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Mirabile  condotta  di  Dio  nella  moltitudine  t ntlT  autorità 
de'  S ariti  Profeti  * Che  /’  empietà  de'  Pagani  non  ha  potuta 
refiftere  ad  una  pruoVa  sì  convincente  della  noflra  Reli* 
gionct  •-  • ; 

SArebbe  poco  hecefiario  io  fiabilir  qui  l’autorità  deiPrO- 
feti,  ft  non  aveffimo  ih  mira  che  di  far  fpiccare  l’ ec- 
cellenza de’  loro  Scritti , e l’ utilità , che  trar  ne  pollòno  co*- 
loto,  che  li  leggeranno  colla  debita  venerazione.  Ballereb- 
be perciò  ricordarli  che  lo  Spirito  Santo , come  dice  S.  Pie- 
trq , avendo  parlato  per  bocca  di  quegli  uomini  divini  , ed 
avendoli  refi  i fuoi  organi,  e i fuoi  interpreti,  le  loro  pa- 
nile meritano  d’ e fiere  riverite,  e per  ufar  la  efprefiìone  de* 
Concilii,  d'  ejjere  adorate  come  le  parole  dello  llelTo  Dio* 
Ma  S.  (Agollino  ha  confìderato  in  una  maniera  incom- 
parabilmente piò  fublime  la  profondità  della  fapienza  di  Dio 
nella  fcelta  che  ha  egli  fatto  di  tanti  Profeti  . Ed  ecco 
l’idea,  che  ce  ne  porge  quel  gran  Santo. 

Siamo  fiati  obbligati  di  accennare  quella  verità  parlando 
d’ Ilàia  ; ma  la  faremo  vedere  in  una  luce  affatto  nuova  , 
riunendo  infìeme  aflaiflìme  cofe , che  quello  Santo  ha  dif* 
perfe  in  varii  luoghi  delle  fue  opere. 

Avendo  Dio  rifoluto  di  falvare  il  mondo  quattro  mille 
anni  dopo  la  fua  creazione,  e di  falvarlo  per  mezzo  della 
morte , e della  rifurrezione  del  fuo  Figliuolo  , fiabilendo  la 
Chiefa  , di  cui  dovea  efiere  il  capo  , fulla  immutabile  cre- 
denza dj  que’  gran  nailleri  ; ha  voluto  fondare  quella  feda 
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6 PREFAZIONE, 

fu  prove  sì  convincenti,  eh’ effe  diftinguer  poteffero  la  ve- 
race religione  da  tutte  le  focietà  facrileghe , che  il  demonio 
avea  già  inventate , o eh’  egli  potrebbe  inventare  nel  corfo 
di  tutti  i fecoli . 

Ciò  non  vuol  già  dire  che  GESÙ' CRISTO  effendo 
Dio  e uomo  non  doveffe  dare  pruove  chiare  e indubitabili 
• di  quel  ch’egli  era-,  pofciachè  far  dovea  un  infinito  nume- 
ro di  miracoli  ; e le  fue  azioni  divine  ed  umane  tutte  in- 
lìeme  render  doveano  teftimonianza  alla  fua  onnipotenza  , 
com’  ei  lo  dichiara  in  termini  formali  nel  Vangelo  : 1 Ope- 
ra qua  ego  facio , tejlimonium  perhibent  de  me  . 

Ma  la  eterna  Sapienza,  rifpetto  a cui  le  cofe  future  fo- 
no già  prefenti , prevedeva  che  il  demonio , che  avea  refi 
alcuni  maghi  celebratiffimi  nel  mondo  , fi  sforzerebbe  di 
mettere  GESÙ' CRISTO  in  quell’ ordine,  e di  attribuire 
i fuoi  miracoli  alla  magia . 

E quello  in  effetto  è accaduto  al  nafeere  della  Chiefa  , 
e ne’ fecoli  fuffeguenti  . 'Imperocché  quando  fenoli  rappre- 
fentate  ai  Pagani  le  maraviglie  della  vita  di  GESÙ’ CRI- 
STO , e i miracoli  che  i primi  Crilliani  hanno  fatto  do- 
po di  lui,  hanno  rifpollo  che  de’ maghi  ne  avevano  fatti 
di  foraiglianti.  E quando  hanno  veduto  che  teneri  fanciul- 
li , e vergini  fante  fuperavano  con  una-  incredibile  fermez- 
za i più  crudeli  fupplicii , ufeivano  illefi  di  mezzo  alle  fiam- 
me , e riducevano  le  bellie  più  feroci  a prollrarfi  ai  loro 
piedi  in  vece  di  divorarli;  eglino  hanno  attribuito  que’ pre- 
digli alla  fleffa  feienza  infernale,  ed  hanno  per  ciò  odiato 
ancora  più  i Crilliani,  che  fervivanfi  della  potenza  dei  de- 
moni! per  difenderli  contro  la  giullizia  degli  uomini . 

Dio  dunque  confondere  volendo  in  una  maniera  convin- 
cente la  llravaganza  di  tali  impofiure  , e l’empietà  di  tali 
befiemmie , ha  voluto  che  la  profezia  precedeffe  i > miraco- 
li , e che  la  certezza  di  quella  prima  pruova  rendeffe  tefli- 
moaianza  alla  fantità  della  feconda.  Di  quello  modo  GE- 
SÙ'CRISTO  fi  è difiinto  infinitamente  dagl’  impoliori  , 

con 

* 1 Joan.  5.  v.  36.  ' . . i 
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con  cui  la  malignità  del  demonio  lì  era  sforzata  di  confon- 
derlo. 1 

Imperocché,  ficcome  ha  detto  egregiamente  S.  Agoni- 
co 1 : Che  ci  rifponderanno  i nolìri  avverfarii , la  cui  em- 
pietà ofa  eguagliare  al  Figliuol  di  Dio  i difcepoli  dell'  infer- 
no , allorché  loro  diremo  : Se  per  la  fcienza  della  magìa 
GESÙ’  CRISTO  ha  fatto  tutto  ciò  che  ha  egli  operato  di 
grande  , ha  egli  per  avventura  con  quella  fcienza  trovato 
il  mezzo  di  operare  prima  di  nafcere  , e di  fufcitare  una 
moltitudine  sì  grande  di  perfone  , che  hanno  predetto  ciò 
ch’egli  far  dovea  nel  corfo  della  fua  vita  e dopo  la  fua 
morte  noq  folo  cento  e dugento  anni  , ma  fette  ed  otto- 
cent’ anni  prima  ch’egli  venide  al  mondo  I II  demonio  , 
che  é l’ inventore  della  magìa  ed  il  maeftro  de’  maghi , fa 
egli  forfè  non  dico  ottocent’anni , ma  cinquant’anni  prima 
della  nafcita  di  un  uomo,  s’ei  dee  nafcere,  il  luogo  ove 
dee  nafcere,  e ciò  che  dee  far  di  grande  in  tutta  la  fua 
vita  ? 

Allorché  dunque  veggiamo  tante  circolarne  sì  particola- 
ri , tante  incomprenlìbili  maraviglie  predette  da  GESÙ’ 
CRISTO  per  mezzo  di  tanti  Profeti  e tanti  fecoli  prima 
della  fua  venuta;  quando  foflìmo  pur  sì  ciechi  come  erano 
già  que’ maghi  , non  faremmo  corretti  a dire  con  loro  : 
„ Digitus  Dei  eft  hic  : Bifogna  riconofcer  qui  il  dito  di 
,,  Dio  , e predar  omaggio  alla  fovranità  del  fuo  potere . ” 

Quindi  favjflìrnamente  oflerva  S.  Agolìino , che  S.  Pie- 
tro medefimo  ha  voluto  farci  comprendere  quanto  certa  fìa 
e convincente  quella  prova  della  profezia,  allorché  la  pro- 
pone come  il  fondamento  il  più  inconcudo  di  nolìra  fede  . 
Di  quello  modo  egli  rapprefenta  uno  de’ maggiori  miracoli 
della  vita  del  Figliuol  di  Dio , di  cui  egli  Hello  era  dato 
tedimonio.  GEStT  CRISTO  , ei  dice  1 , ricevette  da  Dio 
Padre  una  illujìte  tejiimonianza , allorché  da  quella  nube , in 
cui  la  gloria  di  Dir.  manifefiavafi  con  tanto  fplendort  fi  udì 

A 4 que- 

1 Augufl.  de  Con f Evang.  I.  1.  c.  ir.  . 

1 2.  Petr.  1.  v.  17. 
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quejìa  irte  : Ecco  il  Figliuol  mio  diletto  nel  quaf  mi  fono 
compiaciuto.  E noi  flejji  udimmo  quejìa  voce , allorché  infiem 
con  lui  eravamo  fui  monte. 

Sembra  che  niente  porta  delìderarfi  di  più  certo  di  un  sì 
gran  miracolo  riferito  dal  capo  degli  A portoli , che  1’  ha 
veduto  cogli  occhi  Tuoi  proprii.  E ciò  non  ortante  1’ Apo- 
rtolo rtefiò  aggiugne  immediatamente  : Ma  noi  abbiamo  gli 
oracoli  de ’ Profeti  , la  cui  certezza  è piu  ferma  , ai  quali 
ben  fate  di  arrecarvi  ftccome  ad  una  lampana , che  riluce  in 
un  luogo  ofcuro , finché  il  giorno  incominci  ad  illuminarvi . 

Dunque  full’  autorità  principalmente  de’  Profeti  é riabilita 
la  fermezza  della  nortra  religione,  e non  fedo  fulla  certez- 
za di  quello  che  hanno  eglino  predetto,  ma  ancora  fui  nu- 
mero di  quei  tertimonii  sì  illurtri  , e sì  irreprenfibili  del- 
la verità  de’  nortri  mirterj  . Oltre  i quattro  Profeti  maggio- 
ri, Ifaia,  Geremia,  Ezechiele  e Daniele,  che  maggiori  fi 
chiamano , perchè  hanno  eglino  fcritto  piò  degli  altri , han- 
noci  inoltre  i dodici,  che  fi  vedranno  in  querto  libro,  che 
fi  chiamano  minori , perchè  hanno  meno  fcritto  . E tutti 
quelli  Profeti  hanno  incominciato  ad  annunziare  quello  che 
far  dovea  il  Figliuol  di  Dio  ottocent'  anni  prima  della  fua 
venuta  ; ed  hanno  profetizzato  per  Io  fpazio  quali  di  quat- 
tro fecoli  i elTendo  viffuto  quattrocento  cinquant’  anni  prima 
di  G.  C.  F ultimo  di  loro  che  fu  Malachia . 

Quando  non  vi  forte  flato  che  un  foto  uomo  , fecondo 
la  faviflìma  riflertìone  di  S.  Agortino  1 , che  Dio  averte 
riempito  del  fuo  Spirito  , e che  averte  predetto  sì  lungo 
tempo  prima  tutte  le  maraviglie  della  vita  , della  morte  , 
e della  rifurrezione  di  GESÙ'  CRISTO  , la  fua  autorità 
avrebbe  dovuto  badare  per  irtabilire  invincibilmente  la  cer- 
tezza della  nortra  religione:  „ Ma  quanto  maggiore  fi  fa 
„ e più  degna  di  credenza  una  tale  autorità  , quando  fi 
„ vede  che  quelli  dodici  Profeti  fono  talmente  uniti  ai 
„ quattro  maggiori,  e cofpirano  tutti  talmente  allo  rterto 
„ fine , che  ficcome  fon  eglino  flati  animati  dallo  Hello  Spi- 


1 iuguli,  de  Confi  Evang.  /.  3.  c.  7. 
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w rito  , fembra  parimente  che  non  abbiano  avuto  che  una 
» fletta  bocca  ; dimodoché  può  attribuirli  a tutti  ciò  che 
iy  ha  detto  ciafcun  di  loro  , e a ciafcun  di  loro  qnel  che 
„ di  cono  tutti  : ” Omnes  fanali  Prophetx  uno  fpiritu  loculi 
mirabili  inter  fe  confenfione  conflant  , ut  hoc  multo  àmplius 
fit , quam  fi  omnium  omnia  prophetarum  uno  unius  hominis 
ore  dicerentur.  Et  ideo  indubiianter  accipi  debet  , qucecunque 
per  eos  Spiritus  SanElus  dixit  , & fingula  effe  omnium  & 
omnia  fingulorum . 

Per  la  qual  cofa  chi  non  ammirerà,  fecondo  il  penderò 
del  Santo  fletto , di  veder  predetto  tanti  fecoli  prima  , 

Nel  Profeta  Michea  1 .•  che  colui , che  regnar  dovea  in 
If dr  nello  ^ e la  cui  generazione  è ab  eterno , nafctrebbe  nella 
piccola  città  di  Betlemme , iècondo  che  veggiam  nel  Van- 
gelo che  i Giudei  fletti  ne  afficurarono  Erode? 

In  Malachia  * * che  il  Santo  Precurfore  farebbe  P Ange- 
lo , che  Dio  manderebbe  innanzi  il  Meffìa  , fecondo  che  ha 
detto  il  Figliuoi  di  Dio  fletto  3 citando  le  parole  proprie 
di  quel  Profeta? 

In  Zaccaria  4 , che  il  Figliuoi  di  Dio  entrerebbe  come 
Re  in  Gerofolima  , povero  effendo  ed  affifo  /opra  un  afina  . 
Che  5 Dio  percuoterebbe  il  Pafiore , e le  pecore  farebbero  dif- 
perfe\  che  fono  parole  citate  dal  Figliuoi  di  Dio  fletto  po- 
co prima  della  fua  Paflìone  6ì 

Nello  fletto  Zaccaria  7 y che  GESIP  CRISTO  farebbe 
venduto  trenta  danari  , e che  fi  comprerebbe  col  prezza  , per 
cui  foffe  fiato  venduto  il  campo  cP  un  vafajo  5 Che  il  Sal- 
vatore farebbe  trafitto  da  piaghe  , e che  quelli  che  P avefft - 
ro  piagato  in  tal  guifa  , piagntfibbcro  dopo  la  fua  morte  , < 
come  la  morie  fi  piagne  di  un  figliuoi  primogenito  8 j lo 
che  noi  vergiamo  adempiuto  nella  converflone  de’  primi 
Fedeli  ? 

Chi-.: 

* Mich.  5.  v.  2.  * Malach.  3.  v.  1. 

3 Mattb.  11.  v.  io.  4 Zach.  9.  v.  9.  5 Ib.  1 3.  v.  7. 

6 Matth.  2 6.  v.  ai..  7 Zach.  e,  il.  v.  13.' 

* Ib.  t$.  v.  6.  & 12.  v.  io. 
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Chi  non  ammirerà  nella  perfona  di  Giona  1 , che  efce 
vivo  dalla  balena  tre  giorni  dopo  che  vi  fu  entrato,  j mi- 
fterii  della  Paffione  e della  rifurrezione  di  GESÙ’ CRI- 
STO sì  vivamente  rapprefentati , fecondo  che  il  Salvator, 
medefimo  ce  ne  aflìcura  , facendo  vedere  che  quanto  acca- 
duto era  a quel  Profeta  era  la  figura  di  quello  che  dovea 
a lui  accadere  1 } 

Chi  non  fi  maraviglierà  veggendo  nel  Cantico  d’Aba- 
cuc  3 un’efimio  ritratto  della  vita  e della  morte  di  GE- 
SÙ'CRISTO,  e lo  (labiljmento , il  progreflò  e le  diverfe 
agitazioni  della  Tua  Chiefa  ? 

In  Malachia  4 il  facrificio  chiaramente  indicato  de’  nortri 
altari,  quando  Dio  diile  ai  Giudei  eh’ ci  non  riporrà  più  in 
loro  l' affetto  fuo , perchè  il  fuo  Nome  è riverito  tra  le  na- 
zioni , e perchè  offrefi  alla  fua  matftà  un  oflia  puri ff  ma  in 
tutta  la  terra  ? 

In  Gioele  5 1 ' effuftone  dello  Spirito  Santo  J opra  tutta  la 
Chiefa , fecondo  che  la  fpiega  ancor  San  Pietro  nella  fua 
prima  predicazione,  citando  ai  Giudei  }e  parole  proprie  di 
quel  Profeta  ì 

E perchè  il  grand’effetto  della  grazia  onnipoffente  di 
GESÙ  CRISTO,  fecondo  S.  Paolo,  è il  mirtero  ch’egli 
dice  effergli  flato  rivelato  , e di  cui  era  egli  flato  coflituito 
il  difpenfatore ; il  qual’ è,  che  laddove  Dio  fino  al  tempo 
degli  A portoli  non  era  adorato  che  nella  Giudea,  i Gen- 
tili per  1’  oppofito  , cioè  tutti  i popoli  della  terra*;  farebbe- 
ro chiamati  alla  rteffa  eredità  , da  cui  i Giudei  farebbero 
efclufi  ; noi  veggiamo  quella  grande  verità  chiaramente  {la- 
bilità dalle  teftimonianze  di  tutti  i Profeti  ; pofciachè  per 
non  parlare  che  di  quelli  , di  cui  ora  preferiamo  gli  Scrit- 
ti, veggiamo  in  erti  una  tale  verità. 

In  Ofea  , che  Dio  efler  dovea  conofeiuto  dai  popoli 
flranieri , che  diventerebbero  fuo  popolo  , fecondo  che  lo 

offer- 

1 fon.  2.  v.  1 1,  * Mattk  12,  v . 40, 

3 Habac.  3.  4 1,  Malach.  v,  ,JI. 

5 Jocl.  2.  v.  28.  ... 
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oflerva  San  Pietro  nella  fua  prima  Epiftol?  1 • Imperocché 
detto  avendo  ai  Gentili  : Voi  fiete  il  popolo  conquìfìato , af- 
finché divulghiate  le  grandezze  di  colui  , che  vi  ha  chia- 
mali all'  ammirabile  fua  luce  , egli  vi  foggiugne  le  pa- 
role precife  del  Profeta  1 : Voi  che  già  non  travate  il  fuo 
popolo  , ma  che  ora  fiete  il  popol  di  Dio  ,*  voi  che  già  non 
avevate  ottenuto  mifericordia  , ma  che  ora  avete  ottenuto  mi- 
ftricordia . 

In  Gioele  1 , che  dice  che  Dio  diffonderà  il  fuo  Spi - 
rito  fopra  ogni  carne,  cioè  Copra  tutti  i popoli  , e che 
chiunque  invocherà  il  Nome  del  Signore , farà  falvo  , 

In  Amos,  di  cui  1*  Apoflolo  S.  Jacopo  cita  4 le  feguen- 
ti  parole  nel  Concilio  di  Gerufalemme  : Dopo  ciò  correrò 
di  nuovo  a edificare  la  cafa  di  Davidde  che  è caduta  , af- 
finchè H rimanente  degli  uomini  e tutti  i Gentili  cerchino  il 
Signore  . 

In  Abdia  5 , che  chiama , fecondo  San  Girolamo , gli 
Apolidi  i Salvatori-,  perchè  doveano  predicare  in  tutta  la 
terra  il  Salvator  del  mondo. 

In  Giona  tf,  che  fu  la  figura  di  GESÙ’ CRISTO , in 
quanto  efler  dovea  quelli  il  Redentor  de’  Gentili  , allorché 
convertì  Ninive , che  era  la  capitale  della  più  pofiente  mo- 
narchia di  tutte  le  nazioni . 

In  Michea  , allorché  egli  dice  ' 7 , che  riunirà  le  reli- 
quie d' Ifdraello  , che  la  moltitudine  farà  ivi  ri  grande  , 
che  vi  cagionerà  confufionc  e tumulto  , che  il  Re  loro  paffe- 
rà  dinanzi  a'  loro  occhi  , e che  il  Signor  loro  farà  alla  loro 
teff  a . 

In  Abacuc  8,  allorché  die’ egli  in  una  maniera  profeti- 
ca e figurata  Ha  egli  fatto  liquefar  le  nazioni  a guifa  di 
cera.  1 monti  del  fecola , cioè  le  Podelfà  del  mondo  , fono 

\ fia- 

1 l.  Petr.  2.  v,  q.  io.  * Ofee  i.  v.  24. 

3 2.  v.  28.  4 AS\ f.  c.  15.  v.  t(5.  Amor  9.  v.  il. 

5 Abd.  1.  v.  21.  6 Jon.  3.  v.  io. 

7 Mich.  2.  v.  iz.  8 Habac.  3.  v,  6. 
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JLti  ridotti  in  polvere  } i colli  fono  flati  abboffati  fatto  i 
pjfli  del  Dio  eterno. 

In  Sofcnia  1 , in  cui  veggiamo  che  Dio  médefimo 
fiabilì  quelle  verità  dicendo  : Allora  io  renderò  pure  le 
labbra  ek'  popoli  , affinchè  tutti  invochino  il  nome  del  Si- 
gnore . 

In  Aggeo  1 , in  cui  GESÙ'  CRISTO  vicn  chiamato 
chiaramente  il  dtfiderato  da  tutte  le  nazioni. 

In  Zaccaria  * , in  cui  il  Salvator  medefimo  non  è chia- 
mato il  Sol  nafccnte , fe  non  perchè  doveva  egli  illumina* 
re  tutta  la  terra  ; ficcome  ^accana  padre  di  S.  Giovanni 
chiaramente  Io  dice  nel  fuó  Cantico  . 

E finalmente  in  Malacnia  4,  in  cui  Dio  dice  in  termi* 
ni  formali,  che  la  fua  Màeflà  è ricomf cinta  in  tutti  i po- 
poli del  mondo  . 

Facciam  ora  poca  rifleflìone  ad  una  sì  portentofa  veri- 
tà , perchè  fiamo  ad  efia  afiuefatti , e perchè  Tappiamo  che 
fino  dal  principio  della  Chiefa  gli  Apolidi  hanno  portato 
il  Nome  di  Dio  e la  fede  di  GESÙ’ CRISTO  per  tutta 
la  terra . Ma  quando  i Pagani  , al  tempo  di  Sant’  Agofti- 
no , molli  da  Dio , faceano  attenzione  ad  una  cotale  mara- 
viglia, che  avea  cangiata  tutta  la  faccia  del  mondo,  quan- 
do vedevano  gl’idoli  sì  lungamente  adorati  come  dii,  efe* 
crabili  diventati  e ridicoli  j la  folitudine  ne’  loro  templi  ; e 
una  quantità  innumerabile  d’ uomini  nelle  Chiefe  de’  Cri- 
ltiani  ; GESÙ’ CRISTO  adorato  come  Dio  in  tutto  il 
Romano  Impero  , da  coloro  lìelfi  che  avevano  per  sì  lun- 
--go  tratto  e sì  crudelmente  perfeguitati  i fuoi  adoratori  ; e 
la  fua  Croce , cui  infultata  aveano  con  tanto  difpregio , di- 
venuta la  gloria  degl’  Imperatori  e il  più  preziofo  orna- 
mento de’ loro  diademi  j non  potean  eglino  abbalìanza  am- 
mirare la  fantità  e la  grandezza  della  noftra  religione  ; 
quando  malfimamente  aggiugnevafi  a quel  prodigio  , che 

tut- 

* Soph.  c.  5.  v.  9.  1 Aeg.  2.  v.  8. 

5 Za  eh.  3.  v.  8.  4 Malach.  1.  v.  il. 

■ ' . V,.;.  • 
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tutto  ciò  che  loro  fembrava  si  incredibile  era  flato  efpreflo 
in  termini  formali  da  una  moltitudine  di  Profeti,  che  avea- 
no  predetto  quel  che  vedevano.  Pagani , dice  Sant’ Ago- 
flino  vident  repletas  Ecclejias , tempia  deferta  , in  ìllis 
ctlebtitatem  , in  bis  folitudinem  . Mirantur  mutata  , legunt 
prsdifta . 

Quello  ha  fatto  dire  ancora  al  Santo  (ledo:  L’oflinazio- 
ne  umana  può  opporli  alla  verità  di  Dio  ; ma  v’  ha  un  li- 
bro,  che  gli  rende  una  teflimonianza,  a cui  impoflìbil  è il 
refiflere  : ,,  Queflo  libro  è tutto  l’Univerfo  pieno  ora  del- 
M la  fede  di  GESÙ'  CRISTO.  In  queflo  gran  libro  veg- 
,,  giamo  adempiuta  ogni  cofa  che  i libri  di  Dio  ci  aveano 
,,  promeflò  * : ” Magnus  liber  tjl  orbis  ferrar um  , in  quo 
video  impletum  quod  in  libro  Dei  lego  promi ffum . 

La  fola  difficoltà  , che  rimaner  potea  dopo  una  luce  sì 
sfolgorante,  era  un  dubbio  che  la  evidenza  fleffa  delle  co- 
le avea  fatto  nafcere  nell’  animo  dei  Pagani  ; ed  è che 
tutte  quelle  profezie  , che  divulgavano  intorno  GESÙ* 
CRISTO , loro  parevano  sì  chiare  , che  forgeva  ad  elfi 
in  penlìero  , che  Hate  fodero  inventate  dai  Crilìiani  . 
Ma  ficcome  fi  è più  diflefamente  notato  in  Ifaia  , j^e  i 
Crilìiani  rimandavano  allora  i Pagani  ai  Giudei,  £er  in- 
tender da  loro  qual  giudicio  far  fi  do  vede  dei.  libri  -pro- 
fetici ; ed  i Giudei  afficurandoli  dell’  antichità  e della  fan- 
tità  dei  libri  fanti  , e dichiarandoli  a un  tempo  i morta- 
li nemici  di  GESÙ  CRISTO  e dei  Crilìiani,  lo  che  ren- 
deva la  teflimonianza  da  loro  addotta  in  Ior  favore  total- 
mente irreprenfibile  ; la  calunnia  mutola  rimaneva  , la 
Chiefa  vittoriofa  , confali  erano  i Giudei , ed  i Pagani 
convertiti. 

Ma  degno  è d’oflervazione  che  quegli  uomini  di  Db 
non  furono  foltanto  profeti  rifpetto  a GESÙ'  CRISTO  e 
alia  fua  Chiefa  , ma  rifpetto  ancora  ai  Giudei  . Imperoc- 
ché hanno  eglino  fpefio  predetto  quel  che  accader  dove* 

in- 

* Augufl.  in  Pfalm.  44.  & in  Pfalm,  73/ 

* Auguft.  Ep.  162.  Donar, 
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intorno  Io  flabilimento  e la  rovina  de’ regni  d’  Ifdraello  * 
di  Giuda , e dei  Re  e dei  popoli  flranieri  nemici  della  Giu- 
dea;  e l’efito  ha  Tempre  confermata  la  verità  delle  loro 
profezie . E ficcarne  Dio  parlava  in  loro  , facea  egli  pari- 
mente vedere  che  parlava  ed  operava  da  Dio  ; predicendo 
i mali,  con  cui  dovea  gaffigare  il  fuo  popolo  a cagione 
della  fua  empietà  e dei  Tuoi  difordini,  indicando  i Re,  dei  j 
quali  fervir  doveafi  come  d’iffrumenti  della  fua  vendetta  , 

1 e la  maniera  , onde  punir  dovea  i Regi  fieffi  , dappoiché 
farebbefi  di  loro  fervito  per  punire  i Giudei;  affinchè  tutta 
la  terra  comprendere  che  quei  Principi  barbari  non  ebbero 
* podeftà  fopra  dei  fuoi , fe  non  quanta  ne  avea  loro  dato  egli 
fierto,  e ch’egli  era  tempre  flato  l’ artoluto  padrone  degli 
uni  e degli  altri.  . , 

Quindi  predice  Dio  per  Michea  1 , che  il  Regno  d’ If*- 
draello  farebbe  dirtrutto , e che  i Giudei  delle  dieci  tribù 
farebbero  condotti  fchiavi  dagli  Affirii  ; e predice  pel  Pro- 
feta Naum  * , eh’  ei  diftruggerebbe  la  fuperba  città  di  Ni- 
nive , che  era  la  capitale  del  regno  d’  Affina . 

Egli  predice  pel  Profeta  Abacuc  * , che  il  regno  di 
Giuda  farebbe  dillrutto , e che  Gerofolima  farebbe  prefa  dai 
Caldei;  e per  lo  fleffo  Profeta  predice  4 la  rovina  pur  dei 
Caldei.  . ' . ' ' 

Egli  efprime  in  termini  magnifici  nel  Capìtolo  primo 
d’ Abacuc  * la  portanza  di  Nabuccodonofor  piena  di  fallo 
e d’infolenza,  di  lui  dicendo  eh1  egli  trionferebbe  dei  Re,  e 
che  fi  riderebbe  dei  tirami  ; e fa  vedere  fubito  dopo  la 
ignominiofa  caduta  di  quel  Principe  ed  il  fuo  annienta- 
.mento.  * . 

Egli  fi  duole  pel  Profeta  Abdia  6 , che  gl’  Idumei  in- 
funato aveano  il'  fuo  popolo  alla  prefa  di  Gerufalemme  , 
e predice  per  Io  fleffo  Profeta  7 , eh’  ei  rovinerà  l’ Idumea 
. • . nien- 

1 Mich.  i.  v.  6.  io,  ' A Nahum.  2.  v.  io. 

3 Habac.  i.  v.  16.  4 Id.  c.  2.  v.  13. 

5 Id.  i.  v.  io.  • 6 Abd.  t.  v.  il?  f 

7 Id.  ib.  v.  1 6. 
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diente  meno  di  Gerusalemme , con  quella  differenza  che  di- 
chiara in  Malachia  1 che  laddove  non  ha  gafiigato  i Giu- 
dei fe  non  per  un  tempo  , gattiglierà  per  Sempre  gl’I- 
dumei  ed  altri  popoli  j che  infultata  aveano  la  miferia  de’ 
Giudei . 

Dio  fi  duole  parimente  per  bocca  di  Zaccaria  3 dell’  in- 
fopportabil  orgoglio  dei  Tirii  , e predice  nel  tempo  fletto 
che  la  loro  città  farebbe  prefa  ed  arfa,  ficcome  detta  fu  in 
effetto  da  Aleflandro  Magno  quali  dugent’  anni  dipoi . 

Se  dunque  con  attenzione  fi  confiderano  la  condotta  e le 
parole  di  quelli  Profeti , Senza  né  pur  ettendere  le  predi- 
zioni loro  fino  a GESÙ' CRISTO  ; è facile  il  vedere  che 
quegli  che  ha  parlato  per  mezzo  loro  £ colai  fletto  , che 
regna  fovranamente  nel  cielo  e nella  terra  ; che  flabilifce 
e che  rovina  le  Monarchie;  che  dà  e che  toglie  le  coro- 
ne ; che  tiene  in  Sua  mano  la  forte  dei  popoli  fi  la  -vita 
dei  Re  ; il  cui  lume  vede  con  un  folo  (guardo  e regola 
come  gli  aggrada  tutto  il  corfo  dei  Secoli  ; e la  cui  poffan- 
za  annienta  davanti  a fe  tutto  db  che  grande  Sembra  e 
tenibile  nel  mondo  < 


«se* 


1 Maìach.  v.  i.  & 4. 
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* Zteh.  p.  v.  a.’  & 4. 
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§.  ir. 

Chi  i libri  citi  Profeti  doveano  effere  ofcuri  . Che  fono  ejjt 
utilijfimi  all a Chiefa.  Che  fi  ì procurato  di  /piegarne  la 
lettera  e lo  fpirito.  ' , 

Siccome  S.  Agortino  ha  riabilito  fu  fermiffimi  principi! 

l’autorità  dei  Profeti,  e il  grado  che  da  loro  fi  occu- 
pa tra  le  pruove  principali  delie  verità  della  nortra  fede  ; 
egli  ci  fa  parimente  vedere  il  gran  vantaggio,  che  ricavar  - 
portiamo  dalle  divine  ifiruzioni  , che  Hanno  racchiufe  nei 
loro  Scritti . Imperocché  avea  egli  imparato  dall’  A portolo 
S.  Pietro  1 , che  febbene  quegli  uomini  illuminati  da  Dio 
vivertelo  tra  i Giudei,  fcriffero  nondimeno  fecondo  il  divi- 
no intendimento  pei  Crirtiani  più  che  pei  Giudei . Tutto 
quel  che  veggiamo  nei  libri  dei  Profeti  , giufla  il  parere 
( del  Padre  rteffo  2 , è fiato  detto  o di  GESÙ’  CRISTO  o 
per  GESÙ' CRISTO  e per  la  fua  Chiefa,  che  è il  fuo 
corpo . Ed  eglino  hanno  talmente  annunziato  GESÙ*  CRI- 
é ./"  STO,  aggiugne  il  Santo,  che  l’hanno  a un  tempo  porta- 
to nel  cuor  loro,  e che  febbene  fieno  vifluti  lungamente 
prima  di  lui,  „ fono  fiati  fempre  con  lui  per  quella  viva 
„ fede , con  che  non  folo  hanno  creduto , ma  hanno  ama- 
,,  to , e fonofi  sforzati  d’ imitare  quella  vita  divina  e tutta 
„ piena  di  una  profonda  umiltà , cui  fapevano  eh’  egli  do- 
,,  vea  condurre  un  giorno  : ” Qui  humilitatem  Chrifii  regis 
credendo  dilexerunt  , diligendo  imitati  funt.  „ Per  la  qual 
,,  cofa  la  lettura  dei  Santi  libri  è opportuni  (lima  per  aflo- 
„ dare  la  nortra  fede,  per  confolare  la  nofira  fperanza  , e 
„ per  farci  vie  maggiormente  inoltrare  il  parto  nell’amore 
„ della  pietà.  " e 

Ma  proprio  era  della  fapienza  di  Dio  e della  dignità  de’ 
Santi,  che  i Minifiri  n’ erano  e gl’interpreti,  che  nei  li- 
bri 

? i.  Petr.  i.  v.  12. 

* Augufi;  m Fan  fi.  I.  - i2.  c.  7.  » ■ - . * 
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fotto  ombre  e figure.  Imperocché  ficcome  Io  Spirito  Santo 
che  parlava  per  loro  bocca  dovea  accomodarli  ai  Giudei 
che  non  comprendevano  fe  non  quello  , che  cadeva  fotto 
ai  fenfi,  e fuo  intendimento  era  nondimeno  di  ammaefira- 
re  i Crifiiani , che  viver  non  doveano  che  della  fede  e del- 
lo fpirito  j egli  ha  talmente  mifurate  le  loro  parole , onde 
proporzionarle  a mire  così  diverfe,  che  non  minaccia  per 
mezzo  loro  ai  Giudei  la  guerra , la  carefiia  , la  pefiilenza 
e generalmente  tutti  i mali  eftetiori  e temporali  , fe  non 
per  infegnare  ai  Crifiiani  a temere  i mali  interiori  ed  eter- 
ni ; non  promette  ai  primi  una  doviziofa  abbondanza  di 
tutte  le  colè  nelle  loro  citta  , ne  loro  campi  e nelle  loro 
cafe,  fe  non  per  olir  ire  ai  fecondi  nella  palfeggera  felicità 
della  ferra  una  viva  immagine  di  quella  del  cielo. 

E (fendo  dunque  fiate  compofie  in  tal  guifa  le  opere  dei 
Profeti  , ed  eflendo  le  medefime  per  unanime  confenfo  di 
tutti  gli  Eruditi  una  delle  parti  più  ofcure  delle  facre  pa- 
gine, o fe  ne  confideri  la  lettera  ovvero  lo  fpirito,  abbia- 
mo'quindi  procurato  di  arrecare  all’ una  e all’altro  qualche 
illufirazione  . Per  ciò  ci  damo  creduti  obbligati  , oltre  la 
verfione  del  Tefio , di  formare  un  fenfo  litterale  nel  qua- 
le dopo  aver  diligentemente  confultati  gl’ Interpreti  più  va- 
loroli  nella  lingua  Ebrea,  v’abbiamo  inferito  quello  che 
fembrato  è più  acconcio  e più  naturale  per  dar  luce  ai  luo- 
ghi più  ofcuri . Abbiamo  prefo  ancora  dalla  «storio 
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imitata  da  S.  ¥aolo  , che  oppone  Tempre  lo  fpirito  alla 
lettera , il  fenfo  morale  non  avrebbe  racchiufo  il  fenfo  pro- 
fetico, laddove  entrambe  gli  abbraccia  il  l'enfo  fpitituale. 

Sonofi  difgiunti  quelli  due  fenfi,  per  quanto  è flato  pof- 
fibile , fenza  far  violenza  alla  naturale  fpiegazione  delle  pa- 
role dei  Profeti . Ma  quando  abbiamo  veduto  che  il  fenfo 
litterale  farebbe  parfo  ofeuro  e difettuofo  , non  aggiugnen- 
dovi  qualche  cofa  che  fem brade  appartenere  al  fenfo  fpiri- 
tuale  ; abbiamo  giudicato  che  meglio  fode  il  feguitare  quel- 
lo che  potede  vie  maggiormente  contribuire  alla  dilucida- 
zione del  tedo  e alla  intelligenza  dei  Leggitori , piutrodo 
che  attenerfi  alla  divifione  dei  due  fenfi  con  una  efattez- 
za,  che  avrebbe  potuto  fembrare  fuperdiziofa  e mal  inte- 
fa.  Ci  fiamo  diportati  nella  deda  guifa  per  quello  fpetta 
al  fenfo  fpirituale  ; e non  abbiamo  temuto  di  mettervi  al- 
cune con fideraz ioni,  che  fole  edendo  e feparate  avrebbero 
potuto  riferirli  al  fenfo  della  lettera  , quando  ede  hanno 
fervito  come  di  fondamento  per  trarne  una  morale  rifledìo- 
ne  , che  pareva  atta  a nutrire  lo  fpirito  ed  il  cuore  * 

Hannoci  luoghi  molto  ofeuri , fu  cui  non  abbiamo  dato 
alcun  fenfo  fpirituale  ; dichiarando  a un  tempo  che  potreb- 
bero per  avventura  arrecarne  perfone  piii  virtuofe  e più  il-* 
luminate . Imperocché  dobbiamo  noi  procurare  d’ imitare 
quei  gran  Santi , che  non  temendo  di  confedare  che  v’  era- 
no adaidìmi  pad»  nella  Scrittura  da  lor  non  intefi  , prote- 
davano  nel  tempo  Aedo  che  non  confederavano  le  parole 
divine  al  lume  della  ragione , ma  a quel  della  fede , e mi- 
furandole  non  dalla  piccolezza  della  mente  umana , ma 
dall’ampiezza  di  quella  di  Dio  , non  che  efaminare  con 
una  Mndifcreta  libertà  cib  che  vi  trovavano  d’ ofeuro , ne  ado- 
ravano l'ofcurità  medefima  *,  e tanto  più  riverivano  le  oc- 
culte verità , quanto  più  fi  conofcevano  infascienti  a in- 
veftigarle  e a comprenderle . 

Forfè  anche  farebbe  più  conveniente  il  paventare  d’ aver 
errato  dinanzi  a Dio , allorché  abbiamo  oiato  accignerci  al- 
la fpiegazione  di  un  libro  sì  fanto  e sì  diffìcile  , anzi  che 
volerci  feufare  cogli  uomini  di  edere  dati  almeno  un  poco 

più 
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più  riferbaf/  in  alcuni  luoghi  , e di  non  aver  ardito  com- 
metterne la  efpolizione  alla  debolezza  dei  noftrl  peiilìeri  0 
alla  incertezza  delle  noftre  conghietture . 

Speriamo  che  coloro , che  leggeranno  quelli  facri  Libri 
eolio  fteflò  fpirito  , con  cui  fono  flati  fcritti , che  lo  fpirito 
é di  Capienza  e d’ umiltà , riceveranno  da  lui  la  intelligen- 
za di  quei  palli  per  T appunto  , di  cui  abbiamo  noi  voluto 
pinttofto  riverire  che  indagare  la  profondità  , e fperlmente- 
ranno  la  verità  di  quel  detto  di  S.  Agoflino  * . „ Coloro 
,,  che  da  GESÙ'  CRISTO  hanno  imparato  ad  effere  miti 
ed  umili  di  cuore , vanno  più  oltre  nella  cognizione  del- 
„ la  Scrittura  coll’orazione ‘e  colla  meditazione  del  cuore 
„ che  non  colla  lettura  di  molti  libri  e col  lume , che  po- 
,,  trebbero  gli  uomini  loro  dare'  <f  Qui  didicerunt  a Do- 
mino Jefu  C bri/lo  mites  effe  & fiumi  Ics  corde , plus  cogitan- 
do Cf  orando  profieitmt , quam  legenda  & audieifìo . 
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TAVOLA 

Del  tempo , in  cui  v'tffero  i Profeti. 

Anni  avan-”V  TON  fi  noterà  nella  prefente  tavola  fe  noa 
ti  GESÙ'  J_\  il  tempo  dei  Profeti  , di  cui  abbiamo  gli 
CRISTO . fcritti  feparati , cioè  dei  dodici  Profeti  minori , le 
cui  Profezie  fono  contenute  in  quello  libro,  ag- 
giugnendovi  parimenti  i quattro  maggiori . 

£25  Ofea  profetizzò  fotto  Geroboamo  fecondo,  che 
incominciò  a regnare  in  Ifdraello  826.  anni  pri- 
ma di  GESÙ' CRISTO,  e mori quarantun  anno 
dopo,  e fotto  Ozia  , Gioatano , Acaz  , ed  Eze- 
chia re  di  Giuda  . Egli  predice  la  rovina  delle 
checi  tribù  , che  accadde  l’anno  fello  del  regno 
d’ Ezechia  721.  anno  avanti  GESÙ' CRISTO  \ 
e ficcome  ha  egli  profetizzato  fotto  quel  Princi- 
pe, può  egli  fiefio  aver  veduto  l’ adempimento 
della  fua  profezia,  ed  aver  efercitate  le  funzioni 
di  Profeta  circa  un  fecolo  intero . 

Credei!  che  Gioele  profetizzafie  fotto  iRe'me- 
defimi  e nello  Hello  tempo  che  Ofea . 

789  Amos  profetizzò  due  anni  prima  d’ un  tremuo- 
to,  che  i Giudei  dicono  eflere  accaduto  l’anno 
ventefimoterzo  del  regno  d’  Olia  re  di  Giuda  787 
anni  prima  di  GESÙ' CRISTO. 

783  Ifaia  incominciò  a profetizzare  due  anni  dopo 
un  tal  tremuoto,  fecondo  S.  Girolamo,  cioè  785 
anni  avanti  GESÙ’ CRISTO,  e profeguì  circa 
un  fecolo,  poiché  profetizzava  ancora  l’ anno 7 1 3 
avanti  GESÙ’ CRISTO,  e credefi  che  non  mo- 
rifiè  che  fotto  Manafle , il  cui  regno  incominciò 
quindici  anni  dopo  , 69 8 anni  avanti  GESÙ’ 
~ CRISTO. 

y ordine , in  cui  gli  Ebrei  collocano  la  profe- 
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ila  d’  Abdia , fa  credere  che  quello  Profeta  fofleAnni  avari/ 
coetaneo  d’  Ifaia  e d’  Amos.  ti  GESÙ' 

Giona  avea  predetto  che  Gerobóamo  fecondo , CRISTO  ; 
thè  incominciò  a regnare  fulle  dieci  tribù  825  770 
innanzi  GESÙ’  CRISTO  , libererebbe  Ifdraelld 
dalla  fchiavitù  dei  Sirii . Egli  dunque  è più  an- 
tico d’Ofea  j ma  non  fi  colloca  fe  non  dopo 
quelli , che  abbiamo  nominati , perchè  i fatti  nar- 
rati nella  (loria  da  lui  fctitta  non  fono  accaduti 
che  circa  770  anni  prima  di  GESÙ’ CRISTO j 
o anche  più  tardi , fecondo  alcuni  Interpreti . 

Michea  profetizzò  fottd  Gioatano  , Acaz  ed  758 
JEzechia  Re  di  Giuda,  de’ quali  il  primo  incomin- 
ciò a regnare  l’anno  758  avanti  G.  C; 

Naum  , fecondo  Giofeffo  * ha  predetta  la  ro-  74Ì 
Vinà  di  Ninive  1 1 5 anni  prima  che  la  medefi- 
ma  accadere  1 Ha  egli  dunque  profetizzato  cir- 
ca 742  anni  avanti  GESÙ’ CRISTO.  S.  Gi- 
rolamo dice  ch’egli  profetizzò  dopo  che  le  dieci 
tribù  furono  condotte  fchiave  , lo  che  accadde 
720  anni  avanti  G.  C. 

Abacuc  che  precede  Sofonia  ha  profetizzato  a! 
pHf  tardi  al  tempo  di  Giofia , il  cui  regno  è in- 
cominciato 641  anno  avanti  G.  C<  ed  è durato 
trentun’  anno  • Altri  lo  mettono  ai  primi  anni  di 
ManalTe  circa  680  anni  avanti  G.  Ci  • 

Sofonia  ha  profetizzato  al  tempo  di  Giofia , e djd 
però  circa  630  anni  avanti  G.  C. 

Geremia  incornine  io  a profetizzare  l’arino  629  6z§  t 
prima  di  G.  C.  e profeguì  per  lo  fpazio  d’anni 
quarantacinque  i II  Profeta  Baruch  fervivagli  di 
Secretano  ; 

Ezechiele  e Daniele  profetizzarono  a Babilonia  595 
durante  la  fchiavitù  . Il  primo  incominciò  intor- 
no l’anno  $95  prima  di  G.  Ci  e profeguì  pel 
confo  d’ anni  veritidue  .■ 

Daniele  incominciò  a farli  noto  circa  io  lìéffó 

H § m • 
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Anni  avan-tempo  che  Ezechiele  ; ma  ei  profetizzò  fino  al 
ti  GESÙ'  regno  di  Ciro,  5 36  avanti  G.  C. 

CRISTO . Aggeo  eforta  il  popolo  Giudeo  dopo  il  ritorno 
519  della  fchiavitù  a rifabbricare  il  tempio  il  fecondo 
anno  del  regno  di  Dario  figliuol  d’ Iftafpe , 5 19  an- 
ni avanti  GESÙ’  CRISTO  . 

519  Zaccaria  eforta  i Giudei  alla  cofa  ftefla  e nel- 
lo fteffo  tempo,  / * 

454  Malachia,  l’ultimo  dei  Profeti  ha  profetizzato 
probabilmente  al  tempo  dKNeemia  , cioè  circa 
454  anni  avanti  G.  C. 

Lo  che  fa  vedere  che  il  tempo  dei  Profeti , di 
cui  abbiamo  gli  ferirti  , è durato  poco  meno 
d’ anni  400.  . v 
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APPROVAZIONE 


DI  UN  VESCOVO. 


L’Autore  dì  cotefta  Traduzione  ha  fatto  veder  sì  be- 
ne egli  medefimo  nella  Prefazion  fua  l’utilità  che 
tutta  la  Chiefa  pub  cavare  dagli  fcritti  de’  Profeti  , i quali 
averli  deggiono  ficcome  una  delle  più  lmninofe  prove  del- 
la verità  di  noflra  Religione , che  fi  relìerà  di  leggieri  con- 
vinto , che  non  poteva  edere  fe  non  fe  di  (bmmo  van- 
taggio il  prefentare  a Fedeli  1?  interpretazione  di  un  Libro 
di  tanto  momento , ma  eh’  era  ad  un  tempo  ofeuriffimo  , 
e fommamente  difficile.  Io  non  dubito  punto  che  queglino 
fletti  che  fono  i più  illuminati , non  riconofcano  al  legge- 
re di  quefi’ Opera,  quanto  bifogno  aveano  di  una  Tradu- 
zione sì  chiara  e fedele  ficcome  quella , affin  di  compren- 
dere perfettamente  il  linguaggio  di  quelli  Profeti.  Vedran- 
no eglino  per  loro  propria  efperienza  quanto  neceflaria  era 
loro  una  fpiegazione  litterale  di  cotefli  fcritti  divini  per  in- 
tendere ciò  eh’  effì  predicono , e quanto  più  bifogno  eglino 
avevano  d’una  fpiegazione  fpirituale  per  Sviluppare  le  gran- 
di verità  della  legge  nuova,  le  quali  racchiufe  erano  fotto 
la  corteccia  della  lettera  Noi  rendiamo  dunque  teflimo- 
nianza  che  non  fi  può  leggere  fe  non  fe  con  piacere  e con 
edificazione  coteft’ Opera,  ove  l’Autore  ha  infieme  rifehia- 
rato  l’ofcurità  dello  (file  mercè  la  chiarezza  della  traduzio- 
ne, (piegato  nel  fenfo  litterale  le  figure  del  linguaggio,  e 
fviluppato  nel  fenfo  fpirituale  le  figure  e gli  enimmi  di 
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quelle  Profezie . Portiamo  dire  che  in  tutta  1’  Opera  egli 
illumina  la  mente  e nodrifce  il  cuore  , e che  egli  ajuta  i 
Leggitori  ad  intendere  quelli  fanti  Libri,  non  più  come  li 
Giudei,  ma  come  far  lo  debbono  i Crirtiani,  applicando  a 
fe  ftertì  ciò  che  vi  ortèrvano,  avvegnaché  per  erti  propria- 
mente fcriver  lo  ha  fatto  lo  Spirito  Santo  . Altro  non  ci 
rerta  a bramare  fe  non  che  i fedeli  fi  fervano  utilmente 
di  un  lavorò  sì  grande  , e che  leggano  le  parole  di  Dio 
collo  Spirito  di  Dio,  cui  folo  appartiene  di  far  entrare  gli 
nomini  nella  intelligenza  della  verità  . Dato  ad  Angers 
il  io  Giugno  mille  feicento  fettanta  nove. 


ENRICO  Vefc.  di  Anger?» 
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ALTRA  APPROVAZIONE* 


Siccome  la  difficoltà  delle  Opere  ne  accresce  il  pregio  ed 
il  merito,  così  polliamo  fperare  che  coloro  che  Ietto  . 
hanno  con  attenzione  li  dodici  Profeti  minori , riconofceran- 
no  , nort  v’  ha  dubbio  , ! obbligazioné  ond’  è debitore  il 
pubblico  verfo  l’ Autore  di  cotefìa  traduzione , per  non 
averli  foltanto  renduti  intelligibili  in  nofìra  lingua , ma  pei* 
averne  eziandio  penetrato  li  mifierii  più  nafcofti,  accop- 
piando con  tanta  felicità  la  fpiegazione  del  fenfo  fpirituale 
a quella  del  fenfo  lhterale . Non  vi  volea  minor  lavoro  , 
nc  chiarezza  minore  di  quella  che  compari  fce  in  cotefìa 
efatta  verdóne  e in  roteili  dotti  Com  mentarii  per  rifchiara- 
xe  le  fante  ed  adorabili  tenebre  di  quello  Libro  divino  , e 
larvici  oflervare  le  predizioni  dell’ Incarnazione  del  Verbo* 
lo  dabilimento  e l’ incremento  prodigiofo  della  Chiefa  * la 
giuda  punizione  de’ peccatori  ofìinati  ed  induriti,  e le  inef- 
fabili operazioni  della  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  nelle 
anime  dei  fedeli . Non  bada  dunque  il  dire  che  non  ifcon- 
treravvifi  cofa  alcuna  contraria  alla  fede  ed  a buoni  radu- 
mi , ma  podìam  con  ficurezza  affermare  che  l’ efpoGzhne 
del  fiero  fedo  y’è  fcritta  d’ una  maniera  piena  di  unzione, 
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perfettamente  edificante,  e capace  d’accendere  il  cuore  del- 
le perfone  di  pietà  innalzando  la  mente  loro  alla  cognizione 
delle  verità  le  più  fublimi  della  Religione  e Morale  Cri- 
fliana  . Dato  a Bresles  nel  decorfo  delle  noftre  vifite 
il  zo  di  Maggio  1679  . 


? . 

NICOLO'  Vefc.  e Conte  di  Beauvais . 
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IL  PROFETA 

O S E A. 
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IL  nome  d’Ofea,  fìccome  quello  di  Giofuè  e d' Ifaia,  è- 
derivato  da  una  radice,  che  dinota  nella  lingua  Santa 
il  nome  del  Salvatore . Quindi  quello  Profeta , dice  S.  Gi- 
rolamo, ha  rapprefentato  col  fuo  nome  (ledo  , come  pure 
colle  fue  parole  e colle  fue  azioni , il  Salvatore  del  mon- 
do. Ha  egli  incominciato  a profetizzare  fotto  Ofia,  re  di 
Giuda , circa  800  anni  prima  di  G.  C.  ; ed  ha  profeguito 
poco  meno  d’un  fecolo  intero  fotto  Gioatano  , Acaz  ed 
Ezechia  , fuccedori  d’ Ofia , 

Credefi  eh’  egli  è il  più  antico  di  tutti  i Profeti , di  cui 
abbiamo  gli  fcritti;  e che  febbene  Amos  ed  Ifaia  abbiano 
incominciato  a profetizzare  fotto  Ofia  al  par  di  lui,  cib 
nondimeno  è accaduto  alcuni  anni  dopo  . Gioele,  Abdia  , 
Giona  e Michea  fono  (lati  eglino  pure  dello  (ledo  tempo 
che  quel  Profeta. 

Il  regno  d’ Ifdraello  edendo  flato  florido  finché  vide  Ge- 
roboamo  IL  , fu  agitato  da  molte  guerre  civili  fotto  i Re 
che  gli  fuccedèttero , Zaccaria,  Sellum,  Manaem,  Faceja, 
Facea  ed  Ofea . Fra  tanti  tumulti  gl’  Ifdraeliti  ricercavano 
la  protezione  degli- Aflìrii , che  dopo  aver  loro  venduto  a 
caro  prezzo  il  foccorfo  , che  Fui  Re  loro  diede  a Ma- 
naem , minarono  finalmente  tutto  il  Regno  . Imperocché 
Teglatfalafar  , fotto  il  regno  di  Facea  , avendo  occupato 
tutto  ’1  paefe  fituato  al  di  là  del  Giordano , s’ impadronì 
* ancora  della  Caldea  ; e Salroanafar  conquiftò  il  rimanente 
fopra  Ofea  ultimo  re  d’ Ifdraello , e condude  in  Aflìria 
quanti  erano  rimafli  Ifdraeliti  delle  dieci  tribù. 

S.  Gi- 
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S.  Girolamo  oflcrva , che  quello  Profeta  è patetico  e pie- 
ilo  di  brevi  e vivaci  Temenze . Ei  parla  fpeflb  in  perfonà 
di  Dio  , che  a guifa  di  uno  Spofo  giuflamente  irritato  ri- 
pudia la  Sinagoga  , e la  tratta  come  un’adultera  ed  una 
proftituta  . Egli  inl'orge  in  varii  luoghi  contro  l’ idolatria  e 
contro  i delitti  degl’  Ifdraeliti  ; predice  la  fcelta  , che  Dio 
far  dovea  del  popolo  Gentile,  per  formarne  la  fuaChiefa  $ 
minaccia  a coloro  che  perfevereranno  odinati  nelle  loro  fre-' 
golatezze  gli  effetti  i più  tremendi  dell’  ira  di  Dio , e prò- 
mette  il  perdono  e la  gloria  ai  veri  penitenti* 
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CAPITOLO  I. 


Tempo  in  cui  Ofea  profetizzò . Il  Signore  gli  ordina  di  pren- 
dere in  moglie  una  profittata , dalla  quale  ha  una  figlia 
e due  figli , ai  quali  per  ordine  del  Signore  dà  nomi  re- 
lativi a quanto  avvenir  doveva  al  popolo  . Converfion  dei 
Gentili . Figli  di  Giuda , e d' Ifraello  riuniti  fiotto  un  fiol 
Capo . 


i . "Y  T Erbum  Domini , quod 
V faSlum  ejl  ad  Ofiee 
filium  Beeri , in  diebus  Ozia , 
Joathanì  Achazì  Ezechia  re- 
gum  Judo , & in  diebus  J e- 
roboam  filii  Joas  regis  Ifirael . 

2.  Principium  loquendi  Do- 
mina in  Ofiee  : & dixit  Domi- 
nus  ad  Ofiee  : Vade , fiume  tibi 
uxorem  fomicationum , & fac 
tibi  filios  fiornìcationum , quia 
famicans  fiornicabitur  terra  a 
Domino . 


i.  T)AroIa  del  Signore  che 

X fu  indirizzata  ad  Ofea 
figlio  di  Beeri , ai  dì  di  Ozia , 
Gioathan  Achaz,  Ezechia  , 
re  di  Giuda , e ai  dì  di  Ge- 
roboamo  figlio  di  Gioas  re 
d’ Ifraello . 

2.  Incominciando  ilSigno- 
re  a favellare  per  mezzo  d’ 
Ofea , di(Te  ad  Ofea  : Vatti 
a prendere  in  moglie  una 
prodi  tuta  , e da  quella  pro- 
flituta  abbine  figli  ; perchè 
quella  terra  fi  va  fempre 
prolìituendo  fedifraga  dal  Si- 
gnore , 
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3.  Et  ab'ùt , & accepit 
Corner  filiam  Debelaìm  : & 
concepit , & peperit  ei  filium . 

4.  Et  dixit  Dominiti  ad 
eum  : Vocd  nome n ejus  Jez- 
tahel , quoniam  adirne  modi - 
cum  , & vifitabo  fanguinem 
Jezrahel  fuper  domum  Jehu  , 
& quiefeere  faciam  regnum 
domus  Ifrael . 

5.  Et  in  illa  die  conter  arri 
orami  Ifrael  in  valle  Jez- 
rahel . 

6.  Et  concepit  adhuc , & 
peperit  filiam  . Et  dixit  ei  i 
Voca  nomen  ejuS  Abfqut  mi- 
feri cordi  a , quia  non  addam 
ultra  mifereri  domui  Ifrael  , 
fed  oblivione  oblivi fcar  eorum . 


7.  Et  domui  Juda  mifere- 
bory  & falvabo  eos  in  Do- 
mino Deo  fuo  : & non  fal- 
vabo eoi  in  arcu  & gladio  , 
& in  bello  , & in  equis  , 

in  equitibus. 

8.  Et  ablaBavit  eam , qux 
erat  Abfque  mi f tricordi  a . Et 
concepita  & peperit  filium  . 

9.  Et  dixit  : Voca  nomen 
ejus  , Non  populus  mtus  , 


È A • 

3.  Ofea  andò , e prefe  Ge- 
mer figlia  di  Debelaim  , la 
quale  concepì,  e gli  partorì 
un  figlio. 

4.  Ed  il  Signore  dide  ad 
Ofea:  Mettigli  nome  Jezra- 
hel , perché  io  tra  poco  farò 
la  vifita , e vendicherò  fulla 
cafa  di  Jehu  il  fanguefparfo 
in  Jezrahel,  e poi  farò  cedare 
il  regno  della  cafa  d’ Ifrael- 
lo . 

5.  Ed  m allora  io  farò  iti 
bricioli  l’ arco  d’ Ifraello  nel- 
la valle  di  Jezrahel  . 

6.  Gomer  concepì  di  nuo- 
vo, e partorì  una  figlia.  E 
il  Signore  dide  ad  Ofea  : 
Mettile  nome  Lo-ruchama  , 
cioè  Non  Mifericordia  ; per- 
ché io  non  feguiterò  piò  ol- 
tre ad  ufar  mifericordia  alla 
cafa  d*  Ifraello,  ma  li  porrò 
del  tutto  in  obblìo. 

7.  Uferò  bensì  mifericor- 
dia alia  cafa  di  Giuda , e li 
falverò  in  virtà  del  Signore 
loro  Dio , e non  in  virtà  di 
arco,  nè  di  fpada,  nè  di  bat- 
taglia, nè  di  cavalli  , nè  di 
cavalieri . 

8.  Gomer  dopo  di  avere 
fpoppata  Lo-ruchama  conce- 
pì ancora  , e partorì  un  fi- 
glio. , 

9.  Ed  il  Signore  dide  ad 
Ofea  : Mettigli  nome  Lo-am- 

mi , 
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CAPITOLO  I. 

Quia  voi  non  populus  mtus  j mi  i cioè  Non  popolo  mio  1 
& ego  no»  ero  vefler . perchè  voi  non  fiete  più  il 

popolo  mio,  ed  io  non  farò 
più  il  Dio  voftro. 

io»  Et  erit  numerus  filio - io.  Verrà  però  un  tempo 
rum  Ifrael  quafi  arena  marii  in  cui  il  numero  degl’  Ifrae- 
qum  [me  menfura  ejl ,'  & non  liti  farà  come  la  fabbia  del  > 
numerabitur . Et  erit  in  loco,  mare,  che  non  fi  può  nè  mi- 
ubi  dice  tur  eis  t Non  populus  furar,  nè  contare.  Ed  avdr- 
meus  vos : dicetut  ehi  Filiì  rà  che  in  luogo  che  a quel- 
Dei  viventis  . li  fi  avrà  detto  Voi  non 

fiete  il  popolo  mio  ; fi  dirà 
loro  : Voi  fiete  figli  del  Dio 
vivente  t 

ir.  Et  congregabuntur  filii  it.  E fi  raduneranno  in 
Juda , & fitii  Ifrael  pariter , un  corpo  Ifraeliti ,,  e Giu- 
& ponent  fibimet  caput  unum , dei , e £ coftituiranno  un  fol 
& afeendent  de  terra  , quid  capo  * e faliran  sù  dalla  ter- 
magnus  dici  J etrabel  * j ra  ; poiché  1 grande  farà  il 

giorno  di  Jezrahel . 

* . *\ 
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SENSO  LITTER ALE. 

’fr.  i.TL  Profeta  accenna  i Re  di  Giuda  e £ I/draello  , 
X lotto  cui  egli  vifle , perchè  profetizzò  contro  Giu- 
da e contro  le  dieci  Tribù  , che  componevano  il  Regno 
d’ Ifdraello,  ma  più  ancora  contro  le  dieci  Tribù. 

V.  2.  Allorché  il  Signore  cominciò  a parlare  ad  Ofea  , 
gli  di([e.  Altrimenti.  Per  Ofea  H Signore  ha  incominciato 
a parlare  ai  Profeti , perchè  il  più  antico  egli  è di  tutti. 

Piglia  in  moglie  una  proflituta  ; ed  abbi  figli  dalla  pro- 
fittata . Vale  a dire , che  porteranno  la  macchia  della  prò- 
filiazione  della  madre  loro . Ovvero , Piglia  con  effa  i figli , 
ch'ella  ebbe  nel  tempo  de’  fuoi  dif ordini . Ovvero,  che  imite- 
ranno la  fi regolata  condotta  della  loro  madre  ; per  figurare 
così  la  fregolatezza  d’Ifdraello,  che  mi  abbandonerà  e che 
fi  profìituirà  agl’idoli. 

V.  3.  Ofea  andò  e prefe  Gomer  figlia  di  Debelaim , la 
quale  concepì , e gli  partorì  un  figlio. 

V.  4.  Ed  il  Signore  di  (fé  ad  Ofea  : Mettigli  nome  Jez- 
rahel , perchè  io  tra  poco  farò  la  vi  fitta , e vendicherò  fui  la 
eafa  di  Jehu  il  fi angue  fparfo  in  Jezrahel , e poi  farò  ceffa- 
te il  regno  della  cafia  cP  Ifiraello . Siccome  ho  punito  per 
mezzo  di  Geu  nella  città  di  Gezraele  le  empietà  d’Acab- 
bo  e di  Gezabele;  così  punirò  i delitti  e le  violenze  dei 
fucceffori  di  Geu;  e Zaccaria  quarto  Re  della  fua  fiirpe  , 
e figlio  di  Geroboamo  II.  che  regna  ora  con  tanta  polfan- 
za  e profperità , farà  uccifo  in  Gezraele . Ed  allora  farò 
affare  il  regno  della  cafia  d' Ifdraello  , trasferendo  il  regno 
d’ Ifdraello  dalla  cafa  di  Geu , a Sellum  uccifor  di  Zacca- 
ria e fucceffore  di  lui  1 . Si  vedranno  ancora  alcune  fpie- 
gazioni  di  quello  verfetto  nel  fenfo  fpirituale. 

■'Jf.  5.  In  queflo  giorno  fpczzerò  Parco,  annienterò  la  pof- 
fanza  e il  coraggio  delle  dieci  Tribù  nella  valle  di  Gez- 
..  . rae- 

5 4.  Reg.  c.  15. 
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raele , In  cui  gl’  Ifdraeliy  faranno  tagliati  a pezzi  ; o dagli 
Affini,  fecondo  S.  Girolamo,  o da  Manaem  nelle  guerre 
civili,  fecondo  alcuni  altri. 

V.  6.  Gomer  concepì  di  nuovo  t partorì  una  figlia.  E il 
Signore  diffc  ad  Ofea  : Mettile  nome  Lo-ruchama , cioè  Non 
Mifericordia  ; poiché  io  non  feguiterò  più  oltre  ad  ufar  mife- 
rì  cordi  a alla  cafa  d1  Ifraello , ma  li  porrò  del  tutto  in  obblìo , 
e dappoiché  faranno  flati  condotti  fchiavi  in  Affina  , non 
li  farò  quindi  ritornare  nella  terra  de’ padri  loro. 

'V.  7.  U/erò  bensì  mifericordia  alla  cafa  di  Giuda , a mo- 
tivo della  pietà  del  Re  Ezechia . Non  li  Jalverò  con  alcu- 
na forza  umana,  ma  colla  mia  pura  mifericordia,  e colia 
fiducia  ch’eglino  avranno  in  me. 

ÌT.  8.  Gomer  dopo  di  avere  /poppata  Lo-ruchama  concepì , 
e partorì  un  figlio. 

V.  9.  Ed  il  Signore  diffe  ad  Ofea .-  Mettigli  nome  Lo- 
ammi,  cioè  Non  popolo  mio , perché  voi  non  fiete  il  popola 
mio , ed  io  non  farò  più  il  Dio  voflro . E quello  fi  è adem- 
piuto alla  lettera , quando  le  reliquie  delle  dieci  Tribù  del 
Regno  d’Ifdraello,  dopo  che  effo  fu  rovinato  da  Teglatfa- 
lafar,  furono  condotte  fchiave  in  Affina  da  Salmanafar  di 
lui  fucceffore . D’ allora  in  poi  gl’  Ifdraeliti  non  fono  più 
flati  rillabiliti,  e di  popol  di  Dio  che  erano  fono  iellati 
gli  fchiavi  degli  Affini. 

Niente  diremo  qui  intorno  i verfetti  io.  e 11.  perchè 
non  hanno  altro  fenfo  litterale  fuorché  il  fenfo  fteffo  fpiri- 
tuale  che  fpiegheremo  a fuo  luogo. 


*0*  , 
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. . • * 

V.  2.  dora*  pnfl'ttuta,  .Faudo  Manicheo  fer- 

JL  vivafi  di  quedo  paflo  a provare  contro  la  Chie- 
fa,  che  non  effóndo  Dio  autore  del  peccato  non  potea  nè 
pur  edere  l’Autore  del  Vecchio  Tedamento , in  cui  vedefi 
un  Profeta , che  riceve  un  ordine  di  commettere  un  de- 
litto-. 

Ma  S.  Agolìino  1 rifponde  a quedo  eretico  , che  Dio 
non  comanda  qui  un  delitto  ad  Ofea , poiché  di  lui  fi  va- 
le all’oppofito  per  allontanare  dal  vizio  con  un  cado  ma- 
trimonio una  donna,  che  fiata  era  di  rea  vita  ; „ che 
„ v’ha,  dice  il  Saàto,  di  contrario  alla  fede  e alla  purità 
„ del  Criflianefìmo , fé  una  proflituta  abbandona  il  fuo  pec- 
„ catp  per  diventare  una  moglie  cada  in  un  legittimo  ma- 
„ trimonio  ? ” 

Però  Colei,  che  vifluta  era  nel  difordine  , efTendo  vera- 
mente convertita,  diventa  la  Spofa  di  un  Profeta  ; ed  un 
tal  matrimonio,  che  fa  la  falute  di  queda  donna  , è pari- 
mente la  figura  di  un  gran  midero  , che  è l’ unione  inef- 
fabile di  GESÙ’  CRISTO  Spofo  „ colla  Chiefa  fua  Spo- 
„ fa,  che  ha  egli  amata  deforme  e colpevole  , onde  ren- 
,,  derla  cada  e puridìma,  come  dice  S.  Agodino  a:  Ama- 
ta efl  faccia , ne  remaneret  feda. 

ita  4.  Vendicherò  il  f angue  di  Cezraele . Gezraele  era  una 
delle  città  principali  del  Regno  delle  dieci  Tribù  , in  cui 
Gezabele  moglie  di  Acabbo  fece  morire  Nabot  , e s’im- 
padronì della  fua  vigna.  Per  punire  quedo  delitto , Dio  co- 
mandò a Geu  che  derminaffe  tutta  la  cafa  di  Acabbo  ; ciò 
eh’  egli  efercitò  in  una  maniera  , che  dee  far  tremare  tutti 
i Rt.  Egli  uccife  di  fua  propria  manft  il  Re  Gioram  fi- 
gliuolo d’ Acabbo  nel  campo  detto  di  Nabot  3 } fece  get- 
tar 

1 Augufl.  cantra > Faufl.  I.  22.  c.  80. 

* Id.  P faìna.  44.  3 4.  Reg.  c.  9.  io. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE.  DEL  CAP.  L 35 
tir  dai  Balconi  la  regina  Gezabele  moglie  d’  Acabbo  ; co» 
mandò  che  recate  gli  follerò  le  tede  di  fettanta  Principi 
figliuoli  dello  dello  Re  , mettendole  in  due  monti  1’  una 
fopra  dell’altra;  e pofe  il  colmo  a quelle  fanguinofe  efe- 
cuzioni  colla  drage  di  tutti  i parenti  , e di  tutti  i minidrl 
d’ Acabbo . 

Dio  ricompensò  Geu  , perchè  avea  lì  puntualmente  efe- 
guiti  i fuoi  ordini,  e gli  promife  la  corona  pe’fuoi  figli  fino 
alla  quarta  generazione  . Quedo  Principe  nondimeno  dopo 
aver  fatto  morire  tutti  i Sacerdoti  di  Baal  e didrutto  il  fuo 
tempio,  fi  abbandonò  all’idolatria,  ficcome  fecero  i Re 
d’ IfdraeJlo  fuoi  predeceflòri  . 

Per  la  qual  co  fa  Dio  minaccia  qui  di  vendicare  fopra  la 
1 fua  cafa  in  Gezraele  i delitti,  di  cui  egli  fi  è macchiato  ; 
ficcome  ha  vendicato  per  mezzo  fuo  della  della  città  dì 
Gezraele  il  fangue  di  Nabot,  che  Acabbo  avea  fatto  ver- 
fare.  Ovvero  anche  Dio  vendica#  vuole  fu  i difendenti  di 
Geu  il  fangue , che  quel  Principe  avea  fparfo  per  ordine 
fuo  in  Gezraele  ; pofciachè  dalla  ferie  delle  fue  azioni  chia- 
ramente fi  feorge,  ch’egli  avea  efeguito  qued’ ordine  di 
Dio  non  per  ubbidirgli , ma  per  foddisfare  la  fua  ambizio- 
ne e la  fua  crudeltà  . 

I malvagi  fono  lietiffimi  di  fare  quel  che  Dio  loro  co- 
manda , quando  i fuoi  comandamenti  fi  trovano  conformi 
ai  loro  intere  dì , ed  adempiono  a un  tempo  la  fua  volon- 
tà e le  loro  padìoni . Ma  Dio  che  vede  l’intimo  de’ loro 
cuori  dopo  averli  ricompenfati  nel  tempo  della  ederiore  fe- 
deltà , con  cui  hanno  efeguito  i fuoi  difegni  , li  punifee 
fempre  nell’eternità,  e fpeflò  anche  in  queda  vita  , della 
rea  prefunzione  , onde  hanno  contaminati  tutti  i fervigi  a 
lui  predati,  ufando  di  Dio  per  goder  de’ beni  di  quedò 
mondo , laddove  avrebbero  dovuto  ufare  de’  beni  di  quella, 
mondo  per  goder  di  Dio. 

6'  7'  ^orr^  m la  cafa  d'  Ifdraello , ed  u feri 

mì/ericordia  alla  cafa  di  Giuda  4 Ofea*  medefimo  ha  potuto 
vedere  l’ adempimento  di  quede  due  predizioni , effondo  vif* 
foto  fino  fotto  il  regno  d’ Ezechia  re  di  Giuda.  Iitlperoc- 
• Ct  «h* 
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<hè  fai  fine  dell’anno  fedo  di  quel  Principe  1 , 720.  avan- 
ti GESÙ'  CRISTO  il  regno  d’ Ifdraello  fu  didrutto  dagli 
Affini,  e gl’  Ifdraeliti  furono  condoni  fchiavi  in  AfTiria  da 
Salmanafar . 

Il  Regno  di  Giuda  all’incontro,  fodenuto  efiTendo  dalla 
pietà  d’ Ezechia,  fu  miracolofamente  falvato  dieci  anni  do- 
po , non  colle  armi  nè  per  una  umana  potenza , ma  da  un 
Angiolo  mandato  da  Dio,  che  uccife  in  una  notte  centot- 
tantacinque  mille  uomini  dell’ efercito  di  Sennacheribbo . 

Per  così  fatta  guifa  la  fede  di  un  Principe  religiofo  ar- 
mò il  Cielo  per  la  fua  caufa  , e fece  vedere  che  la  fua 
orazione  fodenura  dall’umile  fua  pietà  e dalle  fue  lagrime, 
era  faiita  fino  al  trono  di  Dio  , ed  avea  fatto  difcendere  » 
gli  Angioli , per  edere  i protettori  del  fuo  Regno  , e gli 
flerminatori  de’  fuoi  nemici . Imperocché  quando  fi  cammi- 
na dinanzi  a Dio  nella  verità  e con  un  cuor  perfetto  , ficco- 
me  dicefi  di  quello  Re  1 , niente  è imponìbile  ad  una  fe- 
de sì  (incera,  e tofio  o tardi  fi  dichiara  Dio  per  quelli  , 
che  ficcome  quel  Principe  non  temono  che  lui  e non  ifpe- 
rano  che  in  lui. 

V.  io.  Verrà  però  un  tempo  in  cui  il  numero  degP  If- 
draeliti  farà  come  la  f 'abbia  del  mare  che  non  fi  può  nè  mi- 
furar , nè  contare.  Ed  avverrà  che  in  luogo  che  a quelli  fi  - 
avrà  detto  : Voi  non  fiete  il  popolo  mio  ; fi  dirà  loro  : Voi 
liete  figli  di  Dio  vivente.  Spedo  i Profeti  pattavano  tutto 
ad  un  tratto  dalle  minacce  alle  promette  , e dalla  lettera 
allo  fpirito . 

Quei  che  intendono  quelle  parole  degl’ Ifdraeliti  fecondo 
la  carne , procurano  di  (piegarle  della  libertà  , che  loro  fu 
redimita  da  Ciro  j credendo  che  allora  alcuni  delle  dieci 
Tribò  fi  congiungeffero  a quelli  di  Giuda  , e paffaffero  tut- 
ti infieme  dalla  terra  , ov’  erano  dati  fchiavi  , a Gerufa- 
lemme  fotto  la  condotta  di  Zorobabele,  Io  che  fottre  mol- 
te difficoltà.  Ma  S.  Pietro  e S.  Paolo  3 adoprano  le  def- 
* fe  pa- 

? 4.  Rtg.  c.  18.  v.  io.  1 Jfai.  38.  3. 

J ft  Petr.  2.  io.  Rom.  9.  15, 
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le  parole. d’Ofea  a provare  lo  rtabilimento  della  Chiefa  è' 
a (piegare  la  vocazione  de’ Gentili  , ed  è Io  Spirito  Santo 
che  /piega  pcf  boòca  degli  Apertoli  ciò  che  detto  egli  ha 
per  quella  de’  Profeti . 

Imperocché  i veri  Crirtiani  fono  i veri  Ifdraeliti,  Ifratl 
Dei  , come  dice  S.  Paolo  1 . GESLT  CRISTO  ha  rice- 
vuto nella  fua  Chiefa  un  piccol  numero  di  Giudei  figurati 
dalla  Tribù  di  Giuda,  ed  una  moltitudine  innumerabile  di 
Pagani  lignificati  dalle  dieci  Tribù  , i quali  tutti  l’hanno 
riconofeiuto  per  unico  loro  Capo  , e per  loro  Liberatore  , 
che  avendoli  tratti  dalla  fchiavltù  del  peccato  gli  hi  diflac- 
eaù  dalla  terra  per  follevarli  al  Cielo . 

V.  1 1.  Imperocché  grande  è il  giorno  di  Gezraele . Gè- 
zraele  lignifica  il  germe  e il  braccio  di  Dio.  GESÙ*  CRI- 
STO è l’uno  e l’altro,  efiendo  il  Figliuolo  e la  fortezza 
di  fuo  Padre  , lo  che  Ifaia  efprime  col  nome  di  braccio  » 
Egli  ha  operato  nel  mondo  le  ineffabili  maraviglie  predet- 
te dai  Profeti  j e flendo  venuto  fulla  terra  rivertito  di  urf 
corpo , affine  di  riunire  non  il  Regno  d’ Ifdraello  con  quel- 
lo di  Giuda  , ma  i Giudei  coi  Gentili , cui  ha  egli  ricon- 
ciliati a Dio  col  merito  del  fuo  fangue,  e gli  ha  perfetta- 
mente uniti  fra  loro  col  vincolo  di  una  rtefla  fede,  e col- 
la infufione  della  fua  grazia  e del  fuo  Spirito. 


i G alati  6,  16. 
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Minacce  a f/raello  di  effere  ripudiato . Gli  fon  chiufe  le 
jlrade  per  obbligarlo  di  tornar  al  Signore . Dio  ritira  i fuot 
benefizi!  per  punire  la  fua  ingratitudine . Dopo  ciò  lo  trae 
a fe , e lo  colma  di  beni . Vocazjon  dei  Gentili . 

* s 

i.  I pirite  fra  tri  bus  vefiris:  i.  f Alte  ai  voftri  fratelli  f 

1 J Populus  meus  : & JuJ  Popolo  mio  : e al- 
forori  veftrx  , Mifericordiam  la  voflra  forella  : Confecu- 
confecuta.  trice  di  miferkordia. 

2.  Judicate  matrem  ve-  2.  Difputate  giudiziaria- 

firam , judicate  : quoniam  ipfa  mente  contro  la  madre  vo-  ; 
non  uxor  mea  , & ego  non  Ara , difputate  \ poiché  della 
vir  ejus  : Auferat  fornicatio-  non  è più  mia  moglie  , ed 
'nes  fuat  a faci  e fua , & adul-  io  non  fono  più  fuo  marito: 

feria  fua  de  medio  uberum  Tolga  ella  le  fue  proflitu- 

fuorum  : . zioni  dalla  fua  faccia , e I 

Tuoi  adulteri!  da  mezzo  al 
fuo  petto  : 

3.  Ne  forte  expoliem  e am  • 3.  Onde  io  non  la  fpogli 

nudam  , & Jìatuam  eam  fe-  nuda , e non  la  ponga  nello 
cundum  diem  nativitatis  fuje  : flato  in  cui  era  nel  dì  che 

& ponam  eam  quafi  folitudi-  ella  nacque  , e non  la  ridu- 

rr», & Jìatuam  eam  velut'  ca  qual  diferto  , e non  la 
terram  bruìam , & interficiam  renda  qual’  arida  terra  , e 
eam  fiti.  / non  la  faccia  morire  di  fete. 

4.  Et  filìorum  illius  non  4.  E non  avrò  nè  pure 

miferebor , quoniam  filii  fot - pietà  dei  fuoi  figli  , poiché 

nicationum  funt  : fon  figli  di  proflituzioni . 

5.  Quia  fornicata  efì  ma-  5.  Imperocché  la  loro  ma- 

ter  eorum  , tonfufa  efi  qua  dre  s’è  proficuità  , la  loro 
concepit  eos  : quia  dixit  : Va-  genitrice  s’ è fvergognata > poi- 
dam  pofl  amatore t meos , qui  chè  ha  detto  : Anderò  dietro 
de -a  panes  mihi , & aquas  ai  miei  amanti , che  mi  dan- 
no 
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mcas  , l anatri  meam  , & li- 
num  meum  , oleum  meum  , 
& potum  meum. 

6.  Propter  hoc  ecce  ego  fe- 
piam  viam  tuam  fpinis  , & > 
fepiam  eam  maceria  , & fé- 
mila  s fuas  non  inveniet . 

7.  Et  fequetur  amatores 
fuos  , non  apprehendet  eot , 
& quxrct  eoi  & non  inve- 
niet , & %dicet : Vadano,  & 
revertar  ad  virum  meum  prio- 
rem  , quia  bene  mi  hi  erat 
fune,  magis  quam  nunc  . 

8.  Et  k<ec  nefeivit  , quia 
ego  dedi  ei  frumentum  , & 
vinum  y & oleum , & argen- 
tum  multiplicavi  et  , & au- 
rum , qua r fecerunt  Baal . 

9.  Idcirco  convertar  , & 
fumam  frumentum  meum  in 
tempore  fuo , & vinum  meum 
in  tempore  fuo  , <&  libtrabo 
lanam  meam  , & Unum  meum  , 
quee  operiebant  ignominiam 
e fui. 

10.  Et  nunc  revtlabo  Jìul- 
titiam  tjus  in  oculis  amato- 
rum  ejus  : & vir  non  eruet 
eam  de  manu  mea. 

11.  Et  teff  are  faciamomne 
gaudium  ejus  , folemvitatem 
ejus  , noemeniam  ejus , fabba- 
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no  da  mangiare,  e da  bere, 
lana,  e lino,  olio,  e liquo- 
ri. 

6.  Perlochè  eccomi  ad  af- 
fiepar  la  Tua  Grada  di  fpini, 
e le  porrò  d’  intorno  una 
chiufura , ed  ella  non  trove- 
rà piò  i Tuoi  fentieri. 

7.  Ella  andrà  dietro  ai 
fuoi  amanti  , ma  non  li 
raggiugnerà  ; andrà  di  loro 
in  cerca  , ma  non  li  trove- 
rà; e allora  dirà:  Andrò  e 
tornerò  al  mio  primo  mari- 
to ; perchè  io  avea  più  bene 
allora  , che  adeflo  . 

8.  Ella  non  ha  riconofciu- 
to,  che  era  io,  che  dava  ad 
erta  il  frumento,  il  vino,  e 
l’oglio  , ed  argento  in  ab- 
bondanza , ed  oro , che  co- 
ftoro  impiegarono  per  un 
Baal . 

9.  Perlochè  tornerò  a 
prendere  indietro  il  mio  fru- 
mento ai  fuo  tempo  , e il 
mio  oglio  alla  fua  flagione  ; 
ed  a ritrar  la  mia  tana  , ed 
il  mio  lino  , che  coprivano 
la  di  lei  nudità. 

10.  Ed  allora  difeoprirò  la 
fua  bruttezza  a villa  dei  di 
lei  amanti , e nefibn  la  trar- 
rà dalla  mia  mano.  - 

11.  Farò  ceffate  ogni  fua 
allegria  , folennità  , primi 
di  mefe  , e fabbati  , e 

C 4 tut- 
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tum  ejus  , & omnia  fefta 
tempora  ejus . 

12.  Et  corrumpam  vineam 
ejus  , & ficum  ejus , de  qui- 
bus  dixit : Mercedes  hie  mete 
funt , quas  dederunt  pii  hi  a- 
matores  mei'y  & ponam  eam 
in  faltum  , & comedet  eam 
bejìia  agri. 

13.  Et  vifitabo  fuper  eam 
dies  Baalim  , quibus  accen- 
dtbat  incenfum  , & omaba- 
tur  inaure  fu a , & monili 
fuo  , & ibat  pojl  amatorcs 
fuosy  & mei  oblivifcebatur  , 
dicit  Dominus . 


14.  Propter  hoc  eccè  ego 
lavabo  eam , & ducam  eam 
in  folitudinem , €5*  loquar  ad 
cor  ejus. 

15.  Er  dabo  ti  vinitores 
ejus  ex  eodem  loco , €9* 

lem  Achor  ad  aperitndam 
fpem  : & canet  ibi  juxta  dies 
juvtntutis  futty  & juxta  dies 
afcenfumis  fu*  de  terra  JE- 
gppti. 

16.  Et  erit  in  die  illa  , 
ait  Dominus  : vocabit  me  , 
Vir  meus  : & non  vocabit 
me  ultra y Bauli. 


E A 

tutti  i fuoi  tempi  fedivi. 

\ 12.  E guaderò  le  fue  vi- 

gne , e i fuoi  fichi , dei  quali 
ella  diceva  : Quedi  fono  miei 
premii , che  mi  furono  dona- 
ti dai  miei  amanti  ; e la  ri- 
durrò in  un  bofco',  e farà 
devorat?  dalle  belve  della 
campagna. 

13.  Farò  fopra  di  lei  la 
vifita  pei  giorni  da  ejfa  con- 
facenti ai  Baali , nei  quali  el- 
la offriva  a qaelli  profumo, 
e fi  adornava  dei  fuoi  cer- 
chielli , e collane , ed  andava 
dietro  ai  fuoi  amanti,  e me 
avea  pofto  in  obblio , dice  il 
Signore . 

14.  Ma  dopo  quedo,  ec- 
co che  io  l’ alletterò , e la 
farò  andare  per  un  diferto  , 
e le  parlerò  cofe  , che  le 
confolino  il  cuore. 

15.  E da  quel  luogo  def- 
fo  io  le  darò  i fuoi  vigna- 
toli , e la  Valle  d’ Achor 
per  aprirle  un  ingreflo  alla 
fperanzaj  e là  ella  canterà 
come  ai  giorni  di  fua  gio- 
vanezza , come  ai  di  che  el- 
la ufciva  dalla  terra  d’  Egit- 
to. 

1 6.  Ed  in  allora  , dice  il 
Signore , ella  mi  chiamerà  , 
Marito  mio  , e non  mi  chia- 
merà piò y Baal  mio. 

17.  Le 
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17.  Et  auferam  nomina 
Baalim  de  ore  ejus , & non 
recordabitur  ultra  nominis  eo- 
tum. 

18.  Et  percutiam  cum  eis 
fcedus  in  die  illa  , cum  be- 
Jìia  agri  , & cum  volucre 
cali , & cum  reptili  terra  : 
& arcum , & gladium  , & 
bellum  conteram  de  terra  : 
& dormire  eos  faciam  fidu- 
cialiter . 

1 9.  Et  fponfabo  te  mibi  in 
fempitemum , & fponfabo  te 
mihi  in  j ufìitia , & j udì  ciò , 

in  mifericordia , & in  mi- 
ferationibus . 

20.  Et  fponfabo  te  mihi  in 
fide  : & fcies , quia  ego  Do- 
minus . 

21.  Et  erit  in  die  illa: 
Exaudiam , dicit  Dominus  : 
exaudiam  calos , & illi  ex au- 
dient  terram. 

22.  Et  terra  exaudìet  tri- 
ticum  , & vinum , & oleum  : 
& hxc  exaudient  J ezrahel , 

23.  Et  feminabo  eam  mihi 
in  terra  , & miferebor  ejuf , 
qua  fuit  Abfqut  mi  feritami  a . 

24.  Et  dicam  non  populo 
meo  : Populus  meut  et  tu  : 
& Ipft  dictt:  Deus  mtus  et 
tu. 
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17.  Le  leverò  dalla  bocca 
fino  il  nome  dei  Baali , e 
piò  non  farà  menzione  del 
nome  loro . 

18.  Ed  in  allora  io  con- 
trarrò a quelli  popoli  un’al- 
leanza , colle  belve  della 
campagna,  e coi  volatili  del 
cielo,  e coi  rettili  della  ter- 
rà ; farò  in  bricioli  dalla  ter- 
ra arco,  fpada,  e guerra,  e 
li  farò  ripofar  al  ficuro. 

19.  Io  ti  renderò  mia  fpo- 
fa  per  Tempre  ; ti  renderò 
mia  fpofa  in  giuftizia,  in  ret- 
titudine , in  benignità , e in 
mifericordie . 

20.  Ti  renderò  mia  fpofa 
con  fermezza;  e riconofcerai 
che  io  fono  il  Signore. 

21.  Ed  in  allora  io  efau- 
dirò,  dice  il  Signore,  efau- 
dirò  i cieli,  e i cieli  erudi- 
ranno la  terra. 

22.  E la  terra  efaudirà  il 
frumento  e il  vino  e Loglio , 
e il  frumento , e il  vino , e 
r oglio  efaudiranno  Jezrahele  » 

23.  Ed  io  me  la  Temine- 
rò  nella  terra,  ed  uferò  mi- 
fericordia a Lo-ruchama. 

24.  Ed  a Lo-ammi  dirò  : 
Popolo  mio  fei  tu;  ed  egli 
a me  dirà.  Il  Dio  mio  liete 
voi . 


SEN- 
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SENSO  LITTER ALE. 

AVendo  Dio  comandato  al  Profeta  nel  Capitolo  prece- 
dente che  imponete  a fuo  figlio  un  nome , che  li- 
gnificane che  Ifdraello  celierebbe  d’  ellere  il  fuo  popolo  , 
ed  un  altro  a fua  figlia  , col  qual  dichiarane  che  non  gli 
uferebbe  più  mifericordia  , avea  prima  premeno  che  allu- 
merebbe un  giorno  penfieri  più  miti  verfo  i Giudei,  e che 
cangiando  que^nomi,  che  indicavano  il  fuo  fdegno  , loro 
ne  darebbe  altri,  che  dimofirerebbero  la  grazia  , che  loro 
volea  fare  , e allora  farebbero  chiamati  i figli  del  Dio  vi- 
vente. Dopo  dunque  aver  predetto  in  cotal  guifa  lo  fiabili» 
mento  della  Chiefa  e la  divina  alleanza  de’  Giudei  coi  Gen- 
tili, figurata  dalla  riunione  d' Ifdraello  e di  Giuda  , egli 
aggiugne  quelle  parole  : 

V.  i.  Dite  ai  fratelli  voflri , Popolo  mio:  come  s’ egli 
dicene.  Voi  o Giudei  e Gentili  , che  avendo  ricevuto  la 
fede,  liete  diventati  i veri  Ifdraeliti,  e i veri  figli  d’Àbra- 
mo, conlideratevi  come  fratelli  , e ditevi  gli  uni  agli  al- 
tri, che  voi  fiere  tutti  miei  , dandovi  per  l’avvenire  un 
nome  contrario  a quello , che  io  vi  avea  già  dato , il  qual 
lignifica  che  voi  fiete  ora  il  mio  popolo  , e che  io  vi  ho 
ufata  mifericordia . ‘ 

V.  2.  Difputate  contro  vofira  madre . Il  Profeta  avendo 
veduto  in  ifpirito  lo  ftabilimento  della  Chiefa , ritorna  tutto 
a un  tratto  alla  Regolatezza  della  Sinagoga  , eh’  egli  con- 
danna come  infedele , e vuole  che  gl’  Ifdraeliti  la  condan- 
nino con  lui,  dicendo  loro:  Difputate  contro  vofira  madre. 
Riconofcete  la  Regolatezza  dell’ afiemblea  e del  corpo  del 
Regno  é'  Ifdraello , df  cui  fiete  voi  flefll  le  membra  ed  i 
figliuoli.  Condannatela  ficcome  rea,  perchè  ha  ella  viola- 
ta k fede,  che  mi  dovea  m qualità  di  mia  fpofa,  e m’ob- 
. bliga  a non  effer  più  il  fuo  fpofo . 

( Il  Profeta  parla  della  fornicazione  fpirituale  , con  che 
quei  popolo,  che  adorar  dovea  ed  amare  Dio  unicamente, 

pro- 
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proftituivafi  agl’ idoli.  Alcuni  dicono  , che  le  donne  Giu* 
ftee  idolatre  fi  adornavano  in  una  maniera,  che  dava  a di- 
vedere la  loro  empietà,  appendendoli  al  collo  piccole  im- 
riiagini  de’ loro  idoli,  fregiare  di  perle  e di  diamanti.  ) 
il.  3.  Affincfjiè  io  non  la  fpogli  di  tutti  gli  ornamenti  , 
che  le  ho  dati , cioè  di  tutte  le  grazie  , che  le  ho  fatte  ; 
affinchè  io  non  la  riduca  nello  fiato , in  cui  tra , quando  ella 
nacque , prima  che  io  l’ avelli  tratta  dalle  tenebre  della  ido  ■ 
latria , e prima  che  io  l’ avelli  confecrata  al  mio  fervigio  ; 
affinchè  io  non  la  renda  come  una  terra  deferta  fenica  commi' 
no  e fenz  acqua . ( La  Sinagoga  è qui  rapprcfentata  ora  co- 
me una  donna  ed  ora  come  una  terra . ) 

V.  4.  5.  Non  avrò  pietà  de'fuoi  figli , perchè  fono  figli 
di  una  madre  difonorata  , che  fi  è prortituta  agl’ idoli,  e 
che  invece  di  rieónofcere  che  io -le  dava  ogni  cbfa,  e che 
da  me  ella  dovea  ogni  cofa  afpettare , ha  detto  feco  Ile  fi- 
fa : Andrò  dietro  gli  Affini  e gli  Egizii  , di  ‘cui  riverifco 
gl’  idoli , e che  mi  amano  ficcome  devota  ai  lóro  numi  , 
dal  cui  ajuto  ho  ricevuto  tutto  ciò  che  contribuifce  alla 
mia  fulfiftenza  ed  al  ripofo  della  mia  vita. 

il.  6.  7.  Per  la  qual  cofa  metterò  nel  fuo  fentitro , dice 
il  Signore,  una  fiepe  di  fpine  ; frartornerò  tutti  i fuoi  divi- 
famenti;  le  farò  vedere  che  nè  gli  Alfirii  nè  gli  Egizia- 
ni , quando  mi  piacerà , non  avranno  alcun  potere  di  foc- 
correrla,  e che  in  vano  faranno  eglino  fuoi  alleati,  finché 
farò  io  di  lei- nemico.  I popoli,  di  cui  ella  ricerca  con 
tanto  ardore  l’alleanza  e l’amicizia,  non  avranno  per  lei 
che  difpregio  *,  finattantochè  veggendo  che  non  ritrova  quel- 
lo , di  che  va  in  traccia  , e che  tutti  fono  inutili  i fuoi 
sforzi , ella  rientri  finalmente  in  fe  medelìma , e dica:  Ri- 
tornerò al  mio  Dio  che  era  il  mio  primo  fpofo  j poiché  io  era 
con  lui  più  felice  cfte  ora  non  fono. 

i/’.  8.  Cortei  fi  è immaginata  veggendo  la  profperità  dé’ 
popoli  vicini,  che  adoravano  Baal,  che  quell’ idolo  l'arric- 
chiva, dappoiché  avea  ella  incominciato  ad  adorarlo,  men- 
tre che  io  fteflb  le  dava  tutto  ciò  che  da  lei  /agrificavafi 
a quel  fallo  dio.  - . i* 
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ir.  9.  Quando  dunque  farà  giuntò  il  tempo  dèlia  imi 
giuflizia , io  la  punirò  della  fua  ingratitudine , e ripiglierom- 
ini  tutto  ciò , che  ha*  ella  ricevuto  da  me  . La  fpoglierò 
de’  Tuoi  órnamenti  ; e libererò  così  la  mia  lana  e il  mio  li- 
t/Oy  che  ricopriva  come  a difpetto  colei  , che  era  sì  inde- 
gna di  ricevere  tante  grazie , e che  fervivafi  de’  miei  doni 
per  combattermi. 

ir.  io.  Coloro  che  hanno  ancora  qualche  affetto  per  lei  , 
faranno  convinti  della  fua  follia  . Diventeranno  gli  fpetta- 
tori  de’  mali  fuoi  , e niun  uomo  fopra  la  terra  non  la  li- 
bererà dalle  mie  mani . 

ir.  14.  ( Quel  che  fiegue  fino  alla  fine  del  Capitolo  ' 
non  può  intenderfi  più  alla  lettera  , ma  fi  riferifce  manife- 
fiamente  alla  Chiefa.  ) I fuoi  delitti  però  non  impediran- 
no che  io  non  verfi  un  giorno  fu  lei  gli  effetti  della  mia 
mifericordia  in  favor  di  quelli,  che  faranno  nella  mia  ele- 
zione . Io  le  darò  gli  Apoftoli  prefi  dalla  Giudea , per  col- 
tivarla ficcorae  la  vigna  fpirituale  del  Signore . E ficcome 
già  Acan , che  avea  tolto  alcuna  cofa  del  bottino  di  Geri- 
co ad  onta  deirefpreffo  comandamento  di  Dio,  effendo  fia- 
to abbruciato  nella  Falle  d' Acor  in  gafiigo  d’  un  tal  facri- 
legio , tutto  pofcia  riufciva  agl’  Ifdraeliti  ; così  io  le  aprirò 
un  fentitro  ad  ogni  forte  di  profperità,  dopo  che  avrà  ella 
rinunziato  all’idolatria,  ed  ella  mi  canterà  inni  di  rendimen- 
to di  grazie  , come  quando  all’  ufcire  d’ Egitto  ella  vide 
Faraone  fommerfo  nelle  acque  del  mar  rollò. 

ir.  17.  Allora  ella  mi  chiamerà , Mio  fpofo  , ed  ella 
non  mi  chiamerà  più  Basii  ; perchè  febbene  ella  potefie 
chiamarmi  con  quefto  nome , Baal  fignificando  fpofo , fcan- , 
ferà  nondimeno  di  fervicene  per  detefiar  l’ idolo  così  de- 
nominato . ( > 

ir.  19.  Io  ti  renderò  mta  fpofa  per  fempre  , laddove  la 
Sinagoga  non  Io  è fiata  fe  non  per  un  tempo  : Ti  renderò 
mia  fpofa  con  un’alleanza  di  giufìizia , giufiificandoti  colla 
mia  grazia , che  fantificherà  il  cuor  tuo  ; e di  rettitudine 
dandoti  uno  fpirito  retto  ed  equo  verfo  il  proffimo  ; di 
compaffme  e di  mifericordia , avendo  per  te  vifcere  di  pa- 
dre 
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dre  e di  madre , e dandoti  un  affetto  pieno  di  tenerezza 
verfo  i tuoi  fratelli . 

Sr.  20.  Ti  renderò  la  mia  fpofa  con  fermezza . Alzamen- 
ti, con  una  fede  viva  ed  operante  per  mezzo  dell’amore  . 
Avrò  per  te  l’amicizia  di  uno  fpofo,  e tu  avrai  per  me 
ia  fedeltà  di  una  fpofa  . E tu  J oprai  che  io  fono  il  Signo- 
re , e che  avendo  unto  ricevuto  da  me  folo  , non  hai  pa- 
rimente da  eflere  che  di  me  folo . , 

22.  23.  Ed  in  quel  tempo  efaudirò  i Cicli , che  fem- 
brano  altro  non  defiderare  che  diffondere  le  loro  influenze 
fopra  la  terra  ; ed  eglino  ef audiranno  la  terra , che  era  ado- 
rata delle  feconde  loro  acque.  E la  terra  inaffiata  effendo 
dalle  pioggie  del  Cielo,  efaudirò.  il  frumento , cioè  darà  ad 
eflo  per  alimentarlo  e per  farlo  maturare  perfettamente  tut- 
to ciò  che  defiderar  potrebbe , qualora  fenfibil  folle  ed  ani- 
mato . E quelli  frutti  efaudiranno  Gezraele  , corrifpondendo 
ai  defiderii  del  popol  di  Dio  figurato  dal  figliuol,  primoge- 
nito del  Profeta. 

t'r.  23.  24.  Io  farò  che  Gezraele , che  lignifica  il  germe 
di  Dio , fi  dilaterà , e fi  radicherà  fopra  la  terra , pofciachè 
la  Chiefa  figurata  da  Gezraele  fi  è dilatata  in  tutte  le  partì 
del  mondo.  Ed  ai  Gentili,  di  cui  effa  fu*  principalmente 
comporta , e che  Dio  avea  lafciati  per  sì  lunga  rtagione  av- 
volti nelle  tenebre,  ha  detto  S.  Pietro  !,  avendo  prefenti 
le  parole  di  quello  Profeta  : Voi  fiete  la  fiirpe  eletta  , lo 
nazione  fanta , il  popolo  conquiflato , voi  che  già  non  eravate v 
il  popolo  di  Dio , e che  ora  fiete  diventati  il  popol  di  Dio  ; 
voi  rif petto  a cui  Dio  pareva  già  fcnza  mifericordia  , e che 
oro  avete  ottenuto  mifericordia . 


3EN- 

3 r.  Petr,  2.  v.  9. 
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IL  Profeta  rapprefenta  in  quello  capitolo  la  Sinagoga  - 
delle  dieci  Tribù  come  una  moglie  adultera  , che  ab-  > 
bandonaDio,  cui  dovea  ella  amare  come  il  fuo  fpofo,  per 
prollituirfi  agl’idoli.  Quella  è la  immagine  de’ Criltiani’ , 
che  hanno  violata  l’ alleanza  da  loro  fatta  con  Dio  nel  bat- 
tefimo , e di  cui  S.  Jacopo  dice  1 : Anime  adultere , non  fa* 
pete  che  chiunque  è amico  del  mondo  , è nemico  di  Dio  . 

3.  Affinché  io  non  la  riduca  qual  deferto  . Dio  pre- 
' fenta  qui  una  immagine  terribile  di  un’anima  ch’egli  ab- 
bandona  , dappoiché  lo  ha  ella  abbandonato , dicendo  che 
la  renderà  fimile  a un.  deferto  . Imperocché  ficcome  non 
v’  ha  in  un  deferto  nè  abitanti  , nè  abitazione  , nè  cibo  ; 
così  un’anima  abbandonatali  al  peccato  fi  trova  fpogliata 
di  tutte  le  grazie ,'  eh’  ella  avea  ricevuto  , Aerile  in  ope- 
re buotìe  e feconda  in  vizii , pofleduta  dalle  fue  paffioni  , 
che  fono  altrettante  fiere  che  la  divorano  < Ella  diventa 
una  orrida  folitudine  , in  cui  non  cade  più  alcuna  ftilla 
della  rugiada  del  Cielo  ; una  folitudine  donde  fonofi  ritira- 
ti Dio  e gli  Angioli,  e che  non  è più  abitata  fe  non  dai 

) demonii . ' 

<5.  Per  la  qual  cofa  io  chiuderò  la  fua  Jtrada  con  una 
ftepe  di  fpine.  Quella  è la  grazia  fingolare,  che  Dio  fa  ad 
alcune  anime  , che  ardevano  del  defiderio  di  perderfi  , e 
che  Dio  Oliva  con  una  fanta  violenza,  fermandole  fui  pen- 
dio del  precipizio,  ov’efie  correvano  con  tutte  le  loro  for- 
ze. Dio,  dice  S.  Gregorio,  chiude  il  cammino  dell’anima 
colle  fpine , e la  circonda  , come  eT  una  chiufura  , allorché  fa 
forgere  ollacoli  invincibili  al  fuo  temporale  fiabilimento  e 
all’adempimento  de’ fuoi  delìdérii. 

Un’  anima  , a cui  Dio  ha  fatta  quella  grazia  , gli  dee 
dire  coll’  umile  e ardente  riconofcenza  d’un  gran  Santo  : 
r r . Sia 

1 Jacob,  c.  4.  v,  4. 
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Sia  tu  fempre  lodato , 0 mìo  Dio , che  tri  hai  infegmo , al' 
lorchè  io  ti  fuggiva  con  tutte  le  mie  forze  , e che  ti  fei  ri- 
cordato di  me , quando  io  ti  avea  dimenticato  : Grada s uhi , 
Deus  meus  , qui  fugientent  te  perfecutus  e?  & oblitum  fui 
non  es  oblitus . 

ty,  14.  Ma  dopo  queflo , ecco  che  io  f alletterò , e la  fa- 
rò andare  per  un  difetto , e le  parlerò  cofe  , che  le  con  filino 
il  cuore . Dio  trae  l’uomo  a fe  con  una  virtù  onnipoten- 
te . Imperocché  imponibile  é , dice  S.  Agoflono  , che  il  cuor 
dell'  uomo  non  fi  rechi  ove  trova  maggior  diletto  : Quod  enim 
nos  ampline  deleBat , fecundum  id  operemur  neceffe  efl  . Al- 
lorché dunque  Dio  ha  naufeata  l’anima  della  mortale  fod- 
disfazione,  ch’ella  trovava  nel  vizio,  e le  ha  fatto  fentire 
la  divina  letizia , che  lo  Spirito  Santa  diffonde  nell’  intimo 
del  cuore;  è infallibile,  fecondo  il  detto  del  Santo,  ch’el- 
la anteporrà  ad  ogni  cofa  quel  bene  fupremo , finché  le  fa- 
rà egli  guflare  il  celefle  piacere,  che  la  rende  vittoriofa  dì» 
tutte  le  fue  paflioni. 

Io  la  farò  andare  per  un  difetto  . Dio  conduce  le  anime 
' da  lui  compunte  o in  un  totale  ritiro,  facendo  ad  effe  ab- 
bandonare il  mondo  , o in  un  ritiro  interiore  e fpiriruale , 
fegregandole  dal  commerzio  e dalla  converfazione  degli  uo- 
mini, per  quanto  poffono  loro  permetterlo  gl’  indifpenfabill 
doveri  dello  flato  loro. 

E'  parere  di  tutti  i Santi  , fondato  full’  autorità  della 
Scrittura  , e fulla  efperienza  di  quello  che  noi  veggiamo 
tutto  dì  davanti  agli  occhi  noflri  , che  dopo  che  1*  anima 
ha  ricevuto  piaghe  mortali , non  può  ella  guarirli  fuorché 
in  un  ritiro  ed  interiore  ed  efleriore,  e'per  quanto  può  per- 
metterlo la  fua  condizione,  o per  allontanarli  dagli  oggetti 
che  l’hanno  offefa,  e che  poffono  ancora  offenderla;  0 per 
mantenerli  fempre  appreffo  Dio , che  è il  fuo  medico  fupre- 
mo, foflituendo  a compagnie  contagiofe  quella  delle  perfo- 
ne  , che  colle  loro  orazioni  , colle  loro  parole  e col  loro 
efempio  poffono  ajutarla  ad  ottener  da  Dio  la  guarigione  de- 
fiderata . 

Purché  non  fi  ufi  uaa  tale  precauzione,  che  la  efperien- 
za 
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7a  di  quanto  accade  tutto  dì  nelle  infermità  del  corpo  ci  fa 
vedere  effer  neceflaria  a quelle  dell’ anima  ; le  converfiont 
che  lì  pretendono  veraci  o non  fono  che  in  parole  ed  in 
idea  , o non  fono  che  fuperficiali  e paffeggere  , e vanno 
fpeflò  a terminare  in  ricadute  ancor  più  pericolofe  e più 
mortali  del  primo  flato  , da  cui  ci  fiamo  sforzati  di  libe- 

mV.  21.  In  allora  ef audirò  * Cieli.  Darò  alla  mia  Chiefa 
Miniftri  fedeli  e ardenti  di  carità  che  ficcome  Cieli  viven- 
ti ed  animati  diffonderanno  nelle  anime  la  luce  della  mia 
fapienza  e i tuoni  della  mia  parola.  E/audìrò  le  orazioni, 
ch’eglino  mi  offriranno  del  continuo,  e li  riempirò  di  do- 
ni , affinchè  ne  arricchifcano  gli  altri . Eglino  ef audiranno  lo 
anime,  che  confiderandofi  come  una  terra  arrida  e fitibon- 
da  anelano  a quelle  acque  vive  che  lo  Spirito  Santo  dif- 
fonde colla  fua  unzione  , e per  mezzo  del  loro  miniflero 
nell’ intimo  de’ cuori. 

Eflendo  quefti  popoli  così  diventati  una  terra  feconda,  e 
il  campo  che  Dio  coltiva  1 , eglino  efaudhrarmo  il  frumen- 
to , il  vino  e r olio  , cioè  faramo  in  fe  medefimi  germo- 
gliare le  femenze  e le  piante  delle  virtù  che  lo  Spirito 
Santo  farà  crefcere  ne’ loro  cuori  colle  dolci  influenze  della 
fua  grazia  ; e quefte  piante  divine  efaudiram io  Gezraele , cioè 
la  Chiefà , che  vedrà  i fuoi  voti  adempiuti  nell’ orazione  e 
nella  Santificazione  de’  fuoi  figliuoli . 
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i 

II  Profeta  per  ordine  di.  Dio  ama  una  adultera , la  prezzola 
ad  ubbidirgli  , la  fa  attender  pià  giorni  , per  figurar  lo 
fiato  , in  cui  per  lungo  tempo  farebbero  gl'  Ifraeliti  fenza 
legé'  > fagrifizù  ec.  Dopo  ciò  ritorneranno  all'  ultimo  , e 
riceveranno  il  Signore.  • ' » 

i."pr  dixit  Dominus  ad  i.TL  Signore  in  oltre  mi 
JL-j  me  : Adbuc  vade  , J.  dille;  Va  ancora,  ed 
& dilige  mulierem  dilettam  ama  una  donna  amata  dal 
amico,  & adulteram  yfiicut  compagno,  ed  adultera;  fic- 
diligit  Dominus  fìlios  Ifrael , come  appunto  i figliuoli  d* 
& ipfi  refpiciuni  ad  deor  alie-  Ifraello  fono  amati  dal  Si- 
nos  & diligunt  vinacia  uva-  gnore  e pure  etti  lì  rivolgono 
rum‘  '■  ad  altri  numi  , ed  amano 

la  vinaccia  del  vino  in  luogo 
del  ‘vino  fteffo. 

i.  Et  fidi  e am  mihi  quin-  2.  Io  dunque  mi  compe- 
dectm  argentea , & coro  hot-  rai  quella  donna  per  quinde- 
det,  & dimidio  coro  hordei . ci  pezze  d’  argento,  ed  un 

Cbomer  e mezzo  d’orzo.  ; 

3.  Et  dixi  ad  eam  : Dies  3.  E poi  le  dilli  : Tu  af- 

multos  expeclaba  me  non  pettami  per  molti  giorni  ; ed 
fornicabens  , & non  eris  vi-  intanto  non  fornicare  nè 
ro  : ftd  & ego  expe&abo  te  : efler  d’  altro  uomo  ; ed  io 

. pure  afpetterò  re . • 

4.  Q_uia  d,es  multa  fede-  4.  Quello  è Io  fato  in 

bunt  fila  Ifrael  fine  rege  , cui  per  molti  giorni  faranno 
^ fine  prmcrpe  ,&  fine  fa-  i figli  d’ Ifraello  , fenza  re, 
orificio , & fine  ephod  , & fenza  principe  ' fenza  facrifi- 
Jme  tberaphm  . zio , fenza  altare , fenza  Efod , 

_ ' e fenza  i Terafimi . 

zr  'rr  1 h<ec  rtvertentu?  5-  E dipoi  i figli  d’ Ifrael* 
filli  Ifrael,  & qu arem  Domi - lo  torneranno  a ricercare  il 
Tom.  XXX.  /v  d Si_ 
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num  Dtum  Juum , & David 
regem  fuum  , & pavebunt 

ad  Dominarti , ad  bonum  ejui 
in  novijfimo  dierum. 


E ' A 

Signore  loro  Dio  , e David 
loro  rej  all’ ultimo  fi  ri- 
durranno con  timorata  vene- 
razione al  Signore , ed  alla 
Tua  bontà. 


SENSO  LITTER ALE. 


'Ìr.  i«  T L Signore  mi  di  (fé  i Va  ancora  , e fpofa  una  donnd 
X amata  dal  compagno  , ed  adultera  , e che  prefen- 
temente  è libera  ( o perchè  fuo  marito  è morto , o perchè 
i’  ha  egli  ripudiata , ) affinchè  l’ amicizia  , che  tu  avrai  per 
una  perfona , che  n’  è sì  indegna  , fi  a la  figura  di  Quella  , 
che  io  ho  per  la  Sinagoga,  ancor  dopo  che  invece  d’elfer- 
mi  fedele  come  al  fuo  fpofo,  ella  fi  è prcfiituita  agl’ idoli 
con  un  adulterio  fpirituale  ; ed  ha  ella  amato  la  feccia  del 
vino  invece  del  vino  Hello,  avendo  preferito  gl’idoli  , che 
non  fono  nulla  t a me  che  fono  la  forgente  di  tutti  i 
- beni.  . 

( Alcuni  credono  che  quella  femmina  fia  Corner  fpofa- 
ta  già  dal  Profeta  , e che  pofeia  efiendo  caduta  in  adulte- 
rio Dio  gli  comandi  il  ritenerla  ; ma  il  profeguimento  fem- 
bra  far  vedere,  che  Db  gli  parla  di  una  feconda  moglie  e 
non  della  prima.  ) x 

V.  2.  3.  4.  Il  Profeta  avendo  ricevuto  ordine  da  Db 
fposò,  a certe  condizioni,  una  donna  adultera  e pofeia  le 
dille:  Tu  m a fpetter ai  lungamente  prima  che  io  viva  teco; 
io  pure  ti  afpetterò  ec.  Egli  fpiega  di  poi  cofa  figuri  quello 
matrimonio,  e la  condotta  che  tener  dovea  quella  donna 
verfo  lui , e che  rapprefenta  la  maniera  , con  cui  la  Sina- 
goga dovea  condurli  verfo  lui. 

II  vocabolo  terafim  è affai  ofeuro . *6.  Girolamo  dice , che 
eflò  lignifica  figure  e lìatue  ; ma  che  in  quello  folo  luogo 
pub  fignificare  i cherubini  e gli  altri,  ornamenti  del  Tem- 
pio > 


Digitized  by  Google 


■ / 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  flt  51 
pio  ; ovvero  , fecondo  i fettanta  , le  pietre  preziofe  del 
Razionale  * colie  quali  Dio  faceva  cooofcere'  le  cdfe  oc- 
culte^ 

t nuovi  Interpretj  credono  * che  il  vocabolo  terafini  ligni- 
fica idoli  sì  in  qilqflo  luogo  come  in  tutti  gli  altri . £ que- 
llo fenfo  Sembra  relativo  a quel  che  precede  * dove  il  Pro- 
feta dice  alla  dmina , che  Dio  gli  avea  ordinato  di  (pola- 
re , perché  folle  la  figura  della  Sinagoga  , eh’  ei  non  vi- 
vrebbe con.  lei  per  lungo  tempo,  e ch’ella  parimente  non 
fì  abbandonerebbe  a un  altro.  Tal  è lo  flato,  in  cui  oggi 
fono  i Giudei , e in  cui  rimarranno  fino  alla  fine  dei  mon- 
do , eflendo  in  effetto  fenz ’ altare  t fenza  fagrifizta , dopo 
la  diffrazione,  di  Gerofoiima che  è il  folo  luogo  , in  cut 
fagrifìcar  potettero  fecondo  ia  legge  ; e nello  fteffo  tempo 
fenza  terafim  j cioè  fen?a  idoli  , poiché  confervan  eglino 
Tempre  una  grande  avverfiotie  all’  idolatria  * 
k ir*  Il  Profeta  dice,  che  dopo  cib  i figli  Ifdraello  ri- 
torneranno a Dio  con  tutto  il  cuor  loro  * e lo  ricercheran- 
no,  fecondo  alcuni  * fotto  la  condotta  di  Zorobabele  chia- 
mato Davidde,  perchè  era  egli  della  fua  (ìirpe  ; ma  quelle 
spatole  s’  intendono  patentemente  della  converfiotl  de’  Giu- 
dei alla  fine  del  (sondo  , come  farà  ©Servato  nel  fenfo 

a*  • a _ 
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■ SENSO  SPIRITUALE. 

;•  ...  . li  c:  J : 

* 1 •’ U non  effer  d' altro  uomo  , ed  io  pure  ti  afptt •» 

. ! X tfrò  . Quello  ci  fa  vedere  1’  efirema  bontà 

di  Dio  j che  vuol  ricevere  un’anima,  anco  dopo  ch’élla  fi 
è refe  adultera,  abbandonandoli  e profiituendofi  al  demonio 
polla  (regolatezza  delle  fue  palfioni , Quello  pur  dice  Dio 
inedefimo  in  Geremia  1 lotto  la  figura  della  figlia  d’ Ifdrael- 
lo  :~Se  una.  donna , die’ egli,  abbandona  fua  marito  per  piglia- 
ne un  altro , ei  la  rigetterà  con  dif pregio  , e non  vorrà  ve- 
derla mqi  più . Tw  hai  operato  verfo  me  come  .quefla  doma . 

Tt  /ei  abbandonata  a molti  adulteri , ma  nondimeno  a me  ri- 
torna ricono/ci  finalmente  che  io  fono  tuo  padre  e tuo  primo 
fpofo , ed  io  ti  riceverà . ; > 

5.  Dopo  ciò , vale  addire,  dopo  l’ accecamento  e l’ in- 
duramento, in  cui  i Giudei  faranno  fiati  pel  corfo  di  tanti 
Secoli  ►iefigliati  in  ogni  luogo,  fenz’ altare,  fenza  facerdote 
e fenza  fagrificio,  Dio  li  richiamerà  finalmente  a lui  , od 
eglino  riconofceranno  GESÙ’  CRISTO  come  loro  Mef 
ila  e loro  Re  verace  , come  ^igliuol  di  Dio  e figliuol  di 
Davidde  , che  loro  era  fiato  promefiò  da  tutti  i Profeti^. 

E negli  ultimi  giorni  eglino  reputeranno  con  timore  il  Signo- 
re , che  li  convertirà  e li  ricolmerà  di  grazie,  e che  ne 
formerà  una  chiefa  di  Santi  e di  Martiri  , come  S.  Ago- 
fiino  e molti  altri  Santi  lo  dichiarano  fulla  lcorta  della  Scrit- 
tura . , 

Per  la  qual  cofa  lo  fiefiò  S.  Agofiino  1 dice , che  non  v 
ha  nulla  di  più  chiaro  di  quefla  Profezia  di  Ofea , là  quale 
ci  denota  efpreflamenre  la  converfion  dei  Giudei  , che  dee 
accadere  alla  fine  del  mondo. 


) / 

t jpir 

1 Jerem.  c.  v.  1. 

* Augujl.  de  Civit.  Dei  l.  18.  c.  28. 
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Minacce  contro  1/raello  pei  fuoi  petcati . Popolò  de(ii  tutto  di 
faenza  . Sacerdoti  la  rigettanti.  Sacerdote  come  il  popolo  s 
Spirito  di  fornicazione , ubriachezza , e idolatria  nel  popo- 
lo . Punito  e abbandonato  da  Diù  . Non  cada  Giuda  iti 
peccato  imitando  I/raell»  t • • . - * - " 

i.  A Udite  •terbum  Domi-  t.  T TDite  la  parola  del  Si- 
Jl\i  ni,  filii  Ifràel , quia  V-J  gnore  , o figli  d’  I- 
judicium  Domino  cum  ha-  fraello;  poiché  il  Signore  ha 
bitatoribus  terra  ; non  efì  enim  una  lite  cogli  abitanti  de! 
veritas  y & non  efl  mifericor-  paefe  j perchè  in  quatto  pae- 
dia  , & non  ejì  fcientia  Dei  fe  non  v’  è nè  fedeltà  , nè 
in  terra  t ■ miferieordia  $ nè  conofeenra 

. di  Dio . 

2.  Malediflum , & menda-  2.  Lo  (pergiuro  , la  bu- 

tium  j & komicidiutn  , & già  , l’ omicidio  * il  furto  , 1’ 
furtum  , & adulterium  inuri-  adulterio  hanno  fatto  irruzio- 
daverunt , & fanguis  /angui-  ne , ed  un  finguc  tocca  F al- 
nem  tetigit  ^ . tro . 

3.  Propter  hoc  lugebit  ter-  3.  E perciò  farà  in  lutto 

ta  , & infirmabitur  omnis  $ il  paefe,  languirà  ogni  abitan- 
ti habitat  in  ea  , in  bejlia  te  di  ettò  aflìeme  colle  bel- 
agri  , & in  volucre  cali  : ve  della  campagna  , e i vo- 

fed  & pi/ces  maris  congrega-  latili  del  cielo , e fi  ragunerari 
buntur  < - a morte  anche  i pefci  del  ma* 

re . 

4.  Verumtamen  unu/qui/qM  4.  Neflun  per  altro  litighi* 

non  fud/cet , & non  ùrguatur  neflun  fia  riprefo  5 imperoC- 
vir  f populus  enim  tuus  ficitt  chè  quei  del  tuo  popolo  fonO 
hi  i qui  cmtradicunt  /acerdo-  quai  (fanti  a ta  per  ni  col 
d . - _ ' t . . Sacerdote. 

5*  Et  corrues  hodie  f & tot-  5.  E però  tu  cadrai  hefi 
tuat  eti am  propheta  tecurn  j toflo  * e téco'  pure  il 

D ^ fah 
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tacere  feci  matrem  tuam . 

6.  Conticuit  populus  mtus , 
eo  quod  non  habuerit  fcien - 
tiam  . Qui*  **  fcicntiam  re - 
puiijii , repellam  te  ne  focerdo- 
tio  fungane  mibi  j & obhta 
es  legis  Dei  tui , oblivi fcat  fi- 
liorum  fuorum  & ego. 


7.  Secundum  mulùtudintm 
forum  fic  peccaverunt  mibi  ; 
gloriam  forum  in  ignominia m 
commutabo . 

8.  Peccata  populi  mi  co- 

medent , & ad  iniqui  totem  to- 
rum  fublevabunt  animas  eo- 
rum, 

9.  Et  erit  ficut  populus  , fa 

facerdos  ; & viifitabo  jfuper 
eum  vias  ejus , & cogitawntf 
ejus  reddam  et , 1 

t 

10.  Et  comtdent  , & non 
faturabuntur  1 fornicati  funi  , 
& non  ctjfavtrunt  , quondam 


E • A 

falfo  profeta  -;  io  ridurrò  tua 
madre  in  notte  a fìlenzio . 

6.  Il  mio  popolo  è ridot- 
to al  fìlenzio  per  mancanza 
di  fapere  : E poiché  tu  che 
al  Sacerdozio  pretendi  , riget- 
tarti il  Capere  , io  pure  riget- 
terò te,'  onde  tu  a me  non 
efercitj  il  Sacerdozio  ; e poi- 
ché tu , 0 nazione  Ifraelitica , 
ponerti  in  dimenticanza  la  leg- 
ge del  tuo  Dio , cosi  aneli’  io 
porrò  in  dimenticanza  i figli 
tuoi. 

7.  Quanto  piò  fì  iòno  au- 
mentati , tanto  più  han  pecca-» 
to  contro  di  me  ; ma  io  com- 
muterò in  ignominia  la  gloria 
loro, 

8.  Quei  facerdoti  mangiar 
foglino  le  vittime  offerte 
pel  peccato  dal  popolo  mio,' 
e peri  ergono  gli  animi  di 
erto  popolo  a commettere  ini- 
quità ’ • 

9.  Qual  è il  popolo , tal 
è U Sacerdote  ; ma  io  farò 
Copra  elfo  la  vifìta  delle  fue 
procedure  , e gli  darò  la  re- 
tribuzione dei  fuoi  divifamen- 

ti.  t c ' 

10.  Coftoro  mangiano  len- 
za faziarfi  ; fornicano  fenza 
eeflare  a;  imperocché  hanno 

ab- 


? Altri  danno  altre  interpretazioni , 
» I'  Ebree:  Senza  moltiplicarli , 


. J 
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Dmùnum  dereliquerunt  in  non  abbandonato  il  Signore  in 
cujìodindo , - , non  enervando  i di  lui  pre- 

cetti , 

li.  Fomicatio  , & vihum  u.  La  fornicarione  , il  *» 

& ebrietà!  auferunt  cor,  vino,  e la  ionebbnatwe  be- 

. • vanda  levano  1*  intendimen- 

to , 

' 12  . Populus  mtus  in  tigno  12.  Il  mio  popolo  con  Cult* 
fuo  interrogava  , bactdtu  il  fuo  legno  , e il  Ino  ba- 
e/us  annmtiavit  ei  ; fpiritus  (Ione  gli  dà  gli  avvilì  ; im- 
enim  fornicatimum  decepit  tot  peroccchè  lo  fpirko  di  for- 
& fornicati  funt  a Dco  fuo  . nicazioni  gl’  induce  in  errore , 

ed  efli  fornicano  fedifraghi  dal 
1 loro  Dio. 

*}•  Super  capita  montium  r?.  Sacrificano  folla  ci- 

facrificabant , & fuper  colle!  ma  dei  monti  , e brugian 
accendebant  thymiama  : fub - profumi  fu  i colli , fotto  una 
tue  quercum , & populum , & quercia  , un  pioppo  , un  te- 
terebintbum  , quia  bona  trai  rebinto  poiché  ombra  di 
umbra  e)us  : ideo  fomuabuntur  quelli  arbori  è arcani  ; e per- 
ii^* vefira , & Jponfx  ve/ir * ciò  le  figlie  vofire  fornicheran- 
adulttrx  erunt , no,  e le  vofire  Ipofe  faranno 

. adultere, 

M*  Non  vifttabo  fuper  fi-  14.  Ma  io  non  ne  farò 

lias  vejiras  ; cum  fuerint  for-  già  la  vifita  folle  'vofire  fi- 
nicatx  , & fuper  fponfas  ve-  glie  allorché  avran  fornicato , 

Jìras , cum  adulteraverint  : quo-  nè  folle  vofire.  fpofe  allorché 
niam  ipfi  cum  meretricibus  avran  commefiò  adulterio  ; 
convtrfabantur , & cum  effe-  poiché  voi  (ledi  converfate 

minatis  facrificabant  : & po-  colle  profiityte  , e facrificate 
pulus  non  intelligens  v apula-  colle  donne  pubbliche  5 e 
M • cosi  quefio  non  intelligente 

popolo  refierà  abbattuto. 

15.  Si  fomicaris  tu , Jfra-  15.  Ma  fe  tu  fornichi  , 
el , non  delinqua t faltem  Juda  : o Ifraello  ; Giuda  almeno 
& nolite  ingredi  in  Gaigaia , non  rendali  delinquente  : Non 
ite  afcendtriùs  in  Belha - entrate  , 0 Giudei  , in  Gal- 
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re»,  ncque  juraveritìs:  Vivit 
Dominus . 

16.  Quoniam  ficut  vacca 
lafciviens  declinavit  I/raet  : 
nunc  pafcet  eos  Dominus , qua- 
fi  agnum  in  latitudine. 

1-).  Particeps  idolùrum  E- 
phraim  ; dimitte  eum . 

18.  Separatum  eft  convi- 
vium  eorum , fomicatione  for- 
nicati funi:  dilexerunt  affirre 
ignominiam  proteSlores  ejus , 

1 9.  Ligavit  eum  fpiritus 
in  alis  fuis  , & confundentur 
a facrificìis  fuis . 


È A 

gala,  non  faliteift  Bethàvetf, 
e per  quegl ' idoli  non  giurata 
in  dicendo  : Viva  il  Signo- 
re; 

1 6.  Qual  indomita  gioven- 
ca fu  indomito  Ifraello  ; 
ma  ora  il  Signore  lo  paftu- 
rerà  qual  agnello  in  luogo 
fpaziofo  * . 

17.  Efraimo  è parcenevo- 
le  degl’  Idoli  ; lafcialp  , 0 Giu- 
da. 

18.  I lor  conviti  fon 
corrotti , fi  fono  immerfi  nella 
fornicazione , i lor  protettori 
e reggenti  amano  il  recare 
ignominia . 

• 19.  Ma  un  vento  fi  le- 
gherà quefta  nazione  alle  ali , 
e la  deporterà  altrove , ed  ef- 
fi  faran  confufi  pei  loro  fa- 
erifizii « ' 


* . SEN- 

1 E' Ironia.  Allude  alla  fchiavitb  nella  valla  Afliria 
Così  dotti  Interpreti . 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV. 

SENSO  LITT ER ALE. 

V.  I*  2é  A Scollate  la  parola  del  Signore  , figliuoli  dt 
J\.  I/raello . Egli  entra  in  giudizio  cogli  abi- 
tanti delle  dieci  Tribù , perchè  non  v’  ha  più  fedeltà  fra 
gli  uomini  * perchè  non  v’ha  compaffione  fra  i poveri,  sé 
cognizione  di  Dio  che  fia  lineerà  , e che  fi  verifichi  colla 
azioni . Hanno  eglino  lacerata  la  riputazione  degli  altri 
o con  pubblici  oltraggi  o con  fecrete  maldicenze  ec. 

V.  5.  Ridurrò  tua  madre  m notte  a filenzio . Farò  cade* 
• re  la  volita  Monarchia  in  una  tenebrofa  notte  di  affiizioni 
e di  mali , la  cui  giuliizia  farà  sì  manifefta  , che  non  vi 
relierà  alcun  mezzo  d’  accularmi  d’  avervi  trattato  troppo 
feveramente . 

V.  6.  Non  permetterò  che  tu  a me  eferciti  il  Sacerdo- 
zio . Dio  minaccia  a que’  Sacerdoti  di  toglier  loro  quell’ 
ombra  pur  anche  del  Sacerdozio  da  loro  ufurpato  . Fa  egli 
un  tal  rimprovero  ai  Sacerdoti  del  Vitello  d’oro,  che  non 
- erano  della  Tribù  di  Levi , e che  Dio  non  aveva  chiamati 
a quella  dignità  , ma  che  vi  fi  erano  intrufi  da  fe  mede* 
fimi . Imperocché  avendo  Geroboamo  cangiata  la  Religione 
del  popolo,  per  aflìcurarfi  la  Corona  da  lui  ufurpata,  non 
volle  ter  v ir  fi  dpi  Sacerdoti  della  Tribù  di  Levi  , che  fi  ri- 
tirarono in  quella  di  Giuda;  e fece  Sacerdoti  gl’infimi  del 
popolo  , vendendo  la  dignità  del  Sacerdozio  a chiunque 
la  voleffe  comprare  da  lui  1 . A cotai  Sacerdoti  ufurpa- 
tori  del  Sacerdozio  riferir  fi  dee  quel  che  dicono  Ofea  e 
gli  altri  Profeti,  allorché  favellavano  del  regno  delle  die- 
ci Tribù. 

V.  8.  Eglino  fi  cibano  delle  vittime  che  il  mio  popolo  mi 
offre  pel  peccato  : però  lo  fomentano  nella  iniquità , facen- 
do colle  loro  compiacenze  e . colle  loro  lufinghe  eh’  egli 

. ! «.  • non 

* 3.  Rtg.  cap.  Ì2i  Vi  31.  cap.  13.  v.  33. 2.  Par.  tap.  1 *« 

v.  14. 
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pon  fenfa  il  pefo  de’  loro  delitti , affine  di  arricchirli  tati* 
to  più , quanto  maggiore  è jl  numero  de’  peccati  e de’  fa- 
griffe» , 

ÌT.  9.  Siccome  i Sacerdoti  non  11  fono  didimi  da  po- 
poli ne’  loro  difordini  , non  li  dtfìinguerò  nè  pure  nei  ga- 
ftigbi. 

'ir.  io.  11.  Non  troveranno  eglino  cibo  atto  a /aioli are 
la  loro  fame,  0 fe  ne  trovano,  Db  vi  darà  la  fua  male- 
dizione , e non  ne  faranno  punto  alimentati . Altramentf  : 
Eglino  fonofi  prodituiti  all’  empio  culto  de’  loro  idoli  , e 
non  hanno  potuto  faziare  una  sì  jgnominiofa  palfioue  ; fo- 
nofi jmmerfi  in  queda  fpirituale  fornicazione  fenza  poter- 
ftne  liberare  ; hanno  trafcurato  di  odervare  la  legge  di 
Dio  j 1’  hanno  abbandonato  , ed  ei  gli  ha  dati  in  preda  ad 
ogni  forte  di  fregolatezze  . Sono  cojìoro  caduti  nella  fornica- 
zione , e negli  eccedi  del  vino  ; ed  hanno  perduto  in  così 
fatti  difordini  il  poco  lume  di  ragione , che  ad  elfi  ri- 
maneva . 

ir.  12.  Per  una  confeguenza  di  un  tal  accecamento  han- 
no eglino  confultato  dii  di  legno  per  faper  l’avvenire  , ed 
hanno  creduto  di  poter  indovinar  le  cofe  più  occulte  , feri  - 
vendo  nomi  fu  delle  frecce  ; tanta  forza  ebbe  l’ empietà 
per  fedurli , e per  far  loro  preferire  ciò  che  pon  è nulla  al 
Dio,  che  ha  loro  data  la  vita. 

( Di  quedo  modo  il  Re  di  Babilonia  dando  in  dubbio  s* 
egli  afialir  dovede  Gerofolima  o gli  Ammoniti,  fcriffe  que- 
di  due  nomi  fu  due  faette , e avendole  mefcolate  , e ca- 
vatane una  alla  ventura  , gli  venne  quella  alle  mani  che 
avea  feritto  il  nome  di  Gerofolima , e fu  tal  fondamento 
fi  deliberò  di  affalirla . ) 

V.  13. 14.  Eglino  in  ogni  cofa  non  feguono  che  la -lo- 
ro immaginazione  e la  loro  fantafia . Invece  di  attenerfi 
a’  miei  ordini  e di  rendermi  in  Gerofolima  il  culto  dovu- 
tomi , fagrificano  dovunque  indifferentemente  ora  /opra  un 
colle , e ora  /otto  un  pioppo , 0 un  terebinto , e bada  che 
un  arbore  loro  piaccia^  perchè  ivi  dabilifcano  l’efercizio  di 
pna  facrilega  adorazione . Vendicherò  queda  difubbidienza , 

che 
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thè  mi  difonora,  permettendo  che  voi  medefimi  fiate  dito* 
norati  nella  perfora  delle  voftre  mogli  e delle  voftre  fi- 
glie . Elleno  fi  profiituiranno  , ed  io  non  le  punirò , onde 
punir  voi  che  vi  corrompete  con  femmine  di.  rea  vita , e 
che  fagtiftcate  ad  infami  divinità  colle  perfone  del  piò  fre- 
golato coftume . Il  mio  popolo  farà  punito  m tal  guifa , 
perchè  non  ha  egli  procurato  di  conofeere  la  mia  legge  , 
effendo  rifoluto  di  violarla, 

V.  15.  Se  tu  fornichi , 0 Iftaello  r Giuda  almeno  non  ren- 
dafi  delinquente.  Non  vada  egli  a Gaigaia  nè  a Betaven , 
che  fono  luoghi  profanati  dall’  empio  culto  degl’  idoli  ; e 
non  dica:  Viva  il  Signore , pigliando  un  Vitello  d’oro  per 
tefti monio  della  fedeltà  del  fuo  giuramento. 

V.  16.  Iftaello  fu  indomito  qual  indomita  giovenca  , 
che  ama  fepararfi  dall’  armento  , * non  può  fopportare  il 
giogo  , Dio  lo  condurrà  come  un  agnello  , che  pafcolar  fi 
fa  in  un  luogo  fpaziofo  ,•  p perchè  io  trafporterà  nelle  va- 
lle campagne  dell’  Affina , o perchè  fe  loro  dà  qualche  por-  • 
fperità  per  un  tempo  , vuol  dire  che  lalcierà  che  fi  ralle- 
grino e s’ ingraffino  come  un’  oflia  desinata  all’  altare , fin- 
ché diventino  la  preda  de’  loro  nemici , 

V.  17.  18,  19.  O Giuda  y fuggi  il  commercio  e J’efem- 
pio  d’  Eftaimo  , che  fchiavo  fi  è refo  degl  idoli . , I loto 
eonvi ti  fon  corrotti  , pieni  effendo  de’  eontraffegni  della 
loro  empietà . Eglino  foaofi  proftituit»  all’  infame  cuko  de- 
gl’ idoli  i e i loco  principi , che  far  difendere  doveano  fu 
loro  la  protezione  di  Dio  col  loro  zelo  per  la  verace  reli- 
gione , fono  fiati  i loro  feduttori , effendofi  recato  a pia- 
cere d’ immergerli  in  quell’  abiflo  d’  empietà  . Ma  Dio  li 
trafporterà  tutto  a un  tratto  quali  con  un  vento  fino  in  Af- 
fina , ove  trovandoli  ridotti  a una  dura  fchiavitù  troppo 
tardi  riconofceranno  la  vanità  de’  loro  idoli , che  non  avran- 
no fervito  che  ad  aggravarli  di  mali , fenz’  avere  alcun* 
podefià  di  liberameli. 
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"V.  4.  VTOJV  con  tutto  ciò  chi  fta  riprefo.  Oltre 
il  fenfo  , che  dato  abbiamo  a quello  verfet* 
to  , che  in  vano  fi  riprenderebbero  .gl’  Ifraeltti , perchè  L’indu- 
rimento del  cuor  loro  inutili  renderebbe  tutte  le  rimo, 
ftranze , che  fi  potettero  loro  fare  ; fi  può  dar  ad  eflb  anco- 
ra il  feguente  : Ma  niuno  giudichi  nè  condanni  gli  altri  < 

Cioè  nel  rinfacciarvi  che  io  fo  i vofiri  delitti , niuno  fi 
difcolpi  addotto  ad  altrui , come  s’ egli  ttettb  fotte  innocen- 
te, perchè  tutti  liete  colpevoli.  V 

E’  una  cofa , che  affai  di  frequente  fuole  avvenire , 
che  nell’  accula  de1  pubblici  delitti  niuno  efamini  fe  mede- 
fimo  , e che  quali  niuno  a fe  attribuifca  una  fregolatezza , 
che  pur  è a tutti  comune  . Le  anime  umili  fanno  tutto  il 
contrario  . Elleno  fi  attribuifcono  i peccati  di  tutto  il  po- 
polo , ficeome  fanno  i tre  fanciulli  nella  fornace , e Da- 
niele in  quella  eccellente  orazione , che  indrizza  a Dio  . 

"fy.  5.  Oggi  voi  perirete , e con  voi  periranno  i voftri  pro- 
feti . I peccati  de’  popoli  fono  fpefiò  puniti  dal  filenzio  di 
quelli , che  li  debbono  ammaettrare  $ ma  quello  -.filenzio 
farà  per  altro  anch’  etto  cattigato  ne’  pallori , allorché  1’ 
effetto  etto  è della  loro  negligenza  . Quella  verità  dee  far 
tremare  e i popoli,  che  difprezzano  le  ammonizioni  de’ lo* 
ro  pallori,  e i pallori  che  tacciono,  allorché  perir  veggono 
ì loro  popoli. 

V.  8.  Eglino  fi  nutrono  de'  peccati  del  mio  popolo , cioè 
della  carne  delle  vittime  , che  fono  offerte  pei  peccati  del 
popolo  . S.  Paolo  dice  1 in  quello  fenfo  che  GESU’CRI^ 
STO  è fiato  fatto  peccato  per  noi , cioè  1’  odia  , che  Hata 
è offerta  per  lo  peccato . Non  è un  male , che  i Sacerdoti 
fi  cibino  delle  offerte  , che  loro  appartengono  fecondo  l’ or-* 
dine  di  Dio  ; ma  eglino  fi  rendono  fommamente  colpe vo- 
1 
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li  , fe  fomentano  i peccati  del  popolo  per  qualche  fegreta 
mira  d’  un  interefle , che  loro  ne  ridondi , fecondo  che  ad 
efiì  lo  rimprovera  il  profeta . 

„ Per  qual  ragione , dice  S,  Gregorio , fi  accufano  i pa- 
„ fiori  di  mangiare  i peccati  del  popolo , fe  non  perchè 
„ eglino  adulano  i peccatori , per  non  perdere  i vantaggi  , 
n che  ne  ricevono  ? Noi  ricaviamo  la  nofira  fufliftenza  , • 

,,  dice  il  Santo  , da  quello  che  i padri  noftri  hanno  offer- 
„ to  a Dio  per  la  remiflione  de’  loro  peccati , e non  cì 
„ appfichiamo  coll’  ardore  che  dovremmo  a difiruggere  gli 
„ fiellì  peccati,  o col  fervore  delle  noftre  orazioni  o collo 
„ zelo  e colla  perfuafiva  de’  nofiri  difcorfi . Oliamo  appe- 
„ na  riprendere  un  particolare , quando  pecca  ; e quel  che 
,,  più  è deplorabile,  fe  awien  ch’egli  fi  a un  uomo  poten- 
„ te , lo  aduliamo  per  lo  più  ne’  fuoi  difetti  in  vece  di 
„ correggerlo  colle  fante  nofire  ammonizioni  ; perchè  te- 
„ miamo  che  non  eflendogti  grata  la  nofira  libertà  egli 
„ celli  di  farci  il  bene , che  ci  faceva  per  l’ addietro . 

V.  8.  Eglino  adulano  le  anime  loro  , e le  fomentano  nel- 
le loro  iniquità.  Il  primo  fenfo  è che  i Sacerdoti  follevano 
e foflengono  l'anima  del  popolo , giuda  1’  efpreffion  dalla  let- 
tera , affinchè  non  fenta  ella  il  pefo  de’  fuoi  delitti  ; per- 
chè le  adulano  cofioro  o fcemando  la  gravità  de’  loro  pec- 
cati , o loro  ifpirando  una  profuntuofa  fiducia  nella  divina 
mifericoidia . * 

Il  fecondo  fenfo  è , che  i Sacerdoti  fomentano  i peccati 
del  popolo , perchè  fcandalofa  è la  loro  vita  ; perchè  non 
bifogna  che  feguitar  l’efempio  loro  per  dannarfi , e perchè 
fono  guide  che  conducono  al  precipizio  . 

V.  rj.  Per  la  qual  cofa  le  voftre  figlie  fi  proflituiranno . 
Dio  efercita  qui  due  forti  di  giudicii , che  deggioncf  far  tre- 
mare ; pofciachè  gaftiga  egli  i difordini  de’  padri  con  quel- 
li de’  figli  ; e i delitti  der  mariti  con  quei  delle  loro  mo- 
gli e fpeflò  gaftiga  inoltre  1’  empietà  colla  impurità  di- 
ventando i peccati  del  corpo  la  pena  di  quei  dello  fpi- 
rito . 

15.  Non  entrate  in  Gaigaia,,  In  quella  città,  che  era  _ 

del- 
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delia  Tribù  di  Beniamino , fi  accamparono  gl'  Ifraeliti , 
quand’  ebbero  pattato  miracolofamente  il  Giordano  -7  quivi 
furono  circoncid  , c fecero  la  Pafqua , e mangiarono  i pri- 
mi frutti  della  terra  prome{T|  * Ma  un  luogo  che  tante  cir- 
codanze avrebber  dovuto  render  venerabile  ai  Giudei , era 
diventato  infame  per  gl’  idoli  t eh'  eglino  andavano  colà 
ad  adorare  ; laonde  Dio  loro  vieta  l1  andarvi  come  pure  a 
Betaven  « 

V’era  una  città  di  Betaven  nella  Tribù  di  Beniamino  J 
ina  credefi  che  di  Betel  parli  il  Profeta  in  quello  luogo. 
Abramo  fabbricò  quivi  un  altare  f e vi  offrì  un  fagrificio . 
E quella  Città  che  chiamava!!  Luza  , fu  chiamata  Betel , 
cioè  Cala  di  Dio  , perchè  quivi  Giacobbe  ebbe  quella  mi- 
rabile vifione , in  cui  Dio  gli  apparve  in  fogno  al  di  fo- 
pra  di  quella  fcala  mideriofa  , pe’  cui  gradini  gli  Angioli 
afeendevano,  e difendevano  < 

Ma  Geroboamo  primo  Re  delle  dieci  Tribù  7 rimuovei* 
Volendo  li  fuo  popolo  dall’  andare  a fagri ficare  a Gerofo- 
lima  , fece  fare  Vitelli  d’  oro , e li  Collocò  alle  due  edre- 
mità  del  fuo  regno  * 1’  uno  nella  città  di  Dati  dalla  parte 
del  Settentrione  , e 1’  altro  nella  città  di  Betel  dalla  parte 
del  Mezzodì  * Dopo  quel  tempo  queda  città  mutò  il  no- 
me di  Betel  ini  quello  di  Betaven  , cioè  Cafa  della  Vani- 
tà , ovvero  dell’  idolo  ; 0 eh’  eda  avelie  allora  veramente 
un  cotal  nome  * -o  che  glielo  imponeffero  i Profeti  per  far- 
li beffe  degl’  idoli  * 

Accade  talvolta  fimiìmente  per  ufi  cambiamento  , che 
non  può  abbadanza  deplorarli , che  anime  che  date  fono 
la  cafa  di  Dio , diventino  una  cafa  ài  vanità  , e un  tem- 
pio del  Dio  del  fecolo , in  cui  fi  trovano  tanti  idoli  , 
quante  ‘fono  le  paffioni , a cui  fi  fagrifica  Io  flelTo  cuore 
che  già  erà  dato  confavate  a Dio  , e il  cui  amore  non  è 
dovuto  che  a lui  folo . 
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f 

ì/raello  t Giuda  minacciati  di  ferire  per  le  loro  iniquità  < 
Soccorft  umani  non  gioveranno  . L' tfirtmo  della  miferia  fa 
cercar  Dio, 

I.  A Udite  hoc  % factrdotes  * ì.  T TDite  quefto,  oSacer- 
xV  & attendile , domus  vJ  doti  , attendete  , o 
1/rael  , & domus  regis  au - cafa  d’ Ifiaello  , afcoltate , o 
fcultate  j quia  vobis  judicium  cafa  reale  * giacché  a voi 
ejl  , quoniam  laqueus  faB't  fpetta  il  giudizio  ; poiché  fo- 
ejìis  fptculationi , & jrtte  ex-  fte  un  laccio  in  Mitzpà  , ed 
panfum  fuper  Thabor  Una  rete  lìefa  fui  Thabor  . 

2.  Et  viflimas  declinafìis  2,  Voi  facel\e  declinar 
in  profundum  : & ego  erudì-  Uomini  dalla  via  retta  in  Un 
tor  omnium  eorum , profondo  , e gli  fcanna/le  ; 

ma  io  fon  che  Correggo  tut- 
ti co  fioro  w 

Ego  feto  Ephraim  , Ù“  3.  Conolco  Efr»imo,e  non 
Ifrael  non  ejì  abfconditus  a m’  é afeofo  Ifraello  : e fa 
me  , quia  nane  fornicatus  ejl  che  ora  Efraimo  ha  fornica- 
Ephraim  , contamina tus  ejl  to,  e Ifraello  s'é  lordato. 
Ifrael . 

4.  Non  dabunt  cogitationei  4.  Elfi  non  li  dan  panfie- 
fuas , ut  revertantur  ad  Deum  to  di  ritornare  al  loro  Dk>;. 
fuum  t quia  fpiritus  fornica-  imperocché  fpirko  di  fomica- 
tionum  in  medio  eorum  , & zioni  è dentro  loro  , ed  il 
Dominum  non  cognoverunt . Signore  non  riconofcono  . 

5.  Et  rtfpondebit  arrogare - 5.  L’  arroganza  d’ Ifraello 

tèa  Ifrael  in  facie  ejus  : & gli  Uà  dipinta  fui  volto  , e 
Ifrael , & Ephraim  ruent  in  però  Ifraello  , ed  Efraimo 
iniquìtate  fua , rutt  etiam  fu-  precipiteranno  per  la  loro  ini- 
das  cut»  eis.  , quità  , e precipiterà  anche 

Giuda  con  elfi. 

6.  In  grtgibus  futi , & in  6.  Andiano  eglino  cqi  fa* 
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t mentis  fuis  vadent  ad  qux- 
rtndum  Domivum  , & non  in- 
venient  ; ablatus  ejì  ab  eis . 

r » 

7.  In  Dominum  prevaricati 
funt  , quia  filios  alienos  ge- 
rì ucr  un  t : nunc  devorabit  eos 
mtnfis  cum  partibus  fuis. 

8.  Clangite  buccina  inGa- 
baa  , tuba  in  Rama  : ululate 
in  Bethaven  , po/l  tergum 
tuum , Beniamin. 

9.  Ephraim  in  defolatìone 
erit  in  die  correptionis  : in 
tribubus  Ifrael  ojlendi  fidem. 

10.  Falli  funt  primi pes Ju- 
do quafi  ajfumentes  terminum  : 
fuper  eos  effundam  quafi  aquam 
tram  meam . 


1 1.  Calumniam  patìens  efi 
Ephraim  , fraflus  fudicio  , 
quoniam  cocpit  abire  poft  far- 
dts. 

1 2.  Et  ego  quafi  tinea  E- 
phraim  , & quafi  putredo  do- 
mui  Judo. 

1 3.  Et  vidit  Ephraim  lan- 
guorem  ftvtm  , & Juda  vin- 
cili um  fuum  : & abiit  Ephraim 
ad  JJJuf , & mifit  ad  ngem 


E A 

crifizii  delle  Ior  greggie  ed 
armenti  a cercare  il  Signore, 
ma  noi  troveranno  , egli  fi 
farà  tolto  via  da  loro. 

7.  Eglino  prevaricarono 
contro  il  Signore,  poiché  ge- 
nerarono figli  bafiardi  . Ed 
ora  faran  divorati  in  un  me- 
fe  , affieme  coi  pofledimenti 
di  lor  porzione. 

8.  Suonate  il  corno  in  Ga- 
baa,  e la  tromba  in  Rama, 
firepitate  in  Bethaven  , che 
ti  è alle.fpalle , o Beniamino . 

9.  .Efraimo  farà  meffo  in 
difolazione  al  dì  del  caftigo  ; 
io  ho  già  fatta  conofcere  tra 
le  tribù  cP  Ifraello  la  verità 
delle  mie  parole. 

10.  I Principi  poi  di  Giu- 
da fono  divenuti  quai  perfo- 
ne  che  occupano  P altrui  trans- 
Iatando  i confini  : Ma  fopra 
efiì  io  verferò  il  mio  fdegno 
a foggia  d’acqua. 

11.  Efraimo  foffrirà  op- 
preflìoni , refterà  infranto  per 
giudizio , poiché  volle  andar 
dietro  alle  lordure  di  un  cul- 
to impuro . 

12.  Ed  io  farò  ad  Efrai- 
mo qual  tignuola  , e qual 
tarlo  alla  cafa  di  Giuda. 

13.  Vede  Efraimo  la  fua 
infermità  , e Giuda  la  fua 
piaga.  Va  Efraimo  in  Affi- 
na e Giuda  invia  al  re  di- 

fenfo- 
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fenfore  , ma  quelli  non  po- 
trà fanarvi  , nè  potrà  guari- 
re la  voffra  piaga. 

14.  Imperocché  io  farò  ad 
Efraimoqual  leonerta,e  qua! 
leoncello  alla  cafa  di  Giuda  : 
io,  io  perderò,  e me  ne  an- 
drò, piglierò  sii , nè  vi  farà 
chi  ritragga. 

15.  Poi  me  ne  andrò  , e # 
tornerò  al  mio  luogo  ; finché 
ridotti  alla  difolazione  «cer- 
chiate la  mia  prefenza. 


SENSO  LITTER ALE. 

- ^ 

Profeta  s’  indirizza  principalmente  ai  Sacerdoti 
X e ai  Re  ficcome  quelli  , che  colla  loro  autorità 
e col  loro  efempio  hanno  indotto  il  popolo  all’idolatria. 

Gli  Ebrei  ritengono  il  vocabolo  Mifpa , che  fiato  è tra- 
dotto fpeculatio  , come  un  nome  proprio  , e dicono  che 
Mifpa  eTabor  fono  due  monti,  di  cui  l’ultimo  e celebre 
nella  Galilea,  e che  entrambi  erano  coperti  di  bofchi,  ove 
cofiumavafi  di  andare  alla  caccia  . Ed  eglino  fpiegano  così 
quefle  parole  : Voi  fitte  al  mio  popolo  qutì  che  fono  agli  ite- 
celli  le  reti , che  gli  uccellatori  tendono  fu  què  due  monti  . 

Altri  Ebrei  dicono  che  Geroboamo  avea  apportate  fu  que’ 
due  monti  fentinelle  per  arrefiare  gl’ Ifdra'eliti,  che  andreb- 
bero a fagrificare  a ‘Gerufalemme  i e che  quello  dal  Pro- 
feta fi  rimprovera  ai  Magiflrati  nel  prefente  Capitolo  e nel 
feguente . 

V.  i.  Voi  avete  fedotti  i popoli  con  una  copiofa  ma- 
lizia. Voi  gli  avete  trattenuti  d'ai  venire  ad  offrirmi  vitti- 
me in  Gerofolitna  , che  era  il  folo  luogo  , in  cui  volerti 

Tom.  XXX.  E rice- 


CAPIT 

ultorem  : & ipfe  non  poterit 
funate  vos  , nec  folvere  pote- 
rit a vobis  vinculum. 

14.  Quoniam  ego  quafi  le<e- 
na  Ephraim  , quafi  catu- 
lus  leonis  domai  Juda  : ego 
ego  capiam , & vadam  : tol- 
lam,  & non  efi  qui  eruat.'' 

15.  Vadens  revertar  ad  lo- 
cum  meum  , donec  deficiatis , 
& quxratis  faciem  meam  . 


/ 
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ricevere  i voAri  fagrificii , e voi  avete  loro  ancora  perfuafo 
di  adorare  Vitelli  d’  oro  in  luogo  mio . 

Le  parole , Vittima*  declinaflir  in  profundum  , che  alcuni 
traducono,  Vittimar  declinantes  profundaverunt , poHono  an- 
cora avere  quello  fenfo  * Inducendo  così  il  popolo  a difpre- 
giar  Dio  e a trasferire  agl’  idoli  il  culto  dovuto  a lui  folo , 
fonofi  eglino  fleffi  precipitati,  ed  hanno  precipitato  gli  altri 
nell’  abilTo  dell’  empietà  , e in  tutte  le  fciagure  , che  ne 
fono  Hate  la  punizione. 

'ir.  3.  Benché  fofle  Efraimo  una  delle  dieci  Tribù  d’  II- 
draello,  il  Profeta  nondimeno  ne  parla  più  difgiuntamente , 
o perchè  la  principale  era  e la  più  numerofa  di  tutte  , o 
perchè  la  prima  era  fiata  ad  abbracciare  il  culto  degl’  idoli  ; 
eflendo  di  quella  Tribù  Geroboamo , che  incominciò  a fla- 
bilire  il  culto  de’ Vitelli  d’oro. 

'ir.  4.  Ofea  ultimo  Re  d’ Ifdraello  non  proibì  ai  fuoi  Ad- 
diti I’  andare  ad  adorar  Dio  in  Gerofolima  , ficcome  può 
raccoglieffi  dal  2.  de  Par  a tip.  ?.  30.  e 31.  e dal  4.  dei  Re 
e.  17.  v.  2.  Si  manifestò  dunque  allora  , che  la  idolatria 
degl’  Ifdraeliti  non  veniva  Semplicemente  dalla  violenza  , 
che  i Re  aveano  loro  fatta  , come  farebbe!!  dianzi  potuto 
credere,  ma  dalla  propria  loro  empietà,  nella  quale  perse- 
veravano allora  pure  che  loro  era  libero  I’  adorare  in  Ge- 
rusalemme il  vero  Dio.  2.  Parai < c.  30.  v.  io. 

"V.  5.  L' impudenza  & Ifdraello  è dipinta  / opra  il  fuo  vol- 
to . Ha  egli  congiunto  la  impudenza  all’  empietà  . Ha  egli 
perduto  ogni  roffore  . Altramente  ; La  impudenza,  che  fi 
palefa  Sopra  la  Sua  fronte , rende  tefìimonianza  contro  lui . 
Altrimenti  : La  fua  impudenza  inforgeva  contro  lui , e pro- 
vocherà fu  lui  le  vendette  del  Cielo.  Altrimenti:  La  pena 
d’ Ifdraello  eguaglierà  la  Aia  infolenza . 

ty.  4.  Eglino  hanno  rigettato  Dio , «allorché  li  ricercava 
egli  per  mezzo  de’ fuoi  Profeti  ; ed  eglino  lo  cercheranno 
invano  coi  loro  fagrificii , quando  pattato  farà  il  tempo  del- 
la fua  mifericordia . 

V.  7.  Eglino  prevaricarono  contro  il  Signore , o perchè  ave- 
vano avuti  figli  illegittimi  e fuor  del  matrimonio  , Io  che 
• , . nr«- 
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probabilmente  era  più  comune  fra  i Giudei  ; o perché  avea- 
no  fpo/àro  dotine  firaniere  contro  il  divieto  di  Dio  • aven- 
do Efdra  obbligato  quelli,  che  ammogliati  fi  erano’ io  co- 
tal  guifa  , a difcacciare  le  loro  mogli  coi  loro  figliuoli  * * 

Molti  interpreti  intendono  quelle  parole  della  mala  edu- 
cazione, che  gl’ Ifdraeliti  davano  ai  loro  figli,  allontanan- 
doli da  Dio  , ed  avvezzandoli  all’  idolatria  fino  dai  primi 
loro  anni . r 

Il  Profeta  aggiugne  : Ed  ora  eglino  faranno  rovinati  , o 
dalla  impofizione  , che  Manaem  farà  loro  pagare  di  mefe 
m mefe  per  foddisfare  le  immenfe  fomrne  , con  che  avea 
egli  comprato  il  foccorfo  dei  Re  d’ Affina  , o dalle  fre- 
quenti fcorrerie  degli  Affini  nel  loro  paefe.  ' 

W.  8.  Suonate  II  corno  0 la  tromba  In  Gabad  e In  Rama 
per  avvertire  1’  avvicinamento  dei  nemici  , che  rovinate 
avendo  le  dieci  Tribù  minacceranno  quelle  città  della  Tri- 
bu  di  Beniamino  : Traete  grida  in  Betel , chiamato  Betaven , 
che  è all  ingreflò  della  Tribù  d1  Efraimo  < E voi  o Be- 
marnino  , Tuonate  all’ armi  , e lo  flrepito,  che  farete  , fi 
dirtonda  fino  in  Gerufalemme  « 

V.  9.  Efraimo  farà  defolato  nel  giorno  del  galli  so  , che 
ivi  efercuerò  contro  Salmanafar  ; e la  rovina  delle  mie 
Inbu,  che  ho  predetto  per  mezzo  de’  miei  Profeti  , ren- 
derà temmonianza  alla  verità  de’  miei  oracoli . 

Hr.  ro.  Dopo  ciò  i Principi  di  Giuda  non  hanno  penfa- 
to  che  ad  ingrandire  le  loro  terre  , e a trar  profitto  dalla 
rovina  de  loro  fratelli  invece  di  affifterli. 

Qpefto  fenfo  , che  que^o  è di  S.  Girolamo,  fa  vedere 
perche  Dio  parlando  della  rovina  delle  dieci  Tribù  , vi 
irammifcnia  minacce  contro  Giuda. 

Altri  inrendono  femplicemente , che  quei  di  Giuda  avea- 
no  imitato  1 peccati,  degl’  Ifdraeliti  , ed  aveano  violata  la 
legge  di  Dio  colla  fieffia  temerità  che  quelli  che  cangiano 
1 limite  delle  terre,  & 

£ * lfr.il. 
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34.  *.  1 <5.  Deut.  7.  v.  5.  Efdr.  t.i,  io,  «y,  3. 
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y.  i.  \ TOI  fiett  diventati  un  laccio  in  Mitzpd  i o fia  fui 
V , luogo  ove  travate  in  fentinella  . Dio  minaccia 
con  quefte  parole  i Sacerdoti  e i difpenfatori  de’  Cuoi  Mi- 
{ferii  , perchè  laddove  dovrebbero  trattener  le  anime  dal 
cadere  o negli  errori  » che  le  feducono , o nel  rilaflamentb’ 
de’  coftumi  che  le  allontana  dalla  via  di  Dio,  eglino  diven-. 
rano  per  1’ oppofiro  un  laccio  ed  una  rete  , che  il  demonio 
loro  tende  , per  /arie  cadere  ne'  fuoi  aguati  , fenza  che  fi* 
loro  potàbile  di  liberartene  . 

Imperocché  quale  fperanza  di  falute  rimane  ad  un’  ani- 
ma, che  cercando  la  via  di  Dio  , e rimedii  alle  fue  pia- 
ghe , trova  una  guida  che  la  fa  andare  errata  , ed  un  rrfe- 
dico  che  avvelena  le  fue  piaghe , invece  di  rifanarie  ? Di 
quelli  fallì  miniflri  fi  dolgono  con  tanta  veemenza  i Santi 
ed  i Concilii  ; di  codoro , che  con  parole  dolci  in  apparen- 
• fca  e crudeli  in  effetto  feducono  le  anime  , che  fi  dudiano 
d’  inaridir  la  fonte  delle  loro  lagrime  , e di  fpegnere  i ri- 
morfi  della  loro  cofcienza  •,  e che  loro  promettono  una  fal- 
fa  pace,  quando  Dio  le  minaocia  de’ fuoi  più  tremendi  giu- 
dici i . 

Sf.  6.  Eglino  andranno  colle  loro  greggie  , cioè  con  vitti- 
me . Dio  rigetta  le  Oftie  di  quelli  » che  hanno  rigettato  lui 
dal  cuor  loro  , che  è l’odia  principale  eh’  egli  chiegga  da 
loro  , poiché  non  è adorato  fe  non  da  quei  che  1’  amano  -- 
Non  coljtur  Deut  nifi  amando.  . r 

Ì/.  io.  Dopo  ciò  i Principi  di  Giuda  fon  divenuti  quai 
petfone  che  occupano  l' altrui  tratlatando  i confini , Eflendo  il 
Regno  d’  Ifdraelo  dato  rumato  , e la  maggior  parte  delle 
dieci  Tribù  condotta  fchiava  in  Atària  , i Principi  delle 
due  Tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  , dice  S.  Girolamo, 
che  avrebbero  dovuto  deplorare  la  feiagurata  condizione  de- 
gl’ Ifdraeliti  ed  efortare  il  popolo  a rinunciar  totalmente 
agl’idoli  e a placare  l’ira  di  Dio  , per  non  cadere  eglino 

E i detà 
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ftélTì  in  una  limile  condanna , hanno  veduto  per  l’ oppofìtó 
con  giubilo  la  rovina  de’  loro  fratelli , immaginandoli  eh’  egli- 
no profitterebbero  delle  loro  feiagure,  e che  potrebbero  di- 
lattarfi  nella  terra  delle  dieoi  Tribù  , che  allora  era  abban- 
donata, paflando  cosi  i limiti  ad  elfi  preferirti  dai  loro  padri. 

Dio  non  odia  altra  cofa  maggiormente  dei  penfieri  inte- 
reflati  e crudeli  di  coloro,  che  invece  d’ eller  colti  da  fpa- 
vento,  allorché  veggono  feoppiare  il  rigore  de’ fuoi  giudicii 
fu  quelli  , che  non  erano  niente  più  rei  di  loro  ; ne  con- 
cepifcono  per  1’  oppofito  una  maligna  foddisfazione  , colla 
idea  di  trovare  1’  onor  loro  e il  loro  ingrandimento  nella 
caduta  e nell’  abbaiamento  altrui . 

Il  Santo  Dottore  paia  di  poi  dal  fenfo  morale  allo  fpi- 
rituale,  e dice  che  Dio  con  quelle  parole  condanna  ancora 
quelli  , che  fpacciar  volendo  opinioni  falfe  da  loro  inven- 
tale , oltrepajfano  i limiti  prefcrittici  da'  padri  noftri , ed  ab- 
bracciano la  menzogna  in  vece  della  verità  , che  ricevuta 
abbiamo  pel  canale  della  Tradizione  , e che  ha  per  origi* 
ne  GESÙ'  CRISTO  e gli  Apoftoli. 

V.  14.  Io  farò  a guifa  di  una  lionejfa  rifpetto  ad  Efrai • • 

rno  , e a guifa  di  un  lioncinò  rifpetto  a Giuda  , ec.  Dio  lì 
paragona  ad  una  lionefla  e ad  un  lioncino,  a cagione  de’ 
tremendi  gftidicii  , eh’  egli  talora  efercita  fu  gli  uomini  , * 

fenza  che  alcuna  forza  umana  glielo  pofia  impedire  . Ma 
noi  fa  fe  non  quando  a ciò  lo  coflringono  gli  ecceffi  degli 
uomini  , ‘ficcome  oflerva  S.  Girolamo  , ed  allora  pure  ei 
ferba  verfo  loro  una  bontà  e una  fapienza  da  padre-,  non 
affliggendoli  fe  non  per  far  loro  comprendere , che  non  tro- 
veranno fuor  di  lui  che  precipizii  ed  abilft  , e che  in  lui 
folo  e’  deggiono  cercare  la  loro  felicità  e la  vera  vita. 


CA- 
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CAPITOLO  VI. 

GPIfraeliti  nelP  eccejfo  della  loro  afflizione  ricorreranno  al  Si- 
gnore . Riprova  la  loro  durezza  . Vuol  piuttofio  mifericordia 
che  facrifizio . 


i.TN  tribulatione  fua  ma- 

X ne  confurgent  ad  me. 
Venite , & revertamur  adDo- 
minum  : 

2.  Quia  ipfe  cepit , & fa- 
nabit  me  ; fercutiet , & cura,- 
bit  me. 

3.  Vivificabit  nos  pojl  duos 
dies  : in  die  tertìa  fufcitabit 
nos  , & vivemus  in  confpe- 
tlu  ejus . Sciemus , fequemur - 
que  , ut  cognofcamus  Domi- 
num  ; quaft  diluculum  pre- 
parata* efl  egteffus  ejus  , & 
veniet  quafi  imber  nobit  tem- 
poranea* , & f trotina * terre . 

4 

4.  Quid  fatiato  tibi  E- 

phraim  ? quid  faci  am  tibi  Ju- 
da  ? mi/ericcrdi»  véfira  quafi 
nube s matutina , quafi  ros 

mane  pertranfiens. 

5*  Propter  hoc  dolavi  in 
prophetis  , occidì  eos  in  verbis 


1.  /^XUando  eglino  fasan- 
no  in  anguria  , fa- 
ran  folleciti  a cercarmi'.  Ve- 
nite, diramo  , ritorniamo  al 
Signore  ; 

2.  Imperocché  egli  che  ci 
ha  predati , ci  fanerà  ; egli 
che  ci  ha  pernotti  , ci  fa- 
lcierà . 

3.  Tra  due  giorni  egli  ci 
ravviverà,  e al  giorno  terzo 
ci  farà  riforgere  , e vivremo 
alla  fua  prefenza  . Ricono- 
fceremo , e feguiteremo  a ri- 
conofcere  il  Signore . Il  fuo 
ufcire  è apparecchiato  come 
quel  dell’  alba  , e verrà  a 
noi  qual  pioggia  abonoriva  , 
e qual  pioggia  tardiva  alla 
terra . 

4.  Ma  che  ho  io  a far  per 
te , 0 Efraimo  ? Che  ho  io 
a far  per  te,  o Giuda  ? La 
bontà  voftra  è come  una  nu- 
be mattutina  , e come  una 
patteggierà  rugiada  del  mat- 
tino. 

5.  Perlochè  io  gli  ho  a- 
fciati  per  mezzo  dei  profeti , 

E 4 - gli 
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oris  triti  : & fudicia  tua  quaft 
lux  egredientur  . 


6.  Quia  mi/ericordiam  vo- 
lai , & non  facrificium  , & 
fcintiam  Dei  , plufquam  bo- 
locaufìa . 

7.  Ipfi  auttm  ficut  Adàm 
tranfgrejfi  funt  paclum  , ibi 
prevaricati  fura  in  me. 

8.  Galaad  civitas  operan- 
tium  idolum  yfuppl untata  fan- 
guine . 

9.  Et  quaft  fauces  virorum 
latronum  , particepr  facerdo- 
tum  , in  via  inttrficientium 
purgantes  de  Sichtm  , quia 
fctlus  operati  funt . 

10.  In  domo  I frati  vidi  hor - 
rendum  : ibi  fomicationes  E- 
phraim , contaminatus  ejì  Ifrael. 

t i.Sed  & Juda  pone  mef- 
fem  tibì  , cum  convertero  ca- 
ptivitatem  populi  mei . 


E A • ’ 

gli  ho  per  così  dire  uccifi 
colle  parole  della  mia  boc- 
ca j onde  i giudizii , che  con- 
tro te  verranno  pronunziati , 
o Ifraello , ufciranno  qual  lu- 
ce che  fpunta. 

6.  Imperocché  io  mi  com- 
piaccio di  bontà  piuttoflo  che 
di  facrifizio  , ed  amo  il  cono- 
fcere  Dio  più  che  olocauffi . 

7.  Ma  cofìoro  hanno  tras- 
gredito il  patto  come  Ada- 
mo , là  hanno  prevaricato 
contro  di  me. 

8.  Galaad  è un  ricetto  di 
fabbricatori  d’  idoli  1 , piena 
d’  orme  di  Sangue . 

9.  E come  i mafnadieri  a 
far  delle  imbofcate,  tal  è la 
compagnia  di  quei  Sacerdoti 
per  ammazzar  i pafleggieri 
Sulla  firada  di  Sichein  ; e così 
s’impiegano  in  Scelleratezze. 

1 o.  Orrenda  cofa  io  ho  ve- 
duta nella  caSa  d’ ISraello;  là 
le  fornicazioni  di  Efraimo  , 
il  contaminarli  d’ ISraello . 

1 1.  Ma  tu,  o Giuda,  vi  por- 
rai per  anche  da  mietere  per 
te,  quando  farò  ritornare  gli 
Schiavi  dei  popolo  mio. 


SEW- 


Altrim.  Ebreo . Di  operatori  d' iniquità . 
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SENSO  LITTERALÉ* 

DIO  medefimo  dichiara , che  dappoiché  gl’ Ifdraelitì  nel' 
la  loro  fchiavitù  faranno  ilari  purificati  dall’  afflizione 
ficcome  1’  oro  nella  fornace  j eglino  ufciranno  dal  loro  le- 
targo , e fi  affretteranno  di  ritornare  a lui . Quel  eh’  eglino 
dicono  in  progreflò  , eh'  et  reflituirà  la  vita  in  due  giorni , 
pub  fpiegarfi  in  breve  tempo. 

V.  2.  Egli  ci  ha  predati.  I Giudei  dopo  efler  tornati  a 
Dio  non  attribuifeono  qui  le  loro  feiagure  alla  crudeltà  dei 
Re,  che  gli  hanno  condotti  in  ifchiavitù;  ma  alla  giuftizia 
di  Dio,  che  gli  ha  dati  fra  le  mani  dei  loro  nemici,  affin- 
chè ricorreffero  a lui  per  eflerne  liberati  e ricuperare  la  pri- 
miera loro  libertà. 

'V.  3»  Il  fuo  ufeire  è appareccìnato  come  quello  del F Auro- 
ra. Quelle  parole,  fecondo  il  fenfo  litterale,  poflòno  ligni- 
ficare il  foccorfo,  che  i Giudei  afflitti  afpettavano  da  Dio; 
il  qual  dovea  riufeir  loro  sì  grato  , come  grata  è la  luce 
a coloro , che  fiati  fono  lungamente  nelle  tenebre , e sì  gio- 
vevole , com’  è alla  terra  la  pioggia  dell’  autunno  e della 
primavera . 

Ma  gli  Autori  ancora  pih  feguaci  della  lettera  e dell’ 
Ebreo  riconofcono,  che  il  fenfò  principale  di  quelle  parole 
fi  riferifee  a GESÙ’  CRISTO  e alla  fua  Chiefa,  ficcome 
vedremo  nel  fenfo  fpirituale. 

V.  4.  Che  poffo  io  farti , 0 Principe  ? Che  poffo  io  farti , 
0 Giuda  ? Il  Profeta  dopo  aver  parlato  mani  fellamente  del 
Mellìa  e della  legge  nuova  , ritorna  al  popolo  d’  Ifdraello 
e di  Giuda  , e loro  parla  in  perfona  di  Dio , che  ad  elfi 
rimprovera  il  loro  induramento , per  far  vedere  con  quanta 
giuftizia  ei  dovea  punirli  . Io  vi  ho  comandato  , die’  egli, 
di  ufar  mifericordia  ai  vofiri  fratelli , affine  di  meritarvi  la 
mia  ; ma  la  voftra  apparente  bontà  verfo  loro  è fiata  a 
guifa  di  una  ijdbe , che  apparfa  appena  toflo  fi  dilegua , e 
< V a gui- 


l 


Dìgitized  by  Google 


74  O S E A r 

a guifa  della  rugiada  , che  cade  la  notte  , e fi  fesca  allo 
fpuntar  del  giorno  , 

Si  pub  ancora  dare  , fecondo  S.  Girolamo  ed  alcuni  al- 
tri , a quelle  parole  il  feguente  lignificato . Le  voflre  frego- 
latezze  fi  oppongono  alla  mifericordia , che  io  avea  in  ani- 
mo di  ufarvi  ; e voi  Cete  cagione  che  farà  ella  fenza  ef- 
fetto , e pajferà  come  una  nube  , ec. 

V.  5.  Per  la  qual  cofa  vi  ho  a/ciati  per  mezzo  de'  miei 
Profeti  , e le  parole  della  mia  bocca  fono  fiate  come  un 
ferro  , che  vi  ha  trafitti  , e che  vi  ha  fatte  incifioni  fino 
a cagionarvi  dolori  mortali . Dopo  ciò  la  mia  giuftizia  fuc- 
cederà  alla  mia  bontà,  e renderò  la  vofira  punizione  e le 
mie  vendette  luminofe  al  paro  della  luce  del  Sole  . 

V.  6.  Voi  avete  creduto  che  io  domandaci  un  culto  efie- 
riore , come  un  corpo  fenz’  anima . Ma  la  carità  verfo  i vo- 
’ Ari  fratelli  io  domando  da  voi  , e non  una  moltitudine  di 
fagrificii  ; ed  ho  io  cara  una  cognizione  di  Dio  piena  di  ri- 
fpetto,  di  ubbidienza  e di  amore  pii)  di  tutti  gli  olocaufti , 
thè  mi  fi  poflono  offrire, 

V,  7.  Eglino  hanno  trafgredito  la  mia  alleanza  come  Ada- 
mo è fiato  il  primo  a violarla  , Alzamenti:  come  fé  f a- 
vefler  fatta  con  un  uomo,  che  fi  può  impunemente  deprez- 
zare, e che  fi  appaga  di  alcune  apparenze  d’onore  per  non 
potere  invefiigare  l’ intimo  de’ cuori. 

Hanno  prevaricato  contro  di  me  , Dopo  che  Dio  ha  di- 
chiarato , che  il  culto  eh’  egli  domanda  agli  uomini  , non 
confifte  nel  fatrificio  efteriore  degli  uomini,  ma  nell’ amor 
vero  che  fi  ha  per  lui  e nella  cognizione  della  fua  verità 
congiunta  a una  lineerà  ubbidienza  a’  fuoi  ordini  , egli  fi 
duole  che  gl’  Ifdraeliti  1’  abbiano  offefo  non  folo  non  offren- 
dogli che  fagrificii  efieriori , invece  del  culto  interiore  ch’egli 
domandava  da  loro  ; ma  in  oltre  offerendoglieli  fuor  di  Ge- 
rofolima , e per  mezzo  d’ altri  Sacerdoti  che  per  quelli  del- 
la ftirpe  d’ Aronne. 

Quindi  le  parole  , ibi  prevaricati  funt  in  me  , fi  pofiò- 
no  fpiegare  in  quefia  guifa  : Eglino  trafgredifeono  i miei 
•precetti  ; e perchè  i loro  fagrificii  non  fono  che  efterio* 
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ri  , e perché  gli  offrono  fuor  dèi  luogo  , che  loro  ho 
alfegnato,  e per  mezzo  d’  altri  Saaerdoti  che  quelli  da  me 
eletti.  ^ ^ 

• Alcuni  (piegano  la  voce  ibi  come  fegue  : Hanno  eglino 
trafgredita  la  mia  legge  nello  lìdio  luogo  , ove  gli  aveva 
io  datoliti  con  tante  dimoftrazioni  della  mia  poflanza  e del- 
la mia  bontà . 

8.  Il  vocabolo  Civitas  in  quello  luogo  non  lignifica 
una  città , ma  una  contrada , pofciachè  non  trdvafi  che  fla- 
vi una  città  di  Galaad  , ma  foltanto  un  paefe  contenente 
moke  città  al  di  là  del  Giordano  ; ed  è quello  il  fenfo  del 
vocabolo  Civitas  ne’ migliori  Autori  Latini. 

~V.  1 1.  Ma  tu  pure  , 0 Giuda  , che  ti  fei  abbandonato 
agl’idoli  ad  imitazione  d’I  Idra  elio  , preparati  ad  elfer  trat- 
tato da’  tuoi  nemici  come  ih  frumento  , che  cade  fotto  la 
falce  del  mietitore , finché  io  riconduca  il  mio  popolo  da  Ba- 
bilonia, dopo  che  avrà  egli  vilfuto  lungamente  in  una  du- 
ra /chiaviti* . Altrimenti  : Giuda  , apparecchiati  a raccoglie- 
re i frutti  della  tua  terra  , quando  vi  avrò  ricondotto  il 
mio  popolo,  che  (chiavo  era  in  Babilonia. 


J 
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W.  3.  T^G/i  ci  rejìieuirh  la  vita  in  due  giorni  . II  Salva-» 
1 j tore,  per  virtù  del  fangue  fuo,  ci  libererà  dalla 
morte  del  peccato  , ci  rifufciterà  con  lui  , incominciando 
ad  imprimerci  nell’anima  la  virtù  della  fua  rifurrezione , e 
promettendoci  quella  del  corpo.  E camminando  Tempre  alla 
fua  prefenza,  viveremo  nella  fantità  e nella  giurtizia.  Noi 
entreremo  nella  fetenza  e nella  verità  del  Signore  mercè  il 
fuo  Spirito , che  c’  ifpirerà  1’  amor  fuo , e noi  lo  feguiteremo 
Ct®  allegrezza  per  conofcerlo  ed  amarlo  via  maggiormente. 

Egli  comparirà  fulla  terra  a guifa  cf  alba  , per  diflìpare 
la  notte  del  peccato  , e difenderà  nelle  anime  nortre  per 
far  loro  produrre  1 frutti  della  falute  , ficcome  le  pioggie 
dell’  Autunno  , che  fanno  metter  le  radici  al  frumento  te- 
ftè  feminato  , e ficcome  le  piogge  della  Primavera  , ebe 
lo  fanno  crefcere  e maturare. 

GESÙ’  CRISTO  è venuto  per  edere  il,  liberatore  non 
de”  Giudei  foltanro,  ma  de’ Giudei, e de’ Gentili,  per  cavarli 
dalla  fchiavitù  non  di  Babilonia,  ma  del  peccato  e dei  de- 
monii  ; per  raortrar  loro  una  luce  , che  lor  facede  gurtare 
le  cofe  invifibili , e difprezzar  le  visìbili  ; e per  innaffiar  la 
terra  del  cuor  loro  coll’acqua  celefie  , che  feconda  la  ren- 
de in  virtù,  e che  le  fa  produrre  frutti  di  giuffizia. 

V.  5.  Io  gli  ho  af ciati  per  mezzo  de' miei  Profeti.  Gli  ho 
riprefi  , gli  ho  minacciati  , ho  loro  fatto  vedere  la  morte 
prefente  ; e nondimeno  fon  eglino  rimarti  Tordi  alla  mia 
voce,  ed  infleffibili  nella  loro  ofiinazione.  ,,  Tanto  è ve- 
„ ro  , ficcome  dice  un  Santo  1 , che  la  parola  ertèriore 
„ dello  (ledo  Dio  percuoter  può  gli  orecchi  e sbalordir  la 
„ mente  , fenza  penetrare  fino  al  cuore  , purché  la  virtù 
„ onnipotente  della  fua  grazia  non  ne  apra  l’adito,  e non 
,,  ammollitane  la  durezza . ” . 

6. 

* Gregor.  Maral . /.  1 1.  c.  5. 
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"P . 6.  Imperocché  la  mifertcordia  io  voglio , è non  il  f agri  fi- 
do ; ed  ho  cara  la  cognizione  di  Dio  più  degli  olocaufii  . I! 
•fagrifìcio  efleriore  e vifibile  , come  oflerva  S.  Agodino  1 , 
è il  legno  facro  del  fagrifici»  interiore  ed  invilitile  , per 
cui  1’  anima  adora  Dio  oon  una  profonda  fommillìone  alla 
iua  volontà,  e gli  rende  omaggio  come  al  fuo  Sovrano  ed 
al  fuo  Creatore  . Quando  quelli  due  fagrificii  fono  inlìem 
congiunti  , Dio  ama  ..il  primo  che  è come  il  corpo , a ca- 
gk>n  del  fecondo  eh’ e come  l’anima,  che  lo  avviva  e Io 
fantifica.  Quindi  la  Scrittura  oflerva,  che  Dio  ha  ricevuto 
benignamente  i fagrificii  d’ Abele  , di  Noè,  d’Àbramo  , di 
Giobbe  e di  Davidde  ; perchè  le  olile  , che  que’  Santi  offe- 
rivano , erano  il  contraflegno  della  profonda  umiltà  , con 
cui  eglino  fagrificavano  fe  medefimi  a Dio  nella  pienezza 
del  cuor  loro , ed  erano  apparecchiati  a confacrargli  la  pro- 
pria loro,  vita  non  meno  che  quella  delie  loro  vittime. 

Ma  quando  il  fagrifizio  elleriore  è feparato  dall’  interio- 
re , che  è il  verace , e quello  che  a Dio  piace  per  fe  def- 
fo,  come  feparato  era  in  quelli  , di  cui  qui  parla  il  Pro- 
feta ; allora  fi  verifica  il  detto  , che  Dio  ha  cara  la  mi/e - 
ricordia  verfo  il  proflìmo  , e la  cognizione  del  fuo  notti? 
accompagnata  dalla  ubbidienza  a lui  dovuta,  più  delle  ofiie 
e degli  olocaufii  , che  difgiunti  eflendo  dalla  pietà  e dall’ 
adorazione  interiore  fembrano  piuttosto  una  ingiuria , che  fi 
faccia  a Dio,  che  un  vero  culto  che  a lui  fi  predi. 

In  queflo  fenfo  la  Scrittura  * dice , che  abominevoli  fo- 
no le  vittime  de  malvagi  , ma  che  le  orazioni  e le  oblazio- 
ni de'  giufii  ritraggono  la  divina  mifericordia  . Ed  altrove  3 : 
La  ubbidienza  é affai  meglio  della  vittima  degli  fiolti  , che 
non  fanno  il  male  eh»  da  loro  fi  fa. 

Una  tale  verità  fi  può  edendere  a tutte  le  azioni  efle- 
riori  della  Religione  , che  non  fono  grate  a Dio  fe  non 
in  quanto  fono  animate  dalla  pietà  e dalla  carità . Potreb- 
befi  dire  fimilmente  , giuda  la  efpreflìone  di  queflo  Profe- 

'*  v v v.’  ta» 

1 Lib.  io.  de  Civ.  Dei  c.  5,  * Prov.  15.  v.  5. 

} Ecclef  4.  v.  19.  , ... 


D 
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ta,  cheDiq  vuole  la  carità  e non  la  fcienza  , tioè  la  fcieti- 
za  in  quanto  è feparata  dalla  carità  « Imperocché  ama  egli 
per  1’  oppofito  e vuole,  che  i fuoi  Miniflri  polTeggano  la 
fcienza  , allorché  della  è,  come  dice  S.  Agoltino , la  com- 
pagna della  carità  e la  madre  dell ’ umiltà  : Scienti  am  torni- 
temi charitatis  , magijìram  humilitatis . 
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CAPITOLO  VII. 

Iniquità  Efraimo  oflacolo  ai  divini  di/egni  di  fanare  Ifrael- 
lo.  Portati  alt  Idolatria.  Chiamano  in  loro  ajuto  l1  Egit- 
to, t diventano  J chiavi  degli  Afftrii . 


1.  Y^UM  fanare  vellem  I- 

v^<  frael , revelata  tfi  ini - 
quitti  Ephraim  , & malitia 
Samaria  , quia  operati  funt 
mendacium  : & fur  ingreffut 
eft  fpolians  , latrunculus  fo- 
ri* * 

1 

1.  Et  ne  forte  dicant  in  cor - 
dibus  fuis  t omnem  malitiam 
eorum  me  recordatum  : nunc 
circumdederunt  eos  adinventio- 
nes  fux  y coram  facie  met  fa- 
tta funt  < 

> 3,  In  malitia  fua  latiflca- 
verunt  regeni  , & in  menda - 
ciis  fuis  principe s . 

, ui 

4.  Omnts  adulterante s , qua - 
fi  clibanus  fuccenfus  a coquen- 


1,  /^\Uando  io  volea  me- 
dicare  Ifraello,  fi  è 
feoperta  la  iniquità  di  Efrai- 
mo , e la  malvagità  di  Sa- 
maria , per  F opre  di  men- 
zogna che  hanno  fatte  : e 
però  il  ladro  fpoglia  al  di 
dentro,  e il  mafnadiero  fpo- 
glia al  di  fuori . 

2.  Non  dicano  nel  cuor 
loro , che  io  tengo  a memo- 
ria ogni  loro  malvagità  ; quel- 
le che  ora  commettono  in 
mia  prefenza,  ballano  a cir- 
convenirli . 

3.  Danno  piacere  al  re 
colla  loro  malvagità  , ed  ai 
principi  colle  loro  menzo- 
gne . 

4.  Son  tutti  caldi  di  adul- 
terio » coni’  è un  forno  fcal- 

da- 
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tt  : quievit  paululum  civitas 
a commiflione  fermenti , donec 
fermentaretut  totum. 

5.  Dies  regii  noflri  : ccepe- 
runt  priticipes  furere  a vino  : 
extendit  manum  fuam  cum  il- 
luforibus  4 

6.  Quia  applicuerunt  quaft 
clibanum  cor  fuum , cum  infi- 
di aretur  eis  : tota  notte  dor- 
miva coque m eos  , mane  ipfe 
fuccenfus  qua  fi  ignis  fiamma , 


7.  Omnes  calefatti  funt 
quafi  clibanus  , & devorave- 
funt  /udirei  fuos  : omnes  re- 
gei eorum  ceciderunt  : non  efl 
qui  clamet  in  eis  ad  me. 

8.  Ephraim  in  populii  ipfe 
commifcebatur:  Ephraim  fattus 
(fi  fubcinericius  panis  , qui 
non  reverfatur. 

9.  Comederunt  alieni  robur 
e/us,  & ipfe  nefcivit  : fed 
& cani  effufi  funt  in  eoj  & 
ipfe  ignoravit . . 

' io.  Et  humiliabitur  fuper- 
bia  I/rael  in  facie  e/us  : nec 
reverfi  funt  ad  Dominum  De- 
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dato  dal  fornajo  , il  quale 
dopo  impattata  la  farina , cetta 
per  un  poco  di  tener  dettato 
il  fuoco  , finché  la  patta  è 
tutta  lievitata. 

v 5.  Quetto  è , dicono  , il  ) 
giorno  del  nottro  re  ; I Prin- 
cipi reflano  fopraffatti  dal  vi- 
no :•  il  re  ftende  la  mano 
coi  buffoni  4 

6r  Applicano  cottoro  il  lo- 
ro cuore  , che  è come  un 
forno  , alle  infidie , che  ei 
loro  tende  ; quetto  loro  for- 
najo. dorme  poi  tutta  la  not- 
te» e la  mattina  il  forno  è 
accefo  , come  di  fuoco  di 
fiamma. 

7.  Tutti  fi  fono  rifcaldati 
come  un  forno  , e il  loro 
ardore  ha  confunti  tutti  i lor 
giufdicenti  ; tutti  i loro  re 
fon  caduti  l' un  dopo  l' altro  ; 
e tra  etti  non  v-  è chi  a me 
fcalmi . 

8j  Efraimo  fi  rimefcola 
colle  genti  i Efraimo  è dive- 
nuto una  focaccia  non  volta- 

ta  . . k * ♦ 

9.  Genti  ttraniere  divora- 
rono la  fua  forza  , ed  egli 
non  vi  fa  rifletto  ; egli  è 
fparfo  di  capègii  canuti  , e 
ha  ciò  ignorato  . 

10.  L’  alterigia  d’ Ifraello 
retta  umiliata  in  faccia  fua  ; 
e con  tutto  quella  etti  non 

tor- 
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*m  fuum , & non  quxfierunt 
eum  in  omnibus  bis  .> 

il  .Et  fattus  efì  Ephraim 
quafi  columba  fedutta  Aon  ha- 
bens  cor  : ffigyptum  invoca- 
bant  y ad  Affyrios  abierunt . 

12.  Et  cum  proferii  fue- 
rii/t  y expandam  fuptr  eos  re- 
te mtum  : quafi  volucrem  ere- 
li  detraham  eos  , ccedam  eos 
fteundum  auditiontm  ccstus  fo- 
rum . 

1 3.  Va  eis  , quoniam  re- 
cefferunt  a me  : vajlabuntwr  , 
quia  prevaricati  fvnt  in  me: 
& ego  redemi  eos  , & ipfi 
locati  funt  cantra  me  menda- 
cia. 

14.  Et  non  clamaverunt 
ad  me  in  corde  /ho,  fed  ulu- 
labant  in  cubilibus  fuis  : fuper 
unicum  & vinum  ruminabant  : 
recejferunt  a me., 

15.  Et  ego  erudivi  eos  , 
& confortavi  bracbia  eorum  : 
& in  me  cogitavtrunt  malitt- 
am . 

16.  Reverjì  funt  , ut  ef- 
fent  abfque  jugo  : fatti  funt 
quafi  arcus  dolofus  : cadent 
in  gladio  principts  eorum  a 
furore  lingua  fu£  , IJìa  fub- 
fannatio  eorum  in  terra  Mgy- 
pti . 


E A 

tornano  al  Signore  , e non 
vanno  in  cerca  di  lui. 

ri.  Efraimo  è divenuto 
quale  feempia  colomba  fenza 
ienno;  chiamano  in  loro  foccor- 
fo  gli  Egizii  , van  per  ajuto 
agli  Aflìrii. 

12.  Ma  quando  vi  faran- 
no andati  , io  (tenderò  fopra 
di  effi  la  mia  rete  , li  trar-  ' 
rò  giù  come  un  augello  del 
eielo,  e li  percuoterò  dei  ca- 
fìighi , che  il  loro  ceto  ha  udi- 
ti annunziare. 

1 3.  Guai  a cofloro  ! poi- 
ché fi  fon  dipartiti  da  me  ; 
faran  devaflati  , poiché  han 
prevaricato  contro  di  me;eglino 
han  favellate  menzogne  contro 
di  me,  che  gli  no  redenti. 

14.  Non  hanno  di  cuore 

fdamato  a me  ; ma  hanno 
urlato  agP  idoli  fu  i loro  let- 
ti ; han  ruminato  fui  frumen- 
to , e fui  vino  ; fi  fono  ri- 
bellati da  me.  \ 

15.  Io  gli  ho  eruditi  , e 

10  ho  loro  rinforzate  le  brac- 
cia , ed  effi  han  macchinata 
malvagità  contro  me . 

•i<5.  Son  tornati  a fcuotere 

11  giogo  , fon  divenuti  qual 
arco  fallace  , i loro  principi 
però  cadran  di  fpada  pel  fu- 
rore della  loro  lingua  . E 
queflo  riufeirà  a loro  beffe 
nella  terra  d’Egitto. 

SEN- 
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SENSO  LITTER ALE. 

"ty.  i X E feguenti  parole  del  Profeta  e {Tendo  affai  olcu- 
I * re,  daremo  qui  ad  effe  il  fenfo,  che  ci  è par- 
lo il  piti  verilimile . 

Dappoi  che  Dio  ebbe  comandato  a Geu  di  {terminare 
la  cafa  d’  Acabbo  , e di  uccidere  tutti  i Profeti  di  Baal  , 
per  guarire  gl’Ifdraeliti  delle  dieci  Tribù  da  quella  sì  vio- 
lenta inclinazione  } eh’  eglino  aveano  ad  adorare  gl’  idoli  ; 
Geu  non  rinunziò  all’  empio  culto  de’  Vitelli  d’  oro , affin- 
chè i Tuoi  fudditi  andando  ad  adorar  Dio  in  Gerufalemrae 
non  lo  abbandonaffero  per  darli  ai  re  di  Giuda . Egli  però 
non  li  obbligò,  come  fece  Geroboamo,  ad  adorar  i Vitel- 
li d’oro,  ma  ve  gl’induffe  infenfibilmente  pel  defiderio  eh’ 
ei  fece  abbartanza  intendere  di  avere,  che  i fuoi  fudditi  in 
ciò  feguitaffero  la  fua  inclinazione  , xhe  loro  non  era  feo- 
nofeiuta . 

Il  popolo  , fecondo  che  il  Profeta  Io  fpiega  più  chiara- 
mente nel  progreffo  di  quello  capitolo  , fi  trovò  difpofiiffì- 
mo  a favorire  quello  difegno  del  Re.  E par  tal  modo  fe- 
ce vedere , che  febbene  i predeceffori  di  Geu  aveffero  co- 
flretto  gl’  Ifdraeliti  ad  abbandonare  il  culto  di  Dio,  eran 
eglino  tuttavia  idolatri  per  la  loro  naturale  corruzione  , 
poiché  fi  recavano  da  fe  medefimi  a tanta  empietà  fenza 
effervi  sforzati  dall’autorità  del' Principe. 

Per  ciò  volendo  Dio  punire  I’  idolatria  , ch’egli  chiama 
qui  come  in  molti  altri  luoghi  , t opera  della  menzogna  , 
gli  ha  refi  la  preda  de’  loro  Magiffrati  , che  gli  hanno  ti- 
ranneggiati nelle  loro  città , e dei  loro  nemici  che  gli  han- 
no defolati  alla  campagna  . 

'V.  4.  Sono  adulteri  , che  hanno  abbandonato  il  lor 
Dio,  eh’  eglino  doveano  riverire  come  loro  Spofo  . Egli- 
no bruciano  d’  ardore  per  adorare  que’  fallì  dii  , a guifa  d’ 
un  forno , in  cui  quegli  che  vuol  cuocere  il  pane  ha  appic- 
cato il  fuoco. 

Tom.  XXX.  F { Geu 
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( Geu  nel  principio  del  fuo  Regno  non  ofa  vietrreché 
fi  mortraffe  qualche  rifpetfo  pel  vero  Dio , che  1’  avea  ma- 
nifertamente  porto  fui  trono.  Ma  ficcome  il  livieto  fi  me- 
fcola  infenfibilmente  colla  parta  , finché  della  ne  fia  pene- 
trata ; così  quel  Principe  dando  abbartanza  a divedere  eh’ 
ei  favoriva  il  culto  dei  vitelli  d’  oro  j fece  che  1’  empietà 
dei  popoli  vicini,  come  un  lievito  detertabile  , guadagnane 
a poco  a poco  gli  fpiriti,  finché  fu  giunta  al  fuocoimo.) 

tf.  5.  Hanno  eglino  detto  finalmente:  Ecco  il  giorno  di 
Feda,  che  il  Re  noftro  ha  confacrato  agl'idoli.  I più  Gran- 
di della  Corte  fonofi  mortrati  frenetici  per  1’  idolatria , fic- 
come uomini,  a cui  il  vino  ha  tolto  il  fentimento.  Ed  al- 
lora il  Re  volendo  piuttorto  parere  cortretto  dal  popolo, 
che  indotto  da  fe  medefimo  a quell’  empio  culto, ‘ha  in- 
cominciato ad  unirli  a quelli  che  lodavano  gl’  idoli  e che 
fi  facevano  beffe  del  vero  Dio. 

V.  6.  I popoli,  il  cui  cuore  inclinava  all’idolatria,  han- 
no feguitato  fenza  fatica  il  voler  di  Geu  , che  loro  tende- 
va un  laccio  , ficcome  un  forno  è fufeettibile  del  fuoco  ,- 
che  fi  vuol  mettervi . Dopo  aver  loro  fatto  comprendere 
eh’  egli  non  difapprova  il  culto  degl’  idoli  , fi  è ripofato 
fulla  fegreta  inclinazione  eh’  eglino  avevano  ad  erto  ; fic- 
come un  uortì  che  avendo  infornato  il  pane  , fe  ne  va  a 
dormire  e lafcia  cuocerlo  , Sono  fi  eglino  pofeia  moftrati  ar- 
denti come  un  forno  per  l’ idolatria  . Ovvero , fecondo  un' 
altro  fenfo  , allorché  Geu  gli  ha  veduti  affatto  determina- 
ti a quell’empio  culto,  ha  palefato  anch’  egli  la  fua  paf- 
fione  pel  medefimo,  trovandovi  a un  tempo  la  foddisfazio- 
ne  del  fuo  defiderio  e la  propria  di  lui  ficurezza  . 

'4r.  7,  Tutti i loro  Re  fono  caduti  l’uno  dopo  l’altro,  ef-\ 
fendo  tanto  i fucceffori  della  empietà  che  della  corona  di 
Geu  ; ed  hanno  quindi  meritato  di  perire  feiaguratamente  , 
fecondo  che  della  maggior  parte  di  que’  Re  ci  narra  la 
Scrittura . 

V.  8.  9.  Ifdraello  fi  2 frammtfchiato  coi  Gentili , e con 
tal  commercio  è diventato  idolatra  al  par  di  loro . Siccome 
un  pane  che  fi  fa  cuocere  tra  le  ceneri  calde , non  ejjendo 

vol- 
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imitato  , s’abbrucia  ; così  Ifdraello  flato  e (Tendo  coperto  del* 
le  ceneri  dell'  idolatria  , e non  eflendo  ritornato  a Dio 
farà  confumato  dagli  Afiìrii . Eglino  lo  faglieranno  delle 
fue  ricchezze,  fenzà  ch’ei  comprenda  la  cagione  della  pro- 
pria difavventura . Egli  fi  accolla  al  fuo  fine  come  Un  vec- 
chio , che  i fuoi  capelli  canuti  avvertono  della  morte  , e 
non  fi  accorge  del  male , che  a mano  a mano  fcoppia  fopra 
di  lui  ; 

V.  1 1.  Eglino  chiameranno  in  loro  ajuto  ora  gli  Egizie 
ora  gli  Affirii , volendo  aver  uomini  per  amici , fenza  darli 
penfiero  di  aver  Dio  per  nemico. 

V.  12.  Dopo  che  vi  faranno  andati  i io  li  trarrò  dagli 
alti  monti  di  Samaria , ove  fi  credono  in  falvo , come 
un  uccello  che  fi  fa r venire  coll’  efca  dal  cielo  in  una 
rete. 

13.  Gli  ho  liberati  dagli  Egizii , dai  Cananei,  da 
gli  Ammoniti  e da’  Siri  ; ed  eglino  mi  hanno  combattu- 
to colle  lorò  menzogne , mettendo  in  luogo  mio  Vitelli 
d’oro  ^ » 

V.  14.  Allorché  gli  ho  percolili  colle  mie  piaghe  , ed 
èfiendo  eglino  aggravati  da  mali,  fonofi  veduti  nella  im- 
potenza di  liberarfene , ficcome  infermi , che  l’ elìrema  lora 
languidezza  ritiene  in  letto , non  hanno  implorato  il  mio  aju- 
to , ma  non  fonofi  occupati  che  del  penfiero  di  mangiare  e dì 
bere , fenza  penlare  a me.  \ 

V.  16.  Hanno  egli  voluto  tempre  vivere  quai  tìgli 
ribelli , fenza  legge  e fenza  giogo . Sono  diventati  come 
un  arco  dolofo , che  fi  rompe  quando  fi  vuol  tenderlo , 
o che  fcocca  le  fue  faette  lungi  dallo  fcopo  a cui  fi 
mira*  . 

I loro  principi  cadranno  per  la  fpada  degli  Aflìrii  , per 
punirli  del  furore  , con  cui  la  loro  lingua  ha  belle mm iato 
il  mio  nome , dandolo  a muti  fimulacri  . Di  quello  modo 
mi  hanno  già  colloro  infultato  nell’  Egitto , ove  fono  fiati 
idolatri,  come  oggi  pur  fono.  4-1  tramenti  : Eglino  divente- 
ranno un  argomento  dì  beffa  agli  Egizii , che  gl’  infuneran- 
no nella  loro  calamità . . — 7 

F 2 - SEN-  - 
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. SENSO  SPIRITUALE. 

V.  9.  £»  ftranitri  hanno  divorata  tutta  la  fua  fot - 

vj  z<r  , «/  no»  /’  ha  fentito . Quello  accade  , 

fecondo  S.  Bernardo  1 , a quelli  che  non  confiderando  che 
la  eileriore  fuperficie  delle  loro  azioni  , fi  credono  ficuri , 
perchè  non  fentono  il  fegreto  verme  , che  li  rode  fino 
all’intimo  dell’ anima.,,  Un  Religiofo,  dice  il  Santo,  con- 
„ ferva  la  fua  tonfura  ed  il  fuo  abito , ed  oflerva  i digiu- 
„ ni  impolli  dalla  regola;  interviene  a ciafcuna  ora  dell’ of- 
„ ficio  ; e ciò  non  olhmte  il  cuor  fuo  è lontano  da  me  , 
„ dice  il  Signore.  Efamina  attentamente  quel  che  tu  temi, 
„ quel  che  cagiona  le  tue  allegrezze  e le  tue  triflezze , e 
„ troverai  fotto  un  abito  religiofo  un  cuor  fecolare,  e fot- 
„ to  le  etlerne  infegne  di  un  penitente  fentimenti  e defide- 
,,  rii  d’ un  uomo  mondano . “ 

Allorché  fi  parla  di  una  sì  tremenda  verità  alla  prefen- 
za  delle  anime  umili , che  temono  e che  amano  Dio  fin- 
ceramente  , elleno  tremano  fpeffo  penfando  che  il  Profeta 
ha  forte  dipinte  loro  medefime  con  quelle  parole  , e che 
Dio  vede  nell’  intimo  del  cuor  loro  una  corruzione  da  lo- 
ro non  conofciuta . Ma  deefi  loro  dire , che  il  mezzo  di  non 
cadere  in  tale  fciagura  è il  temerla  ; poiché  temendola  ci 
mettiamo  in  grado  di  prevenirla  , ed  un’  anima  penetrata 
dal  fentimento  della  propria  debolezza , è forte  per  1*  ap- 
punto perchè  fi  crede  debole.  Per  l’oppofito hanno  a teme- 
re quella  inopinata  rovina , nota  a Dio  e ignota  agli 
uomini,  coloro  che  vivono  in  una  certa  ficurezza  , fonda- 
ta fu  di  una  fegreta  prefunzione  che  hanno  in  fe  medefi- 
mi  , piuttofto  che  fulla  fiducia  , che  aver  dovrebbero  nella 
fola  divina  mifericordia  ; che  non  fono  finceramcnte  per- 
fuafi  dell’ efiremo  bifogno,  che  hanno  che  Dio  li  foftenga 
ad  ogni  momento  ; che  fenno  poca  attenzione  alle  colpe 
4 fpi- 

1 Bernard,  ferm.  2.  1.  Quadr. 
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Ipirituali  , come  fono  1’  orgoglio  e la  gelofia , che  avvelff- 
nano  1’  anima  in  una  maniera  tanto  piti  pericolofa  , quan- 
to è più  grata  e più  infenfibilej  che  trafcurano  o di  cono- 
fcere  0 di  combattere  le  loro  palfioni , e gli  fregolati  loro 
delìderii  , e che  non  potendo  nè  foffrire  una  caritatevole 
riprenfione  , nè  cedere  a un  favio  configlio  , feguono  per 
Io  più  il  proprio  loro  intelletto  , che  non  è che  tenebre 
innanzi  a Dio  . 

Di  cofloro  dice  il  Profeta  , che  gli  firanieri  li  divorano 
e eh' eglino  invecchiano ; cioè  ch’eglino  cadono  nella  langui- 
dezza dell’  uomo  vecchio  , fenza  avvederfene  ; perchè  il  de- 
monio , fecondo  il  detto  di  GESÙ'  CRISTO  , entra  nella 
cafa  dell'  anima  , che  fembrava  ornata  di  virtù  quando  la 
trova  vota ; cioè  ch’egli  occupa  finalmente  un  cuore,  allor- 
ché noi  riempie  un  umile  amor  di  Dio  . 

if.  ìt.  Efraimo  ì diventato  come  una  colomba  feempia , 
fenza  fenno . La  femplicità  della  colomba  è buona , ma  bi- 
fogna  che  fia  congiunta  alla  prudenza  del  ferpente . Con* 
vien  efier  ftmplice  nel  male  per  fuggirne  infino  le  appa- 
renze , fecondo  S.  Paolo  1 , ma  fa  d’  uopo  a un  tempo 
efier  faggio  nel  bene  , per  difeernere  il  vero  berte  dal  bene 
apparente  ; per  fapere  qual  è il  bene  che  Dio  a noi  ri- 
chiede, e in  qual  tempo,  ed  in  che  modo  ci  ordina  di  ab- 
bracciarlo . 

16.  Eglino  fono  diventati  a guifa  di  un  arco  falla- 
ce . Un  arco  inganna  , perchè  quando  fi  vuol  tenderlo  , fi 
rompe . Quello  accade  a coloro , che  fono  indicati  dalla  fe- 
conda femenza  del  Vangelo  , la  quale  cade  fu  di  una  ter- 
ra faflòfa , e che  quando  fopraggiunfe  un  tempo  o di  tri- 
bolazione o di  perfecuzione , in  cui  la  loro  fede  ha  da  mo- 
flrare  d’  effere  apparecchiata  a combattere  per  Dio  e a fa- 
re ogni  sforzo  , onde  rapire  il  Cielo,  danno  per  1*  oppofi- 
to  a dividere  che  la  virtù  loro  non  era  che  temporale  c 
palleggierà,  e che  la  femenza  della  pernia  divina  non  ave- 
va gettate  nel  cuor  loro  profonde  radici  di  carità  e d’ umii- 

F 3 tà, 

1 Rom . ti.  v.  tg. 
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tà , poiché  antepongono  allora  l’ amore  o della  vita  o di  ut* 
onore  o di  un  interefle  umano  a quello  di  Dio  e della  lo- 
ro falute . 

Un  arco  inganna  ancor  in  un  altro  fenfo  , allorché  vi- 
bra obbliquamente  lo  Orale  , e non  ferifce  il  fegno  , a 
cui  fi  mirava  . Quello  accade  a coloro  , le  cui  opere  fo- 
no buone  , ma  che  non  hanno  pura  intenzione  . Non 
hanno  eglino  V occhio  f empii  et  del  Vangelo  , che  dee  rif- 
chiararc  tutto  il  corpo  delle  nofire  azioni  . Fanno  quel  che 
far  deggiono  , ma  noi  fanno  nel  modo  da  Dio  preferit- 
to . Hanno  eglino  due  tefori  , di  cui  1’  uno  tal  non  è che 
in  apparenza  , che  è il  culto  da  loro  prefiato  a Dio  ; e 
1’  altro  , che  è il  verace  , e del  quale  è pofleduto  di  cuor 
loto  , è l’  amor  di  fe  medefimi  , in  cui  tutti  fi  riunif-  ' 
cono  come  nel  loro  centro  i loro  penfieri  e tutti  i loro 
defiderii , 


capitolo  vm. 


Vitello  abbattuto  , Sdegno  del  Signore  contro  il  popolo  . Se- 
minano al  vento  e mietono  tempejìa  . Lor  vittime  non  gra- 
te al  Signore . Il  fuoco  brugierà  le  città  di  Giuda  e i tem- 
pli d' Ifraello . 

I.  TIV  gutture  tuo  fit  tuba 
JL  qua  fi  aquila  fuper  do- 
mum  Domini  , prò  eo  quod 
tranfgrejft  funt  foedus  meum  , 

& legem  rneam  prevaricati 
funt . 

1.  Me  invocabunt  t Deus 
meus  , cognovimus  te  Jfrael , 


j Tk^Ettiti  una  al 

J.V-L  palato  : Ecco  il  ne- 
mico venir  qual  aquila  fulla 
cafa  del  Signore;  poiché  co- 
fioro  hanno  trafgredita  la  mia 
alleanza  } e prevaricato  con- 
tro la  mia  legge. 

2.  Gl’  Ifraeliti  m’invoche- 
ranno , e diranno  : Mio  Dio , 
noi  vi  riconofciamo  per  tale , 
3-  Ma 
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3.  Projecit  Ifrael  bonum , 
l nimicus  per/equetur  eum . 

4.  Ipfi  regnaverunt , & non 
(X  me  : principes  extiterunt , 

& non  cognovi  s argentum 
fuumy  & aurum  fuum  fece- 
runt  fibi  (dola , ut  interirent, 

5.  Pro/eElus  ejì  vituius 
tuus  , Samaria  ; iratus  e/i 
furor  meus  in  eos . Ufquequo 
non  poterunt  emundariì 

5»  6.  Quia  ex  Ifrael  & ipfe 
ejì  artifex  fedi  illum  , Ò" 
non  e/i  Deus  : quondam  in  a- 
ranearum  telas  etit  vituius 
Samaridt . 

7.  Quia  ventum  / emina - 
bunt  , & turbinem  metent  : 
culmus  Jians  non  e/l  in  eo  : 
germen  non  faciet  farinam: 
quod  & fi  fecerit  , alieni  co- 
medent  eam , , 

8.  Devoratùs  ejl  Ifrael  t 
nunc  faHus  e/i  in  nationibus 
qua/i  vas  immundum  . 

9.  Quia  ipfi  a/cenderuftt 
ad  Affur  , onager  folitarius 
fibi  : Ephraim  munera  dede- 
runt  amatoribus , 
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3.  Ma  Ifraelloha  rigetta- 
to il  bene,  ed  il  nemico  lo  » 
perfeguirà . 

4.  Eflfi  fi  fon  fatti  dei  re , 
ma  non  da  parte  mia , fi 
fon  fatti  dei  principi , ma 
non  riconofciuti  da  me  : del 
loro  argento  ed  oro  fi  fono 
fatti  degl’  idoli , onde  retare 
(terminati . 

5.  II  vitello  del  tuo  culto 

i rigettato  , 0 Samaria  ; con- 
tro coftoro  s’è  accefo  il  mio 
furore  ; fino  a quando  refle- 
ran  eglino  fenza  poter  edere 
nettati?  • , 

6.  Quell’  idolo  è certa- 
mente una  cofa  fatta  di  ca- 
po d’ Ifrael  io  ; un’  artefice  1* 
ha  fatto  , e non  è Dio  ; il 
vitello  di  Samaria  andrà  in 
di/ftpazione , come  le  tele  di 
ragno . . 

7.  Eglino  feminano  ven- 
to , e mieteranno  procella  ; 
non  vi  refierà  una  fpiga  in 
piedi;  il  germoglio  non  farà 
farina  , o fe  ne  farà  , ella 
verrà  trangugiata  dagli  flra- 
nieri . 

' 8.  Ifraello  è divorato  ; o- 
ra  è divenuto  tra  le  nazioni 
come  un  arnefe  abbietto-. 

9.  Eglino  fon  ricorfi  agli 
Affirii , in  tempo  che  Efrai- 
mo  è un  afino  felvatico , che 
avea  a fiarfene  da  per  fe  fo- 
F 4 lo; 
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10.  Sed  & cum  mercede 
conduxerint  nattomes , nume  con- 
gregalo eor  : & quiefeent  pau- 
ìifper  ab  onere  regis , & prin- 
cipum . 

1 1 . Quia  multiplicavit  E- 
phtatm  aitarla  ad  peccandum  : 
faci*  funt  et  arx  in  deliElum . 

12.  Scribam  ei  multiplicet 
leges  meas , qua  velut  allena 
computata  funt . 

1 3.  Hojìias  offerent , im- 
molabunt  carnei , & comedent , 
& Dominui  non  fufcipìet  eat  ; 
nunc  recordabitur  Inìqui  tata 
eorum , & vlfitabit  peccata  eo- 
rum  : ipfi  in  JEgyptum  con- 
vertentur  . 

14 . Et  oblltus  efl  Ifrael 
fattorii  fui  y & ccdifìcavit  de- 
l ubra  : & Judat  multiplica- 
vit urbei  munii as  ; & mit- 
tam  ignem  in  civitatet  e/ui  , 
& devorabit  aàes  illiut . 


E A 

lo  ; han  dati  regali  a coloro , 
che  facevano  ad  elfi  all’  amo- 
re. 

10.  Ma  giacché  eflì  han 
così  prezzolate  e fiere  genti  , 
or  io  le  ragunerò  ; ed  eflì 
celieranno  con  loro  dolore  per 
un  poco  dal  pagar  gravezze 
a quel  re,  ed  a principi. 

11.  E tale  farà  il  frutto 
degli  altari  moltiplicati  da 
Efraimo  a peccare  ; altari  , 
che  a lui  fono  flati  a pecca- 
to. 

12.  Io  gli  avea  fcritte  le 
mie  pregiatiffime  leggi*,  le 
quali  furono  reputate  per  i- 
flrane . 

13.  Offrono  vittime,  im- 
molano carni , e le  mangia- 
no , ma  quefle  non  fono  ac- 
colte dal  Signore  ; ora  però 
ei  rammemorerà  la  loro  ini- 
quità , e farà  la  viOta  fu  i 
loro  peccati  : ed  eglino  tor- 
neranno in  Egitto  . 

14.  Ifraello  ha  pollo  in 
obblio  il  fuo  facitore,  ha  e- 
dificati  templi  idolatrici  : e 
Giuda  ha  fortificate  molte 
città  j ma  io  manderò  un 
fuoco  contro  le  città  dì  que- 
llo , il  quale  confumerà  pure 
^templi  di  quello. 


SEN- 
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SENSO  L1TTERALE. 

^•4*  fon  fatti  dei  re , ma  non  da  parte  mia.  Altrim. 

U Hanno  eglino  regnato  per  fe  JlejJi  e non  per  me  . 
Benché  io  averti  rifoluto  che  Geroboamo  e Geu  farebbero 
Re  delle  dieci  Tribù,  e benché  1’  ultimo  anzi  forte  rtato 
confacrato  dal  mio  Profeta  j hanno  eglino  regnato  nondi- 
meno per  loro  propria  ambizione  , e non  fecondo  i miei 
ordini , e la  mia  volontà  ; e il  mio  popolo  fi  è loro  fot- 
tomeffo  per  uno  fpirito  di  ribellione  fenza  confutarmi. 

Non  gli  ho  riconofciuù  per  principi  j cioè  gli  ho  trattati 
come  fe  non  li  conofcerti , e gli  ho  rigettati  , perchè  non 
hanno  faputo  che  io  era  il  loro  Dio  , e perchè  hanno  ri- 
volta contro  me  fieflo  la  potenza  , che  aveano  da  me  ri- 
cevuta . 

( Quelle  parole  fono  ancor  più  vere  dei  Re  d’  Ifdrael- 
io  , che  regnavano  al  tempo  del  Profeta  Ofea  , Sellum  , 
Manaem  e Facea , che  ufurpata  aveano  la  corona  per  at- 
to di  pura  tirannia.  ) 

V.  6.  Il  Vitello  che  adorano  non  è venuto  dai  Pagani , 
come  Baal  e gli  altri  idoli  ; ma  1’  hanno  inventato  eglino 
fierti. 

V.  7.  Hanno  feminato  vento , e mieteranno  procella  . Al- 
cuni fpiegano  così  quelle  parole  : Seminando  faranno  battuti 
dal  vento , che  trafporterà  la  femenza  fuor  de1  Jolchìi  e miete - 
ranno  in  tempo  di  tempefla , che  dirtìperà  tutto  ciò  che  Curà 
fiato  tagliato. 

Non  fi  rimarrà  ne  pur  una  fpica  in  piedi . Tutti  i frumen- 
ti fono  abbattuti , o dalle  piogge , 0 dalle  grandini , o dal- 
le male  erbe , o dalle  nemice  foldatefche . 

V.  9.  Son  eglino  ricorfi  agli  Affiti  . Manaem  Re  delle 
dieci  Tribù  1 , mandò  mille  talenti  a Fui  Re  tjegli  Arti- 
rii,  che  venne  in  fuo  foccorfo  . E non  bifogna  dnbitare 

che 
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che  il  commercio  , che  gl’Ifdr^eliti  ebbero  coi  popoli  Jdo« 
latri,  non  accrefceffe  di  molto  la  inclinazione  , eh’  eglino 
aveano  alla  idolatria . 

V.  io.  Ma  dappoiché  avranno  eglino  comprato  in  talgui- 
fa  l’alleanza  ed  il  foccorfo  degli  Affini,  non  faranho  nien- 
te più  felici  , e ficcome  fi  dolgono  continuamente  degli 
onerofi  tributi , che  hanno  ad  effi  importo  i loro  Re,  per 
Soddisfare  a quanto  fono  flati  cortretti  a dare  ai  loro  Alleati , 
io  gli  fgraverò  per  un  tempo , mandandoli  tutti  fchiavi  nell’ 
Afììria,  ed  eglino  faranno  fempre  con  quelli , nel  cui  foccor- 
fo hanno  riporta  la  loro  fperanza . ( Querte  parole  fono  mi- 
lle di  una  fegreta  beffa  è pungente  per  punire  gl’  Ifdraeli- 
ti  dell’  infulto  da  loro  fatto  a Dio  , ricorrendo  a Re  Pa- 
gani piuttorto  che  a lui,  per  liberarli  dai  mali  da  loro  te- 
muti . ) 

V.  ix.  Giacché  Ifdraello  fi  è tanto  dilettato  nel  farli  al- 
tari d’ idoli  , troverà  erto  fra  gli  Affirii  quanti  idoli  vorrà , 
a cui  farà  coflretto  a fagrificare  ; e quefta  feconda  idolatria , 
a cui  fi  abbandonerà , farà  il  gafligo  della  prima . 

V.  14.  Ecco  il  frutto  dell’ accecamento  d’ Ifdraello , che 
ha  dimenticato  il  Dio , che  /’  avea  creato , che  fi  è fatto  un 
Dio  di  un  Vitello  d’ oro , e gli  ha  fabbricato  templi , Giu- 
da veggendo  il  Regno  delle  dieci  Tribù  diflrutto  a cagione 
della  fua  empietà , ha  fortificate  le  fue  città , riponendo  la 
fua  fiducia  nelle  fue  torri  e nelle  fue  mura , in  vece  di 
riporla  in  me,  dice  il  Signore.  Ma  io  manderò  Sennache- 
ribbo  , che  arderà  tutte  quefle  città  , fuor  di  Gerofolima  , 
che  io  preferverò  con  un  gran  miracolo , per  punire  le  be- 
fiemmie  degli  Affirii , e per  guiderdonare  la  fede  d’ Ifaia  mio 
Profeta  e del  Re  Ezechia  , che  ha  fatto  confiflere  la  fua. 
gloria  nell’ efferati  fedele  . 
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TP,  2.  T^G/mo  rrì  invocheranno  allora , e mi  diranno  : Voi 
Jj  fiete  il  noflro  Dio . I figliuoli  di  Dio  che  lo  ri- 
verifcono  come  loro  Signore  , a che  I’  amano  come  loro 
padre , lo  fervono  e lo  invocano  in  ogni  tempo  , S’  ei  li 
ricolma  di  grazie  ó fpirituali  o temporali , eglino  lo  bene- 
dicono ; perchè  nella  profperità  confiderano  piò  la  bontà  di 
Dio  che  li  confola  , che  le  confolazioni  che  loro  manda  ; 
perchè  nell'  avverfità  fentono  che  fono  ancora  pih  uniti  a 
Dio  che  non  erano  dianzi  , e che  quel  che  foffrono  nell’ 
* ordine  fuo  li  purifica  in  vece  di  loro  nuocere  , ed  accre- 
fce  piuttofìo  che  turbare  la  pace  interiore , che  da  loro  fi 
gufla  ne  fuo  fenò  , e che  il  mondo  non  può  loro  to- 
gliere, . •’ 

I figliuoli  del  fecolo  al  contrario,  quali  erano  allora  gl’ 
Ifdraeliti,  non  ricorrono  a Dio  fe  non  quando  fentono  il 
pefo  della  fua  rhano  che  gli  opprime . Eglino  lo  dimen- 
ticano nella  profperità,  quando  le  grazie,  di  cui  ricolmava- 
li , doveano  indurli  a non  riporre  1’  affetto  loro  e la  loro 
fiducia  fuorché  in  lui  folo  z E quando  ei  gli  affligge  e H 
punifce,  non  ricorrono  a lui  fe  non  perchè  amano  fe  me- 
defimi , e defiderano  non  di  ritornare  a lui , ma  di  liberar- 
li da  quel  che  foffrono  , in  qualunque  modo  per  loro  fi 
polla , Per  la  qual  cofa  Dio  rigetta  fpefso  orazioni  sì  inter- 
reffate  e sì  carnali  , finché  quelle  perfone  efcano  dal  loro 
accecamento  mediante  la  impreffione  della  fuà  grazia 
e del  fuo  fpirito  , e gli  dicano  con  Davidde  1 : A me 
giova  che  tu  rrì  abbi  afflitto  ed  umiliato  ; perchè  l’ ira  tua 
apparente  è 1'  effetto  di  una  bontà  verace , e tu  non  cf 
percuoti  fe  non  per  farci  fentire  le  nofhre  piaghe  e per  gua- 
rirci. 

V.  4.  Hanno  eglino  regnato  per  fe  mede  fimi  , e non  ptt 

. me‘ 
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me  . Dio  accenna  con  quelle  parole , fecondo  San  Grego- 
rio 1 ed  altri  Santi  ,■  l’audace  condotta  di  quelli,  che  s’in- 
trudono nelle  Ecclefialliche  dignità,  fenza  elTervi  chiamati  fe 
non  fe  dalla  loro  ambizione  e dal  loro  interefle  . Eglino 
imitano,  aggiunge  lo  Hello  Pontefice,  l’orgoglio  del  primo 
Angiolo , che  ha  detto  in  cuor  fuo  : Sarò  firnile  all'  Altif- 
fimo  . Ovvero  piuttofio  la  prefunzione  di  quelle  perfone 
pafla  ancora  la  infolenza  di  colui , che  la  Scrittura  * chia- 
ma il  Re  eli  tutti  i figli  d' orgoglio , e loro  fa  dire,  fenza 
che  vi  penfino,  coni  eglino  lo  dichiarano  colle  loro  azioni  : 
Mi  J> alleverò  al  di  fopra  ancora  di  GESÙ  CRISTO,  che 
è 1'  AltiJJimo.  Imperocché  in  vece  d’imitare  il  Salvatore  , 
che , fecondo  S.  Paolo  3 , non  ha  prefo  da  Je  medefimo  la 
qualità  glorioja  di  Pontefice  , ma  l’ ha  ricevuta  da  colui  che 
gli  ha  detto  : Tu  fei  il  mio  figliuolo  : oggi  ti  ho  generato  , 
eglino  ufurpano  da  fe  ftelfi  una  sì  eminente  dignità,  come 
fe  folle  loro  più  dovuta  che  all’  unigenito  Figliuolo  del  Pa- 
dre , ed  al  Santo  de’  Santi . 

Quella  verità  è terribile,  e pure  non  è in  verun  conto 
atta  a muovere  il  cuore  degli  ambiziofi  . Coloro  che  fono 
percolfi  da  quella  piaga  hanno  più  bifogno  d’  orazioni  che 
d’  illruzione  ; e pretendere  di  atterrirli  coi  giudicii  di  Dio, 
e colle  minacce  della  Scrittura  è un  parlare  ai  Tordi  ed  un 
favellare  ai  morti. 

■ty.  7.  Eglino  femìneranno  vento , t mieteranno  procella  . 
Quella  efprelfione  sì  llraordinaria  é degna  di  Dio,  e fi  av- 
vera in  tutte  le  palfioni  . Un  uomo,  per  efempio  , fi  le- 
ga in  matrimonio  in  una  maniera  tutta  pagana  , per  fod- 
disfare  o un  affetto  , di  cui  è Io  fchiavo  , o la  fua  ambi- 
zione , o la  fua  avarizia  . Ei  fi  applica  con  un  incredibile 
efattezza  a tutto  cib,  che  pub  contribuire  al  fuo  temporale 
flabilimento , e non  fi  dà  il  menomo  penfiero  dell’  alìillen- 
za  di  Dio,  che  gli  fcelga  una  perfona,  colla  quale  egli  fia 
unito  di  un  facro  vincolo  per  la  pace  e per  la  falute  dell’ 
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uno  e dell’altra.  Dopo  ciò  quell’ upmo  s’ immagina  di  ave- 
re a diventar  felice , e trova  per  efperienza  tutto  il  contra- 
rio. La  difcordia  entra  immediatamente  tra  perfone  , che 
doveano  effere  unite  sì  perfettamente  . Eglino  diventano 
fófpetti  1’ uno  all' altro  ; l’av  verdone  fuccede  alle  difienfioni, 
e fi  odiano  tanto,  quanto  doveano  amarfi . Una  tale  difu- 
nione  paffa  col  tempo  dai  capi  della  famiglia  in  quelli  , a 
cui  hanno  data  la  /vita . Siccome  i padri  non  hanno  cono- 
fciuto  Dio  , i figli  non  riconofcono  i loro  padri  . Ciafcun 
di  loro  vorebb’ effer  folo,  ed  in  loro  efiinta  è ogni  natura- 
le tenerezza . Per  fine  le  riffe  , l’ amarezza  e il  reciproco  ab- 
bonimento regnano  in  una  cafa,.ove  non  dovea  trovarli  che 
una  lineerà  amicizia , cd  una  pace  profonda  . Quell’  uomo 
allora  fente,  ch’egli  è infelice  piò  di  quello  che  dir  fi  pof- 
fa,  e non  fi  accorge  della  caufa  della  fua  infelicità.  Coflui 
non  penfa , che  effendofi  accodato  ad  un  facramento  come 
alla  cola  più  profana  del  mondo,  egli  è punto  dalle  /pine 
da  lui  /minate  ; e eh’  egli  lìeflo  ha  fvegliato  i venti  che  1* 
agitano,  e la  tempefla  che  l’opprime. 

V.  7.  Il  fuo  grano  non  farà  farina . Quella  efpreflìone  fi- 
gurata ha  molta  relazione  a quello  che  dice  il  nollro  Signo- 
re nel  Vangelo  nelja  parabola  delle  Temenze  . Ed  è facile 
1’  illuftrare  1’  una  cofa  coll’  altra,  fe  volgiamo  il  guardo  a 
quanto  accade  nelle  anime  , che  non  fono  abbaflanza  a fro- 
date , e come  radicate  in  GESÙ*  CRISTO. 

Imperocché,  o avendo  ricevuto  da  prima  con  allegrezza 
la  fua  parola  e la  fua  grazia,  elleno  l’ abbandonano  in  pro- 
greffo  ; perchè  non  hanno  procurato  di  riconofcere  e di 
combattere  colla  orazione  e con  una  fede  ferma  ed  umile 
le  ree  loro  abitudini  , che  fi  erano  formate  e come  indu- 
rite per  una  lunga  confuetudine  nell’  intimo  dei  loro 
cuore  ; . 

O pure  , non  effendofi  applicati  a fradicare  le  loro  paf- 
fioni,  che  a guifa  di  fpine  fono  crefciute  a mifura  che  han- 
no eglino  fatto  qualche  progreffo  nella  virtù  , la  loro  pietà 
non  è fiata  animata  dall’  amor  di  Dio  , ed  è diventata 
limile  alla  /pica  vota , che  non  racchiude  grano  alcuno  ; 

Ovve- 


Ovvero,  fe  hanno  eglino  amato  Dio  veramente,  lò  , 
fche  il  Profeta  efprime  'pel  grano  che  è nella  fua  matu- 
rità , e che  fa  della  farina  ; tutto  quello  frutto  della  loro 
virtLi  fi  difttugge , ed  è divorato  dagli  Jlranieri , perchè  o la 
Compiacenza  s’infinua  nel  cuor  loro,  che  corrompe  le  mi- 
gliori loro  azioni  ; o alcune  occulte  paffioni , come  la  gelo- 
sa e il  defiderio  dell’onore  o dell’ internile  , ed  altre  fimi- 
glianti , che  {pedo  fi  mafcherano  fotto  una  falfa  apparenza , 
affogano  quelle  divine  Tementi  e ad  elle  impedifcono  il  pro- 
durre il  loro  frutto  , che  è la  purità  e la  femplicità  di  un 
Cuore,  che  afpetta  Dio  con  una  pazienza  e con  una  man- 
fuetudine  perfeverante , e che  tutta  ripone  la  fua  contente** 
za  nell’ obbedirgli  » 
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ìfraello  caligato  di  fame  e fchiavitài  Suoi  /acri fizji  rigettati* 
Abbandonato  da  Dio  , ed  errante  fra  i popoli  pel  fuo  at- 
tacco e perfeveranza  nel  male. 


i,  TW  T Oli  Utarì , Ifratl , no- 

i.\|  li  exultare  ficut  popu- 
li  : quia  fornicatus  es  a Deo 
tuo  , dilexijìi  mercedem  fupet 
omnts  arcai  tritici  * 


2.  Area  4 & torcular  non 
pafcet  eoi  , & vinum  men - 
tietut  eoi. 

3.  Non  babitabmt  in  ter - 


i.  ÌVJOn  gioire,  o Ifraeì- 
_L\I  lo  , non  efultare 
come  gli  altri  popoli  J poi- 
ché tu  fornicarli  fedifrago  dal 
tuo  Dio , colla  fperanza  che 
quelle  tue  fornicazioni  fodero 
ricompenfate  da  una  abbon- 
danza grandilfima  di  frumen' 


t0<  < r 

2.  Ma  eglino  non  laran 

pafciuti  nè  dalP?ja  , nè  dalla 
tina  5 ed  il  vino  fallirà  ad 

elfi.  . 

3.  Non  continueranno  ad 

3 abi- 
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ìi  Domini  ; corrverfus  efl  E-  abitar  nella  terra  del  Signo- 
pkraim  in  JEgyptum  , & in  re  ; Efraimo  tornerà  in  Egit- 
jQJfyriis  pollutum  comedit . to , e raangerà  cibi  immon- 
di tra  gli  Affini  t 

4.  Non  libabunt  Dominò  4.  Non  verferan  vino  in 
virnrn  , C?"  non  plactbunt  ti  : offèrta  al  Signore  , nè  gli  fa- 

/, acri fida  eorum  quafi  panis  ran  grati  i loro  facrifizii  ; 
lugcntium.  Omnei , qui  come - quelli  faranno  qual  cibo  di 
dent  eum  , contaminabuntur  ; lutto  j di  cui  chiunque  ne 
quia  panis  eorum  animx  ip/o-  mangia  , fi  rende  immondo  ; 
rum  , non  intrabit  in  domunì  poiché  il  loro  cibo  farà  per 
Domini . loro  fieffi  , nè  farà  ammeflò 

nella  cafa  del  Signore. 

5-  Quid  facietis  in  die  fo-  Che  farete  voi  in  di 

termi , in  die  fejìivitatis  Do-  folenne  j in  dì  di  fella  del 
mini?  Signore? 

6.  Ecce  enim  profeti  funi  < 6.  Eccoli  andarfene  dal  lo- 

a vaflitate  : Egyptus  congrt-  rd  de  vallato  paefe  ; l’Egitto 
gabit  eos  , Memphis  fepeliet  li  raccorrà  j Menfi  li  fep- 
eos  : defiderabile  argentum  to-  pellirà  ; i delizio!!  luoghi  cari 
rum  artica  hareditaùit , lappa  frutti  dei  loro  contanti  faran- 
in  tabernaculis  eorum.  ho  ereditati  dalle  ortiche  : 

lappole  crederanno  nelle  lo- 
ro ffahze* 

4 7.  Venerunt  dies  vifitatio-  7.  Vengono  i giorni  della 
nis  , venerunt  dies  retributio-  vifita  , vengono  i giorni  del- 
nis  : /citate  Jfrael  flultum  prò-  la  paga  per  la  grandezza  dei- 
para»? , infanum  virum  /pi-  la  tua  iniquità , per  la  gran- 
ritualem , propter  nudtitudinem  dezza  di  tua  pazzia  * E tu 
iniquitatis  tua  , & multila-  riconofcerai , o Ifiraello  * che 
dinem  amentix.  ' avevi  profeta  ftolto  * pazzo 

......  s-  ■ il  pretf/o  inlpirato*  . 

8.  Speculator  Ephraim  curri  8.  Il  Profeta  che  preffo 
Dto  meo  : propheta  laqueus  Efraimo  avea  ad  effere  una 
ruinx  fa&us  ejl  fuper  omnes  fentinella  pel  Dio  mio  , è 
mas  tjus  , infanta  in  domo  divenuto  un  laccio  da  incap- 
Dti  ejus.  pare  fu  tutte  le  di  lui  vie  ; 

nella 
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nella  cafa  del  fuo  Dio  v’  è 
pazzìa . 

9.  Profonde  peccaverunt  , 9.  Si  fon  profondati  nel 

ficut  in  diebus  Gabaa  : recor-  peccato  , come  già  ai  giorni 
dabitur  iniquitatti  eorumy  & di  Gabaa  : Ma  Dio  ramme- 
vifitabit  peccata  eorum.  inorerà  la  loro  iniquità  , e 

farà  la  vifita  dei  loro  peccati . 

10.  Quafi  uvas  in  deferto  io.  Trovai,  dice  Dioy  I- 

tnveni  Ifrael  : quafi  prima  po-  fraello  , quali  uve  nel  difer- 
ma  ficulnex  in  cacumine  ejus  to  ; riguardai  i loro  maggio- 
vidi  patres  eorum:  ipfi  autem  ri  quai  fichi  di  primo  frutto, 
bitraverunt  ad  Betlphegor , & che  nafcono  fui  principio  ; 
ab  alienati  font  in  confofionem , ma  effi  entrarono  al  Baal  di 
& faEìi  font  abommabilcs  fi-  Fogor  , fi  alienarono  da  me 
cut  ea , qua  dilexerunt . per  Seguir  quella  cofa  vergo- 

gnofa  -,  e 'fi  fon  refi  abbomi- 
nevoli  come  le  cofe  che  ama- 
rono. 

ir.  Ephraim  quafi  avti  11.  La  gloria  di  Efraimo 
avolavit  : gloria  eorum  a par-  fen  vola  qual  augello  y peri • 
tu  , & ab  utero  , & a con-  fcono  i figli  dal  parto  ; dalla 
ceptu . gravidanza , dal  concepimento. 

12.  Quod  & fi  enutrierint  il.  Che  fe  pure  avranno 
filios  fuosy  abfque  liberti  eos  allevato  i figli  loro  , io  li 
faciam  in  hominibus  : fed  & priverò  della  prole  da  tra  gli 
va  eti  cum  recejfero  ab  eti . uomini.  E guai  pur  aderti, 

quand’  io  mi  farò  ritirato  da 
loro.] 

1 3.  Ephraim , ut  vidi , Ty-  1 3.  Com’  io  ho  riguarda- 

ne erat  fondata  in  puìcbritu-  to  Efraimo , egli  era  un  al- 
dine  : & Ephraim  eduòet  ad  tro  Tiro , in  amena  politura 
interfeElorem  filios  foos . piantato  : ma  Efraimo  pro- 

duce fuori  i fuoi  figli  a co- 
lui , che  gli  ha  a trucidare. 

14 . Da  eis , Domine . Quid  14.  Voi  darete  loro,  o Si- 

dabis  eti  ì Da  eis  vulvam  fi-  gnore Ma  che  darete 

ne  liberti , & ubera  arent'ta.  voi  loro  ? Voi  darete  loro 

feno 
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feno  , che  non  porti  prole , 
, • mammelle  afciutte . 

15.  Omnes  nefriti*  eorum  15.  Tutte  le  loro  malva- 
in  Gaigai  , quia  ibi  exofos  gità  dan  fuori  in  Gaigaia  * 
babai  eos  . Propter  mqlitiam  là  fi  fon  tirati- addotto  l’odio 
adinventionum  eorum  de  domo  mio  . Per  la  malvagità  dei 
mea  tficiam  eos  : non  addam  loro  divifamenti  io  li  difcac- 
ut  diligam  eos , omnes  primi-  * cierò  da  cafa  mia  . Io  non 
pes  eorum  recedente! . continuerò  piò  àd  amarli  ; 

Tutti  i lor  principi  fon  re- 
1 frattarii . 

id.  Percujfus  ejì  Ephraim , 1 6.  Efraimo  è percoffo 

radix  eorum  exficcata  efl  : fru-  Ja  fua  radice  è diseccata  * 
Bum  nequoquam  facient.Quod  cofioro  non  faranno  piò  frut- 
& fi gemermi  f interficiam  to . Che  fe  pur  generino , io 
amanti  filma  uter\  eorum.  farò  morire  i Tariffimi  frutti 

•del  loro  feno. 

.1 7.  Abfidet  eos  Deus  meus , 17.  Così  il  mio  Dio  li  ri- 

- quia  non  audierunt  eum  : & getterà  , poiché  ad  elio  non 
trunt  vagì  in  nationibus . > diedero  afcolto  ; e faran  va- 

< ganti  tra  le  nazioni . , 
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fr.  x.  2.  T Sdraili» , non  t’ immaginare  che  f abbondanza  di 
JL  tutte  le  cofe  farà  la  ricompen/a  della  fornicazio- 
ne ■,  con  cui  ti  /ei  abbandonato  agl  Idoli  t come  fe  le  falle 
divinità  avellerò  il  potere  di  readerti  felice  ; pofciachè  ali’ 
oppolito  le  tue  fperanze  t’ inganneranno  ec. 

ty.  3.  Hanno  eglino  refa  la  terra  , che  loro  io  avea  da- 
ta, un  paefe  d’  Idoli  } ed  io  quindi  gli  fcaceerò  * Gli  uni 
fuggiranno  in  Egitto  per  falvarlì  dalle  violenze  di  Salma- 
nafar  . Gli  altri  faranno  condotti  fchiavi  in  dffiria  * Ed 
avendo  tanto  amato  nel  loro  paefe  le  vivande  immonde , che 
io  avea  loro  vietate  , eglino  ne  mangerarmo  (limolati  dalla 
fame  nella  lunga  fchiavitù , fotto  cui  gemeranno . > 

( Le  vivande  immonde  fono  qtieile  , o che  fono  vietate 
dalla  legge,  a che  fono  Hate  offèrte  agl’idoli.) 

V-  4.  Eglino  mn  offriranno  il  vino  al  Signor»  * Hanno 
eglino  trafcurato  di  offrirmi  il  vino  ; ma  non  ne  avranno 
più  da  offrirmi , o fe  il  fanno , io  non  lo  accetterò , perchè 
mi  fagrificheranno  in  una  terra  rtraniera  e fuor  di  Gerofo- 
lima,  che  è il  folo  luogo  , in  cui  ho  comandato  che  mi 
fi  rendeffe  un  culto  Tanto  . I loro  fagtificii  fono  contaml- 
. nati  innanzi  a me , ficcorne  fono  quelli  che  aflhlono  ai  fu* 
retali  de’  morti , o che  trovandofi  al  banchetto  che  faceva!! 
di  poi , ne  diventavano  immondi  fecondo  la  legge . 

Il  loro  cibo  fard  per  loro  fieffr  . Siccome  hanno  eglino 
ferbato  il  loro  pane  per  loro  foli  fenza  farne  parte  ai  po- 
veri , e fenza  fame  obblazioni  a Dio  fecondo  la  legge  * 
non  potranno  più  offrirglielo  quand’  anche  il  volefTero  , o 
perchè  ne  avranno  appeha  da  vivere , o perchè  faramfo  fchia-* 
vi  affai  lungi  dal  tempio,  ov’effo  dovrebbe  offerirli. 

t.  5.  Che  faranno  eglino  nel  giorno  di  fejìa  del  Signore? 
Imperocché  non  potranno,  eglino  allora  Celebrare  la  Pafqua 
di  Gerofolima  , ed  avranno  un  bel  defiderare  di  onorare  al- 
meno que’  fanti  giorni , attenendoli  dalle  opere  fervili , poi* 

v « / . t cbè 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 
chè  i loro  padroni  y loro  malgrado , li  manderanno  al  il- 
1/oro . . . ’ ■ . , 

ifi  8.  Za  follìa  è mila  cafit  del  loro  Dio  . Imperocché 
qual  cofa  più  folta  dell’  adorare  un  vitello  invece  del  ve- 
ro Dio  ì 

V.  9.  Si  fori  profondati  rul  peccato  come  già  ai  giorni  di 
Gabaa  4 allorché  oltraggiarono  sì  infolentemerite  é sì  cru- 
delmente la  moglie  d’un  Levita  1 : e furon  cagione  ché 
la  tribù  di  Beniamino  (ottenendo  Un  sì  detettabil  delitto  y hi 
qua  fi  tutta  tagliata  apézzi . 

V.  14.  Signori  y rendi  fteriii-.le  loro  mogli  y piuttottó  ché 
rènderle  madri  per  edere  fpettatrici  della  fanguinofa  morte 
de’  loro  figli . 

'V.  1 Quivi  fi  firn  tirati  addoffo  il  mio  odio . A G alga- 
la  1 gl’  Israeliti  confermarono  1’  elezione  di  Sauté , eh’  egli- 
no aveano  voluto  avere  a loro  Re  y fiancandoli  d’ e (Ter  con- 
dotti da  Did  per  mezzo  de’  Giudici  e de’  Profeti  ; Nello! 
folio  luogo  ^ Sauté  commife  il  primo  fallo  non  affettan- 
do Samuele , fecondo  i’  ordine  che  dato  gli  avea  quello  Pro- 
feta. E Gaigaia  fu  ancora  uno  de’ luoghi  y ove  gl’Ifdrae- 
liti  fegnalazono  maggiormente  la  loro  empietà  col  culto! 
degl’idoli.  . 

H".  17.  Il  mio  Dio  gli  fi carierà  lungi  da  lui  . Il  Dio  y 
die  adoro , e che  non  è più  il  loro  Dio , gli  fcaccerà  ben 
lungi  dalla  terra , in  cui  avea  egli  (labilità  la  fua  gloria  y ec; 
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V I.  \T ON  gioire  If tiratilo , perchè  tu  hai  abbandonato  il 
X\l  tuo  Dio.  E'  un  mal  orribile  il  perder  Dio  of- 
fendendolo ; ma  il  colmo  de'  mali  è il  rallegrarli  dopo  aver 
perduto  il  iòmmo  bene  . Ed  una  tale  allegrezza  non  pub 
eller  che  quella  de’  frenetici  , che  pigliano  la  malattia  per 
N la  lanità , che  fuggono  il  loro  Medico  ficcome  il  loro  ne- 

mico, e il  cui  rilò  fa  piagnere  i faggi. 

Ciò  non  ottante  quello  accecamento  e quello  induramen- 
to del  cuore  è la  pena  ordinaria  del  peccato  . E per  una 
{ingoiare  mifericordia  di' Dio,  accade  ciò  che  Uà  notato  dì 
poi  , che  quei  che  afpetravano  dai  loro  idoli  gli  (ìeflì  beni, 
che  dar  non  fi  pollòno  che  dal  vero  Dio  , riconofcono  fi- 
nalmente che  fono  ilare  vane  le  loro  fperanze  , e che  la 
terra  è ilata  Iterile,  per  punirli  della  loro  ingratitudine  ver- 
fo  colui , che  folo  ci  conferva  la  vita  , eh’  egli  folo  ci  ha 
potuto  dare. 

W.  io.  Ho  trovato  da  prima  Ifdraillo  ficcome  grappoli 
d'  uva  che  s’  incontrano  nel  deferto  . Dio  paragona  quelli 
tra  il  popolo  d’ifdraello,  che  fonogli  piaciuti  da  principio, 
a un  grappolo  d'uva  , che  un  viaggiatore  oppreffo  da  itan- 
chezza  e da  fete  trova  in  un  deferto , e eh’  egli  mangia  co- 
me una  fquifita  vivanda.  Imperocché  ficcome  Dio  è il  ve- 
ro cibo  dell’  anima  ragionevole  , che  è la  fua  immagine , 
e che  non  può  ricevere  che  da  lui  ciò  che  la  dee  rendere 
limile  a lui  \ egli  fi  nutre  parimente  in  certa  guifa  della 
fede  e della  pietà,  eh’ egli. dà  a* Santi  fuoi,  trovando  in  elfi 
le  fue  delizie  , ficcome  eglino  trovar  deggiono  in  lui  una 
* celeite  allegrezza  . 

Quello  c’  infegna  il  gran  Martire  S.  Ignazio  , allorché 
udendo  ruggire  i lioni,  che  apparecchiati  erano  a divorarlo, 
efclamò  lo  fono  il  frumento  di  GESÙ*  CRISTO  . Egli 
jrfM  far^  macinare  il  mio  corpo  dai  denti  delle  bejìie , affinehè  di- 
venti  un  pane  degno  d' ejfergli  offerto . 


I Tt  U 


Digilized  by  Google 


SPIEGAZIONE-  DEL  CAÌU&  16i 

V.  r4-  Dà  toro  j o Signore  , vi/cere  jìerìli  e mamme! lé 
asciutte  . I Profeti  , dice  S.  Aborti  no,  fembrano  talvolta 
domandare  a Dio  la  punizion  de’ malvagi  . Ed  aitata  non 
fono  propriamente  imprecazioni,  che  facciano  que’ Santi  con- 
' 1 P^ccator>  i ma  piuttofto  predizioni  di  ciò  che  Dio  nella 

tua  giuua  fe verità  ha  rifoluto  di  fare  contro  quelli,  che  do- 
yo  di  aver  Itìngamente  Spregiato  la  fua  bontà , hanno  me- 
«tato  di  provare  finalmente  il  rigore'della  fua  giufiizia . 

Dio  eremita  ì fuoi  giudici!  in  due  maniere  ; o pubblica- 
mente con  gaftighi  fenfibili , o in  fegreto  con  una  pena  in- 
teriore, di  cui  fpefiò  non  fi  accorge  quei  che  la  foffre.  Una 
tale  fegreta  condotta  di  Dio  può  fervire  a fpiegare  quelle 
parole  del  Profeta.  Imperocché  V’ hanno  perfone,  che  per  la 
loro  qualità  di  Minifiri  di  GESÙ’  CRISTO  e di  d.fpen- 
faron  de  foci  miflerii  edeilafìia  parola,  dovrebbero  parrò* 
rir  anime  al  Salvatore , e mtdtirJe  di  quel  latte  ragionevo- 
le e fpirituale  , che  le  fa  crefcere  ne’  fanti  taro  delìderii  , 
e che  taro  fa  gufiare  quanto  fia  foave  il  Signore  < E ciò 
non  ottante  benché  (anta,  fia  ogni  cofa  che  li  circondà  , e 
benché  per  loro  fi  difpenfi  al  popolo  la  parola  di  vita  ; fe 
giudicar  vogliamo  di  tutta  la  loro  condotta  con  occhi  Cri- 
ltiam,  cioè  col  lume  della  fede,  troveremo  talvolta  ch’egli- 
no non  fanno  quali  alcun  frutto,  o fe  ne  fanno,  eh’ effo  è 
apparente  e fuperfieiata  piuttollo  che  reale  e verace  ; dimo- 
doché di  loro*,  può  dirli  che  Dio  Ha  loro  dato  vifetre  litri  li 

t mammelle  fenza  latte. 

E forfè  che  Dio  li  punifee  in  talguifa,  fenzà 'eh’ eglino 
>.  facciano  nflelfione  , o perché  fono  entrati  feiiza  ordine 
Juo  e con  una  umana  ambizione  , in  un  sì  fanro  minitte- 
[ °.Perc^  cercano  in  elfo  un  certo  fallo  della  loro  di- 
8 ita  piuttollo  che  la  convezione  delle  anime,  ed  antepon- 
gono  la  propria  loro  gloria  a quella  di  Dio , 

nn  dice,Vche  SUefte  parole  del  Profèta  fi  pollo- 

da  rSe!?Cre  d>  qUe  h * Gfle  ifPirantJo  agì'  altri  gli  errori  , 

«a  cui  fono  prevenuti,  li  conducono  nel  precipizio  , e ri- 
pongono potata  il  loro  onore  in  ciò  che  dovrebbe  taro  ef- 

un  argomento  di  vergogna  « „ Bifogna  defiderare , dice 
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„ il  Santo  , che  tai  predicatori  di  mafTime  falfe  ed  inven- 
tate  non  abbiano  nè  figli  nè  difcepoli  \ che  le  loro  mam- 
„ melle  diventino  arale  , e Aerili  le  loro  vifcere  , poiché 
„ fon  eglino  i parricidi  piuttofto  che  i padri  di  quelli,  che 
,,  da  loro  fi  ammaertraoo  ; la  loro  lingua  invece  d’  onorar 
,,  Pio,  lo  bertemmia,  e i fentimenti  che  ifpirano  agli  al- 
„ tri  non  fono  un  latte  che  gli  alimenti  , ma  un  taffico, 

„ che  gli  avvelena.  * 

CAPITOLO  X. 

J frullo  dato  in  mano  agii  Affini  per  la  fua  idolatria.  Ri- 
camati alla  giufiizia  prrfeverano  nella  iniquità. 

1,17 Itis  frondofa  1 frati  , i,  TSraello  era  una  vitetutf 
V fruElus  adecquatus  eft  JL  fa  pampani  , e corri- 
ci ; fccundum  multitudinem  fpondente  fu  U frutto  che  ella 
fruElus  fui  multipficavit  alta-  produrti;  ; ma  al  pari  della 
ria  : juxta  uber  totem  terree  Jua^  moltiplicità  del  fuo  frutto, 
txuberavit  fimulachris . egli  ha  moltiplicati  gli  alta- 

ri \ al  par  della  fecondità  del- 
la fua  terra , egli  è flato  fe- 
condo in  fùnulacri. 

2.  Divifum  tft  cor  eorum  j 2.  Il  loro  cuore  fi  è divi- 
ssime inuribunt  \ ipft  confirin-  fo  j ma  il  tempo  della  loro 

get  fimulacbra  eorum  , depo-  defolazione  è venuto.  Dio  ftef- 

tulabitur  aras  eorum  . fo  farà  in  pezzi  le  loro  fta- 

T tue  , devafterà  i loro  altari  ^ 

3.  Quia  nunc  dicent : Non  3.  Erti  diranno  ben  torto; 

e fi  rix  nobis  ; non  enìm  timo-  Noi  non  abbiamo  piu  re 
vnui  Dominum  : & rtx  quid  perchè  non  abbiamo  avuto 
fatici  nobis?  timor  del  Signore  ; Ma  un 

re  , quandi  anche  l'  avejfimo , 
ehe  potrebbe  egli  fere  per  noi  l 

4.  Di* 
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4.  Loqurmini  verbo  vifionii 
imtilis  ; & ferietis  fcedus  , 
& germinabit  quafi  amari  ludo 
judidum  fuptt  fulcos  agri. 


5.  Vatcas  Bethaven  mine- 
runt  habitatores  Somari* , quia 
luxit  fuptr  tum  populus  tjus , 
& aditui  tjut  fuptr  tum  exul- 
taverunt  in  gloria  tjus  , quia 
migravit  ab  to. 


6.  Siquidem  & ipfe  in  Affur 
àtlatut  efi  , munus  regi  uh* 
ri  : confufio  Ephraim  copiai , 
& confundetur  Jfirael  in  vo- 
l untate  fua . 

7.  Tranfine  fecit  Samaria 
tegtm  fuum  , quafi  fpumam 
fuptr  facìtm  aqua  . 

8.  Et  difperdentur  txctlfa 
idoli  , petcatum  lfratl  : lap- 
pa  , & tribulus  afcendet  fu- 
per  arar  torum  : tf  di  cent  mon- 
tibui : Operile  net , & fili- 
bui  : Cadile  fuptr  not. 

9.  Ex  diebus  Gabaa  pecca * 
-Uff  lfratl , ibi  fleterunt  t non 
comprebendet  tot  in  Gabaa  pro- 
durti fupcr  filiot  iniquitatis  » 


4.  Difcorretevela  pur  ora 
intorno  a quelle  difutili  vi- 
fioni  ; fate  ora  delle  allean- 
ze; germoglia  la  vojìra  giu- 
diziaria pena  , come  le  erbe 
amare  fu  i folchi  della  cam- 
pagna. 

5.  Gli  abitatori  di  Sama- 
ria hanno  predato  culto  alle 
vacche  di  Bethaven  ; ma  il 
popolo  di  quell’  idolo  , e i 
iuoi  fagreflani  , che  di  eflò 
efultavano  nella  fua  gloria  , 
faran  lutto  per  elio  , perchè 
la  fua  gl  ari  a avrà  emigrato 
da  lui. 

6.  Poiché  r idolo  fteflò  fa- 
rà portato  in  Alfiria  in  dono 
ai  re  difenfore  ; ed  Efraimo 
reflerà  colto  da  vergogna  , 
ed  Ifraello  refterà  confalo  del 
fuo  configlio. 

7.  E Samaria  lì  vedrà  fpa- 
rire  il  fuo  re  * come  una 
fchiama  Culla  fuperficie  deli' 
acqua . 

8.  Saran  diflrutte  le  alture 
dell’  idolo  , che  fono  il  pee* 
cato  d’  Ifraello  ; lappola  , 
e cardo  crefcerà  fu  i loro  al- 
tari , ed  eglino  diranno  ai 
monti  : Copriteci  ; ed  ai  col-1 
li:  Cadeteci  a ridotto . 

9.  Peccò  Ifraello  fin  dal 
tempi  di  Gabaa,  là  dove  fu 
fatto  1’  appodamento  . Ma 
non  arriverà  già  ad  effi  lo 
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i fletto  che  alla  battàglia  fatta 

in  Gabaa  contro  i figli  d*  ini- 
quità . 

io.] tutta  defidtrium  meum  io.  Io  li  caligherò  giutta 
cmipiam  eos  *.  congregabuntur  il  mio  defiderio  ; faran  rau- 
fuper  eos  populi  , cum  corri-  nati  popoli  contro  loro  , al- 
pientur  propter  duas  iniquità-  lorchè  verran  cafligati  per  la 
tesfuas.  lor  doppia  iniquità . > 

ir.  Ephraim  vituia  doEla  li.  Efraimo  è una  giu-- 
dilìgere  tnturam  , & ego  tran-  venca  avvezzata  ad  amar  di 
) fivi  Super  pulchritudinem  cotti  trebbiare  : Ma  io  patterò  fui 
ejus  : afcendam  fuper  Ephraim , di  lei  bel  collo  ; farò  che 
atabit  Judas  , confrivget  ftbi  Efraimo  tiri  il  carro  : e Giu-. 
fulcos  Jacob.  da  arerà;  e Giacobbe  fi  fpez- 

zerà  i folchi. 

iz.  Seminate  vobis  in  ju-  i z.  Seminatevi  Temente  di 

flitia , & mefite  in  ore  mi  fé-  giudiziale  mietete  a fecon- 
ricarditj  innovate  vobis  nova-  da  di  vojìra  bontà;  difloda-  . 
le  ; tevnpus  autem  ttqutrendi  te  vi  un  campo  novale  ; egli 
. Dominum  , cum  venerit  qui  è tempo  di  cercare  il  Si- 
docebit  vos  / uftitiam . gnore  , finché  venga  que- 

gli che  vi  infegnerà  la  giu- 
stizia. 

1 3.  Arafiìs  impie  totem  , 1 3.  Ma  voi  avete  arata 

irnquitatem  mejfuijlis  , come-  empietà  , avete  mietuta  ini- 
difiis  frugem  mendaci}  : quia  quità , avete  mangiato  frutto 
ctmfiftts  es  in  viis  tuis  , in  di  menzogna  ; imperocché  tu 
1 nultitudine  fortium  tuorum . ti  Tei  confidato  nelle  tue  vie , 

nella  moltitudine  dei  tuoi 
bravi.  - . 

14.  Con/urget  tumultui  m 14.  Contro  il  tuo  popolo 
' populo  tuo  : & omette  munì - fi  leverà  rumore  guerriero , e 

times  tute  veflabuntur  , ficut  tutte  le  tue  fortezze  reflerani 
vafiatus  e fi  Salmone  a domo  devaflate , ficcome  fu  devatta- 
ejus  qui  judicavit  Baal  in  to  Salmana  dall*  famiglia  di 
die  prxlii , matte  fuper  filios  colui } che  abbattè  il  Baal  , 

' al  dì  .della  battaglia  , la  ma- 

' dré 
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dre  farà  1 fchiacciata  (opra 

1 figli. 

15.  Cosi  a voi  farà  Be- 
thel  per  la  malizia  delle  vo- 
lire  malvagità. 

. SENSO  LITTERALE. 

' ' \ 

3.  T^Glino  dininno  tojlo  , eflendo  eircondati  dai  loro 
r a nemici  : Non  abbiamo  Re  che  ci  poffa  foccor- 
rere , e non  avendo  refa  al  Signore  1’  adorazione  , che  gli 
. era  dovuta  , che  potremo  afpertar  noi  da  un  Re  , che 
non  folle  fofienuto  dalla  mano  di  Dio  ì 

V.  4.  Si  può  ancora  tradurre  fecondo  l’ Ebreo  . Hanno 
eglino  dichiarato  di  voler  far  alleanza  con  Dio , e 1’  hanno 
confermata  con  falli  giuramenti  ; ma  egli  non  lafcierà  di 
manifelìare  i fuoi  giudicii  fu  loro  , perchè  non  fono  a luì 
ritornati  finceramente e perchè  hanno  lafciato  palliare  il 
tempo  deflinato  ad  ufar  loro  mifericordia . 

y.  5.  Gli  abitanti  di  Samaria  hanno  adorato  la  vacca  di 
Betaven.  Ofea  dà  al  Vitello  di  Betaven  il  nome  di  vacca. 
affiti  di  renderlo  piò  ridicolo  ; e lo  chiama  anzi  vacche , fe- 
condo il  collume  degli  ebrei , che  fpeflò  efprimono  nel  nu- 
mero plurare  i nomi  delle  divinità.  ^ 

V.  6.  Scorgefi  da  quelle  parole , che  Ofea  Re  d’ Ifdrael- 
Io  avea  mandato  in  dono  a Fui  Re  degli  Affini  l’ idolo  del 
Vitel  d’oro,  ch’egli  adorava,  benché  non  liane  fatto  alcun 
cenno  altrove.  * 

V.  9.  Ifdraeldo  peccò  ftn  dai  tempi  di  Gabaa  ,*  cioè  fin 
dal  tempo  che  gli  abitanti  di  Gabaa  oltraggiarono  la  moglii 
del  Levita . Eglino  fin  d’ allora  celiarono  d’obbedire  a Dio, 
in  cui  luogo  adoravano  Baal , Afìarot , e l’ idolo  di  Mica , 

. • ■ » ..•  che  • 

1 Altrim.  Ove  la  madre  fu  fchiacciata  ec. 


V 
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15.  Sic  fecit  vobis  Bethtl 
a facie  moliti et  nequitiarum 
vefirarum . 


Digitized  by  Google 


u>6  OSEA 

die  fu  portato  ed  adorato  nella  Tribù  di  Dan  {bo  al  tem- 
po di  Samuele. 

Non  Arriverà  ad  effi  lo  fieffi  nella  guerra  che  loro  fufctte- 
rb , come  quando  combatterono  contro  i Ben /amiti , eh’  egli- 
no (confiderò  interamente  alla  terza  battaglia , benché  fodero 
flati  battuti  nelle  due  prime. 

Una  parte  degl’  Israeliti  adorava  allora  il  vero  Dio , e 
vendicò  il  delitto  di  quei  di  Gabaa  (ottenuti  da  tutta  la 
Tribù  di  Beniamino;  ma  ora  tutti  fono  idolatri. 

Sr,  io.  Per  la  qual  cofa  li  gaftigherò  fecondo  che  da  me 
richiede  il  rigore  della  mia  giudizia . Radunerà  contro  edi 
gl»  Aflirii , e li  punirò  per  la  doppia  loro  iniquità , o a ca- 
gione dei  due  Vitelli  d’oro,  a cui  hanno  fabbricato  templi , 
ò perché  fono  a un  tempo  ed  empii  nella  loro  religione  e 
fregolati  in  ratta  la  loro  via.  . 

ii,  Efreimo  è un  popolo  infoiente,  che  ha  feoffo  il 
itilo  giogo,  dice  il  Signore,  che  ama  di  dominare  gii  al- 
tri, edi  alimentarli  delle  loro  fatiche  Gccome  una  giovenca  t 
thè  ama  il  lavoro,  ma  fi  diletta  di  battere  il  grano,  per- 
cbè  ne  piglia  delle  (piche  di  tratto  in  tratto  . Ma  io  gl* 
imporrò  un  giogo  fuo  malgrado  , uh  giogo  infopportabile 
invece  del  mio  giogo , che  era  foave  . E perchè  non  ha 
voluto  a me  fottoporfi,  io  lo  fottometterb  qual  puledro , che 
fi  afeende  per  domarlo.  Dopo  la  fua  fchiavitù Giuda  e Be- 
niamino torneranno  e porteranno  volontariamente  il  giogo 
della  mia  legge  , ficcome  una  giovenca  che  lavora  e fen- 
de te  zolle . 

V.  12.  La  lettera  pur  anche  delle  parole  fèguenti  fi  dee 
fpiegare  in  un  fenfo  furiatale . Fate  opere  buone , f mina- 
te nella  giufthJat  e nuoterete  a feconda  della  mifcricordia 
di  Dio,  come  molti  fpiegano.  Non  accogliere  la  femntza 
della  parola  di  Dio  nella  terra  pietrofa  di  un’  anima  indu- 
rita. Ma  domandategli  eh’  egli  ammollifca  il  cuor  vottro , 
a guifa  di  una  terra  che  fi  diffida  e che  6 lavora , e rico- 
nofeete  che  non  potete  cercar  utilmente  d Signore  fuorché 
in  contemplazione  e colla  fede  di  quel  Media  che  afpetta- 

' -i  ■ • *•» 
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te,  e che  dee  colla  fra  grazia  imprimervi  la  giuftizia  nel 
cuore . ;.f. 

t'".  13.  Ecco  gli  avvertimenti  che  Dio  vi  ha  Tempre  da- 
ti per  mezzo  de’ Tuoi  Profeti,  Ma  voi  avete  per  1’ oppofito 
celtivata  P empietà , ed  avete  pofcia  mietuta  P iniquità  ; per- 
chè fa  fregolatezza  dei  coturni  è la  confeguenza  naturale 
di  un  empio  culto  . Vi  fitte  diati  dei  frutto  della  memo* 
gna  ; vi  liete  nutriti  della  fperanza  che  i voftri  idoli  vi 
renderebbero  beati.  Ma  ora  vedete  che  quella  immagina- 
zione non  era  che  una  illulìone  e una  menzogna  , e che 
vi  ha  deluli  tutta  la  fiducia  che  avevate  nella  vollra  uma- 
na prudenza  e nelle  volìre  fòrze, 

V,  14.  Voi  perirete  come  Salmana.  Sarete  trattati  come 
Salmana  Re  dei  Madianiti  1 , che  fu  uccifo  da  Gedeone  , 
allorché  dopo  aver  diilrutto  1’  altare  di  Baal , egli  paisà  a 
fil  di  fpada  i nemici  del  popol  di  Dio. 

E la  madre  farà  fichi  acciaia  fiu  i figli , lenza  che  fi  perdo- 
ni nè  a fello,  nè  ad  qtà. 


• . * - - f i, 

* Jud.  8.  v.  2U 
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no,  in  cui  GESÙ'  CRISTO  comparirà  nella  fua  maeflà 
per  giudicarli.  Imperocché  allora ’ eglino  deaereranno  che  fi 
apra  la  terra  , o che  i monti  cagliano  fu  loro  per  Coltrar- 
li al  giufto  furore  di  un  Dio  fdegnato,  che  non  potranno 
eglino  nè  folìenere  nè  fcanfare,  e che  larà  tanto  più  fpa- 
ventevole  , perchè  fuccedera  a quella  incorri pren Cibile  pa- 
zienza , con  cui  avrà  egli  diffimulato  sì  lungamente  la  lo- 
ro infolenza  e i loro  eccelli  per  indurli  alla  penitenza . 

V.  12.  Seminate  nella  giujlizia , mietete  nella  mifericor- 
dia . Seminate  nei  voftri  cuori  con  un  lineerò  movimento, 
e con  degni  frutti  di  penitenza,  e raccogliete  una  meffe  di 
mifericordia  ; perchè  Dio  , fecondo  S.  Agoitino  , rimette  i 
peccati  a quelli,  che  danno  a divedere,  non  in  parole  fol- 
tanto  , ma  colle  azioni  , col  cangiamento  del  cuor  loro  , 
con  un  amor  lineerò  , e con  tutto  il  tenore  della  loro  vi- 
ta , eh’  eglino  fono  veramente  convertiti  ; e non  li  rimette 
a quelli,  che  fi  confervano  fempre  gli  (ìeffi  , che  amano 
il  mondo  , e che  amano  fe  medefimi  come  dianzi  , e in 
cui  non  ci  vede  alcun  veftigio  di  una  verace  converfione: 
Deus  mifericors  & juflus  ; converfts  ad  fe  donai  peccata , non 
converfts  non  donat . 

Davidde  ci  efprime  la  fielfa  verità,  quando  dice  : Offri- 
te a Dio  un  facrifìcio  di  giufìizia  , lo  che  fi  fa  dice  S. 
Agofiino  1 , ,,  quando  l’anima  efiendo  molla  da  un  vero 
„ pentimento  delle  lue  colpe  , offre  fe  medefima  a Dio 
,,  full’  altare  del  cuor  fuo  , come  una  vittima  della  peni- 
„ tenza , affinchè  1’  accenda  col  fuoco  del  fuo  amore . “ E 
dopo  ciò  fperate  nel  Signore , cioè  afpettate  da  lui  una  gran-  - 
de  mifericordia  , di  cui  vi  ha  egli  dato  un  pegno  sì  certo 
nel  lineerò  defiderio  ifpiratovi  di  ricondurvi  a lui  con  tutto 
il  voftro  cuore . 

V.  12.  Diffidatevi  un  campo  novale.  Quelle  parole  pof- 
fono  fervire  ad  illufirare  le  precedenti:  Placate  la giuftizia, 
dice  il  Profeta  , con  una  lineerà  penitenza , indi  raccogliere- 
te gli  effètti,  della  fua  bontà . Non  imitate  coloro , che  ef- 

. „ fen- 

1 jiugufl.  in  Pfalm.  4. 
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fèndo  ancora  in  certo  modo  fumanti  delle  loro  pa  filoni  , fi 
afficurano  che  Dio  perdonerà  loro  tutti  i loro  falli  quando  . 
gli  avranno  raccontati  a’fuoi  Minifiri,  fenza  alcun  vero  do- 
lore , e quando  la  radice  che  gli  ha  prodotti  è ancora  af- 
fatto viva  nel  loro  cuore. 

Quelle  perfone  sì  poco  fàgge  in  mia  occafione  , ih  cui 
fianno  un  sì  grand’  interefie  di  eflerlo , poiché  fi  tratta  del- 
la eterna  loro  falute , fono  come  un  uomo  che  fperafie  di 
raccogliete  molto  frumento,  dopo  aver  feminato  fopra  Una 
ferra  indurita  da  gran  tempo,  e tutta  piena  di  pietre  e di 
fpineì 

Vi  ti.  Il  Profeta  aggiunge,  fecondo  la  fpiegazione  più 
fittetele  della  vulgata  : Sarà  tempo  di  ricercare  tt  Signore  , 
quando  farà  venuto  colui  , che  dee  inftgnare  la  giufthit  * 
Quelle  parole  nel  fenfo  della  lettera  riguardano  i Giudei 
fecondo  che  là  Samaritana  dice  a GESÙ’  CRISTO  : So 
thè  II  Meffia  e il  Crijio  dee  teff»  venire  ; e quando  egli  fè- 
ti Venuto  , c Infognerà  tutte  le  cofe  '.  Ma  fono  elle  fiate 
• adempiute  nello  fiabilimenrò  della  Chiefa , pofciachè  il  Mef- 
fia è venuto,  è già  gran  tempo  . E il  Figliuol  di  Dio  ci 
ha  cercati  il  primo , liccome  pecore  fraarrite , e ha  dato  la 
fua  vita  per  noi  ; affine  di  giuftificarci  col  fuo  lingue  , è 
d’ imprimere  nel  cuor  noftro  la  unzione  della  fila  grazia,  che 
non  c’illumina  foltanto,  ma  che  ci  dà  un  fincero  defìderiò 
di  fottomettere  alla  fua  la  nofira  volontà , e ci  fa  fare  con 
allegrezza  quel  eh’  egli  comanda  « 


* ìli 

CAPITOLO  XL 

tf rati  lo  amato  dal  S ignote  t che  richiami  il  fuo  figlio  dal? 
Egitto . Dio  chi  ha  fatto  per  trarlo  a fe  , ma  et  non  ha 
voluto  convertir/i  . Gli  Affitti  li  domineranno  ; ma  II 
Signore  non  farà  loro  provate  tutta  la  ftto  collera  i Art- 
dran  dietro  al  Signori . 

» , ; 

ìé  mane  ttanfiit,  per-  t.  Qlcccnte  fvatiifce  l’alba* 

vJ  rdnfiit  rex  tjfrael . Qjfid  O còsi  (Vanirà  il  te  d’  I- 
pker  Ifrael , & dilnì  tum  : fraello  * It>  amai  Ifraello  * 

& ex  JEgypto  vacavi  filiurH  quando  era  fanciullo  ; ehid- 
tneum  * mai  fuor  dall’  Egitto  il  figlie» 

mio. 

Zi  Vocdverùnt  eoe , fic  è-  i.  Ma  quanto  eglino  fo- 
bierunt  a facie  eorum  : Baa-  fio  fiati  chiamati  ddi  mìei 
Km  immolabant , fimula • ptofetì  , tanto  fi  fotì  allotl- 

ehris  facrificabant  * tanati  da  effi  j hanno  im- 

molato ad  efieri  numi*  hatì- 
' * ‘ ' fio  profumati  fimulacri . 

$»  Et  ego  rjuaft  nutrici  ut  3.  Io  era  come  il  balia» 

Ephraim  , portabam  eot  in  di  Efraicho  ; io  me  li  porta- 
bracbiis  meis  -•  & nefeiirunt , va  nelle  braccia  : ma  cofiord 
fuod  curartm  tot  i fion  hanno  rkonofciuto  di  ef- 

fere  curati  da  me . 

4.  tn  funi  culi s Adam  trth  4.  Io  gli  ho  attratti  coti 
ham  eot  , in  vincuiit  chari-,  quelle  attrattive,  con  cui  il 
tatù.'  & ero  eit  quafi  exaU  guadagnano  gli  uomini,  con 
tànt  fugarti  fuptr  maxi  Hat  attrattive  d’  amojre,  ; fofio  ad 
Hrum:  & declinavi  ad  eumt  eflì  fiato,  qual  chi  lòfi)  ahi 
Ut  vtfcerctur  * il  giogo  dalle  gafiafeie  j ed 

■ 1 •.  ' , ho  porto  loro  da  mangiare  4 

$.  Non  revertetur  in  ter*  5.  Ma  giacché  coftoro  noti 
tam  Mgypti , & AJfur  èffe  hanno  toluto  confertirfi  , e- 
„ glino 
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tex  ejus , quonìam  nolucrunt 
converti . , 

6.  Coepit  gladius  in  civi- 
tatibus  tjus  , & confumet  e- 
letto*  ejus  , Cf  comedet  capi- 
ta torum. 

7.  Et  populus  meus  pen- 
debit  ad  reditum  meum  : ju- 
gum  autem  imponetur  eis  fi- 
muly  quod  non  auferetur . 

8.  Quomodo  daùo  te  , E- 
phraim  j protegam  te , I/rael  ? 
Quomodo  dabo  te  ficut  Ada- 
ma , ponam  te  ut  Seboim  ? 
Converfvm  efi  in  me  cor  me- 
um , pariter  conturbata  efi  pce- 
nitudo  mea . 

0 

9.  Non  faciam  furorem  ira 

mea  : non  , convertar  , ut 

difperdam  Ephraim , quonìam 
Deus  ego  t & non  homo  : 
in  medio  tui  Santtus , & 
non  ingrediar  civitatem. 

\ » ' * 

10.  Poft  Dominum  ambu- 
ìabunt , quaft  leo  rugiet  : quia 
ipfe  rugiet  , & formidabunt 
filii  moris . 

11.  Et  avolabtmt  quafi  a- 

X * 


E A 

glino  non  torneran  già  in 
Egitto,  ma  r Afliro  è que- 
gli che  farà  il  loro  re. 

6.  Poferà  la  fpada  nelle 
loro  città  , e confumerà  i 
più  fcelti  tra  loro  , e divo- 
rerà i loro  Capi . 

7.  Il  mio  popolo  allora 
fìarà  fofpefo  in  attenzion  del 
mio  ritorno  ; e intanto  farà 
a tutti  loro  importo  un  gio- 
go che  non  farà  tolto  via  da 
alcuno . 

8.  Ma  come  ho  io  a trat- 
tarti , o Efraimo  ? Ho  io  a 
farti  feudo  , o Ifraello  ? Ma 
come  d’  altronde  trattarti  co- 
me Adama , ridurti  come  Se- 
boim ? Il  mio  cuore  mi  fi  ri- 
volge in  petto  ; la  mia  cotn- 
miferazione  è unitamente  com- 
moffa  . 

9.  No , non  metterò  ad 
effetto  il  fervor  delta  mia 
collera  ; non  mi  volgerò  a 
dirtruggere  Efraimo  ; impe- 
rocché io  fon  Dio  , e non 
già  uomo  ; fono  il  fanto  in 

, mezzo  a te , e non  verrò  a 
diflruggtre  le  tue  città. 

10.  Eglino  andran  dietro 

al  Signore , e il  Signore  rug- 
girà qual  leone  ; egli  ruggi- 
rà, e i figli  fi  metteran  con 
rifpettofo  timore  in  movi- 
. mento  dal  mare»  ^ 

11.  Verran  volando  d?ll’ 

Egit- 
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vis  ex  JEgypto , & quafi  co-  Egitto  come  un  augello , e 
lumba  de  terra  Affyriorum  : dalla  terra  degli  ' Affini  co- 

& collocalo  eos  in  domìbus  me  una  colomba , e io  li 
fuhy  dicit  Dominus . collocherò  nelle  cafe  loro  , 

dice  il  Signore. 

12.  Circumdedit  me  in  ne-  12.  Efraimo  m’  ha  intor- 
gatione  Ephraim , & in  dolo  niato  con  menzogna  , e la 
domus  Ifrael  : Juda  autem  \ cafa  d’ Ifraello  con  inganno; 
jejlis  defcendit  cum  Deo , & ma  Giuda  marcia  con  Dio 
cum  fanftis  fidelis.  in  rendendo  ad  elio  teftimo- 

nianza,  ed  è fedele  coi  San- 
ti . 


SENSO  LITTER ALE. 

V 

Ì/.,  i.  TX  Re  ef  I/draello  f vanirà  . Ofea  ultimo  Re  del- 
_L  le  dieci  Tribù  1 , eflendo  tributario  di  Salma- 
nafar  re  di  Aflìria , ebbe  ricorfo  a Sua  Re  d’  Egitto , per 
ifgravarfi  di  quello  giogo  . Ma  Salmanafar  1 avendo  Co- 
perto i difegni  di  quello  Principe  venne  nel  fuo  Regno  ad 
alTediar  Samaria  , la  prefe  dopo  un  afledio  <f  anni  tre , e 
condufle  in  ifchiavitò  tutto  il  popolo  delle  dieci  Tribù . Que- 
llo predice  qui  il  Profeta. 

Il  Re  di  Ifdraello  /perirà  in  un  momento  , e come  uri 
alba  col  fuo  regno . Hanno  eglino  dimenticato  tutte  le 
grazie,  di  cui  io  avea  ricolmato  i loro  padri.  Imperocché  t 
quando  quello  popolo  non  fembrava  che  un  fanciullo  , ef- 
fendo  racchiufo  nella  fola  famiglia  di  Giacobbe  , a cui  ho 
dato  il  nome  d’ Ifdraello , l'ho  amato  ; l’ ho  fatto  palfare  in 
Egitto  , in  cui  io  avea  llabilito  Giofeffo  per  Miaillro  e Go- 
vernatore ; l’ ho  trattato  come  mio  figliuolo  ; e 1’  ho  fatto  dì 
là  ufcire  dugent’  anni  dopo,  con  effetti  prodigiofi  della  mia 
Tom. -XXX.  H . pof- 

3 4.  Reg.  c.  17.  v..  4.  ■ 1 lb,  v.  <5. 
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» portanza  (òpra  l’ Egitto  * e della  mia  bontà  verfo  quel  po-> 
polo. 

tr.  2.  I miei  Profeti  * Mosè , Samuele , ed  altri  che 
ho  fafcitati  di  tratto  in  tratto  , gli  hanno  dirtolti  dall4 
idolatria  e gli  hanno  richiamati  a me  . Ma  ficcome 
eglino  mi  hanno  abbandonato , fonófì  parimente  feparati  da 
loro. 

j.  Gli  ho  portati  tra  le  mie  braccia  come  un  padre 
porta  il  fuo  figliuolo  con  un  affetto  pieno  di  tenerezza , 
e non  hanno  comprefo , che  o accarezzandoli  o moftrandomi 
talvolta  piu  fevero  , io  non  penfava  nondimeno  che  a far 
loro  grazia  e a guarirli . Altrimenti  fecondo  f Ebreo  : Sono 
fiato  rifpetto  al  mio  popolo  a guifa  d’  uomo  * che  infegna 
a camminare  al  fuo  fanciullo  y e non  hanno  comprefo  che 
io  avea  cura  di  loro  ec. 

Ir.  4.  Credefi  che  gli  antichi , i quali  aravano  con  buoi , 
loro  mettertelo  il  giogo  non  Culle  corna , ma  fulle  fpalle  , 
ficcome  ancora  cofiumafi  in  alcuni  paefi  , e che  1’  attaccai 
fero  cott  una  corda , da  cui  rimanendo  impedita  la  loro 
bocca  la  fcioglievano  però , quando  voleano  farli  mangia- 
re. La  Scrittura  chiama  quelle  corde  il  giogo,  perchè  ne 
formavano  una  parte . 

fr.  5.  Dopo  ciò  nondimeno  non  hanno  voluto  convertirfi 
al  Signore  . Per  la  qual  cofa  gli  ho  abbandonati , ficco- 
n ie  eglino  hanno  me  abbandonato . Non  faranno  piò  fchia- 
vi  degli  Egiziani , ficcome  già  furono  » ma  il  Re  d’  Arti- 
ria  } nel  qual  ripongono  prefentemente  la  loro  fiducia  , li 
ridurrà  ad  un’  afpra  fchiavitù  , da  cui  non  potranno  ufcire 
giammai.-  . : ' , 

(Il  corpo  del  popolo  d’Ifdraello  non  è mai  ritornato  iti 
Egitto  , come  ftà  regiflrato  in  quello  luogo  ; ma  alcuni 
particolari  vi  ritornarono  , e fono  quelli  di  cui  fi  parla  nel 
Capitolo  9.  1 >.  3.  e 6.  J : 1 1 

'fcr.  6.  Poferà  la  fpada  nelle  loro  città . Il  Profeta  parla 
de’  tumulti  e delle  guerre  civili , che  agireranno  il  Regno 
delle  dieci  Tribù  . Imperocché  dopo  Geroboamo-  II.  folto 
cui  il  Regno  avea  goduto  una  grande  profperità  , fi  ecci- 
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tarano  si  gran  tumulti  * che  Zaccaria  Tuo  figliuolo  non  potè 
elferne  padrone  che  undici  anni  dopo  ; e non  avendo  re- 
gnato  1 che  fei  mefi , fu  ticcifo  da  Sellum  , che  dopo  un 
mefe  di  regno  fu  anch’  egli  uccifo  da  Manaem  . Quell* 
ultimo  trovandoli  deboi  foverchiamente , fu  obbligato  a 
far  venire  gli  Affini  per  afficurarfi  del  régno  da  lui  ufur* 
para  *i 

tf»  7.  11  mio  popolo  farà  come  fofpefo  fra  il  timore 
de'  miei  giudici! , e la  fperanza , che  potrò  riconciliarmi  coti 
lui  ; ma  allora  farà  il  tempo  della  mia  vendetta . E gli  Af- 
fini imporranno  loto  un  giogo  a/prijjimo , da  cui  non  potran- 
no liberar flt, 

( Il  ftnfo  dell  Ebreo  è : I Profeti  gli  eforterarino  a ti- 
condurli  all’  Altiffimo  ; rha  niuno  s' innalzerà  a Dio  , né  di-1 
fiaccherà  il  cuor  fuo  dalla  terra  . ) 

Sf.  8»  Io  delibero  nondimeno  ancora  , fe  la  mia  bontà 
moderar  non  dee  in  qualche  cofa  il  rigore  della  mia  giu- 
fiizia . Che  deggio  fare . Ifdraeliti?  Vi  proteggerò  io , voi  che 
ne  Cete  sì  indegni  ì Ma  vi  Jlerminerò  io  pure , fxccome  ho 
già  germinato  col  fuoco  del  Cielo*  Adorna  e Seboim  , con 
Sodoma  e Gomorra,  fenza  che  ne  rimanefle  un  folo  uo- 
mo ? Io  mi  fento  il  cuore  intenerito  fu  voi  , e confiderò  i 
mali  che  vi  Hanno  apparecchiati  con  qualche  turbamento  e 
con  qualche  dolore . 1 , - 

Hf.  9.  Non  mi  volgerò  a flerminare  totalmente  Efraimo  , 
perchè  fono  Dio  e non  un  uomà , e perchè  la  mia  bontà  h 
tanto  fuperiore  a quella  degli  uomini , quanto  fono  io  mede- 
fimo  a loro  fuperiore  « 

Accoppierò  dunque  in  tate  incontro  la  mia  mifcricordia 
colla  mia  giuflizia  , ricordandomi  , che  ho  abitato  in  mez- 
zo a voi , e che  fono  fiato  onorato  dai  padri  voftri  pel  cor- 
fo  di  tanti  fecoli  : Quindi  non  entrerò  nelle  voflre  città  a 
guifa  di  un  trionfatore  , che  fa  tutti  palla  re  a filo  di  fpa- 
da  j ma  lafciandole  prendere  ai  vofiri  nemici  , ne  falverò 
gli  abitatori. 

r M 2 ÌL  io. 

1 &*£  • 4*  15*  *’*  *4-  * R'g*  4.  t.  15.  v,  19. 
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~V.  io.  a.  Quelli  due  verfetti  fi  fregheranno  nel  fenfo 
fpirituale  , non  potendoli  farlo  alla  lettera  , fecondo  gl’  in- 
terpreti ancora  più  attaccati  all’  Ebreo  , perchè  non  fi  tro-‘ 
va  che  le  dipciTrihù  fieno  ritornate  nè  dall’  Egitto  nè  dall’ 
AflTifia;  Calvo  thè  per  avventura  alcuni  in  affai  piccai  nu- 
mero, che  non  hanno  mai  fatto  corpo  di  nazione, 

1/.  1 2.  Frattanto  io  m’  accingo  a punire  prefentemente 
gl’ Ifdraeliti  delle  dieci  Tribù  , perchè  non  m’hanno  refo 
che  un  culto  con  inganna  , fingendo  che  l’ onore  facrilego , 
cui  rendevano  a un  Vitello  d’oro,  a me  fi  riferiffe , quali 
che  io  folli  capace  d’efler  forprefo  da  un  si  indegno  artificio. 
Giuda  fotto  il  regno  d’  Ezechia  non  fi  è condotto  in  tal 
guifa  \ ma  fi  è dedicato  a Dio , ha  taf  a tejlimonianza  alia 
verità , le  è flato  fedele , ed  ha  feguito  le  orme  dei  San- 
ti Profeti . 


SENSO  SPIRITUALE. 

tr,  i.  T L Pe  d' Ifdraello  /vanirà , Dappoiché  gli  uomini 
1 hanno  provocato  Dio  coi  loro  delitti , ed  ha  egli 
incominciato  a gafligarli  , invece  di  adorar  la  mano  che  li 
galliga  da  padre  , affinchè  ricorrano  alla  fua  bontà  , eglino 
procurano  di  efimerfi  da  uno  flato  sì  penofo,  infopportabile 
al  loro  orgoglio  , per  vie  affatto  umane , come  fe  fodero 
abba danza  forti  per  fottrarfi  all’  impero  dell’  Onnipoflente  . 
Ma  loro  accade  fpeffo  ciò  che  accaduto  è a quel  Re  d’ 
Ifdraello,  ed  è che  quanto  hanno  fceho  qual  mezzo  oppor- 
tuno a liberarli  , non  ferve  che  a tirar  loro  addotto  una  to- 
tale rovina , acciocché  imparino  che  non  combattendo , ma 
riverendo  , la  divina  giuflizia  , e rattegnandovifi  con  una 
umile  pazienza  cercar  deggiono  il  verace  rimedio  ai  mali 
che  gli  opprimono  . 

ty.  2.  Perchè  effendo  Ifdraello  fanciullo  , I ho  amato.  La 
Scrittura  chiama  la  fanciullezza  del  popolo  di  Dio  il  tem- 
po, 
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pO,  111  cui  gl’ Ifdraeliti  furono  in  Egitto  • Quivi  Dio  lori? 
diede  contraflegni  dell’  amor  fuo  , mandando  loro  Mosè'  4 
per  domandare  la  loro  libertà  a Faraone , ed  alficurarlo  eh* 
egli  amava  quel  popolo  come  fuo  figliuolo . Il  Vangelo  c* 
infegna , che  tifcerldo  quello  popolo  dall’  Egitto  era  la  figu- 
ra di  GESÙ’  CRISTO  * che  Dio  richiamò  da  quel  paefe 
dopa  la  morte  di  Erode , che  fiato  era  fuo  perfecutore , fie- 
come  Faraone  lo  fu  del  popol  di  Db . 

E quello  ci  fa  vedere  coti  quii’ empietà  Giuliano  ApO- 
ftata  ha  già  trattato  da  impo flore  e da  bugiardo  S.  Mat- 
teo , perchè  dichiara  egli  che  quelle  parole  d’  Ofea  : Ha 
richiamato  il  Figliuol  mio  datP  Egitto  fono  fiate  adempite 
nella  perfona  di  GESÙ’ CRISTO.  Imperocché  di  GESÙ* 
CRISTO  in  effetto  fono  fiate  dette  , fecondo  il  fenfo  pro- 
fetico , che  è il  primo  nella  intenzione  dello  Spirito  San- 
to i benché  fecondo  il  fenfo  litterale  fieno  fiate  dette  pri- 
mieramente degl’  Ifdraeliti  ; afficurandoci  S.  Paolo  che  tut4 
to  ciò  che  loro  accadeva , era  una  figura  di  quello  che  ac-* 
cader  dovea  a GESÙ*  CRISTO  e alla  fua  Chiefa. 

Vi  ji  Io  era  come  il  balio  di  E fraimo  . Quelle  parole 
danno  una  idea  eccellente  della  bontà  , che  ci  dimofita 
GESÙ’  CRISTO  o nella  continua  aflfiftenza  $ con  che  ci 
follenta  qual  padre  che  reca  il  fuo  figliuoletto  tra  le  fue 
buccia  , o nella  si  (fretta  unione  , che  aver  vuole  con  noi 
nell’  Eucariftia  , che  vien  lignificata  ancora  dalle  feguentì 
paròle  : Gli  ho  tratti  a me  con  vincoli  d'  umanità  e di 
amytc . 

Le  anithe  umili , che  ricevono  fpefiò  il  pane  del  Cielo 
con  fede  e con  amore  , e che  vi  trovano  le  delizie  del  lo- 
ro cuore , gufteranno  meglio  il  fenfo  di  quelle  parole  dal 
fentimenro  della  loro  pierà  che  non  potremmo  noi  indicar- 
lo con  una  più  ampia  fpiegazione; 

V.  8.  Il  cuor  mio  ì comatoso  in  me  fìejfo  , è perturbato 
e pentito.  Dioifembra  dubitar  del  modo  , con  eh’  abbia 
da  trattare  Ifdraéllo.  I peccati  di  quello  popolo  richieggo- 
no ch’eilo  galtighi,  ma  T amcnr  che  gli  porta,  gli  rattiene 
il  braccio.  Dio,  chs  iocapace  è di  dubbio  e di  cangiamen- 

H 1 to. 


/ 


1 1 8 O S E À 

to , fi  abbatta  fino  a voler  fervirfi  di  efprelfiom  umane  per 
far  loro  comprendere  quanto  gli  ami  , 

ir.  9.  Non  mi  rifolverò  di  fterminare  Efraimo , perchè  fo- 
■no  Dio , t non  un  uomo.  Dappoiché  Dio  fembra  aver  tifo- 
luto  di  punire  gl’  Ifdraeliti , delibera  ancora  come  un  padre  , 
che  in  procinto  ettendo  di  condannare  un  fanciullo , che  1’ 
ha  interamente  dimenticato , fi  ricorda  eh’  egli  è padre  , e 
fi  trova  divifo  fra  i fentimenti  della  fua  tenerezza  e la  fe- 
verità  della  fua  giufiizia.  Gli  uomini  percuotono  per  nuo- 
cere, dice  S. Girolamo,  ma  Dio  non  minaccia  fe  non  per 
efier  prevenuto  colla  penitenza , e in  vece  d’ etter  obbligato 
a punire  quelli,  ch’egli  ha  minacciati,  degni  li  rende  del- 
le grazie,  che  vuol  loro  fare  . 

Benché  quelle  parole  pollano  figmficare  alia  lettera,  che 
Dio  modererà  i fuoi  galtighi  rifpetto  agl  Ifdraeliti , fembra 
nondimeno  che  il  fenfo  principale  è il  profetico , che  pub 
fpiecarfi  di  quello  modo  : Accoppierò  la  mia  mifericordia 
colla  mia  giufiizia  , e confiderando  che  fanta  è la  Ihrpe 
del  mio  popolo  d’  Ifdraello , avendomi  i loro  padri  onorato 
pel  corfo  di  tanti  fecoli  , me  ne  riferherò  alcuni  di  cui 
formerò  la  mia  Chiefa,  in  mezzo  a cui  abiterò  , e la  cui 
vita  tutta  fanta  renderà  teftimonianza  alla  mia  fovrana  lan- 
tità  . Ed  allora  non  racchiuderò  più  il  culto  che  mi  è do- 
vuto nella  città  di  Gerofolima,  che  era  il  folo  luogo,  do- 
ve ho  voluto  ellere  adorato  dai  Giudei  •,  ma  ficcome  tutti 
j popoli  del  mondo  non  faranno  più  che  uh  folo  popolo  , 
così  tutte  le  città  faranno  riunite  nella  fola  Citta  ai  Dio  e 
nel  corpo  della  mia  Chiefa,  ove  abiterò  fino  alla  fine  de 


ir.'  io.  ir.  Eglino  andranno  dietro  il  Signore.  Il  Signo- 
re ruggirà  come  un  lione . Il  fenfo  profetico  e vero  di  que- 
lle parole  ci  fignifica  lo  fiabilimento  della  Legge  nuova  < 
GESÙ’  CRISTO  ha  patito  come  un  agnello  , ed  e ruu- 
feitato  come  il  leone  della  tribù  di  Giuda.  Ha  egli  ^paven- 
tato co’  fuoi  ruggiti  la  terra  e i mari  , allorché  ne™ pi  ut 
.vendo  i fuoi  Apolidi  delle  fiamme  del  Ciò  Spinto,  h. 
difufo  per  mezzo  loro  fino  alle  efiremità  del  mon  a 
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la  lue*  della  Tua  fapienza,  e i moni  della  Tua  parola.  Ha 
egli  fatto  comprendere  agli  uomini  colla  impreflìone  del  fuo 
fpirito,  che  fe  ha  (offerto  una  morte  ignominiofa  e crudele, 
lo  ha  fatto  perchè  gli  è piaciuto  d’ effer  P ofiia  di  propizJ azio- 
ne pt  nofiri  piccati  ; ed  avendo  cangiato  l’ obbrobrio  della  cro- 
ce in  una  gloria  fovrana  l’ha  fatta  adorare  in  tutta  la  terra 
qual  monumento  della  fua  vittoria  full’  inferno  e fu  i de- 
monii,  e l’ha  collocata  folla  fronte  dei  Re. 

Il  Profeta  aggiugne  che  quei  che  Dio  chiamerà , verran- 
no dalP  Egitto  e dalP  Affitta  ; lo  che  lignifica  i Gentili 
diflùfi  per  tutto  il  mondo  , e eh’  eglino  faranno  a guifa 
delle  colombe , perché  ne  avranno  la  femplicità  ; e che  por- 
tati efiendo  in  alto  dalle  ali  fpirituali  del  doppio  amore 
di  Dio  e del  proffìmo , s’ innalzeranno  fempre  verfo  Dio  e 
verfo  il  cielo,  ove  abiteranno  in  ifpirito  coll’ardore  de’ lo- 
ro defìderii  e colla  ferma  fperanza  dei  beni  fempiterni. 


CAPITOLO  XII. 


Efraimo  fi  pafet  di  vento . Vana  fua  fiducia  nelf  Afftria . Il 
Signore  darà  retribuzione  * Giuda  t ad  Ifratllo  gì  ufi  a il 
merito  delle  loro  opere . Benefici  del  Signore  verfo  Giacob- 
be . Ingratitudine  dei  fuoi  difendenti  . Dio  irritato  per 
la  loro  idolatria , e principalmente  per  quella  di  Gaload. 


I.  "C*  Phraìm  pafc'rt  ventum , 

XZi  & fequkur  tefium  .* 
tota  die  mmdaciurtt , & vafii- 
tatem  multiplicat  : Ù"  fixdus 
cum  Affyriis  iniit , & oleum 
in  JEgyptum  ferebat . 

2.  Judicium  ergo  Domini 
cum  Juda  , <&  vifitatio  fuper 
Jacob  : juxta  vias  e}u$  > & 


i.  TJ1 2  Fraimo  fi  pafee  di  ven- 
J le  to , va  dietro  al  ven- 
to adulto  * Tuttodì  multipli* 
ca  menzogna , e guado , con- 
trae alleanza  coglia  Affini  , 
porta  olio  in  Egitto. 

z.  Il  Signore  dunque  en- 
trerà in  caufa  con  Giuda  , 
tua  farà  la  vifita  (òpra  Gia- 
H 4 cob- 
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juxta  adìnventiones  ejus  red- 
det  ei. 


3.  In  utero  fupplantavit 
fratrem  fuum:  & in  fortitu- 
dine fua  direftus  tfi  cum  an- 
gelo. ' 

4.  Et  invaluit  ad  ange- 
lum , & confortatus  efl  : fle- 
vit , & rogavit  eum  : in  Be- 
thel  invtnit  eum  , & ibi  lo- 
cutus  efl  nobi/cum. 

5.  Et  Dominus  Deus  txer- 
cìtuum , Dominus  memoriale 
ejus . 

6.  Et  tu  ad  Deum  tuum 
converteris  ; mi  feri  cordi  am  & 
judicium  cuftodi , & /pera  in 
Deo  tuo  femper . 

7.  Chanaan , in  manu  ejus 
fiaterà  dolofa , calumniam  di- 
Imit  . . 

8.  Et  dixit  Ephraim  ; Vt- 
tumtamen  dives  effeElus  fum , 
inveni  idolum  mi  hi  : omnes 
labores  mei  non  invenient  mi- 
hi  rmquitatem  , quam  pecca- 
vi 

t 

9.  Et  ego  Dominus  Deus 
tuus  ex  terra  JEgypti , adhuc 
federe  te  faciam  in  tabernacu- 
lis , ftcut  in  diebus  fefiivitatis . 


E A 

cobbe  ; e gli  darà  la  retri- 
buzione giuda  le  lue  proce- 
dure, e giuda  i fuoi  ritrova- 
ti ; • 

3.  Giacobbe  nel  materno 
feno  prefe  il  calcagno  del 
fuo  fratello , e colla  fua  for- 
za prevalfe  nella  lotta  coll’ 
Angelo . 

4.  Prevalfe  full’  Angelo , 
e gli  potè  ; pianfe,  e lo  fup- 
plicò  . Ei  trovollo  in  Bet- 
thel  , ove  quegli  parlò  con 
noi. 

5.  Il  Signore  è il  Dio  de- 
gli eferciti  : SIGNORE  è il 
nome  con  cui  egli  fi  fa  rico- 
noscere . 

6.  Convertiti  dunque  al 
tuo  Dio  ; efferva  bontà , e 
rettitudine  e fpera  fempre 
nel  tuo  Dio. 

7.  Ma  Efraimo  è un  mer- 
catante , che  ha  in  mano  bi- 
lancia falfa , ed  è amico  del 
defraudare  « 

8.  E dice:  Veramente  mi 
fon  fatto  ricco  ; m’  ho  tro- 
vate delle  fortune  ; ma  in 
tutte  le  mie  fatiche  non  fi 
troverà  che  io  abbia  com- 
media iniquità  , per  cui  io 
abbia  peccato. 

9.  E pure  io  che  fono  ii 
Signore  tuo  Dio  fin  dalla  ter- 
ra d’ Egitto , ancor  , ti  farò 
abitare  in  tabernacoli , come 

, 
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CAPITOLO  XII.  ni  . 

ai  dì  della  fella  delle  capare-1 
ne. 

io.  Et  locutus  fum  fuper  io.  Io  palio  coi  Profeti , 
prophetas  , & ego  viftonem  per  mezzo  dei  Profeti  molti- 
multiplicavi , & in  manti  prò-  plico  vifioni , mi  produco  coi 
pbetarum  ojjimilatus  fum . fìmilitudini . 

1 1*  Si  Galaad  idolum , et-  n.  In  vano  in  Gaigai  fi 
go  frujìra  etant  in  Gaigai  facrifìcan  bovi , poiché  in  Ga* 
bobus  immolantes  ; nam  & laad  nulla  giovarono  i tanti 
attoria  eorum  qUafi  accenti  idoli  che  colà  v’  erano  , ed 
fuper  fttlcos  agri.  ove  i loro  altari  furon  quaì 

mucchi  di  falli  fu  i folchi 
dei  campi. 

12.  Fugit  Jacob  in  regio - 12.  Fuggì  il  voflro  proge - 

nem  Syria , & fervivit  Ifrael  nitor  Giacobbe  nel  territorio 
in  uxorem , & in  uxorem  fer-  della  Siria , Ifraello  fervi  per 
vavit . la  moglie;  per  la  moglie  cu* 

flodì  il  gregge . 

13.  In  propbtta  autem  edu-  13.  Il  Signore  poi  tratte 

xit  Dominus  Ifrael  de  2Egy-  Ifraello  dall’  Egitto  per  mez- 
pto  : & in  propheta  fervatus  zo  di  Profeta  ; e per  mezzo 
tfl . di  Profeta  Ifraello  fu  cufiodi-. 

to.  , 

14.  Ad  iracundiam  me  14.  E pure' E fraimo  mi  ha 

provocavi:  Ephraim  in  ama - provocato  a fdegno  colle  a* 
ritudimbus  fuis  , & f angui s mare  fue  procedure  ; ma  il 
tjtts  fuper  rum  veniet , & op - di  lui  fangue  ricadrà  fopra 
probtium  ejus  reftituet  ti  Do - lui,  e il  fuo  Signore  gli  re- 
ntinus  fuus . tribù  irà  il  fuo  obbrobrio. 


* 
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V.  i»  TJ  Fraimo  fi  pafce  di  vento , e di  fperanze  immagi- 
X2a  nane  , che  io  vece  di  procurargli  qualche  van- 
taggio , lo  precipiteranno  ne’  mali  maggiori  ; ficcome  il  vento 
d’ Oriente , efpreflò  nell’  Ebreo , cagiona  col  fuo  calore  peri- 
colofe  malattie  nella  Paleftina  . 

Egli  moltiplica  i fuoi  idoli , e i mali  eh’  effi  gli  procu- 
rano . Dopo  aver  fatto  alleanza  coll'  Affitta  , ei  manda  il 
fuo  olia  e i (noi  prefenti  più  preziofi  in  Egitto  , acciocché 
fortificato  efiendo  dal  fuo  foccorfo  fi  ribelli  contro  gli  Affini . 

V.  a.  Ho  pure  motivo  di  dolermi  di  Giuda , ed  entrerò 
vn  giorno  in  giudicio  con  lui , perchè  febbene  Ezechia  , il 
qual  è fin  Principe  fecondo  il  cuor  mio  , abbia  quivi  to- 
talmente rovinata  l’ idolatria , il  popolo  nondimeno  vi  è ca- 
duto in  gravi  difordini;  ma  prefentemente  punirò  Ifdraello 
fecondo  le  opere  fu  e . 

- V.  3.  Confiderete  quello  che  ho  fatto  pel  voflro  padre 
Giacobbe,  ed  imitate  il  fuo  zelo  verfo  di  me  . Per  virtù 
della  mia  grazia  efiendo  ancor  ncir  utero  della  madre  fua 
prefe  il  calcagno  del  fuo  fratello  Efaà  e ne  ha  ricevuto  il 
nome  di  Giacobbe . Io  pur  l’ ho  condotto  allorché  ha  latta * 
*>  cantra  l'Angelo. 

y.  1-4.  L’ho  io  corroborato  , e col  mio  ajuto  prevalfe 
fu  quello  Spirito . E nondimeno  chinandoli  innanzi  a lui 
versò  loetimt  e lo  fupplich  a benedirlo  ; ed  il  rifpetto  eh* 
egli  ebbe  in  tal  incontro  per  l’Angelo  vi  mofira  quello  che 
avere  voi  dovete  per  me. 

La  forza  sì  firaordinaria , ch’ei  diede  allora  a divedere  , 
fu  1’  effetto  della  protezione  , che  ’io  gli  avea  promefia  , 
quando  gli  apparvi  fu  quella  (cala  mifteriofa  nel  luogo  eh’ 
egli  chiamò  Betel,  cioè  Cafa  di  Dio.  Quivi  egli  mi  rico- 
nobbe, e promife  di  riverirmi  come  il  fuo  Dio  , e quivi 
pure  io  lo  benedilli , e gli  promifi  che  la  benedizione  che 
gli  darei , fi  diffonderebbe  fu  lui , e fu  la  fua  po (ferità . 
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y.  5.  Da  quel  tempo  Giacobbe , che  conofceva  e rive- 
riva Dio  aache  per  l’ innanzi  , Io  conobbe  piti  manifefta- 
mente  e lo  riverì  con  una  più  profonda  fommilfione , e la 
viva  impresone  eh’  ei  ricevette  allora  dalla  maeiìà  di 
Dio , fi  confervò  Tempre  di  poi  nella  Tua  mente  e nel  fud 
cuore . 

Ì f.  8.  Efraimo  dijfe  fra  fe  fleffo  : I Profeti  hanno  fpeffo 
- ripetuto  che  io  dovea  fuggir  la  inguftizia  e rinunziare  agl’ 
idoli  i ma  non  mi  è accaduto  male  alcuho  per  non  aver 
preftata  loro  fede,  Non  h»  però  lafciato  cT  acqui  fiat  gran  bi- 
ni , e un  gran  potere  , ed  ho  per  efperienza  riconofciuto 
che  adorar  fi  poteano  Vitelli  d’  oro  fenza  diventare  niente 
pili  feiagurati.  Se  ben  fi  efaminano  le  vie  , per  cui  fone- 
mi arricchito  , non  fi  troverà  che  fieno  sì  ingiufie  e sì  ree 
come  pretendono  coloro , che  il  nome  fi  danna  di  Profeti . 

y.  9.  Cotai  fono  gli  fiotti  penfieri  degli  uomini,  a cui 
1?  empietà  fa  perdere  il  fenno . A me  nondimeno  fiete  debi- 
tori di  tutto  ciò  , che  vi  penfate  d’aver  ricevuto  dagl’ido- 
li voftri . Io  fono  il  Signor  vofiro  Dio , che  v ho  tratti  dalla 
fchiavitò,  e che  data  avendovi  la  terra  che  vi  ho  promef* 
fa  , vi  ho  fatto  abitare  nelle  vofire  cafe  nella  pace  e nell’ 
abbondanza  dì  tutte  le  cafe  , come  fe  tutti  i giorni  follerò 
per  voi  fiati  giorni  di  fefia  . 

V.  10.  Parlo  coi  Profeti , mi  produco  con  fimilitudini  , 
per  ifpirarvi  o timore  della  mia  giufiizia  o fiducia  nella  mia 
bontà  . E ciò  non  oftapte  vi  fono  riufeite  tutte  inutili  le 
mie  follecitudini  e le  loro  rimoftranze.  . . _ 

V.  ir.  Dio  rammenta  a coloro,  che  negl’idoli  ripone- 
vano la  loro  fiducia  , che  molti  ve  n’  erano  in  Galaad  , 
allorché  Teglatfalafar  colà  recolfi  col  fuo  efercito  1 ; Io 
che  non  gli  fece  ofiacolo  ad  impadronirfene,  e a condurne 
fchiavi  gli  abitanti  in  Alfiria  . 

V.  1 2.  Arraffile  della  ingratitudine  , con  che  dimenti- 
cate i miei  benefizii  , ,e  ponete  me  in  non  cale  , che  vi 
ho  tratto  da  uno  fiato  sì  ballo  fin  dall’origine  della  voftra 
nafcita.  Io  ho  protetto  il  Padre  vofiro  Giacobbe  ec. 

SEN- 

1 4.  Reg,  c.  15.  v.  29. 
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SENSO  SPIRITUALE. 

V*  b preft  il  calcagno  del  fuo  fratello  E/aà  * 

vj  Con  ragione  volendo  il  Profera  raccontarne  le 
grazie,  di  cui  Dio  avea  colmato  Ifdraello,  incomincia  dal 
gran  vantaggio , che  gli  avea  fatto  riportare  fino  dal  ven- 
tre della  madre  fua  fopra  il  fuò  fratello  Efaù  -,  lo  che  do- 
vea  rammentare  ai  Giudei  , che  difendendo  da  Giacobbe 
non  erano  che  i fecondogeniti  ; che  per  un  effetto  di  pura 
divina  mifericordia  eran  eglino  fiati  preferiti  ad  Efaù  che 
era  il  primogenito.  Quindi  il  delitto  era  tanto  più  grave, 
perchè  congiunto  ad  una  orribile  ingratitudine , che  fiata  è 
la  cagion  principale  della  loro  riprovazione . 

Noi  fiam  ora  nella  Chiefa  i figli  de’  Gentili  , che  . han- 
no foppiantato  i Giudei , che  erano  il  popol  di  Dio  , fic- 
come  Giacobbe  avea  fppianrato  Efaù . E noi  ricevuto  ab- 
biamo un  tal  privilegio  non  pe’  noftri  meriti  , rtia  per  una 
grazia  affatto  gratuita  . Non  abbiamo  dunque  minor  moti- 
vo di  loro  di  tremare  innanzi  a Dio  , e di  ftar  fetnpre  all’ 
erta  } poiché  avendo  affai  più  ricevuto  di  quel  popolo  , fe 
non  corrifpondiamo  alla  fantità  della  noftra  vocazione  , la 
nofira  ingratitudine  farà  incompar<.b’lmente  maggiore  e più 
meritevole  di  galtigo  della  loro  * 

* 4.  Giacobbe  ha  fuperato  F Angelo  : ei  F ha  trovato  a Be-> 
tei . Dio  apparve  primieramente  a Giacobbe  nel  luogo  chia- 
mato Luza  , a cui  diede  il  nome  di  Betel  i cioè  Ca/a  di 
Dio  , ove  lo  vide  in  fognò  appoggiato  a quella  fcala  mi- 
fteriofa  , che  Ifendevafi  dal  Cielo  fino  in  terra  , lungo  la 
quale  gli  Angioli  falivaoo  e difendevano  . Ebb’egli  que- 
lla vifione , allorché  fuggiva  dalla  ca fa  di  fuo  padre  in  Me- 
fopotamia  , per  if  anfar  l’ ira  di  fuo  fratello  , 

Dio  gli  apparve  una  feconda  volta,  nello  fieflò  luogo  chia- 
mato di  nuovo  Betel  1 , quando  al  ritorno  di  Mefopotamia 

dopo 

* Gen.33.  v.6. 
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dopo  aver  purgata  la  fua  famiglia  da  tutti  gl’  idoli  che  vi 
trovò,  vi  fabbricò  un  altare,  Ld  avendogli  Dio  confermato 
il  nome  d’Ifdraello,  che  già  dato  gliavea,  gli  promife  di 
benedire  la  fua  pollerirà,  e di  farne  ufcire  Re  e popoli  interi. 

Quivi  dunque  parlò  Dio  agl’ I Israeliti  in  perfona  di  Gia- 
cobbe loro  padre;  e nello  nello  luogo  quel  popolo  ingrato, 
come  per  inlultar  in  certo  modo  la  bontà  di  Dio,  e pagar 
d’ingratitudine  i fuoi  benefi?ii , collocò  uno  de*  Vitelli  d’oro , 
a cui  predò  il  culto,  che  non  è dovuto  che  a Dio. 

S/’.j.  Ifdraello  divenuto  limile  ai  Cananei  per  le  fue  ini- 
quità e per  le  fue  fcelleraggini  , tiene  in  mano  fua  una  bi- 
lancia (alfa  . Il  letterale  è Canaan  . Dio  chiama  fpeflo  i 
Giudei  col  nome  di  quelli,  di  cui  imitano  le  fregolatezze . 
Di  quello  modo  parlando  Ifaia  ai  primi  fra  loro  e a tutto 
il  popolo  , dice  loro  1 : Afcoltate  la  parola  del  Signore  , 
Principi  di  Sodoma  ; preflate  orecchio  alle  fue  leggi , popola 
di  Gomorra  . E Daniele  parlando  ad  uno  di  que’  vecchi  1 
che  punir  voleano  con  una  morte  crudele  la  callità  di  Su- 
fanna  dà  loro  tentata  inutilmente  , gli  dice  : Stirpe  di  Ca- 
naan, e non  di  Giuda. 

Vr.  8.  Efraimo  ha  detto  : Ho  trovato  delle  fortune.  Ecco 
i penfìeri  e 1’  animo  degli  uomini  polTeduti  dall’ amor  del 
mondo.  II  bene  o il  male,  la  giuitizia  o la  ingiullizia  fo- 
no per  loro  la  cofa  della  , e tutto  è loro  eguale  , purché 
giungano  ai  fini  da  loro  voluti  : S’ eglino  polfono  diventar 
grandi  adorando  il  vero  Dio  , lo  adoreranno  in  apparenza 
fìccome  gli  altri . Ma  fe  credono  a più  lieto  fine  riufcire  , 
leguiranno  l’errore,  lo  che  1 Santi  chiamano  una  fpirituale 
idolatria , allorché  fi  adorano  le  opere  non  della  mano  de- 
gli uomini  , ma  della  loro  immaginazione  e della  loro 
mente  ; fono  difpodi  a fodenere  la  menzogna  , e prendere 
per  religione  ciò  che  meglio  fi  accomoda  all’  interefle  loro  ' 
e allo  dabilimento  della  lnro  grandezza. 

Eglino  fi  arricchifcono  e fi  efalrano  in  cotal  guifa  , e 
ficcome  le  loro  tenebre  crefcono  infieme  colla  loro  profpe- 

rità, 

* Ibid.  i.  v.  io.  * Dan.  14.  v.  58. 
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rità , s immaginano  , fecondo  che  il  Profeta  ce  li  ràpprè- 
fenta  , o che  non  v'  ha  nulla  che  innocente  non  Ha  nella 
loro  condotta  e nella  loro  efaltazione  , o che  la  loro  pof- 
fanza  li  rende  talmente  inviolabili , che  non  fi  troverà  un 
folo  uomo  , che  ofi  ad  elfi  rinfacciare  le  loro  ingiuftizie  e 
le  loro  violenze  , fra  quella  fchiera  di  perfone  o deboli  o 
iotereiTate , che  loro  fanno  applaufo  in  tutte  le  loro  {rego- 
latezze, e che  fpeflò  gli  onorano  colla  bocca,  mentre  che 
li  difprezzano  o li  decedano  nel  loro  cuore* 

CAPITOLO  XIII* 

lfraello  minacciato  di  rovina  . Benèfizii  da  lui  ricevuti  nel 
deferta.  Sua  perdita  vien  da  lui  * Il  Signore  morte  della 
morte  , rovina  dell  inferno . 

l!  T Oquente  Ephraim  hor- 
■ * tot  invafit  Ifrael  y& 
deliqui t in  Baal , & mortuus 
ejli 

2 . Et  nunc  addiderunt  ad 
peccandum  : feceruntqut  [ibi 
confatile  de  argento  fuo  quafi 
fimilitudinem  idolorum , fadu- 
ra artificum  totum  eflt  tisipfi 
dicunt  : Immolate , homines  , 
vttulos  adorante r. 

f - t ,à%4  . . . • ' 

3.  Ideino  erunt  quafi  nu- 
bes  matutina  , & ficut  ros 
matuùnus  prateritus  ì ficut  pul- 
vir  turbine  raptus  ex  area , 

& ficut  fumus  de  fumario  i 


-U1 


rNa  volta  il  parlar 
d’ Efraimo  facea  tre- 
mare Ifraello  ; ma  egli  fi  è 
reto  colpevole  col  culto  di 
un  Baal , ed  è morto . 

2.  E per  ora  continuano 
a peccare , e del  loro  argen- 
to fi  fanno  delle  ftatue  di  get- 
to , che  rapprefentan  idoli  j 
il  che  tutto  non  è che  fat- 
tura di  artefice,  e pofeia  di- 
cono : Uomini  , che  facrifi- 
cate,  adoràte  i vitelli. 

3.  E però  eglino  faran  dif- 
fidati qual  nube  mattutina  , 
qual  rugiada  paleggierà  del 
mattino , qual  polviglio  dall' 
aia  Dortató  via  da  un  turbi- 
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4.  Ego  autem  Dominus  Deus 
tuus  ex  terra  Mgypti  : & 
Deum  abfque  me  nefeies , & 
falvatot  non  eji  prater  me. 

5.  Ego  cognovi  te  in  defer- 
to , in  terra  folitudinis . 

ó.Juxta  pafcua  fua  adim- 
pleti  funty  & faturati  funi  : 
& levaverunt  cor  fuum  t & 
obliti  funt  meì  . 

'I  » 

7.  Et  ego  ero  eis  quaft  lage- 
na , ficut  f ardue  in  via  Affy- 
riorum . 

\ r ■ 

8.  Occurraru  eit  quaft  ut  fa 
rapite  catulis  , & dirumpam 
interiora  jecoris  eorum  : & con- 
fumam  eoe  ibi  quaft  Ito  : be-  ‘ 
fiia  agri  feindet  eoe  4 

< ■ < 1 ' 

9.  Perditio  tua  Ifrael:  tan - 
tummodo  in  me  auxilium  tuum. 

1 o.  Ubi  ejì  rex  tuus  ? ma- 
xime nunc  falvet  te  in  omni- 
bus urbibus  tuie  : & judices 
tui  , de  quibus  dixifli  i Da 
mihi  rtgem , & principes . 

1 1.  Dabo  tibi  regem  in  fu- 


ti? 

ne,  qual  fumo  che  elee  dal 
fumaiuolo . 

4.  Io  però  fono  il  Signore 
Dio  tuo  fin  dal  paefe  d’  Egit- 
to ; tu  non  dovevi  riconofce» 
re  altro  Dio  eccetto  me  ; e 
non  v’  è falvadore  fuor  di  me . 

5*  Io  ebbi  di  te  cura  nel 
diferro  , in  quella  aridiffima 
terra ... 

6.  Ma  a feconda  del  pa- 
fcolo  che  hanno  avuto , eo- 
fioro  fi  fono  empiuti , fi  fo- 
no fatollati  ; fi  hannb  gon- 
fiato il  cuore  , e me  han 
pollo  in  obblio.  , 

7.  E però  io  farò  ad  effi 
qual  leonefla  ; gli  aguaterò 
qual  leopardo  filila  via  degli 
Affini  - k 

8.  Mi  farò  ad  effi  incon- 
tro qual  orfa  a cui  ften  fiati 
rapiti  i fuoi  piccioli  : lacere- 
rò ad  effi  il  claufiro  del  cuo- 
re ; e là  li  divorerò  come 
un  leone  ; qual  belva  di  caro* 
pagna,  che  gli  sbrani. 

9.  Tu  fei  perduto , o Ifrael- 
lo  i e il  tuo  ajuto  fià  foltan- 
to  in  me. 

10.  Dov’è  il  tuo  re  ì ora 
è il  tempo  che  egli  ti  fai  vi 
in  tutte  le  tue  città . E dove 
fono  i tuc4  Giufdicenti  , in- 
torno ai  quali  tu  già  dicefii  : 
Dammi  un  re , e dei  principi  ì 

11.  Io  ti  ho  dato  un  re 

nel 
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p ore  mto  , & auferam  in  in- 
dignatone mta  - 

12.  Colligata  efi  iniquitas 
Ephraim  , abfconditum  pecca- 
rum  ejus* 

1 3.  Dolores  pafturientis  ve- 
nient  ei  : ipfe  filius  non  fa- 
piens  : nunc  enim  non  fiabit 
in  contritione  filiorum  . 

14.  Qg  manu  mortis  libe- 
rabo  eas,  de  morte  reàimam 
eos  : ero  mors  tua  , 0 more  y 
mor/us  tuus  ero , infeme  ; con- 
folatio  abfcondita  efi  ab  oculis 
meis . 

1 5.  Quia  ipfe  inter  fratres 
divider  : adducet  urentem  ven- 
tura Dominus  de  deferto  afcen- 
dentem  : & ficcabit  venas  ejus , 
t?  defolabit  fontem  ejus , & 
ipfe  diripiet  thefaurum  ortmis 
vafis  defiderabilis . 


E A 

nel  mio  furore  , e te  Io  tor- 
ri) nel  mio  fdegno. 

1 2.  Le  iniquità  di  Efraimo , 
fon  legate  in  un  fafcio  ; il 
di  lui  peccato  è metto  in  ri- 
poftiglio . 

1 3.  Gli  verran  dolori  quaì 
di  donna  nel  parto  ; quelli  è 
un  figlio  che  non  è faggio  ; 
e però  egli  ora  non  fu  iride- 
rà nel  conquaflò  dei  figli. 

14.  Io  avea  a liberarli  dal- 
la grinfa  della  morte  , dalla 
morte  io  avea  a ritirarli  ; 
giacché  io  farò  la  tua  mor- 
te , o morte , farò  il  tuo  ec- 
cidio , 0 fepoìcro  1 : Ma  ora 
il  commiferare  è afcofo  da- 
gli occhi  miei. 

1 5.  Imperocché  il  Signore 
farà  feparazion  tra  i fratelli , 
farà  venire  un  vento  adulto 
provegnente  fu  dal  deferto  , 
‘il  quale  diffeccherà  le  vene 
di  Efraimo , e ne  afciugherà 
la  forgente  e metterà  a fac- 
co  il  teforo  d’ ogni  di  lui 
cara  fuppellettile . 


, ** 

SEN- 

1 Altri  fpiegano  altramente . . - , 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII.  129 

SENSO  LITTER ALE. 

V * *1 

'j/'.  r.TI  parlar  di  E fraimo  facea  tremare  Ifraillo  . Gero- 
X boamo  , che  era  della  Tribù  di  Efraimo,  efien- 
dofi  ribellato  contro Roboamo  figliuol  di  Salomone,  ufurpò 
il  Regno  delle  ditti  Tribù  , ed  avendo  propofio  alla  Tri- 
bù d’  Efraimo,  dove  egli  era,  di  adorare  Vitelli  d’oro  in- 
vece del  vero  Dio  , ella*fecondò  il  fuo  defiderio  . Quella 
Tribù  dietro  fi  traile  le  altre  , che  non  avendo  ofato  op- 
porli alla  volontà  del  Re  follenuro  dalla  più  polente  delle 
dieci  Tribù,  fi  lafciarono  fedurre  all’  idolatria.  Gl’  Israe- 
liti adorarono  così  i Vitelli  d’oro,  e dal  primo  delitto  paf- 
farono  fino  a prelìare  lo  fteflò  culto  all’  idolo  di  Baal . 

Di  quello  modo  Ifdraello  fi  è data  la  morte  , o ritiran- 
doli da  Dio  , che  è 1’  unica  forgente  della  vera  vita  , o 
efponendoli  alla  fchiavitù  , e alla  rovina  generale  del  loro 
paefe  , che  fiata  è finalmente  la  pena  di  un  tal  facrilegio . 

V.  2.  Continuano  a peccare  ec.  Non  fonofi  cofioro  con- 
tentati de’  loro  Vitelli  d’oro  , nè  dell’idolo  di  Baal  ; ne 
hanno  inventati , che  fono  affatto  nuovi . 

1^.7.  8.  Avvegnaché  efiendo  la  bontà  fiefia  io  fia  inca- 
pace il  trattare  con  qualche  afprezza  coloro,  che  non  han- 
no l’ efiere , te  non  perchè  a me  è piaciuto  di  crearli  , e 
che  non  fulfiftono , fe  non  in  virtù  de’  miei  beneficfi;  non- 
dimeno avendo  io  abbandonati  per  un  giufiifiìmo  giudicio 
gl’ Ifdraeliti  agli  Affini,  permetterò  che  que’ barbari  diven- 
teranno più  barbari  delle  lionejfe  e delle  orfe  rifpetto  a quel 
popolo  ribelle,  degno  di  provare  la  mia  feverità  dopo  di 
aver  tante  volte  deprezzate  le  mie  grazie. 

V.  1 r.  Spello  vi  ho  dato  Re  nel  mio  furore  , che  hanno 
tirannicamente  efercitato  1’  autorità  da  loro  ufurpata  con 
omicidii  e con  violenze  ; ed  ora  vi  toglierò  nell'  ira  mia 
Ofea  voftro  Re,  ed  egli  perirà  col  fuo  Regno. 

V.  12.  Efraimo  crede  , che  io  abbia  dimenticato  i fuoi 
delitti,  perchè  ancora  non  li  gafligo  . Ma  io  li  tengo  tut- 

Tom.  XXX.  I ù 
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ti  legati  infteme  come  fotto  il  figillo , e li  riferbo  nel  fegretó 
della  mia  giuftizia,  per  punirli  al  tefnpo  da  me  decretato. 

IT.  13.  I mali  fono  in  procinto  di  (cagliarli  fopra  Efrai- 
mo  , che  ne  fari  forprefo  come  una  dorma  , che  /ente  tutto 
a un  tratto  i dolori  del  parto.  Ei  fi  conduce  non  da  uomo 
attenuato,  ma  da  fanciullo , che  non  è faggio  , che  avverti- 
to ettendo  della  rovina  che  lo  minaccia  , niente  fa  per  al- 
lontanarla . Egli  fi  troverà  in  un  momento  in  mezzo  agli 
Attìrii. , e vedrà  perire  tutto  il  fuo  popolo  di  una  morte 
languinofa . 

V»  14-  S’ eglino  fi  fodero  a me  rivolti  , io  gli  avrei  li- 
berati dalla  morte , e da  tutti  gli  sforzi  de’  loro  nemici  , e 
gli  avrei  fatti  partecipi  della  vittoria  , che  deggio  ottenere 
un  giorno  fopra  la  morte  . Ma  il  vofiro  induramento  mi 
Tende  inconfolabile  , ed  io  non  poffo  che  compiagnere  la 
voflra  fciagura.  ( Quelle  parole , O morte  , io  farò  la  tua  mor- 
te, fi  fpiegheranno  più  chiaramente  nel  fenfo  fpirituale.) 

'tr.  i«;.  Imperocché  il  Signore  dividerà  il  fratello  dal  fra- 
tello : il  Signore  farà  venire  1’  efercito  degli  Attìrii  a guifa 
di  un  vento  che  abbrucia  , il  qual  fi  leverà  dalla  parte  -dei 
deferti  di  Siria  , e feccherà  i rufcelli  e le  fonti  fltffe  coll# 
moltitudine  degli  uomini  e dei  cavalli,  ec. 


& 
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senso  spirituale*. 

♦ « 

V.2.A  Uomini  che  facrificate  , adorate  i Vitelli  •.  Oggi 

V^/  non  fi  trovano  Crirtiani  sì  flotti  che  innalzino 
'altari  à vitelli  d’oro  è gli  adorino  ; ma  ve  n’ha  una  infi- 
nità, che  adorano  il  demonio  fteffo  e che  fi  fagrificano  ve- 
ramente a lui  . Imperocché  l’Angelo  aportata*  eh’ è il  dio 
thè  fi  adora  da  ogni  idolatra  -,  non  fi  nutre , dice  S.  Ago- 
fi  ino  , del  grado  e del  fumo  delle  beftie,  che  a lui  s’  im- 
molano , ma  del  fagrifìcio  -,  che  l’ uom  gli  fa  dell’  anima 
Tua  , di  cui  non  è che  il  fegno  il  fagrifìcio  erte'riore.  Que- 
lla vittima  fi  Cerca  dall’  Angelo  fuperbo  -,  che  vuol  edere 
Sdorato  tome  Dio  * ed  è quella  che  a lui  immolano  tutti 
todoro  che  per  podedere  ciò  che  amano  nel  mondo  contro 
r ordine  di  Dio  * rinunziano  a tutti  i fùoi  comandamenti, 
e fi  abbandonano  a tutti  i frapporti  delle  loro  pàflìohi» 

Qùefte  perfotte  fi  chiamano  Criftiani  * e fi  credono  gli 
adoratori  del  vero  Dio  , allorché  fenza  avvedercene  il  fono 
del  demonio*  pòfciachè  gli  uomini*  dice  S.  Agofilno  * of- 
Iroho  facrificii  in  più  modi  all’Angelo  a portata  , nè  fe  ne 
accorgono  del  culto  moftrtìofo  che  rendono  alla  più  dete- 
ftabile  e alla  più  difpregevole  di  tutte  le  creature. 

9.  Tu  fei  perduto  * e J/draello  , ed  ogni  tuo  factrfo 
*uien  da  me  folo  * Beata  è un’  anima  , allorché  derta  com- 
prende quérta  verità  non  folo  dalla  perfuafione  del  fuo  fpi- 
xito , ma.  dal  fentimento  del  fuo  cuore.  Non  v’  ha  Cofa  che 
ci  porta  far  perire  innanzi  a Dio  fuorché  il  peccato*  che  è 
il  folo  mal  verace  * ed  erto  vien  tutto  da  noi  * fenza  che 
Dio  porta  avervi  parte  alcuna.  Imperocché  febbene  fia  egli 
l1  autore  de’  mali  ertefni  * che  cadono  fu  intere  città  * e fu 
i privati*  ficcome  dice  altrove  la  Scrittura;  i noftri  peccati 
fetilpre  ti  tirano  addoffo /cotai  gartighi  * e noi  non  racco- 
gliamo allora  fe  non  ciò  che  abbiamo  feminato . Ma  tutti 
i lòccorfi  * che  riceviamo  per  liberarci  dal  peccato  , o per 
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guardarci  dal  cadervi , vengono  dai  foto  Dio , che  è l’ uni-, 
ca  forgente  della  nodra  falute . 

Quindi  un’  anima  dee  Tempre  benedir  Dio  e nei  mali  e 
nei  beni.,  ne’  mali  umiliandoli  e confettando  eh’  ella  mede- 
firn  a è la  cagione  diqusnto  l'offre , e ne’  beni  foprattutto  ne‘ 
veraci,  che  fantifisano  l’anima,  riconofcendo  che  Dio  l’ha 
prevenuta  colla  fua  grafia , allorché  n’  era  indegniffìma , e 
fa  foftiene  ad  ogni  moibento  con  una  bontà  onnipotente. 

ir.  li.  Vi  ho  dato  un  Re  nel  furor  mio,  e vtl  toglierò  nel. 
mio  /degno.  Gl’  Israeliti  (limolarono  in  un  modo  draordi- 
jiario  Samuele  a dar  loro  un  Re  , e Dio  fi  lamentò  dell1 
oltraggio  che  gli  faceano  , rigettando  il  Tuo  governo  per 
iottometterfi  a quello  di  un  uomo  , Ma  quel  che  accadde- 
a Saulc  fece  ben  vedere  che  Dio  avea  condifeefo  nell’  ira 
fua  alla  ingiudizia  di  tale  domanda  . Loro  fec’egli  fentire 
di  poi  fotto  il  regno  d’  Ofea  re  d’  Ifd radio  , folto  cui  il 
Regno  d’  Ifdraello  fu  totalmente  dillrutto  , quanto  follerò 
loro  (lati  inutili  i Re,  di  cui  aveano  preferito  il  foccorfò % 
9 quello  che  afpettar  doveano  dalla  Tua  divina  protezione  « 

Quello  ci  fa  vedere  importantiflìme  verità . 

1.  Quanto  grande  fìa  il  delitto  che  noi  commettiamo , 
quando  la  creatura  anteponghiamo  al  Creatore. 

2.  Che  il  più  delle  volte  non  Tappiamo  quello  che  deli- 
ba efferci  veramente  utile  , e che  dovremmo  ripofarci  af- 
fatto Culla  provvidenza  di  Dio  , non  ad  altro  applicandoci 
che  a conofcere  e ad.  efieguire  i Tuoi  ordini . 

3.  Che  Dio  talvolta  i voti  efaudifee  e i defiderii  dei 
malvagi  ,r perchè  adirato  è contra  loro,  e niega  talvolta  a’ 
giudi  quel  che  domandano  , perchè  gli  ama  ; laonde  per 
edere  vantaggiofamente  da  lui  efauditi  non  dobbiamo  ri-, 
chiedergli  fe  non  ciò  che  Tappiamo  piacergli  , ed  ederci 
Utile,  cioè  la  fua  gloria  e la  nodra  falute.  . ... 

4.  Che  i rei  Principi  fono  fpedo  il  flagello,  di  cui  Dio, 
fi  ferve  per  punire  i peccati  de’  popoli . E ciò  non  odaote  x 
dice  S.  Agoftino,  deprezzar  non  bifogna  il  comando  di  co-» 
loro  deffi,  che  Dio  cudodifee  fu  noi  per  vendicarfi  de’no- 
dri  difordini  , Ma  all’  incontro  e perchè  con  giudizia  egli 
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te  li  dà  tali,  quali  noi  li  meritiamo,  dobbiamo  procura?*} 
di  placare  i’  ira  fua  e di  renderci  degni,  col  cambiamento 
della  notlra  vita  , di  far  piòvere  le  lue  grazie  e fu  quelli 
Èhe  ci  governano  e fu  noi  medefimi . 

ty.  12;  Io  tengo  tutte  legate  infume  le  iniquità  è?  Sfrat- 
ino. Dio  vede  tutto  *e  pefa  tutto  . Egli  è paziente  , dice 
Si  Agoftino,  e quanto  più  tarda  a punite  il  delitto,  tanto 
più  l’ uom  colpevole  dee  temere , ehedopo  aver  lungamen- 
te difpregiata  là  fua  bontà  , egli  non  1’  obblighi  ad  abban- 
donarlo nell’ eternità  ài  giudo  rigore  de’ Tuoi  gludicii. 

V.  14. 0 motte,  io  fatò  la  tua  morte.  GESÙ'  CRISTO 
morendo  è diventato  la  rovina  e come  la  morte  della  mor- 
ie. Ha  egli  rovinato,  il  demonio,  che  vien  chiamato  il  pritì* 
cipe  della  morte,  ed  egli,  l’ha  vinto  non  colla  fua  polla  n- 
za , ma  colla  fua  giuflizia  : perchè  il  demonio  avendol  fat- 
to morire  come  uno  j cellerato , mentre  che  era  un  Agnello 
immacolato  , ha  egli  meritato  con  quello  attentato  contro 
Dio  dello  di  perdere  l’impero  che>avea  foprà  gli  Uomini  j 
giudo  eflendo  che  i rei  fieno  fantificati  dalla  fede , eh’  egli- 
no hanno  nel  fangue  di  colui  , che  eflendo  la  fàntità  mé- 
defima  è flato  punito  qual  colpévole-. 

* GESÙ’  CRISTO  è ancora  la  morte  della,  morte  , per* 
chò  rifufeitato  eflendo  pjeno  di  gloria,  ed  avendoci  dato  unà 
ferma  fperanza  di  rifufeitare  al  par  di  lui  , ha  egli  fatto 
che  la  morte  non  è più  che  un  fon  no  rifpetto  ai  veri  Cri*, 
ftiant,  e che  al  tempo  delle  più  crudeli  perfecuziont  è fla* 
la  deprezzata  dalle  donne,  dalie  donzelle  e dagli  deflt  faft* 
ciulli , diventata  eflendo  dopo  là  morte  è ìa  rifurreziónè 
GESÙ'  CRISTO  la  totale  diflruzione  del  peccato  é dell# 
concupifcenza , ed  un  paflaggio  ad  una  £eata  eternità* 

* * , • si  - . 
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Sfotta  Ifraello,  a eonvertirfi  al  Signore  , Dimando  da  farfi 
a Dio  perchè  fard  le  nojìre  piaghe  *.  Promejfe  magnifiche 
riguardo  a Ifraello  . Si  convertiranno,  e fi  ripoferanno  fiotto, 
l'ombra,  del  Signore , 


j,  TXEreat  Samaria , quonìam 

X ad  amaritudinem  con - 
citavit  Deum  fiuum  : in  gla- 
dio pereant  , parvulì  eorum 
tlidantur  , & feeta  ejus  di - 
fcindantur . 

Convettore  Ifiraal  ad  Do- 
minumDeum  tuum , quonìam. 
corruifìi  in  irùquitate  tua.. 

3.  Tallite  vobifcum  verbo , 
& corrvertimini  ad  Dominum , 
& dicite  ei  : Omnem  aufer 
iniquitattm  , accipe  bonum  : 
& reddemus  vitulos  labiorum 
noflrorum  % 

» 

4.  Affur  non  fialvabit  nos  , 
fiuper  tquum  non  afictndemus , 
nec  dìcemus  ultra:  Dii  nofiri 
opera  manuum  nofirarum,  quia 
ejus , qui  in  te  e fi , miferebe- 
rit  pupilli , 

5.  Sanala  contri tiones  eorum x 
dilìgam  eos  fpontanee  , quia 
converfius  efi  furor  incus  ab  eis  « 


I 


/ 


1,  T)Erirà  Samaria,  poiché; 

JL  irritò  il  fuo  Dio  ; pe- 
riranno. di  fpada  i fuoi  abi- 
tanti : i lor  pargoletti,  faran- 
no fchiaccUti  i e le  lor  don- 
ne gravide  faranno  fpaccate. 

a.  Ritorna  o.  Ifraello  al  Si- 
gnore tuo.  Dio  ; giacché  ca.- 
delU  per  tua  iniquità.. 

3.  Prendete  con  voi  delle., 
parole  , e tornate  al  Signo- 
re^. ditegli  Togliete  ogni 
iniquità  ; accettate  il  bene  ^ 
e noi  renderemo  a voi  in 
fiacrifizto  giovenchi  di  noftte 
labbra .. 

4.  Noi  non  attendremo, 
piò  fa  Iute  dall’ Adiro  , non, 
faliremo.  piò  cavalli,  nè  piò 
chiameremo  notori  Dei  le  no- 
toe  manifatture;  imperocché 
appo  voi  è 1’  ufar  mifericoi:-- 
dia  all’ orfanello'. 

5.  Io  fanetò  , dice  il  Si- 
gnore , le  piaghe  dei  loro  pec- 
cati , ultronemente  gli  ame- 
rò ; imperocché  fi  farà  fiotto 

da  efii  4 mio  furore  • 

6.  Sa- 
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6.  Etgo  quafi  rosi  Iftael  ger- 
minabit  ficut  liliutn  erum- 
per  radix  ejus  ut  Libarti. 

y.  Ibunt  rami  ejus , & erit 
quafi  oliva  gloria  ejus  , Ù4 
odor  ejus  ut  Libarti. 

8.  Convtrtentur  fedentes  in 
umbra  tjus  : viverti  tritico , & 
germinabunt  quafi  vinta  : me- 
moriale ejus  ficut  vinum  Li- 
barti , 

9.  Ephraim  quid  mihi  ul- 
tra idola  ? ego  exaudiam , & 
fiirigam  tiara  ego  ut  abiettm 
virentem  ; ex  me  fruHus  tuus 
inventus  efl . 

10.  Quis  fapiens , & intei - 
liget  ifia  ? intelligens , & feiet 
bac  ? quia  rtEle  via  Domini , 
& jufii  ambulabunt  in  eis  { 
pi avarie atores  vero  corruent  in 
tir. 

\ 

\ • - •. 


6.  Sarò  ad  Ifraeiio  qual 
rugiada  ; egli  fiorirà  qual  gi- 
glio , e getterà  radici  come 
gli  arbori  del  Libano. 

7.  Si  dilateranno  i Cuoi  ra- 
mi , la  fua  beltà  farà  come 
quella  dell’ oli  v>  , ed  il  fuo 
odore  come  quel  del  Libano . 

8.  Quei  che  fi  affideranno 
all’  ombra  di  elio , fi  riflore- 
ranno  ; fi  ravviveranno  a fru- 
mento , e fioriranno  qual  vite  j 
il  buon  odore  di  quello  farà 
qual  vino  del  Libano. 

9.  Efraimo  dica  ora  : Che 
ho  io  piò  a fare  cogl’  idoli . 

10  lo  efaudirò , e io  lo  driz- 
zerò come  un  verdeggiante 
abeto  1 : Da  me  troveraffi 

11  tuo  frutto. 

10.  Chi  è faggio  onde  in- 

tendere quefle  cofe  ì Chi  è 
intelligente , onde  conofcerle  l 
Imperocché  le  vie  dei  Signo- 
re fono  rette , ed  i giufli  in 
elle  cammineran  pianamente  ; 
ma  i prevaricatori  in  quelle 
cadranno  . < • 


I 4 SEN- 
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SENSO  LITTER ALE. 

i.T yEra  Samaria.  Let.  Pcreat.  i Frofeti  fpicgano  cosi 
X fpeflò  in  forma  di  defiderio  ciò  che  non  è che  una 
predizione  dell’avvenire.  Samaria  perirà ; pofciachè  Dio  ef- 
ìendo  di fpo fio  a trattarla  con  una  dolcezza  da  padre , effa  lo 
ba  inafprito  , cioè  ha  provocato  fu  tei  la  giujìa  feverità  de' 
fuoi  giudi di . 

Ih.  5.  Venite  a lui  con  parole  atte  a placarlo  , e con 
fentimenti  di  una  fincera  converOone . Altrimenti  : Afcolta- 
te  le  parole  di  Dio , culìoditele  in  cuor  vojlro , e fatele  com- 
parire nelle  voflre  azioni  . Ditegli:  Togli  ogni  iniquità , ac- 
cetta il  bene  . Non  avendo  più  nè  vitelli  nè  agnelli  , che 
polliamo  immolarti  nelPefilio,  in  cuilìamo,  ricevi  i noflri 
rendimenti  di  grazie  come  il  fola  /agri fido , che  noi  polliamo 
offrirti . 

V.  5.  Allora  il  Signor  dirà  al  fuo  popolo  . Io  li  guarirò 
dalle  loro  piaghe.  Gli  amerò  con  una  pura  bontà , perchè  la 
mia  mifericordia  placherà  il  mio  fdegno  . 

V.  8.  Eglino  fi  convertiranno  al  Signore  ; e il  frutto  del- 
la loro  converfione  farà  di  trovare  la  loro  allegrezza  nel 
ripofiare  fi otto  /’  ombra  fitta  . Eglino  fit  ciberanno  del  più  puro 
frumento  . Sembreranno  nafcere*  di  nuovo,  ficcomt  la  vite , 
che  elfendo  parfa  morta  nell’  inverno  , ripiglia  a primave- 
ra una  nuova  vita.  Saranno  eglino  in  buon  odore  nella  men- 
te <F  ognuno  , ficcarne  il  celebre  vino  del  Monte  Libano . 

Ih.  io.  Quello  può  lignificare  fecondo  alcuni  , che  un 
piccol  numero  d’ Israeliti  delle  dieci  Tribù  dovea  ritorna- 
re dalla  fchiavitù  di  Babilonia , per  adorare  in  Gerolòlima  il. 
vero  Dio  . 


--  - ,'  t { • 
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SENSO  SPIRITUALE. 

* . * 1 • 

fy.  1.  T)Efa  S amarra  , o Samaria  perirà  . II  Profeta  noti  • 

1 parla  in  tal  guifa,  fe  non  perchè  defilerà  che  il 
popolo  ceffi  con  una  Verace  converfione  le  calamità  ond’ 
era  minacciato  dalla  parte  di  Dio  . Per  la  qual  cofa  egli 
aggiugne  immediatamente:  O Ifdraelìo > invertiti. 

V.l.  Ritorna  a Dìo  > e digli:  Toglici  ogni  nojìrà  iniqui- 
tà . Il  Profeta  abbozza  qui  in  poche  parole  l’ immàgine  di 
una  lineerà  converfione  , e ciò  ch’ella  produce  in  un  cuor 
ccmmoiTo  da  Dio. 

1.  Il  peccatore  riconofce  di  aver  meritato  quello  che  fof- 
fre  co’  fuoi  delitti  „ Egli  s’ indirizza  a Dio  , che  foló  può  li- 
berarlo , e gli  richiede  primieramehte  la  guarigione  del  mag- 
gior di  tutti  i mali  eh’ è il  peccato  . Imperocché  non  die* 

«gli:  Toglici  le  noftre  catene,  ma  Toglici  la  nojìra  iniquità . 

2.  Egli  riconofce  con  quelle  umili  parole  , che  fe  può 
corromperli  da  fe  medefimo,  non  può  da  feimedefimo  pu- 
rif.carfi  ; che  afpetta  da  Dio  ogni  fua  giuftizia  , e che  il 
peccato  è la  forgente  di  tutti  i fuoi  mali . Egli  confefla  di 
non  poter  fare  alcun  bene,  finché  l’anima  fua  farà  immer- 
fa  nell’  iniquità  , e che  per  offrire  a Dio  qualche  cofa  y che 
gli  fia  accettevole  , bifogna  che  1*  abbia  ricevuta  dal  dono 
della  fua  grazia  * Per  la  qual  cofa  gli  dichiara  immantinen- 
te la  fua  riconofc;enza  ; non  vuol  eflere  ingrato  al  fuo  li- 
beratore , e gli  promette  un  fagrificio  di  rendimento  di  grazie . 

■ 5.  Non  vuol  più  riporre  j ficcome  già  fece , la  fua  fpe- 
ranza  nella  creatura;  rinunzia  agl’idoli  che  adorava  , cioè 
alle  paflioni , ond’  era  poffeduto  il  cuor  fuo  ; e fe  promette 
di  non  cader  più  nel  fuo  primo  traviamento  , noi  fa  che 
in  contemplazione  della  divina  mifericordia  ì pofciacki  ' 

die’ egli,  tu  avrai  compajftone  dell'orfano,  che  fi  ripofa  fepra 
di  te  . Egli  non  ha  più  per  padre  il  mondo  e il  demonio  : 
è diventato  orfano  rifpetto  a loro  ; fi  getta  fra  le  braccia  di 
Dio  , e non  afpetta  più  nulla  che  da  lui  foìo. 

Non 
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Non  v’  ha  niente  che  fìa  così  grato  a Dio , come  l’ umil- 
tà del  peccatore,  che  caduto  effondo  implora  la«grazia  del 
fuo  Signore  affine  di  rialzarli  , e rialzato  effendofi  implora 
ancora  la  fletta  grazia  per  non  ricader  più  per  1’  avvenire , 
e per  conservare  ciò  che  ha  ricevuto  da  lui, 

V.  5.  Sanerò  le  loro  piaghe , gli  amerò  con  una  pura  bon- 
tà . Dio , guarifce  1’ anima , perchè  1’  ama  e l’ ama  gratuita- 
mente . L’ anima  $’  inferma  abbandonando  Dio , che  folo  è 
il  fuo  cibo  e la  fua  vita,  ed  amando  le  creature,  che  fo- 
no al  di  fotto  di  loro , il  cui  amore  la  ferifce  e la  uccide . 
Dio  per  punirla  non  ha  che  a non  far  nulla  per  liberarla 
e a lafciarla  nello  flato,  in  cui ‘fi  è pofla^  Egli  in  tal  gui- 
fa  ne  abbandona  molti  per  un  giudjcio  sì  giudo  che  impe- 
netrabile \ m»  ne  muove  altri,  perchè  gli  ama  allora  pure 
che  non  hanno  che  avverfione  per  lui , e gl’  infegue  allor- 
ché lo  fuggono.  Guarifce  le  loro  piaghe,  imprimendovi  le 
prime  fcintille  dell’ amor  fuo*  li  rende  umili  e riconoscen- 
ti , affinchè  eglino  ,,  amino  colui  , che  gli  ha  amati  sì 
„ grandemente  e sì  generalmente  , e l’amore  ch’egli  im- 
„ prime  nel  cuore  , è il  fuo  fpirito,  fretto.” 

' ■ Indit  amorem 

Quo  redamatur  amans  , & amor  quem  conferiti 
ipfe  1 <■ 

V,  6.  Io  farò  come  una  rugiada , ed  Ifdratllo  fiorirà  come 
il  giglio  • La  natura  è la  immagine  della  grazia . Lo  fpiri- 
to di  Dio  è una  rugiada  divina.  Tutte  le  virtù  lono  come 
" Ì gìgli  x gli  ulivi , il  frumento  e la  vite , che  crefcono  nell’ 

anima  . Quede  parole  fpirituali  gettar  debbooo  le  loro  ra- 
dici nel  cuore . -Hanno  ette,bifogno  de’Minidrì  di  Dio,  che 
le  piantino , le  irrighino , e le  coltivino  ; ma  tutto  dipende 
dalle  piogge  volontarie  , che  vengono  dal  Cielo , e dalle  fe- 
crete  influenze  di  Dio  che  dà  P incremento . 

10.  Chi  foggio  è per  comprendere  queflt  maraviglie  ? 
Chi  comprenderà  quede  maraviglie  della  gratuita  divina  mi- 
fcricordia  , di  cui.  1’  anima  pruova  gli  effetti  benigni  fenza 

com-' 

1 Profp.  Cam.  de  Ingrgt.  c.  16. 
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comprenderla  ì Le  vie  del  Signore  fono  rette  : colui  che 
ha  il  cuor  diritto  , vi  camminerà  ficurarnente  , perchè  vi 
camminerà  femplicetnente,  non  avendo  che  una  fola  inten- 
zione di  cercar  Dio  e di  piacergli  . Ma  i prevaricatori  vi 
periranno  : perchè  abbandonano  la  via  angufta  , che  fola 
conduce  alla  vita  (è  ne  fanno,  una  falfa  , cui  pigliano 
per  la  vera,  accoppiar  volendo  in  una  ftefla  anima . T amor 
di  Dio  e l’amor  della  creatura , che  fono,  due  cofe  che  non 
poflono  Ilare  infiew.e  % e &S  padroni  totalmente  opporti , a 
cui  è impoflibile  il  fervire  ^ fecondo  che  GESÙ’  CRISTO, 
inedefimo  ce  ne  afficura. 

; ''  .7'"  7/  \ ’ ■ ' ''  i 

" • • • • . \ 
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IL  PROFETA 

GIOELE. 

LA  Vulgata  mette  qtfeflo  Profeti  dopo  Ofea  , fecónde» 
l’ ordine  eh’  egli  occupa  nel  teda  Ebreo . I Greci  pon- 
gono fra  Ofea  e lui  Amos  e Michea  . Non  fi  trova  in 
qual  tempo  abbia  egli  profetizzata.  Diverfi Padri  ed  alcutri 
moderni  Interpreti  credono  eh’  ei  fia  vifiuto  nello  deflo  tem- 
po d’ Ofea circa  otto  cent’anni  avanti  GESÙ1  CRISTO* 
Imperocché  maffima  ricevuta  fra  gli  Ebrei  è che  gli  fcrit- 
ti  dei*'  Profeti  fieno  dati  difpodi  gli  uni  dopo  gli  altri  fe- 
condo il  tempo  i in  cui  hanno  profetizzato , e che  fi  debba 
tenere  che  quelli  , di  cui  la  Scrittura  niente  ha  tramanda- 
to , abbiano  fcritto  intorno  1’  età  medefima  che  gli  altri  * 
che  gli  hanno  preceduti*  — 

Altri  Spofitori  nondimeno  hàhnó  penfató , che  Gioele  noti 
abbia  fcritto  fe  non  fotto  li  regno  d’  Ezechia  , verfo  gli 
anni  fettecento  avanti  GESÙ'  CRISTO  dopo  la  rovina 
del  Regno  d’  Ifdraello  , e che  per  queda  ragione  egli  non 
parli  delle  dieci  Tribù  , e tutta  la  fua  Profezia  fpetti  a 
Giuda  e a Beniamino* 

Quedo  Profeta  chiaramente  predice  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  i e deferivendo  i mali , che  piombar  doveano  fo- 
pra  Giuda  e fopra  Gerofolima  , profetizza  il  giudicio  fina- 
le e la  fine  dei  fecali  * 

, 1 


S 
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CAPITOLO  I. 


/ 

Parabola  che  rapprefenta  ciò  che  faranno  ì nemici  del  popolo 
di  Dio . Eforta  il  popolo  , e principalmente  i Sacerdoti  a 
tmiliarfi  e a far  penitenza  . Piagne  quefle  di f grazie , 


J.  *T  TErbum  Domini , quod 
V facìum  ejl  ad  Joel 
filium  Phatuel . 

2.  A udite  hoc  fenes , & au- 
ribus  perci pi  te  omnes  habitato- 
Tts  terra:  fi  faElum  efi  ifiud 
in  ditbus  vefiris , aut  in  die - 
bus  patrum  vcfirarum  ? 

3.  Super  hoc  filiis  vefiris 
narrate  , & filii  veflri  filiis 
fuis  , & filii  eorum  genera - 
tioni  altera . . 

4.  Refiduum  eruca  comedit 
locufla  , & refiduum  locufia 
(omedit  bruchus , & refiduum 
bruchi  comedit  rubigo , 


/ *' 


1.  T^AroIa  del  Signore  in- 

1 dirizzata  a Gioello  fi- 
glio di  Fatuello. 

2.  Udite  quello  0 vecchi, 
porgete  gli  orecchi  o abitan- 
ti tutti  della  terra  ; e vedete , 
fé  mai  ai  dì  vollri , o ai  dì 
dei  vollri  maggiori  avvenne 
tal  cofa,  • 

3.  Su  quello  ragionate  ai 
voSri  figli  ; e i vollri  figli 
ai  figli  loto  , e i figli  loro 
alla  generazione  feguente. 

4.  L’ avanzo  della  ruca  l’ ha 
mangiato  la  cavalletta  , l’a- 
vanzo della  cavalletta  lo  ha 
mangiato  il  grillo , e l’ avan- 
zo del  grillo  lo  ha  mangia» 
to  il  calabrone, 
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5.  Expergifcimini  ebrii , & 
flètè , & ululate  omnes , qui 
Ubiti s vinum  in  dulcedine  , 
quoniam  periit  ab  ore  veflro . 

6.  Gf«f  e*?»/!»  afcindit  fuper 
imam  mtam  fortis  , <2^ 

mer abili t : dentes  ejus  Ut  den- 
te! leoni f , & molare t ejus  ut 
catult  leonis.  t 

?.  Pofuit  vineam  meam  tri 
defertum , & ficum  meam  de- 
corticava i nudans  fpoliavit 
eam  , & projeeit  i albi  fatti 
funt  rami  ejus . 

8*  Piange  quafi  tango  ac- 
cintila facco  fuper  vtrum  pu - 
bertatis  fua  * 

9.  Periit  facrificìuni , eb*  It- 
batio  de  domo  Domini:  luxe- 
runt  facerdotes  minijlri  Do- 
mini « 

10.  Depopulata  ejl  regio  , 
luxit  burnus  , quoniam  deva- 
ftatum  efl  triticum , totnfufum 
ejl  vinum , clanguit  oleum . 

tt.  Confufi  funt  agricola , 
ttlulaverunt  vinitores  fuper  fru- 
mento , €5"  hordeo , periit 
mejfts  agri « 

12.  Pi»e4  confufa  efl  , W 
ficus  elanguit  : malogr/tnatum  , 
<&  palma  , £?*  malunt  , 


E L E 

5.  Svegliatevi  o briachi  * 
è piagnete  | ed  urlate  o voi 
tutti  béoni  , imperocché  il 
mollo  vi  vien  tolto  di  bocca * 

6.  Imperocché  è falita  fui 

paefe  mio  una  nazione  forte 
e innumerabile,  che  ha  den- 
ti da  leone  , e mafcelle  da 
leoncello  1 , 4 

Ha  devaftate  ie  mie  vi- 
ti, ha  fcorzati  i miei  fichi  j 
gli  ha  fpogliati  affatto  , e gli 
ha  refi  derelitti  ì i ràmi  loro 
fono  diventati  bianchi* 

8.  Fanne  lathehto  j come 

10  fa  tana  giovanetta  cinta  di, 
ftivido  panno  * per  piagneri 

11  marito  che  ella  (posò  da 
fanciulla* 

9.  Il  faCrifizio  incruento  di 
fior  di  farina  , e di  liquore 
manca  dalla  cafa  del  Signo- 
re ; i Sacerdoti  miniftri  del 
Signore  fono  iti  lutto* 

to.  Là  campagna  è deva- 
fiata  , la  terra  è in  lutto  , 
imperocché  è deVaftato  il  fru- 
mento , il  vino  è al  fecco, 
langue  l’ulivo* 

1 1.  Gli  agricoltori  fon  con* 
fufi  , urlano  i Vignaiuoli  per 
ragion  del  frumento,  è. dell 
orzo  ; imperocché  è perito  il 
ricolro  della  campagna* 

il.  La  vite  è fecca , e il 
fico  langue  ; il  pomograna- 
to , il  dattero  , il  melo  , ff 
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bmn‘ta  Ugna  agri  aruerunt  , 
quia  confu fum  tfl  gaudi um  a 
film  hominum  * 

i j.  Accingiti  vos , & pian- 
giti factrdotts  , ululati  mini- 
Jlri  alt  ari  s : ingredimini  t cu* 
bati  in  facco  miniflti  Dei  mti  : 
quoniam  interiit  di  domo  Dei 
Vefiri  facrificium , & li  bado  t 


14.  $an8ì ficaie  jejuniurri  t 
Vocale  coetum  , congregate  fe- 
riti , omnes  habitat ores  terra 
in  domum  Dei  vefiri  : & cla- 
mate ad  Dominum  : 

1 A , a , a,  dieii  Quia 
prope  efi  dia  Domini , & qua  fi 
vafiitas  a potente  veniet . 

x 6.  Numquid  non  coram 
0 culti  vefiris  alimenta  perie- 
runt  de  domo  Dei  mflri , lat- 
titi a j & exultatto  ? 

17.  Cemputruerunt  Rumen- 
ta in  fiereore  fuo  , demolita 
funi  horrea , dijfipau  funt  apo - 
theca  , quoniam  confufum  efi 
triticnm . 

1 8.  Quid  ingemuit  animai , 
mugierunt  gregei  armentiPQuia 
non  ejlpafcua  tit  ,/ ed  & gre- 
gei pccorum  difperierunt . 
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gli  arbori  tutti  della  campa- 
gna fon  feccati  ; e così  fi  è 
feccata  l’ allegria  dai  figli  de- 
gli uoitìinii 

13.  Cignetevi  di  ruvidi 
panni  * e piagnete  o Sacerdo- 
ti ; urlate  o minifìri  dell’ 
Altare  ; venite  , pernottate 
in  ruvidi  panni  0 Minifiri  del 
mio  Dio.  : imperocché  dalla 
cafa  del  Dio  vofiro  è efclu- 
fo  il  facrifizio  incruento  di 
fior  di  farina  e di  liquore . 

14.  Intimate  un  digiuno. 
Convocate  1’  affemblea  , con- 
gregate i feniori  , e gli  abi- 
ranti  tutti  del  paefe  nella 
cafa  del  vofiro  Dio  , e fcla- 
mate  al  Signore  ; 

15.  Ahi!  Ahi!  Ahi! gior- 
no infelice  i poiché  il  giorno 
del  Signore  è vicino  j viene 
qual  guado  dall’  Onnipotente . 

1 6.  Non  vi  fon  forfè  pe- 
riti gli  alimenti  davanti  gli 
occhi?  allegria,  ed  efultanza 
non  è ella  sbandita  dalla  ca- 
fa del  nofiro  Dio? 

i7.Son  marciti  i befiiami 
nel  loro  Aereo  , fono  in  di- 
folazione  i grana j , e i ma- 
gazzini in  rovina  , imperoc- 
ché il  frumento  è perduto. 

1 8.  Che  gemere  non  fa  il 
befiiame  ? Che  muggir  non 
fanno  le  mandre  degli  ar-‘ 
menti  ? imperocché  per  efli 
non 
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19.  Ad  te , Domine , c/*- 
, quia  igriis  comedit  fpe - 
ciofa  deferti , fiamma  fuc- 
cendit  omnia  Ugna  regionis . 


20.  lei  €5?*  agri  quafi 
area  fitiens  imbrem  , fufpexe- 
runt  ad  te  ; quoniam  exficcati 
funt  fontes  «quorum , ignis 
devoravit  fpeciofa  deferti . 


E L E 

non  v’  è pafcolo  : E le  greg- 
gie  ancora  del  beftiame  mi- 
nuto fono  in  difolazione. 

19.  A voi , o Signore,  io 
fclamo  ; imperocché  una  fpe- 
cie  di  fuoco  ha  confunte  le 
amene  vaile  praterie , e una 
fpecie  di  fiamma  ha  divam- 
pati tutti  gli  arbori  della  cam- 
pagna . 

20.  Le  belve  ileife  della 
campagna  efloilono  a voi  ane- 
lanti gli  fguardi  quale  fuolo 
fjtibondo  di  pioggia  ; poiché 
i rufcelli  delle  acque  fono 
fecchi , ed  una  fpecie  di  fuo- 
co ha  divorato  le  amene  gran 
praterie.  ; 


SENSO  LITTERALE. 

'lr.  4.  T E quattro  piaghe  della  ruca  , della  cavalletto  > 
JL a del  grillo  e del  calabrone , di  cui  il  Profeta  mi- 
naccia i Giudei,  fi  pofiòno  intendere  alla  lettera.  Altri  In- 
terpreti le  fpiegano  dei  varii  nemici,  che  hanno  fucceflìva- 
mente  devastato  le  terre  del  popol  di  Db. 

ty.  6.  Imperocché  i Caldei  fi  fcagliano  contro  la  Giudea , 
contro  quella  terra  , che  amo  e che  fempre  amerò . Queft» 
popolo  verrà  in  una  moltitudine  innumerabile  . Ei  farà  terri- 
bile come  un  lione  , e sbranerà  gli  uomini  coll’  ardore  di 
un  lioncino  , che  fa  il  primo  faggio  della  fua  crudeltà  e 
della  fua  forza . , 

(Altri  fpiegano  quello  paflò  e tutto  il  rimanente  del  Ca- 
pitolo della  moltitudine  dei  bruchi  e delle  cavallette  , di 

cui 
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«ui  è flato  parlato  dianzi  , e che  rodono  talvolta  non  (ola 
la  corteccia  , ma  anche  il  legno  degli  arbori  . Ed  un  tal 
fenfo  fembra  avere  una  relazione  grande  con  quei  che  pre- 
cede e con  quel  che  fegue . ) 

ih.  7.  Ha  devajìate  le  viti  ec.  Queflo  pub  fpiegarfl  p de’ 
Caldei  o delle  cavallette , che  danneggiano  particolarmente 
le  viti  e i fichi  , di  cui  rodono  tutta  la  fcorza  , e quelli 
arbori  feccandofi  pol'cia  lafcian  cadere  le  loro  foglie  e i lor 
ro  frutti . 

11/'.  9.  La  terra  produce  sì  poco  frumento  e sì  poco  vino , 
che  non  fe  ne  ritrova  per  fare  a Dio  le  confuete  obblazioni . 

1 3.  Piagnete  0 Sacerdoti  e Minijìri  dell'  Altare  del  Si- 
gnore . Pernottate  in  ruvidi  panni  , affine  d’indurre  alla  per 
nitenza  coloro , di  cui  efler  dovete  i conduttori  e gli  efem- 
plari  . Entrate  nel  Tempio  e concepite  un  Tanto  dolore 
veggendo  che  per  edere  la  terra  Aerile  non  fi  offre  più  a 
Dio  il  frumento  e il  vino , che  folevafi  offrirgli. 

'ih.  14.  Santificate  la  orazione  col  digiuno  che  prefcriverete 
univerfalmente  , convocate  una  folenne  ajfemblea  per  cofpi- 
rar  tutti  infieme  a placar  P ira  di  Dio  ; ed  ecciti  il  popolo 
l’efempio  di  quelli , che  fono  in  autorità  0 per  la  loro  di- 
gnità o per  la  loro  età  . Congregateli  tutti  nel  Tempio  , 
che  è il  luogo  da  Dio  fcelto  per  difpenfarvi  le  fue  grazie; 
a lui  / clamate  più  coll’  ardore  de’  gemiti  del  cuor  voffro  che 
collo  ftrepito  delle  parole  e col  fuon  della  voce. 

ih.  t’5.  Ma  io  preveggo  che  le  orazioni  del  popolo  fa- 
ranno sì  languide  che  non  verranno  efaudite.  Il  giorno  del 
Signore  è vicino , quel  terribil  giorno , in  cui  la  noflra  ter- 
ra farà  defolata , e i neutri  peccati  puniti  da  una  mano  on- 
nipotente . % 

ih.  16.  Non  vi  fon  forfè  periti  gli  alimenti  davanti  agli 
occhi  l e la  cafa  di  Dio  , a cui  la  terra  Aerile  non  dà  più 
le  fue  obblazioni  ordinarie  , piena  è di  lutto  , invece  de’ ren- 
dimenti di  grazie  e delle  grida  di’  allegrezza , di  cui  era  fo- 
Jjta  a rimbombare, 

V.  17.  I cavalli  e gli  altri  animali  neceffarii  all’uomo, 
muojon  di  fame  e di  languore,  fenza  aver  nè  pur  la  forza 
Tom.  XXX.  K di 
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di  reggerfi.  E fi  lafcìano  andare  in  rovina  i grani j , e gli 
altri  ftrbato)  de'  frutti  della  terra  , perchè  non  v*  ha  più 
nulla  da  mettervi. 

’V’.  1 9.  20.  A te  , 0 Signore , io  /clamo  nella  compaflfione 
che  mi  dà  una  rovina  sì  generale  , perchè  i morii  venefici 
delle  cavallette  , e 1’  elìremo  calor  del  Sole  , fono  come  un 
fuoco  che  fecca  tutta  l’ umidità  de'  pafcoli , « che  arde  gli  ar- 
bori fiefli . I fonti  fono  fenza  acqua  e gli  pnimali  della  cam- 
pagna {limolati  dalla  fete  alzano  gli  /guardi  a te  , come 
per  domandarti  un  foccorfo,  che  tu  folo  puoi  loro  dare. 

( La  Scrittura  chiama  deferti  le  praterie  e i pafcoli , per- 
chè fi  coltivano  per  lo  più  i luoghi  più  vicini  alle  città  e 
alle  ville  , e foltanto  ne’  luoghi  più  rimoti  fi  lafcia  crefcer 
l’ erba  per  le  greggie . Nell’  Ebreo  lo  fiefiò  vocabulo  ligni- 
fica pafcolo  e deferto .) 


SENSO  SPIRITUALE. 

ABbaflanza  è noto  da  tutta  la  Scrittura , che  i mali  fen- 
fibili  che  affliggono  il  corpo  , fono  1*  immagine  de’ 
mali  invifibili,  che  mandano  le  anime  in  perdizione  . La  t 
defolazione  delle  Provincie  e de’  popoli  figura  la  rovina  di 
quelli , che  compongono  la  Città  di  Dio,  e che  fono  una 
parte  di  quel  popolo  , che  GESÙ’  CRISTO  fi  è acquifla- 
to  col  fuo  proprio  fangue . 

1^.4.  La  ruca  , la  cavalletta  , il  grillo  e il  calabrone  , 
che  fi  fuccedono  l’  uno  all’  altro  pej  guadare  i frutti  della 
terra,  rapprefentano  le  paffioni , come  e’ indegna  S.  Girola- 
mo , che  fecondo  la  deferhione  che  ne  fa  S.  Gregorio  Pa- 
pa , fuccedonfi  l’ unft  all’  altra  nel  corfo  della  vita  per  do- 
minar 1’  uomo  ficcome  loro  fchiavo  , e per  fottometterlo 
alla  loro  tirannia  con  una  fervitù  tanto  più  deplorabile  y 
perchè  è volontaria. 

La  tuta  , che  fi  flrifeia,  per  terra  , e che  ha  un  non  fo 

che 
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thè  da  innorridire  , pub  lignificare  le  più  ignomitìiofè  pan- 
cioni. La  cavalletta , che  è affai  agile  , e che  non  rimane 
in  alcun  luogo  (labile  , è la  figura  della  curiofità  Tempre 
volubile  ed  inquietai  II  grillò,  o fecondo  altri  il  Verme  pub 
rapprefentat  1’  ambizione , fecondo  il  detto  di  S.  Agollìno  , 
thè  l’orgoglio  è il  verme  delle  ricchezze  , e il  calabrone , 
© fecondo  altri  la  nebbia  che  dal  Ciel  cadendo  fui  fu  (io  del 
frumehto  , vi  fi  appicca  , lo  inaridire , lo  annera  , e lo  fen- 
de Incapace  di  trarre  il  fUcco  nutritivo  dalla  fila  radice  , pub 
lignificare  1’  avarizia  , che  fervei!  dei  beni  che  Dio  ci  dà 
per  attaccarvi  il  cudre  , e che  lo  corrompe  talmente  con 
«juefia  malattia  che  in  efiò  produce  , che  non  pub  più  nu- 
trirfi  dell’  amor  di  Dio  e del-profiimo , che  è la  fua  vera 
■vita,  e la  radice  di  tutto  il  bene , ch’egli  pub  fare. 

Quindi  fpefiò  accade  che  un  uomo  n e\h  fua  gioventù  è 
dominato  dalla  intemperanza  e dalle  pamoni  difonefie,  che 
l’  efpongono  ad  ogni  Torta  di  fregolatezze  . A quella  infer- 
mità dell’anima  fiiccede  la  crudeltà  e un  vano  defiderio  di 
tentar  tutto  e di  tutto  fapere,  che  in  apparenza  è una  paf- 
lìone  più  onella , ma  che  fecondo  i Santi  è una  delle  pedi 
dell’anima  più  peticolofe. 

Dopo  che  ci  damo  fiancati  in  una  vita  morbida  e ver1 
gognofa  , ovvero  in  fterili  fpeculazioni , penfiamo  fpeffo  a 
ftabilirci  nel  mondo.  Ed  allora  efiendo  l’ notti  polfeduto  dal- 
la  palinone  dell’onore , Il  più  delle  volte  non  teme  di  vio- 
late quanto  v’ha  di  più  Tanto  e di  più  inviolabile,  purché 
polla  egli  ricoprite  la  fife  ambizione  colla  menoma  appa- 
renza di  giUfiiria  e d’ otìefià . 

Allorché  l’ età  è gtà  più  avanzata , allorché  amiamo  tan- 
to più  la  vita  , perché  incominciamo  a temere  la  vicinan- 
za della  morte  , 1’  amore  delle  facoltà  fuccede  fpefiò  alla 
pafiion  dell’  onore . DI  quello  modo  tutto  il  corfo  della  vi- 
ta dell’uomo,  che  non  vive  che  dello  fpirito  del  mondo  » 
e non  di  quello  di  Dio,  noti  è fe  non  una  lunga  Schiavi- 
tù, nella  quale  pattando  d'urta  in  altra  età,  egli  va  di  vi- 
zio in  vìzio  e di  pa filone  in  pafllone,  e fottomettfindofì  di 
fratto  in  tratto  ad  un  nuovo  tifanho  , s’  immagina  d’ettet# 
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libero  , quando  rimane  Tempre  fchiavo , e crede  che  fia  can- 
giata la  Tua  condizione  , quando  non  ha  fatto  che  cangiar 
padrone  » 

V.  5.  Ri [vegli attvi , 0 buoni.  Noi  veggiamo  nel  Vange- 
lo che  tutta  la  fregolatezza  degli  amatori  del  mondo  è ràp- 
prefentata  dai  fervi  , che  s’  immergono  negli  eccedi  della 
era  poi  a ,.  in  vece  di  occuparli  ai  loro  lavori,  e che  fi  ub- 
riacano in  abfenza  del  loro  padrone  . L’ amor  del  mondo 
è il  vino  fatturato , di  cui  fa  menzione  la  Scrittura,  il  qual 
jmebria  l’anima  facendole  dimenticar  tutto  ciò,  ch’ella  dee 
a Dio  ed  a fe  (leda  ; e che  la  didacca  dalla  fua  natu- 
rale Umazione  , che  è di  edere  unita  a colui , che  il  prin- 
cipio è della  fua  vita  e della  fua  falute,  onde  fottometterfi 
per  un  deplorabile  fconvolgimento  al  fuo  corpo,  che  ederle 
dee  totalmente  fottopodo,  ficcarne  ella  medefima  a Dio. 

V.  <5  .Imperocché  un  popolo  forte  viene  fui  mio  patfe.  Que- 
lle parole  e le  Tegnenti  ci  rapprefentano  con  efpreifioni  pa- 
tetiche, e non  meno  animate  che  quelle  dei  Poeti,  in  che 
modo  nemici  crudeli  e vittorbfi  defolano  tutto  un  paefe  . 
E fe  ci  fermiamo  alla  femplice  lettera  al  par  de’  Giudei  , 
altro  non  vi  comprenderemo  che  una  ruina  de  i campi  che 
fpreme  le  lagrime  dagli  occhi , e una  generale  didruzione 
delle  viti , dei  frumenti  , dei  fichi  e di  tutti  gli  arbori  , 
che  producono  frutti  i piò  fquifiti  . 

Ma  noi  abbiamo  apparato  dal  Salvatore  , eh’  egli  è la 
vera  vitey  di  cui  quelle  che  veggiamo  fono  la  figura;  ch’egli 
è il  divin  tronco  , fu  cui  incalmate  fono  le  anime  , che 
ne  fono  i rami  , e che  vivono  del  fucco  di  quefla  eterna  ra- 
dice , ficcome  dice  S.  Paolino  ; Viventet  fucco  radicis  (eter- 
na ; che  quedi  rami  fono  Tempre  verdi  e carichi  di  frutti , 
finché  rimangono  uniti  a quell’  adorabil  ceppo  ; ma  che  ro- 
do che  ne  vengono  feparati , s’ inaridirono  e diventano  inu- 
tili fermenti  dedinati  a un  fuoco  , che  non  fi  edinguerà 
giammai.  v \ 

Impariamo  ancora  dal  Vangelo  che  Panima  nodra  e (Ter 
dee  la  buona  terra,  da  cui  Io  Spirito  Santo  leva  le  pietre, 
e derpa  gli  fpini  , che  accoglie  in  un  cuor  umile  e puro 
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la  parola  della  verità  , e che  produce  frutti  di  giudizi»  cori 
una  pazienza  ed  una  perfeverante  manfuetudìne» 

Il  Salvator  medefimo  parimente  t’  infegna , che  damo  il 
fico  > eh*  ei  mette  rei  fuo  campo  , affinchè  produca  il  fu» 
frutto;  eh’ ei  minaccia  di  tagliare  , fe  rimane  Tempre  fieri- 
le , e a cui  dà  la  fua  maledizione  , quando  in  vece  di  frut- 
ti non  vi  trova  che  foglie. 

Dobbiamo  dunque  vegliar  del  continuo  , e difenderci  col- 
le armi  della  Fede  contro  ì nemici  invifìbili  > che  nelle  ani- 
me noflre  , quando  entrar  vi  poflòno  o viabilmente  colle 
fenfibili  fregolatezze , o impercettibilmente  colle  fegrete  im- 
preffioni  della  gelo  ila,  e dell’orgoglio,  fanno  una  Ììfage  piti 
fiera  che  far  non  poffono  i più  barbari  nemici  in  una  Pro- 
vincia , di  cui  fonofi  impadroniti » 

1 ?.  14.  Sacerdoti  , cìgnetevi  t piagnete  , urlate  Mini* 
flri  delt  Altare  » Tocca  ai  Sacerdoti,  fecondo  il  Profeta  , & 
piagnere  i loro  peccati  e quelli  degli  altri  , e a rappre Ten- 
tar loro  che  breve  è la  vita  , e che  prodi mo  è il  giorno 
di  Dìo,  onde  rifcuoterli  dal  mortai  letargo  , in  Cui  eglino 
tono,  allorché  incantati  eflendo  dall’ amor  del  mondo  com- 
mettono il  male  sì  francamente  , come  fe  Dio  e (Ter  non 
tlovefle  il  loro  Giudice  , lènza  darfi  penderò  nè  delle  Tue 
prò m effe  nè  delle  Tue  minacce. 

Chi  pub  dunque  abbaffanza  deplorare  la  fcìagura  della 
Chiefa- e de’ Tuoi  figli , allorché  accade  db  che  S.  Cipriano 
dichiara  con  tanmdolore  effere  accaduto  al  Tuo  tempo , che 
i Sacerdoti  mede  fimi  feducono  coloro  , eh’  eglino  avrebbero 
dovuto  ammaetlrare,  che  loro  perfuadono  che  dopo  aver  ri- 
cevuto pel  corfo  di  molti  anni  piaghe  profonde  e mortali , 
faranno  guariti  in  un  momento,  e che  invece  d’ indurli  ad 
Una  falurare  penitenza , che  loto  infegnerebbe  a compiagner 
fe  medefimi  per  qualche  tempo  , con  uno  fpirito  d’umil- 
tà e di  pazienza  , non  li  fofpingono  che  a ricercare  una 
falfa  pace  in  una  comunione  precipitami 

^*17*  Gli  animali  fono  marciti  nelle  loro  immondezze  > j 

I Ss.  Padri  fonofi  fervili  di  quelle  parole  per  far  vedere  il 
lezzo  di  un’anima  fepolta  nel  fuo  peccato  . Ognuno  Terne 
* K 5 èleg-  * 
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« fugge  il  puzzare  di  un  corpo  morto  ; ma  non  v*ha  che 

Dio  e gli  Angioli  che  Tentano  e detefiino  la  putredine  di 
un'  anima  morta  . Beata  è quella  , a cui  Dio  imprime  un 
tal  fentimento  , pofciachè  noi  dà  egli  per  lo  pili  che  a quel- 
le , eh’  ei  vuol  guarire . Allora  quelle  anime  moffe  da  com- 
punzione fi  considerano  nei  loro  peccati,  come  Giobbe  era 
dal  fuo  letamaio  , pieno  d’  ulceri  , di  marciume  e di  ver- 
mini . Trovano  effe  la  loro  confolazione  nelle  loro  lagri- 
me ed  efiendo  la  loro  umiltà  a guifa  di  balfamo,  che  la- 
na le  loro  piaghe  , diventano  in  progreffo  della  loro  virtù 
51  tempio  di  Dio,  e il  preziofo  odore  di  GESÙ’  CRISTO. 

ty.  20.  Le  befiie  de'  campi  alzano  gli  /guardi  a te  y ficco - 
me  la  terra  fitibonda  richiede  la  pioggia. 

Nella  generale  deflazione  , che  rovina  la  campagna , le 
befiie  perfino  fi  dolgono  che  loro  mancherà  il  neceffario  ali- 
mento ; ma  tutto  è infenfibile  nella  deflazione  dell’  ani-  N 
ma  . Quanto  meno  ella  mangia  e bee  , tanto  meno  fen- 
tefi  fi  imolata  dalla  fame  e dalla  fete.  E'  dunque  una  gra- 
fia di  Dio  il  trovarli  nello  fiato  , in  cui  Davidde  fe  me- 
defimo  dipigne,  allorché  dice:  L'anima  mia  , o Signore , & 
dinanzi  a te  come  una  terra  fenz  acqua  . Un  si  gran  Santa 
è nell’  aridità  ; ma  ei  fe  ne  accorge  e fe  ne  rammarica  . 

Il  defiderio  dell’acqua  del  Cielo,  ond’è  affetato  , è come 
una  filila  preziosa  , che  già  ne  ha  ricevuto  , e quanto  più 
jiconofce  d’ effer  povero , tanto  più  c in  grado  di  farli,  ricco . 
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CAPITOLO  II.  ; 

1 

Giorno  infelice  e vicino.  Nemici.  Prevenir  queflo  giorno  colla 
converfione  al  Signore  , il  quale  farà  tornar  l'  allegria  . 

Darà  il  Maeflro,  che  infegnerà  la  giuflizia  . Spargerà  il 
fuo  fpirito  fovra  ogni  carne  . Chiunque  invocherà  il  nome 
del  Signore  , farà  fulvo . , 

x.  f~^Ànite  tuba  in  Sion  , i.  Q*Uonate  il  corno  in  Sion  , 

V_-<  ululate  in  monte  fan-  U urlate  nel  monte  a me 
fio  meo  : conturbentur  omnes  facro  , raccapriccino  gli.  abi- 
habitatores  terra  , quia  venie  tanti  tutti  del  paefe  ; impe* 
dies  Domini , quia  prope  ejl . rocche  il  giorno  del  Signore 

viene,  e già  è vicino. 

2.  Dies  tenebrarum , & ca-  2.  Giorno  di  tenebre,  e di 
ìiginis  , dies  nubis , Ù1  tur-  caligine,  giorno  di  nube  , c 
binis  : quafi  mane  expanfum  di  nembo  . Qual  fi  fiende 

fuper  montes  populus  multus , l’ alba  fu  i monti , tal  fi  fien- 

& fortis  ; fimilis  ei  non  fuit  de  fui  paefe  una  popolazione 
a principio , & pofl  eum  non  numerofa  , e forte,  cui  non 
erit  ufque  in  annos  generano - fu  una  pari  fino  ab  inizio  , 
nis  & gcnerationis . nè  vi  farà  d’ indi  in  poi  per  , 

, la  ferie  di  tutte  le  genera* 

zioni . 

5.  Ante  faciem  e'jus  ignis  *,  3. Davanti  ad  ella  va  una 
vorans  , & pofl  eum  exurens  fpecie  di  fuoco  divoratore,  e 
fiamma  : quafi  hortus  volupta-  dietro  le  va  una  fpecie  di 
tis  terra  coram  eo  , & pofl  fiamma  divampante  ; dinan- 

eum  folitudo  deferti , neque  efl  zi  ad7  e(Ta  la  terra  è qual  de- 

qui  effugiat  eum . liziofo  giardino  ; e dietro  ad 

ella  un  vaflo  diferto  ; nè  v’  è 
. luogo  a fcapparla. 

4.  Quafi  afpeilus  equorum  4.  A vederli  par  di  vede- 
af pellu s eorum  : & quafi  equi-  re  cavalli  ; corrono  come  ca- 
tes  fic  current . valieri . 
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terribili s va/de  : & quis  fu - dini  ; imperocché  grande  , e 


fììnebit  eum  ? 

' / 

1 2.  Nunc  ergo  dìcit  Domi - 
nus  : Convertimini  ad  me  in 
loto  corde  vejìro  , in  jejunio  , 
& in  fletu  , & in  planBu  t 

13.  Et  fcindite  corda  ve- 
fìra  , & non  vefìimenta  ve- 
Jlra  , & convertimini  ad  Do- 
mirtum  Deum  vtjìrum  , quia 
benignai  & mifericors  ejì  , 
patitnf  , & multò  mifericor- 
dìx , & prxJìabUis  fuper  ma- 
litia  . 

1 4.  Quii  fcit , ft  converta- 
tur  , & ignofcat  , & relin- 
quat  ppjl  fe  benediBionem  , fa- 
cri  ficium  , 0“  libamen  Domino 
Deo  vejìro  ? 

S 

1 ■).  C anice  tuba  in  Sion , 
> fanftificate  jtjunium  , vocale 
ccttum . 

1 6.  Congregate  populum  , 
fanttificate  ecclefiam  , coadu- 
nate fenet  , congregate  parvu- 
los  , & fugentei  ubera  : egre - 
diatur  fponfus  de  cubili  fuo  , 
& fponfa  de  thalamo  fuo  • 

17.  Inter  veflibuluni  , & 
altare  plorabunt  facerdotei  mi- 
rftflri  Domini , & dicent  : Par- 


tremendiflìma  è la  giornata 
dei  Signore  ; e chi  può  reg- 
gere a quella? 

12.  Or  dunque,  dice  il  Si- 
gnore, convertitevi  a me  di 
tutto  cuore , con  digiuno , con 
lutto,  e con  pianto. 

1 3.  E laceratevi  il  cuore 
piò  torto  che  le  vefti , e con- 
vertitevi al  Signore  voftro 
Dio,  che  è benigno,  e mi- 
fericordiofo , paziente , e gran- 
de in  bontà  , e che  volentie- 
ri ritratta  da  le  nojlre  difgra- 
zie . 

14.  Chi  fa  che  egli  a noi 
non  fi  volga  , e tion  perdo- 
ni ; e lafci  dietro  a fe  bene- 
dizione , e materia  onde  of- 
frire facrifitii  incruenti  di  fior 
di  farina,  e di  liquore  al  Si- 
gnore vortro  Dio? 

1 5.  Suonate  dunque  il  cor- 
no in  Sion,  intimate  un  di- 
giuno , convocate  1’  afiem- 
blea . 

i<5.  Raunate  il  popolo  , 
ordinate  la  convocazione  , 
raunate  i vecchi,  congregate 
anche  i fanciulletti , e i bam- 
binelli da  latte;  efca  lo  fpo- 
fo  dalla  fua  camera  , e la 
fpofa  dal  fuo  letto  nuziale. 

17. Tra  il  porticale  e l’al- 
tare piangano  i Sacerdoti  mi- 
niftri  del  Signore,  e dicano: 
Per- 
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te  , Domine  , para  populo 
tuo  y & ne  dei  haredi  totem 
tuam  in  opprobrium  , ut  do- 
minentur  eis  nationes  . Qua- 
re  dicunt  in  populis  : Ubi  efi 
Deus  eorum? 


18.  Zelatus  efl  Dominus 
terram  fuam , & pepercit  po- 
pulo fuo. 

19.  Et  refpondit  Domi- 
nus , & dixit  populo  fuo  : 
Ecce  ego  mitiam  vobis  fru- 
mentum , & vinum  , & 0- 
leum  y & replebihiini  eis  : & 
non  dabo  vos  ultra  opprobrium 
in  gentibus . 

20.  Et  euniy  qui  ab  aqui- 
lone efl  y procul  faiiam  a vo- 
bis : & expellam  eum  in  ter- 
ram irrviam  , & defertam  : 
faciem  ejus  contra  mare  orien- 
tale y & extremum  ejus  ad 
mare  novi  [[unum  ; & afcen- 
det  fatar  ejus  , & afcendet 
putredo  ejus , quia  fuperbe  e- 

£Ì>‘ 

21.  Noli  timore  , terra  , 
exulta  & latore  , quoniam 
magni ficavi t Dominus , ut  fa- 
ceret  . 

22.  N olite  timer  e , amma- 
lia regionis  , quia  germina- 
veriiut  fpeciofa  deferti  , quia 
lignum  attulit  fruclum  fuum , 


E L E 

Perdonate , o Signore  , per- 
donate al  popol  voflro , non 
lafciate  la  eredità  voftra  ad 
obbrobrio,  fìcchè  ella  ven- 
ga fignoreggiata  dalle  genti  ; 
onde  non  s’abbia  a dire  tra 
gli  ejìcri  popoli  : Il  Dio  di 
colloro  dov’  è ? 

1 8.  Il  Signore  ha  zelo  per 
la  Tua  terra  , perdona  al  ìuo 
popolo . 

1 9.  Ed  egli  rifponde , e di- 
ce al  fuo  popolo:  Eccomi  a 
mandarvi  frumento  , e vino 
ed  olio  , talché  di  elfi  vi 
familiare  ; e non  vi  lafcierò 
più  efpofti  all’  obbrobrio  del- 
le genti . 

20.  Allontanerò  da  voiP 
infetto  fettentrionale , e lo  e- 
fpellerò  in  una  terra  arida  % 
e diferta  ; quello  che  è a 
fronte  , lo  efpellerò  al  mar 
di  Levante,  e quello  che  è 
a tergo  al  mar  di  Ponente; 
e falirà  il  fetore  di  quello  , 
ed  efalerà  la  fua  corruzio- 
ne ; poiché  eflò  ha  fatti  gran 
mali . 

21.  Non  temere,  o ter- 
ra ; efulta  e (là  allegra;  poi- 
ché il  Signore  altresì  {idei- 
le gran  cofe. 

22.  Non  temete,  obera- 
mi della  campagna , impe- 
rocché le  belle  vaile  prate- 
rìe fono  per  rigermogliare. 


Digitized  by  Google 


f 


ficus 
tutem  fuam  . 

é 

23.  Et  filo  Sion  esulta- 
te , & Utamini  in  Domino 
Deo  vefiro , quia  dedit  vobis 
dotlorem  jujlitia  , & defcen- 
dere  faciet  ad  vos  imbrem 
matutinum , & ferotinum , ft- 
cut  in  principio . 

24.  Et  implebuntur  area 
frumento , & redundabunt  tor- 
cularia  vino , £$“  eleo . 

a 

25.  E*  reddam  vobis  an- 

nos  , comedit  locujla  , 

brucbus , & rubigo  ì & eru- 
ca j fortitudo  mea  magna  , 
quam  mifi  in  vos . 

26.  Et  comedetis  vefcen • 

tes , faturabimini  : lau- 

dabitis  nomen  Domini  Dei 
veflri , qui  fecit  mirabilia  va- 
tifcum  ; & non  confundetur 
populus  meus  in  fempiter- 
*num. 
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gli  arbori  fon  per  recare  il 

loro  frutto , il  fico , e la  vi- 
te fono  per  dar  fuori  la  loro 
virtù . 

23.  E voi  o figli  di  Sion 
efultate  , e fiate  allegri  nel 
Signore  voftro  Dio  , poiché 
a voi  dà  il  dottor  di  giudi- 
zia  , e vi  farà  fcendere  la 
pioggia  abonoriva,  e la  tar- 
diva, come  da  prima. 

24.  E l’ aje  s’ empieran  di 
frumento  ; e le  tine  traboc- 
cheranno di  vino  , e d'o- 
lio. 

25.  E vi  darò  il  compen- 
fo  delle  annate  divorate  dal- 
le cavallette,  dai  grilli,  dai 
calabroni  e dalle  ruche , quel 
mio  grande  efercito,  da  me 
mandato  contro  di  voi. 

26.  Mangerete,  e riman- 
gerete,  quanto  voi  vorrete, 
e lauderete  il  nome  del  Si- 
gnore voftro  Dio , che  avrà 
oprate  meraviglie  verfo  di 
voi  ; ed  il  mio  popolo  non 
foffrirà  tal  confufione  mai 
più . 


CAPITOLO  II. 

& vhea  dederuntvir- 


27.  Et  fcietis  , quia  in 
medio  Ifraelego  fum , & ego 
Dominus  Deus  vejler , & non 
efl  amplius  : & non  confun- 
detur populus  meus  in  ater- 
num. 

2$.  Et  erìt  po/i  hac:  Ef- 

■ r 


27.  E rìconofcerete , che 
in  mezzo  ad  Ifraello  fon  io  ; 
e che  io  fono  il  Signore  vo- 
flro  Dio , e neflun  altro  ; ed 
il  mio  popolo  non  foffrirà 
tal  confufione  mai  più. 

28.  E dopo  quello  io  ef; 

fon-  < 


t 
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fundant  fpirìtum  meum  fuptt 
omntm  carntm  : & prop  he  ta- 
bu»! filii  vefiri , & fili x ve- 
Jìrx  : fenes  vefiri  /omnia  fiom- 
niabunt  , & juvenet  vefiri 
vifiones  videbunt . 

29.  Sed  & fuper  fetvos 
mm , & ancillai  in  ditbut 
Ulti  effundam  fpiritum  meum . 

50.  Et  dabo  prodi  già  in 
calo  , & in  terra , /angui nem , 
& ignem , • & vaporem  fumi . 

31.  Sol  convertetur  in  te- 
nebra.f , & luna  in  fiangui- 
nem  , antequam  veniat  diet 
Domini  magnut  , & horribi- 
lit . 

32.  Et  erit  : omnisquiin- 
voc averi t nomen  Domini , /al- 
mi erit  ; quia  in  monte  Sion , 
& in  Jeru/alem  erit  falva- 
tio , ficut  dixiì  Dominiti , & 
in  refiduii  , quoi  Dominai 
vccaverit . 


E L E 

fonderò  il  mio  fpirito  fopra 
ogni  carnej  e profetizzeran- 
no i voftri  figli , e le  voftre 
figlie  ; i voftri  vecchi  fogne- 
ran  fogni,  e i giovani  voftri 
vedranno  vifìoni  * 

29.  Ed  in  quei  giorni  io 
effonderò  il  mio  fpirito  an- 
che fu  i miei  fervi,  e fulle 
ferve  . 

30.  E darò  fuori  prodigi} 
in  cielo , ed  in  terra  , fan- 
gue,  e fuoco,  e colonne  di 
fumo. 

31.  Il  fole  farà  cangiato 
in  tenebre,  e la  luna  in  fan* 
gue,  pria  che  venga  la  gran- 
de, e tremenda  giornata  del 
Signore . 

3 2.  Ed  avverrà , che  chiun- 
que invocherà  il  nome  del 
Signore  , farà  falvo  ; poiché 
fìccome  ha  detto  il  Signore, 
farà  falvezza  nel  monte  di 
Sion,  e in  Gerufalemme,  e 
tra  i refidui  che  avrà  chia- 
mati il  Signore. 


SEM* 


Digitized  by  Googli 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IL 


*57 


SENSO  LITTER  ALE. 

# 

ALcuni  Interpreti  fpiegano  quello  Capitolo  fìccome  il 
precedente  della  piaga  delle  cavallette  i ed  altri  delle 
ftragi,  che  gli  eferciti  nemici  far  doveano  nella  Giudea  . 
Siccome  noi  abbiamo  nella  traduzione  abbracciato  il  primo 
ienfo , così  ora  efporremo  qui  il  fecondo  , e procureremo 
d’ illuftrarli  entrambo  . 

ty.  1.2.  3.  Vuole  il  Profeta  che  pubblicamente  fi  am- 
monifca  tutto  il  popolo  delle  piaghe  , con  che  volea  Dio 
gafiigarli,  affinchè  il  timore  de’fuoi  giudicii  gli  eccitafle  a 
prevenirli  con  una  fincera  penitenza . 

V.  4.  A vederli  camminare.  I loro  foldati  faranno  fie- 
ri ed  intrepidi  come  i cavalli  da  guerra  , che  fembrano  en- 
trar in  furia  nell’  ardor  del  conflitto . 

V.  5,  Con  uno  firepito  fimile  a quello  dei  cocchi,  Quelle 
parole  fi  poflòno  ben  riferire  a una  nube  di  cavallette  , 
che  fanno  uno  firepito  sì  grande  , che  alcuni  Autori  han- 
no offejvato  che  fi  è talvolta  udito  quattro  miglia  lonta- 
no. . 

La  fimilitudine  di  un  fuoco  che  arde  la  Jì oppia  può  ligni- 
ficare lo  firepito , non  folo  che  faranno  i nemici  , ma  an- 
cora la  rapidità  e la  facilità,  con  che  abbrucieranno  e fac- 
cheggeranno  ogni  cofa  , fenza  trovare  alcuna  refiftenza , 
fìccome  la  paglia  non  refifie  al  fuoco. 

V.  io.  La  terra  tremerà  innanzi  a loro  . E’  un  effetto 
affai  comune  in  quelli , che  fono  colti  da  una  effrema  pau- 
ra l’ immaginarli  che  il  cielo  e la  terra  fieno  in  agitazio- 
ne e tremanti,  tale  eflendo  la  propria  loro  Umazione. 

Il  fole  e la  luna  fi  ofcuretanno  . Autori  hanno  offervato 
che  nugoli  di  cavallette  hanno  talvolta  occultato  il  fole  per 
lo  fpazio  di  dodici  miglia  . Ciò  può  intenderli  parimente 
de’ grandi  eferciti  , che  fembrano  talvolta  offufcar  l’aere  o 
con  nubi  di  polvere,  ocol  fumo  degl’ incendii , o colla mol- 
"Jtudine  de’ loro  Arali. 

IT.  ir. 
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S\  1 t.  Vi  rimane  nondimeno  ancora  Un  mezzo  da  féafl- 
fare  mali  sì  grandi,,  Convertitevi  a me  non  colla  bocca, 
ed  in  apparenza , ma  feriamente  e coll'  intimo  del  cuore , ec. 

13.  Non  vi  lacerate  foltanto  le  vefli , come  liete  fo- 
liti  a fare,  quando  vi  accade  qualche  fìnillro , ma  lacerata 
vi  i cuori  , fpezzando  le  catene  delle  paffioni  che  li  lega- 
no i e convertivi  al  Signor  vojìro  Dio , perchè  buono  egli  è 
e lento  a punire,  e fi  pente  del  male  ch’ei  volea  farci  , 
quando  ci  pentiamo  di  quello  che  abbiamo  fatto . 

V.  1 6.  Lo  fpofo  efca  dalla  /ita  camera  , e la  fpofa  dal 
fuo  letto  nuziale  , per  onorare  il  loro  digiuno  colla  loro 
continenza,  e metterli  in  illato  di  placar  l’ira  di  Dio  coti 
una  penitenza  umile  e cada  , fecondo  che  Dio  1’  ha  ordi- 
nato qualche  volta  ai  Giudei  1 ; ficcome  S.  Paolo  vi  efor- 
ta  i Crifiiani  collocati  in  matrimonio,  e fulla  fcorta  di  lui 
fanno  il  medelìmo  molti  SS.  Padri. 

, V.  17.  I Sacerdoti  Jìieno  tra  il  portico  le , e ì'  altare,  co- 
me fe  non  ofafTero  accortati!  all’altare  ; per  far  intendere  . 
ai  popoli  che  Dio  è fdegnato  contro  loro  , e dicano  ver- 
gando lagrime  : Signorè , perdona  al  tuo  popolo , ec. 

V.  18.  Avendo  Dio  minacciato  il  fuo  popolo  di  man- 
dar contro  lui  una  moltitudine  di  cavallette  o di  nemici 
portenti  e terribili  , gli  avea  comandato  di  rimuovere  da 
erto  quella  piaga  colie  orazioni  , coi  digiuni  e colla  peni- 
tenza . E’  fembra  che  non  fi  curartero  d’ubbidire  a tale 
avvertimento,  poiché  raccoglie!!  che  li  percorte  in  effetto 
colla  piaga,  di  cui  gli  avea  minacciati.  Quando  eglino  in- 
cominciarono a fperimentare  i flagelli  del  Cielo  , Dio  loro 
comandò  di  nuovo  di  adoperare  gli  fieli!  mezzi  a placare 
l’ira  fua.  E la  impresone  di  una  piaga  prefente  avendo 
avuto  più  forza  full’  anima  loro  che  il  timore  di  Un  male 
avvenire  j pare  che  avendo  pregato  Dio  con  maggiore  ifian- 
7a  otteneffero  da  lui  in  effetto  , eh’  ei  ripigi iafle  per  loro 
i fentimenti  della  fua  primiera  bontà  e la  cura  di  proteg- 
gerli. 

Que* 

1 Exod . e.  19.  v,  1 5.  Reg.  1,  c.  zi.  c.  40, 
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Quello  lì  efprime  dal  Profeta  ne’  feguenti  verfetti  , al- 
lorché dice  che  la  infolenza  de’ popoli  vicini  alla  Giudea 
aveva  riaccefo  lo  zelo  e l’affetto  di  Dio  per  gl’Ifraeliti  ; 
e loro  promettevi  far  fuccedere  per  l’avvenire  l’abbon- 
danza alla  fteriluà  della  terra,  c di  non  tfporli  piò  agP  in- 
foiti delle  nazioni . 

Ir.  20.  Dio  promette  di  allontanate  tutta  quella  nube 
di  cavallette,  di  cui  è (lato  dianzi  parlato;  di  diflìpar  quel- 
le che  erano  dalla  parte  del  Settentrione , di  cacciar  tic?  de- 
ferti d’Arabia  quelle,  che  erano  dalla  parte  del  Mezzodì, 
r di  far  perire  tutte  le  altre  o nel  Mar  morto,  che  è all* 
Oriente  , o nel  Mar  Mediterraneo  , che  è all’  Occiden- 
te . 

Egli  aggiunge  fecondo  un  fenfo  , che  può  darli  all’  E- 
breo  : Ecco  qual  farà  il  fine  dell’ cfercito  formidabile  , che 
avea  cagionato  mali  sì  grandi.  Altr  amenti . Ecco  quali  fo- 
no le  maraviglie  della  divina  poflanza  . 

La  Vulgata  finifee  quello  verfetto  nel  feguente  modo  : 
Perché  hanno  eglinò  operato  con  infolenza  ; lo  che  non  può 
facilmente  applicarli  alle  cavallette . Ma  S.  Agoffino  offer- 
va  che  ne’ libri  Profetici  aggiugne  Dio  talvolta  alla  lettera 
alcune  efpreffioni,  che  non  polfono  riferirvi!!,  affine  di  co- 
flrignerci  in  certo  modo  a cercavi  un  fenfo  fpirituale  e piò 
fublime.  Perla  qual  cofa  quella  efpreffione,  che  non  con- 
viene a quelli  infetti,  ci  può  far  giudicare,  che  Dio  colla 
piaga  delle  cavallette  ha  voluto  figurare  o gli  Affirii  e gli 
altri  nemici  vilìbili  del  popol  di  Dio  , o altri  nemici  in- 
comparabilmente piò  pericololì  , che  fono  gli  fpirituali  e 
gl’  in  vilìbili . 

Spiegando  quello  verfetto  degli  Affirii  , fi  porrebbe  in- 
tenderlo in  tal  guifa  : Allontanerò  da  voi  gli  Ajftrii  , che 
venivano  verfo  voi  dal  Settentrione  . Caccierò  in  una  terra 
diferta  il  Re,  le  cui  foldatefche  fi  eflendevano  dal  mar  d’ 
Oriente  fino  a quello  d’Occidente  . Il  puzzore  de’ corpi 
morti  del  fuo  efercito  andrà  fino  al  Cielo , perchè  infarto 
è contro  di  me  con  infolenza  , 

V.  21.  I verfi  feguenti  , 0 lono  chiari  nel  fenfo  litte- 

tale  ' 
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tale , o fi  riferifcono  al  fenfo  fpirituale  , che  fi  fpiegherà 
in  progrefio.  s 


SENSO  SPIRITUALE. 


rolamo  ed  altri  Santi  fpiegano  quello  giorno  del  giudizio 
finale  , che  propriamente  è il  giorno  terribile  i pofciachè 
laddove  il  tempo  di  quella  vita  vien  chiamato  nella  Scrit- 
tura il  giorno  dell'uomo , e il  tempo  de’fuperbi  ; il  giorno 
del  giudizio  per  l’oppofito  è chiamato  il  giorno  del  Signo- 
re , e il  tempo  degli  umili  . In  quella  vita  Dio  fembra 
come  annichilato  , mentre  che  gli  uomini  operano  come 
fe  fodero  gPidii  della  terra,  ma  Dio  nel  fuo  giudizio  com- 
parirà in  tutta  la  fua  Maellà  . Niente  di  ciò  che  oppo- 
nevafi  a lui , non  fulfiderà  alla  f«a  prefenza  , ed  ei  ridur- 
rà la  creatura  nel  fuo  nulla. 

Quello  giorno  è vicinidimo , dice  S.  Girolamo , benché 
a noi  fembri  sì  lontano  ; poiché  il  giorno  della  nollra  mor- 
te è il  gran  giorno  del  Signore  per  ciafcun  di  noi  , e il 
giudizio  finale  non  farà  che  una  conferma  del  primo.  Quin- 
di viver  dovremmo  fulla  terra,  come  fe  fodìmo  certi  che 
il  mondo  non  dovede  durare  più  di  noi  ; poiché  in  effetto 
alla  nollra  ultima  ora  tutto  fi  perde  per  noi,  ed  entreremo 
allora  infallibilmente  ed  irrevocabilmente  in  una  eternità 
di  beni  o di  mali. 

~ir.  x 2.  Ora  dunque , dice  il  Signore  , convertitevi  a me- 
con  tutto  il  vojlro  cuore  . Convertitevi  a me  non  col  fem- 
plice  penderò  , o con  immaginarie  rifoluzioni  di  non  of- 
fendermi più  , le  quali  non  hanno  radice  nella  volontà  j. 
ma  convertitevi  coll’intimo  del  cuore,  e con  tutto  il  cuo- 
re. Tutto  l’uomo  è nel  cuore.  San  Pietro 1 chiama  quei- 

' • * • J ’ lo 

J j.  Petr,  3.  v.  4. 
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Io'  che  forma  propriamente  il  Crifliano  l' uomo  del  cuore  . 

Queflo  cuore  è tutto  penetrato  e tutto  corrotto  dalia  infe- 
zione del  peccato.  „ Bifogna  che  queflo  cuore  fia  cangia- 
to, affinchè  cangino  le  opere,  “ dice  S.  Agoflino.*  Muta 
cor , & mutabitur  opus.  Bifogna  dunque  per  efler  veramen- 
te convertitT,  che  riceviamo  da  Dio  un  cuor  di  grazia , in 
vece  del  noflro  cuore  di  peccato  che  ci  fiamo  formati  noi 
Beffi  ; un  cuor  vivo  ed  animato  in  vece  del  noflro  cuor  di 
pietra , fenzà  vita  e fenza  fentimento  ; un  cuor  puro  e di- 
ritto , in  vece  del  n offro  cuore  impuro  e tutto  fgregoiato . 

Davidde  fìeffo,  quel  perfetto  modello  de’ gran  peccatori 
e dei  veri  penitenti,  c’infegna  quella  verità  allorché  dice1.* 

Signore , crea  in  me  un  cuor  puro  * Egli  non  dice  foltanto 
che  gli  dia  queflo  cuor  puro , ma  che  lo  crei . Imperocché 
ficcome  un  vafo  di  creta  fpezzato  effondo  non  fi  ripara  fe 
non  con  un  altro  che  fi  forma  di  nuovo  , così  quando  il 
cuor  dell’uomo  è flato  come  fpezzato  dal  peccato  , dice 
S.  Profpero  1 , non  fi  converte  veramente  fe  non  quando 
Dio  in  lui  crea  un  cuor  novo  ed  uno  fpirito  nuovo  , con 
una  creazione  nuova  e con  una  virtù  onnipoffente:  Vafque 
novum  ex  fratto  formans  virtute  creandi . 

Quello  c’infegnano  i SS.  Padri  ed  i Condili  ; allorché 
dicono,  che  un  peccatore  moffo  eflendo  da  Dio  nell’intimo 
dell’anima,  incomincia  ad  amarlo  ficcome  la  forgente  del- 
la vera  giuflizia  \ e ch’ei  concepifce  un’umile  ed  una  fer- 
ma fiducia , che  colla  lleffa  infinita  bontà  , con  cui  gli  ha 
fatto  conofcere  F abiffo , in  cui  fi  era  immerfo  , lo  trarrà 
da  effo  interamente  , e guarirà  le  fue  piaghe  col  merito 
del  fangue  del  Salvatore  e colla  infufione  della  fua  grazia 
e del  fuo  Spirito ■ 

Veggiamo  come  cogli  occhi  noflri  quella  verità  nell’ 
efempio  della  donna  peccatrice  del  Vangelo  , la  cui  con- 
vttfione  è il  modello  e la  regola  della  noflra  . Ella  era 
una  grande  peccatrice  ; diventò  pofcia  una  grande  peniten- 
Tóm.  XXX..S  L te. 

3 Pfalm.  50.  v.  12. 

1 Prof  per,  Cam.  de  Ingratis . . }. 

N. 

. ; 
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te.  Come  fi  è operato  un  tal  miracolo  ? Domandiamolo 

a colui  fteffo , che  n’  è 1’  Autore , e che  non  l’ ha  fatto  fe 
non  per  ammaeftrarci  . Molti  peccati  le  fono  flati  rime/fi  , 
dice  il  Salvatore  1 , perchè  ha  ella  molto  amato  . Ha  ella 
commefTo  gran  peccati , perchè  ha  amato  fe  medelìma  con 
tutto  il  cuor  fuo.  Ella  è ora  convertita  e'giuftificata , per- 
chè odia  fe  fletta,  ed  ama  Dio  con  tutto  il  cuor  fuo. 

Quella  è la  maniera , con  che  ritornar  dobbiamo  a GE- 
SÙ'CRISTO.  Egli  è il  medico  delle  noflre  piaghe,  che 
ci  ha  infegnato  quel  che  far  dobbiamo  per  guarirle  . Vole- 
te voi  e (fere  affolliti , dice  S.  Pier  Grifologo , amate  . Ab- 
folvivisì  ama.  La  femmina,  di  cui  parla  S.  Luca , avea  pec- 
cato : voi  avete  peccato  al  par  di  lei  ; amate  al  par  di  lei 
affine  d’ efler  fanati  al  par  di  lei  da  colui  che  l’ha  guari- 
ta . Siccome  avete  oflefo  Dio  con  tutto  il  voftro  cuore  , 
amatelo  nella  fleffa  grufa , e fuperarete  fenza  fatica  tutti  gli 
sforzi  del  peccato , polciachè  niente  è penofo , quando  fi  ama, 
e fe  abbiamo  qualche  pena,  vi  troviamo  dell’ allegrezza  ; 
Ama  Deum  , fed  ama  totus  , ut  pojjis  fine  labore  omnia 
vincere  peccata  . 

Convertitevi  a me  con  digiuno  . Allorché  un  penitente  è 
tocco  da  Dio  nella  maniera , che  abbiamo  rapprefentato  , 
ei  digiuna , piagne  e geme  dinanzi  a lui , perchè  ama , ed 
ha  dolore  di  aver  offelo  una  sì  grande  bontà  . E perchè 
fa  egli  che  non  piagnerebbe  pe’  l'uoi  peccati  , fe  colui  che 
ha  già  cavata  l’acqua  dalla  pietra  , non  ne  avette  cavato 
dalla  durezza  del  cuor  fuo  , trova  la  fua  letizia  nelle  fue 
lagrime  ; e dice  fpeffo  con  Davidde  , che  pur  ebbe  me- 
fìieri  di  una  fimigliante  mifericordia  1 .*  Signore , tu  mi  ci- 
berai del  pane  di  lagrime  , e mi  farai  bere  delP  acqua  de' 
miei  pianti  ; fecondo  la  mifura  della  grazia  , che  ti  piacerà 
di  concedermi. 

I Santi  dicono  di  quelle  lagrime  che  l’amore  ha  fatto 
verfare  a S.  Pietro  e a quelli  che  imitano  la  fua  peniten- 
za : O lagrime  beate  che  confolano  più  che  non  affliggo- 
no j 

1 Lue.  7.  v.  47.  1 Pfalm.  79.  v,  6. 
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ho  ; che  fono  amare,  ma  la  cui  amarezza  e piena  di  pa* 
te , di  riconofcetiza  e d’ amore  ì O lagrime  beate , che  an- 
nientano l’ànima  e che  la  guarirono  ; che  fono  mutole 
davanti  agli  uomini , ma  il  cui  fìlenzio  è afcoltato  da  Dio ; 
cht  non  domandano  il  perdono , ma  che  lo  meritano  l Fe- 
lices  lacrimi , qux  Veniam  non  poftulànt , ferì  merentur  ! 

"ir.  13.  Squarciatevi  i cuori  e non 'le  vejìi  . Dio  non  ri* 
teve  una  penitenza  fupetficiale  , che  riforma  1*  abito  e hon 
la  vita  , che  non  cangia  che  P efterno  e non  1*  interno  . 

Ei  vuole  che  l’uomo  convertito  fialo  nel  cuore,  e che  la 
fìncerità  del  fuo  pentimento  fi  manifefli  nei  dilìruggere  eh’ 
egli  fa  in  lui  l’ amor  del  mondo , e nel  corroborarli  ognó- 
ra più  nell’  amor  di  Dio . 

ir.  14.  Chi  fa  , che  egli  non  fi  rivolga  verfo  noi  ? Il 
Profeta  ha  detto  che  Dio  è paziente  , e ricco  in  raifericor- 
' dia , e che  la  fua  bontà  fupera  la  noflra  malizia . E non- 
dimeno ei  foggìugnè  immantinente.*  chi  fa  eh' ei  non  fi  ri - 
volga  verfo  noi  ? Ciò  non  vuol  già  dire,  ch’ei  non  abbia 
Uha  ferma  fiducia  nella  bontà  , cui  ha  rapprefentato  con 
efprefiìoni  sì  veementi;  ma  avrebb’egli  timore  che  la  fua 
fiducia  non  l’ ingannane  , fe  non  folle  Così  umile , com’  è 
foda , fondata  efiendo  fulla  infinita  bontà  di  Dio  , e fulla 
immobilità  della  fua  parola.  1 

Però  quando  parla  in  una  maniera  come  incerta  e Co- 
lpe Ca  della  mifericordia , che  Dio  gli  promette  , non  vuol 
già  dire  ch’ei  dubiti  In  verun  conto  della  fua  bontà  ; ma 
egli  onora  la  fila  giuftizia  , e rende  omaggio  al  fupremo 
fuo  volere  , confederando  il  perdono  eh’ ella  gli  promette 
come  una  grazia  allatto  gratuita  .> 

Sr.  2 p Poi  figli  di  Sionne  , rallegratevi  nel  vofiro  Dìo  ; 
perchè  vi  ha  dato  il  dottor  di  giuftizia . Quello  divin  mae-  * 
Aro  è il  Melila , Cui  afpettavano  i Giudei , e fofpiravanlo 
tutte  le  nazioni  della  terrà,  fecondo  la  Scrittura  » La  Sa- 
maritana 1*  ha  efprelTo  1 , quando  ha  detto  : Allorché  il 
Chrifio  farci  venuto , egli  iinfegnerà  ogni  cofa  • Nicodemo 

. ’L  i 1’  ha 
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1’  ha  riconofciuto  , allorché  ha  detto  a GESÙ1  CRISTO 
a : Sappiamo  che  tu  fei  il  maejìro  , che  ci  fei  fiato  mandato 
da  Dio . E Dio  Padre  gli  ha  refe  teflimonianza , allorché 
La  detto  di  lui  1 Ecco  il  Figliuol  mio  diletto , nel  qual 
ho  ripofto  tutta  la  mia  affezione  ; a/coltatelo  . Imperocché 
Dio  ci  ha  dato  in  perfona  del  fuo  Figliuolo  non  folo  un 
jnaeflro  della  verità,  qual  è flato  Mosé,  e quali  fono  fla- 
ti tutti  i Profeti  rifpetto  ai  Giudei  , ma  un  dottor  di  giu - 
fiizJa , che  giuflo  offendo  e la  Porgente  d’ogni  fantità  e d’ 
ogni  giuflizia  , giuftifica  le  anime  per  mezzo  della  fede 
viva  ed  operante  per  la  carità,  riempiendo  nel  tempo ffefi< 
io  del  fuo  lume  la  loro  mente  , e dell’ amor  fuo  la  loro 
volontà , 

Dio  dunque  ci  dà  un  maeflro  nella  legge  nuova  , che 
pon  è folamente  il  Dottore  degli  uomini  , ma  che  n’è  il 
medico  ed  il  Salvatore  ; „ che  imprime  nell’anima  una 
„ virtù  , che  non  le  fa  foltanto  conofcere  ciò  ch’ella  dee 
„ fare,  ma  che  le  fa  fare  ciò  ch’ella  conofce,  e che  non 
3)  le  fa  foltanto  credere  ciò  che  dee  amare,  ma  che  le  fa 
,,  amare  ciò  che  crede  3 : “ Per  quam  non  tantum  facien- 
da  cognoj ’camus , fed  e ti  am  cognita  faciamus  ; nec  tantum  di - 
ligenda  credamus , fed  etiam  eredita  diligamus . 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  aggiugne  , eh'  ti  farò,  fu  noi 
discendere  le  prime  piogge  y che  fono  quelle  dell’Autunno, 
che  fanno  metter  le  radici  al  grano  dopo  ch’egli  è flato 
feminato;  e le  ultime  che  fono  quelle  della  Primavera  , 
che  lo  fanno  crefeere  fino  alla  perfetta  maturità  . Queflo 
ci  efpritne  egregiamente  la  grazia  della  legge  nuova  , che 
Dio  chiama  la  pioggia  volontaria  , che  Dio  f epura  per  U 
fua  eredità , che  incomincia  , che  profiegue,  e che  finifee 
in  noi  la  grand’opera  della  noflra  Salute. 

’V.  27.  Allora  voi  comprenderete  , che  io  fono  in  mezzo 
ad  Jfdraello  , e che  fono  il  vofiro  Signore  e il  vofiro  Dio , 
Queflo  non  hanno  comprefo  i Giudei , quando  Dio  ha  lo» 

ro 

* Joa».  3.  v.  2.  * Math.  17.  V.  5. 
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fà  detta  sì  fpeflò  eh’  egli  era  in  mezzo  a loro  j del  ché 
pur  G lamenta  nel  Profeta , quando  dice  1 : Sono  flato  ri - 
/petto  ai  figli  t?  IfdnttUo  coinè  Hit  padre  , che  porta  il  fui 
figliuolo  tra  le  fue  braccia , e non  hanno  eglino  comptefo  che 
io  non  penfavà  che  a guarirli * Ma  nella  legge  nuova  i pri- 
mi Fedeli  hanno  comprefo  perfettamente*  che  GESÙ*  CRT* 
STO  era  in  loro,  com’ "eglino  erano  in  lui  ; ch’ei  non  li 
(cibava  foltanto  di  un  pane  materiale  e di  un  vino  terre* 
Gre , come  Dio  già  alimentava  i Giudei  : ma  del  vero  pa- 
gine di  vita,  che  dilcende  dal  Cielo  , e del  vino  che  ger- 
moglia li  Vergini*  Ed  effondo  fortificati  non  Coll’olio fen- 
fibile,  che  fi  fpreme  dagli  ulivi  , ma  colia  unzione  divi* 
na , che  diffonde  nelle  anime  lo  Spirito  di  Dio  , hanno 
eglino  riporta  la  loro  gloria  nel  vivere  e nel  morire  pe* 
lui  , com’  egli  avea  riporta  la  fua  bel  morire  per  loro  * 

V-*.  28*  Dopo  ciò  effonderci  il  mio  Spirito  / opra  ogni  tar* 
ne  \ i vofiri  figli  e le  voftre  figlie  profetizzeranno  * 

Querta  Profezia  è una  delle  più  chiare  e delle  più  in* 
dubitate  della  legge  nuova,  avendo  lo  Spirito  Santo  teci* 

4 tate  querte  presile  parole  per  bocca  di  S;  Pietro  1 nell* 

' V'fua  prima  predicazione,  onde  prosare  ai  Giudei,  che  quel 
ch’eglino  vedevano  accadere  , allorché  difcefé  egli  fu  gl! 
Aportoli  e fu  i Difcépoli  in  forma  di  fuoco,  eli  foce  par* 
lare  diverfe»  lingue  fenz’  averne  mai  apparata  aldina  , era 
fiato  chiaramente  predetto  dal  Profeta  qUafi  ottocent’  ann! 
avanti  GESÙ’  CRKTO. 

Gioele  dunque  indica  lo  rtabilimehto  della  Chiefa , di* 
tendo  che  i l'uoi  figli  farebbero  pieni  dello  Spirito  di  Dio 
e profetizzerebbero  5 ficcome  pare  che  Mosè  favelle  in 

mente  3 , quando  riprendendo  Giofuè  , Che  lo  predava  d* 

impedire  che  non  ptofetizzaflero  due  delle  féttantadue  per* 
fone,  ch’effor  dovearto  fotta  Mosè  i Giudici  del  popolo, 
gli  rifpofe  con  lume  pari  ali’ Umiltà  è Perchè  if  interiffiti  A 
1 »i  per  t mot  mio  partìcolate  l Piàcefse  è Dio  chi  tutti»  U 
' È 3 pop*- 

i OfeA  tic  ih  34  _ * jitti  a»  vi  l?t 
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popola  profetizzafse , e che  Dio  concedesse  a tutti  loro  il  fu  a 
Spirito ! accennando  così  mille  cinquecent’auni  prima  quel- 
lo che  è accaduto , quando  fui  nafcere  della  Cbiefa  tutti  i 
Fedeli  fono  dati  riempiuti  dello  Spìrito  Santo, 

Diffonderò,  die  egli , il  mio  Spirito  , non  più  come  già 
tempo  fopra  alcuni  Profeti  , che  apparivano  di  rado  e di 
tratto  in  tratto , ma  fopra  ogni  carne  , cioè  fopra  tutti  gli 
uomini.  Giudei  o Gentili  , fenza  diluzione  nè  di  fefTo  % 
nè  di  età,  nè  di  paefe  , Per  la  qual  cofa  ei  foggiugne  .* 
I vofirt  fili  e le  vofire  figlie  profetizzeranno  ; pofciachè  leg- 
ge fi  negli  Atti  1 che  molti  Profeti  fi  trovavano  a un  tem- 
po nella  Chiefa  d’ Antiochia.  E una  sì  grande  moltitudi- 
ne ve  n’ era  in  quella  di  Corinto,  che  S.  Paolo  1 fu  ob- 
bligato a preferivere  la  maniera  , in  cui  profetizzar  dovea- 
no  f uno  dopo  l’ altro , per  non  turbar  l’ ordine  della  Chie- 
fa . E'  notato  parimente  negli  Atti  che  le  quattro  figlie  di 
Filippo  Diacono  erano  Profetefie  . 

I vofiri  giovani  avranno  vi/ioni  , e i vofìrì  vecchi  avran- 
no fogni , cioè  vi fumi  divine  e profetiche  , le  quali  acca- 
dono di  nottetempo  , Veggiamo  nella  Scrittura  che  Dia 
iftruifce  i Santi  fuoi  de’fegreti  dell’avvenire  in  due  ma- 
niere, o nel  giorno,  rapprefentando  loro  nella  loro  imma- 
ginazione oggetti  fenfibili , che  fono  le  figure  delle  grandi 
verità,  ch’egli  vuole  ad  elfi  feoprire  ; e di  tal  genere  fo- 
no fiate  le  vifioni  d’Ezechiele  , e quelle  di  S.  Giovanni 
nell’  Apocalifle  ; o con  vifioni  che  loro  manda  in  fogno  di 
nottetempo;  ficcome  fnrono  quelle  del  Patriarca  Giuièppe, 
c di  Giacobbe  nella  Genefi  , di  S.  Giufeppe  Spofo  della 
Vergine  nel  Vangelo , e di  S.  Paolo  negli  Atti  3 , quan- 
do un  uomo  di  Macedonia  gli  apparve  in  fogno  , e gli 
diffe  . Pafsa  in  Macedonia  e vieni  a faccorrerci , 

V.  29.  Diffonderò  il  mio  Spirito  fopra  i miei  fervi  e fo- 
pra le  mie  ferve  , ed  eglino  profetizzeranno  i lo  che  pub. 
intenderfi  in  due  maniere  ; primieramente  predicendo  le 

cofe 

1 ASl.  ri.  v.  t,  1 li  Cor»  14.  v . 
ì Att*  i<5.  v.  9, 
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cofe  future,  ficcome  Agabo  predille  negli  Atti  una  care- 
ilia  , che  accader  dovea  qualche  tempo  dopo  1 , e dille 
a S.  Paolo,  che  s’egli  andava  a Gerofoiima  , vi  farebbe 
legato  dai  Giudei , e dato  Ira  le  mani  dei  Gentili in  fe- 
condo luogo  nel  fenfo  in  cui  S.  Paolo  fi  ferve  del  nome 
di  Profezia  nella  prima  Pillola  ai  Corinti  1 , dando  il  no- 
me di -Profezia  al  lume,  con  che  fi  fpiegano  i luoghi  più 
ofcuri  e più  difficili  della  Scrittura  , e gli  oracoli  fteflì  de’ 
Profeti  in  una  maniera  degna  della  parola  di  Dio  e dello 
Spirito , che  ce  1?.  ha  dettata  ; e col  quale  ancora  s’ iftrui- 
fcono  le  anime  ne’Miflerii  di  Dio  , fi  fcuopre  loro  quan- 
to v’ha  di  più  occulto  ne’ riponigli  del  loro  cuore  , e ciò 
che  può  maggiormente  contribuire  alla  loro  edificazione  e 
alla  loro  falute.  t 

Quella  maniera  di  fpiegare  il  dono  di  Profezia  può  ap- 
plicai parimente  ai  Profeti  della  legge  vecchia  ; pofciachè 
(ebbene  il  libro  intero  o d’ Ifaia  o di  Geremia  , fia  chia- 
mato una  Profezia,  è certo  nondimeno  che  quefli  due  Pro- 
feti ne  fpendono  la  maggior  pane  o a fcoprire  e ad  efal- 
tare  la  grandezza  di  Dio  , o a riprendere  i>  Giudei  della 
loro  idolatria  e de’ loro  vizii,  o ad  efortarli  a condurre  una 
vita  fanta  e degna  del  nome  di  popoì  di  Dio,  di  cui  era- 
no flati  onorati. 

"tL  50.  Farò,  apparire  prodigi ì in  Cielo , e fogni  flraordi- 
narii  / opra  la  terrai  / 'angue  , fuoco  e vortici  di  fumo*  Teo- 
doreto  ed  altri  Interpreti  fpiegano  quelli  prodigii  alla  lette- 
ra, dicendo,  che  avanti  la  feconda  venuta  del  Figliuol  di 
Dio,  che  il  Profeta  chiama  qui  il  grande  e terribil  giorno , 
la  terra  nuoterà  nel  fangue  , che  l’ Arti -Grillo  fpargerà 
nella  crudele  perfecuzione,  eh’ egli  fufeiterà  contro  la  Chie- 
fa  ; che  le  Città  faranno  confumate  dal  fuoco , ficcome  flà 
notato  nell’ Apocalifle , e che  il  fumo  di  tal  incendio  fali- 
là  fino  al  Cielo,  i che  il  Sole  farà  veramente  offùfcato,  e 
che  la  Luna  parrà  come  di  (àngue.- 
S.  Girolamo  fpiegà  quelle  parole  della  prima  venuta  di 

L 4 

1 AfL  11.  v,  18.  1 x.  Con  14.  v.  3. 
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GESÙ'  CRISTO.  Quelli  legni  firaordinarii , die’ egli , fo- 
no primieramente  il  {angue  di  GESÙ’  CRISTO  , che  fi 
è verfato  dal  Tuo  colia to  trafitto  da  una  lancia  per  efTere  il 
prezzo  della  redenzione  degli  uomini;  in  fecondo  luogo  il 
fuoco  dello  Spirito  Santo , di  cui  il  Figliuol  di  Dio  ha  det- 
to ch’era  egli  venuto  fopra  la  terra  per  diffondervi  il  fuo- 
co del  Cielo.  E quello  fuoco  , che  ha  riempiuto  di  luce 
e di  calore  i primi  Fedeli , non  è fiato  che  un  vapore  nero 
e un  denfo  fumo  rifpetto  ai  Giudei  , che  hanno  chiufi  gli 
occhi  ed  il  cuore , per  non  comprendere  le  maraviglie  , che 
Dio  avea  loro  promefle  tanti  fecoli  prima  , e che  ha  egli 
adempiute  in  mezzo  a loro.  Il  Sole  fi  è veramente  coper- 
to di  tenebre  , per  non  veder  la  morte  di  colui  che  l’ ha 
creato  ; e la  luna  fi  è cangiata  in  / angue , cioè  ha  fofferto 
verifimilmente  qualche  alterazione  nel  fuo  corpo  , benché 
non  fia  fiata  accennata  nel  Vangelo. 

Alcuni  Interpreti  intendono  quelli  prodigii  in  una  ma- 
niera più  fpirituale , dicendo , che  la  corruzion  dei  cofiuml 
aamentandofi  Tempra  nella  Chiefa , la  carne  ed  il  fahgue , 
il  fuoco  della  concupifcenza  e il  fumo  delie  paffìoni  rav- 
volgeranno allora  in  tal  guifa , eh’  ella  ne  rimarrà  sfigura- 
ta e tale  da  non  porer  effer  più  riconofciuta  ; „ che  la  ve- 
„ rità , che  effer  ne  dee  come  il  Sole , farà,  tutta  ofeurata , 
„ fecondo  S.  Agofiino  ed  il  Pontefice  S.  Gregorio  1 , e 
,,  fe  ne  farà  anzi  un  delitto  a coloro  che  la  conofceranno 
„ e la  fofierranno  ; “ e che  allora  la  Chiefa  , che  riceve 
tutto  il  fuo  lume  da  GESÙ’  CRITO  , ficcome  la  Luna 
lo  riceve  dal  Sole  farà  cangiata  in  /angue  , cioè  diventerà 
tutta  carnale  e tutta  umana  nel  maggior  numero  de’fuoi 
figli.  Per  la  qual  cofa  GESÙ'  CRISTO  dice  nel  Vange- 
lo 1 .*  Credete  voi  che  quando  “berrà  il  Figliuol  dell  uomot 
ai  trovi  fede  fopra  la  terra  l 

V.  3 Zi  Chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore , farà  /al- 
vo. Cioè  , fecondo  S.  Girolamo  „ chiunque  invoca  Dio, 
„ non  colla  bocca,  ma  coll’ intimo  del  cuore.-  “ Hoc  non 

fet- 

1 Grtgor.  Maral,  l,  2,  c.  ij.  * Lue.  18,  v,  3. 
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fermane , fed  affetta  cordis  efl  ponderandum . Quindi  la  Scrit- 
tura dice  di  Mosè,  ed*  Aronne  , eh1  eglino  hanno  invocato  il 
nome  del  Signore  ; e San  Paolo  dice  de’Crilìiani  della  Chie- 
fa  di  Corinto , che  invocano  il  nome  del  Signore  GESLT  j 

10  che  s’intende  d’ una  invocazione  , che  fi  fa  con  una 
pienezza  di  volontà,  quando  l'anima  chiama  Dio  nel  cuor 
Tuo , perchè  vi  abiti , e vi  regni  col  fuo  fpirito  è coll’  amor 
fuo . 

• Sarà  la  Salvezza  fui  monte  di  Siorme  , * nella  vera  Ge- 
rufaltmme , che  è la  Chiefa  ; pofciachè  l’ arca  fanta  efla  è , 
in  cui  Dio  Calva  quelli  che  ha  rifoluto  di  falvare  , e fuor 
della  quale  tutto  va  a perire  nel  diluvio  della  concupifcen- 
za , che  ha  innondata  tutta  la  terra . 

E tra  i reftdui  del  popolo , che  il  Signore  avrà  chiamati . 
Quello  può  intenderli  o delle  reliquie  de’ Giudei  , di  cui 
Dio  ha  formato  la  Chiefa  nafeente  , piccola  in  numero  , 
ma  grande  in  virtù  e in  merito  ; o delle  reliquie  de’ Giu- 
dei , che  dopo  un  abbandono  di  tutta  la  loro  nazione  pel 
corfo  di  tanti  fecoli,-  fi  convertiranno  alla  fine  del  mondo 
con  una  fede  sì  illuminata  e sì  coraggiofa,  eh’ ella  non  po- 
trà edere  nè  forprefa  da  tutti  gli  artificii  , nè  fuperata  da 
tutta  la  potenza  dell’  Anticrilìo,  che  farà  la  maggiore,  che 

11  demonio  abbia  mai  ricevuta  da  Dio  , per  efercitare  la 
fua  tirannia  Copra  la  terra. 

X . 
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Genti  minacciate  per  aver  afflitta  il  popola  di  Dio  . Popoli 
tutti  radunati , e giudicati  nella  valle  di  Giofafat.  In  ef- 
fa  rifulgerà  il  giorno  del  Signore  . Dolcezza  di  miele  goc- 
cierà dai  monti.  Dalla  cafa  del  Signore  fortirà  una  fonte. 
Egitto  difolato  . Idumea  deferta  « Giudea  per  fempre  abi- 
tata , Loro  f angue  purificato  . Il  Signore  abiterà  in  Sion . 


I.  f\Uia  ecce  in  diebus  il » 
lis , & in  tempore  il- 
io , cum  convertero  captivitatem 
J teda  & Jcrufalemx 

2.  congregabo  omnes  gen- 
tes  , €9*  deducam  eas  in  vai- 
lem  Jofaphat  , & difeeptabo 
cum  eis  ibi  fuper  populo  meo  , 
& banditale  mea  Ifrael  , 
quos  difperferunt  in  nationi- 
bus  , O*  terram  meam  divi- 
ferunt . 

3.  Et  fuper  populum  meum 
miferunt  fortem  : & pofue- 
runt  puerum  in  proflibolo , & 
puellam  vendiderunt  prò  vino  , 
ut  biberent. 

' 4.  Verum  quid  mihi  & 
vobisy  TyruSy  & Sì  don , & 
omnis  terminus  PaUflinorum  ?• 
numquid  ultionem  vos  redde- 
tis  mihi  l & fi  ttlcifcimini 


1.  TMperocchè  a quei  dì  , ed 

-L  in  quel  tempo , allorché 
io  avrò  fatti  ritornar  gli  (chia- 
vi di  Giuda  e di  Gerufalem- 

me, 

2.  ecco  che  io  ragunerk 
tutte  le  genti,  e le  farò  .ve- 
nire nella  valle  di  Giofafat, 
e verrò  ivi  con  effe  a giu- 
dizio toccante  il  popolo  mio  , 
e la  eredità  mia  che  è Ifrael- 
lo,  che  quelle  difperfero  tra 
le  nazioni  , e (partirono  il 
mio  paefe. 

3.  E fui  mio  popolo  get- 
tarono la  forte,  e diedero  il 
fanciulla  per  una  donna  da 
podribolo  , e vendettero  la 
fanciulla  per  vino  da  bere. 

4.  Ma  che  ho  a f$r  io 
con  voi,  o Tiro,  e Sidone, 
e confini  tutti  dei  Filifleié 
Pretendete  voi  forfè  di  dar 
a me  guiderdon  di  vendetta  , 

qua- 


\ 
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•WS  cantra  me  , cita  velociter 
teddam  vicijjitudinem  vobis 
fuper  caput  vejirum , 


<5,  Argentum  enim  meitm , 

aurum  tuliflis  : & defi- 
derabilia  mea  , 0“  pulcberri- 
ma  intulifiis  in  delubra  ve- 
Jìra, 

6.  Et  filios  Juda  , & fi- 
li os  Jerufalem , vendidifiis  fi- 
Uis  Grxcorum , ut  longe  (ace- 
reti? eos  de  finibus  fui s , 

7.  Ecce  ego  fufcitabo  eos 
de  loco  , in  qv.o  vendidifiis 
eos  : & convertam  retributio- 
nem  vefiram  in  caput  vefirum , 

8.  Et  vendam  filios  ve - 
Jlros , & filias  vefiras  in  ma- 
tùbus  filtorum  Juda  , & ve- 
numdabunt  eos  Sabjeis  genti 
longinqute  y quia  Dominus  lo- 

, < ut us  efi , 

9.  Clamate  hoc  in  genti- 
bus  , fanftificatc  bellum , fu- 
f citate  robuflos  : acceda nt  om- 
nes  viri  bellatores  « 

1 o.  Concidite  aratro  veftra 
in  gladio s , O'  itgones  vefìros 
in  lanceas  , Infirmus  dicat  : 
Quia  forti s ego  firn. 
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quafichè  vi  avejfi  fatta  qual- 
che ingiuria  ? Ma  fe  voi 
pretendete  •'vendicarvi  con- 
tro di  me , ben  tofto  e ben 
predo  io  renderò  a voi  la 
reciproca  in  teda  vottra. 

5.  Imperocché  voi  toglie- 
(le  il  mio  argento,  e il  mio 
oro  , e portafte  nei  vottri 
tempii  ciò , che  io  avea  di 
più  preziofo  e di  più  bel- 

lo. 

6 . E vendette  ai  Greci  i 
Giudei,  e i Gerofolimitani , 
per  allontanarli  dai  loro  con- 
fini, 

7.  Io  però  fono  per  farli 
muovere  dal  luogo , ove  voi 
li  vendette  ; ed  a voi  farò 
ricadere  il  guiderdone  in  te- 
da vottra, 

8.  E venderò  i vortri  fi- 
gli , e figlie  per  man  dei 
Giudei  , i quali  gli  vende- 
ranno ai  Sabei  onde  fian  tra- 
dotti a gente  lontana  ; im- 
perocché il  Signore  lo  ha  pro- 
nunziato v ; 

9.  Sia  pure  (Iridato  tra  le 

genti  cosi  : Intimate  la  guer- 
ra, eccitate  i bravi;  i mili- 
tari tutti  fi  accollino,  venga- 
no innanzi.  , 

10.  Pettate  alla  fucina  le 
voftre  zappe  e fatene  del- 
le fpade  , e le  vottre  falci 
e fatene  delie  lancie . Dica 

il 
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li.  Erurfipìte  , & venite 
omnes  gente s de  circuita , 0* 
congregamini  f^i  occumbere 
faciet  Dominus  robuflos  tuos  * 

ii.  Confurgant  y & a f Cen- 
dant gentes  in  vallem  Jofa- 
pbat  y quia  ibi  fedebo  , ut 
fudicem  omnes  gentes  in  cir- 
cuì tu  . 

15.  Mittite  falcefy  quo- 
niam  maturavit  mejjis  : ve- 
nite y & def candite , quia  ple- 
num e/l  torcular  , exuberant 
torcularia  f quia  multìplicata 
e/l  malitia  eorum « 

14.  P apuli  y populi  in  val- 
le conci fionis  , quia  juxta  e/l 
dies  Domini  in  valle  concifio- 
nis. 

15  * Sol  & luna  obtenebra- 
ti  funt  y & /iella'  retraxerunt 
fplendorem  fuum . 

16.  Et  Dominus  de  Sion 
tugiet  , & de  Jerufdlcm  da- 
bit  vocem  fuam  : & movebun- 
tur  cali  y & terra:  & Domi- 
nus fpes  populi  fui  i Ò"  forti- 
tudo  fitiorum  Ifrael  * 

17.  Et  fcietis  f quia  egó 
DominuS  Deus  ve/le r habi- 
ttns  in  S’m  monte  fartelo 


E L E ' 

il  debole  : Son  forte  anch* 

io 

11.  Sboccate  fuori  e ve- 
nite o genti  tutte  d’ ogn1  in- 
torno , e ragunatevi  : Qui  , 

0 nemico  y il  Signore  atterre- 
rà i tui  bravi  , 

1 li  Si  mettano  le  genti 
in  moto  f e vengano  alla 
valle  di  Giofafat  ; qui  io  (le- 
derò a giudicare  le  genti  tut- 
te d’ ogn’  intorno  . 

1 3*  Mettete  la  falce  nelle 
biade  , poiché  il  ricolto  è 
maturo  ; venite  e fcendete  a 
follare  , poiché  la  tinaja  à 
piena  y traboccan  le  tine  y 
poiché  grande  é la  malvagi- 
tà di  codoro  4 

14.  Popoli  y popoli)  alla  . 
valle  della  recifione  , impe- 
rocché la  giornata  del  Signo- 
re é vicina  alla  valle  della 
recifione . 

1 5-  Saranno  ottenebrati  ** 
Sole  , e Luna  * e le  delle 

ritrarranno  il  loro  fplendore. 

t6.  Ruggirà  il  Signore  da 
Sion  ) da  Gerufalemme  darà 
fuor  la  fua  voce  ; cieli  e ter- 
ra tremeranno  ; ma  il  Signo- 
re farà  la  fiducia  del  fuo  po- 
polo, e la  fortezza  dei  figli 
d’ Ifrael  lo , 

1 7.  E voi  riconofcerete  , 
die  io  fono  il  Signore  vo- 
(ìro  Dio  , abitante  in  Sion 
mon- 
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trito  ; & erit  Jerufalem  fan- 
fia  , & alieni  non  tranfibunt 
per  eam  amplius . 

18.  Et  erit  tn  die  illa; 
fiillabunt  monta  dulcedinem , 
& colle s fluent  laide  ; & per 
omnes  rivos  Judo  ibunt  aqua  : 
& fons  de  domo  Domini  egre • 
dietur , & irti  ° ahi t torrentem 
fpinarum . 

19.  JEgyptus  in  defolaiio- 
nem  erit  y Ó"  Idumxa  in  de- 
fertum  perditionis , prò  eo  quod 
inique  egerint  in  filios  Judo , 
& effuderint  fanguinem  inno- 
centem  in  terra  fua. 

^>20.  Et  Judxa  in  eeternum 
habitabitur  , & Jerufalem  in 
generationem  & generationem . 

21.  Et  mundabo  fangui- 
nem torum  , quem  non  mun- 
d aver  am  : & Dominus  com • 
morabitur  in  Sion. 


O L O III.  17J 
monte  a me  facro;  e Geru- 
falemme  farà  città  facra  , e 
per  efia  piìi  non  tranfiteran- 
no  (Iran  ieri . 

18.  Ed  in  allora  i monti 
fìilleranno  vin  dolce  , e i 
colli  fcorreranno  di  latte , e 
per  tutti  i rufcelli  di  Giuda 
correrà  n acque  , e dalla  ca- 
fa  dei  Signore  ufcirà  una 
fonte  , che  adacquerà  il  tor- 
rente delle  fpine . 

19.  L’Egitto  farà  ridotto 
in  difolazione,  e la  Idumea 
in  diferto  difolato;  per  aver 
ufata  violenza  contro  i Giu-  ' 
dei,  e per  aver  fparfo  fan- 
gue  innocente  nella  lor  ter- 
ra, 

20.  E la  Giudea  farà  abi- 
tata in  perpetuo,  e Gerufa- 
lemme  per  ogni  generazio- 
ne . 

21.  E monderò  il  loro 
fangue  che  pria  io  non  ave- 
va mondato  ; ed  il  Signore 
farà  dimora  in  Sion. 
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SENSO  LITTERALE* 

DIO  fembra  accennare  in  quello  Capitolo  , che  dopo  11 
jffchiavitù  di  Babilonia  i Giudei  riportarono  una  fegna- 
Lata  vjttoria  fu  i popoli  vicini  , che  gli  aveano  trattati  in 
una  paniera  affai  afpra , ficcome  nota  qui  la  Scrittura . Im- 
perocché febbene  Nabuccodonofor  avelie  trafportato  la  mag- 
gior parte  dei  Giudei  a Babilonia  , e febbene  quelli  , che 
aveva  egli  lafciati  nella  Giudea  fi  fodero  ritirati  in  Egitto  , 
malgrado  il  divieto  loro  fattone  da  Geremia  da  parte  di 
Dio  , non  fi  può  nondimeno  dubitare  , che  molti  àncora 
non  ne  fodero  ri  mali  i , che  furono  tanto  più  efpotìi  agl’ in- 
filiti de'  popoli  vicini  , quanto  erano  più  deboli  ed  in  mi* 
nor  numero. 

S.  Cirillo  , che  dà  quello  fenfo  ai  prefente  Capitolo  , 
crede  che  le  vantaggiofe  promeffe , che  Dio  quivi  fa  al  fuo 
popolo,  s’adempierono  effettivamente,  quando  Sànaballat  e 
gli  altri,  di  cui  è parlato  nel  Capitolo  IV.  del  fecondo  li- 
bro d’  Efdra , vollero  divietare  a Neemia  che  non  fi  occil- 
paffe  alle  fortificazioni  di  Gerufalemme  . Ma  fcorgefi  dal 
Capitolo  medefimo  , che  Sanaballat  e gli  altri  fi  ritirarono 
fénza  combattere,  nè  veggiamo  noi  che  nè  in  quella  occa- 
fione  nè,  in  alcun’ altra  de’fecoli  fuffeguenti  i Giudei  abbia* 
no  riportata  alcuna  vittoria  , a cui  riferir  fi  pollano  le  pa- 
role del  Profeta.  Però  faremo  obbligati  a fpiegarle  in  una 
maniera  più  fpirituale . 

La  Valle  di  Giofafat  era  fra  la  Città  di  Gerufalemme  e 
il  monte  degli  Ulivi,  donde  GESÙ*  CRISTO  è afcefo  al 
Cielo,  e il  torrente  di  Cedron,  di  cui  fi  parla  nel  Vange- 
lo al  principio  della  Palfione  del  Figliuol  di  Dio,  fcorreva 
lungo  quella  valle  . S.  Girolamo  ha  creduto  che  in  quello 
luogo  fi  farebbe  il  giudicio  finale,  ed  alcuni  moderni  Inter-  < 
preti  fono  dello  Hello  parere  ; pofciachè  hanno  eglino  (limato 
col  detto  Santo  aliai  verifimile,  che  il  Figliuol  di  Dio  doveffe 
comparire  nell’  aria  nel  dì  finale  fopra  quella  Valle  , ove 

inco- 
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incominciò  la  fua  Paffione  , e che  vicina  è a Gerofolima 
e al  Monte  Calvario  , affine  di  giudicare  tutti  gli  uomini 
nella  Tua  gloria  e con  Una  fomma  gitlflizia  , all’  afpetto  di 
que’  luoghi  in  cui  è (laro  trattato  con  tanto  oltraggio  , e 
condannato  sì  ingiuflamenre. 

Ma  Gccome  è molto  difficile  l’applicare  a tale  opinione 
tutto  il  rimanente  del  Capitolo  , fembra  che  il  fenfo  piti 
naturale  e più  verifimile , che  dar  fi  polla  a quelle  parole , 
fia  il  dire,  che  il  vocabolo  Giofafat , allorché  fi  piglia  per 
un  nome  comune  e non  per  un  nome  proprio , lignificane 
do  il  giudicio  di  Dio  , e la  valle  potendone  lignificare  la 
profondità  ; fi  poflotìo  fpiegare  della  fapienza  profonda  ed 
impenetrabile  de’giudicii,  che  Dio  efercità  nel  corfo  di  tut- 
ti i fecoli  , ora  permettendo  che  i malvagi  opprimano  i 
giudi  , ora  gaftigaodo  i malvagi  in  quello  mondo  in  una 
maniera  vifibile  , finché  la  fua  giufiizia  , che  è sì  occulta 
prefentemente  , fi  fcopra  nel  dì  finale  , in  cui  la  farà  egli 
manifella  agli  occhi  di  tutta  la  terra  » 

if.  4.  Vi  ho  jorfe  fatta  qualche  ingiuria  ec.  Dio  vuol  che 
fi  riguardino  i mali  , con  che  è fiato  afflitto  il  fuo  popo^ 
lo,  ficcome  fatti  a fe  medefimo  . Egli  dichiara  d’  effere  of- 
felò , allorché  fi  offendono  i Tuoi  ; e fa  vedere  quanto  gra- 
ve fia  un  tal  peccato , poiché  affale  la  bontà  fuprema , che 
ricolma  di  beni  tutti  gli  uomini , e di  cui  i malvagi  flefli 
non  fi  poffono  dolere  , perchè  non  li  gafliga  fe  non  con 
fomma  giufiizia  » 

I Filiflei  non  aveano  alcun  giudo  motivo  di  querelarli 
de’  Giudei  a cagione  de’  mali  , che  ne  aveano  già  fofferti  5 
poiché  i Giudei  non  erano  in  ciò  flati  che  gli  efecutori  de- 
gli ordini  di  Dio  , che  puniva  mediante  il  fuo  popolo  gli 
idolatri , del  delitto  da  lor  commeffo  ogni  giorno  contro  la 
eterna  fua  legge.  . - 

‘tr.  5.  Voi  togliejìe  le  mie  ricchezze  quando  avete  ufurpa- 
te  quelle  del  mio  popolo  , e vi  liete  congiunti  a quei  che 
Taccheggiavano  il  mio  Tempio , per  aver  parte  alle  fue  fpo- 
glie,  e farne  gli  ornamenti  de’templi  a’  voflri  idoli. 

V.  9.  Siccome  non  veggiamo  alcuna  traccia  , onde  fpie- 
gare 


GIOELE 

gare  alla  lettera  il  verfetto  duodecimo  , che  è il  profegui- 
mento  dei  tre  antecedenti , ed  applicarli  a qualche  vittoria 
ottenuta  dai  Giudei  nella  Valle  di  Giofafat  , della  quale 
vittoria  non  incontrali  verun  cenno  nella  Storia  ; fembra 
neceflario  il  dare  ad  eflo  un  fenfo  fpirituale  . Indicheremo 
in  progrellò  quello  che  ci  é parlo  il  più  verifimile  , fotto- 
ponendolo  al  giudicio  delle  perfone  più  illuminate , che  po- 
tranno trovarne  altri  colla  loro  cognizione  e colla  loro  pietà . 


SENSO  SPIRITUALE. 

SEmbra  che  potrebbeli  dire , confiderando  tutta  la  ferie  del- 
le parole  del  Profeta  , che  Dio  dichiara  in  quello  luo- 
go in  che  modo  egli  follener  do  velie  la  fua  Chiefa  contro 
i Tuoi  nemici  , che  fono  flati  o i Pagani  , o gli  Eretici , 
o tutti  quelli , che  nella  Chiefa  detta  hanno  foilenuti  errori 
ed  haano  combattuto  la  verità  ; e quei  che  la  difendevano' 
con  più  capacità  e con  più  zelo  , lìccome  accaduto  è nella 
perfona  di  S.  Atanagio , del  Grifollomo  e di  molti  altri . 

V.  2.  Entrerò  in  giudicio , dice  il  Signore , con  tutti  i ne- 
ttàri cT  lfdraello  , che  è il  mio  popolo  e la  mia  eredità.  Que- 
llo non  riguarda  foltanto  , dice  S.  Girolamo  , quelli  che 
pongono  in  difcordia  la  Chiefa  collo  fcifma  e coll’  erefia  , 

, ma  ancora  quelli  che  alteri  diventando  e fuperbi  nel  Sa- 
^ cerdozio  di  un  Dio  sì  umile,  fervonfi  dell’  autorità  del  lo- 
ro minidero  per  efercitare  un  imperiofo  dominio  fopra  la 
Chiefa,  e per  opprimere  quelli  che  Dio  avea  loro  fottopo- 
fto , affinchè  ne  fodero  i protettori  ed  i padri . Dio  protetta 
che  fi  farà  giuttizia  da  fe  medefimo  , facendola  rendere  a 
coloro  che  non  faranno  dati  odiati  dagli  uomini  fe  non  fe 
per  effergli  dati  fedeli , pofciachi  , lìccome  aggiugne  il  San- 
to detto , colui  che  perseguita  il  popol  di  Dio , perfeguita  Dio 
ài  cui  i jl  popolo. 

V.  3.  Di  edera  il  fanciullo  per  una  dònna  da  pojìr [bolo , 4 

vcn- 
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vendettero  le  fanciulle  per  vino  da  òcre  . Efpone  gli  uomi- 
ni , fecondo  San  Girolamo  , ad  ogni  forte  di  vizii  colui, 
che  da  e/fi  non  gli  allontana  colle  file  rimofiranze  e colle 
fue  riprenfioni , quando  il  dovere  del  fuo  officio  ve  l’ aftri* 
gnej  e che  effendo  nel  fuo  minifiero  la  lingua  della  Chie- 
fa  mutolo  rimane  all’ afpetto  de’  pii»  gravi  difordini;  poiché 
gli  chiude  la  bocca  l’amore  del  fuo interrile , quando  glie- 
la dee  aprire  il  timor  di  Dio. 

UT.  5.  Dio  dice,  che  i fuoi  nemici  fanti ficano  la  guerra , 
fanBifieatt  belìum  ; la  guerra  cioè  , che  fanno  ai  difenfori 
della  fua  Chiefa  “non  folo  perchè  fi  unifcono  fra  loro  coi 
più  religiofi  giuramenti  ; ficcome  gli  Ariani  e i Melezii  fi 
unirono  contro  S.  Atanafio  ; ma  ancora  perchè  danno  il 
nome  di  zelo  e di  religione  alle  fanguinoie  perfecuzioni  , 
ch’eglino  fufcitano  a quelli,  che  fono  unicamente  di  Dio, 
e che  lo  antepongono  ad  ogni  cofa. 

I toro  prodi  fi  avvalorino  al  conflitto . Dio  parla  in  que- 
lla guifa  di  coloro  , che  vengono  a combattere  contro  i 
fuoi  ; perchè  affai  fpeffo  è accaduto  che  uomini  riputati  fom- 
mamenre  , ficcome  furono  Teofilo  Patriarca  d’  Aleffandria 
ed  Accacio  Vefcovo  diBerea,  entrambo  perfecutori  delG^- 
fofiomo,  prevenuti  effendo  da  una  fegreta  paffione  , affali- 
rono  le  principali  perfone  della  Chiefa  e fi  fecero  una  glo- 
ria d’ opprimerle.  . 

E foggiugne  , che  convertiranno  le  loro  zappe , e gli  fini- 
menti , con  che  avrebbero  dovuto  lavorar  la  terra  , in  lan- 
cia e fpada  ; pofciachè  laddove  quelle  perfone  avrebbero  do- 
vuto impiegar  tutti  i doni,  che  aveano  ricevuto  dàl Cielo, 
per  coltivare  le  anime  loro  e quelle  degli  altri  , elle  gli 
hanno  convertiti  in  idrati  attolficati  e in  fanguinoie  invetti- 
ve , con  che  hanno  lacerato  la  riputazione  degli  amici  di 
Dio,  e dei  difenfori  della  fua  Chiefa. 

Egli  nota  ancora  quanto  cotali  perfone  faranno  difprege- 
voli  tra  quell’  audacia  e fjuella  prefunzione  con  cui  infor- 
geranno  contro  i Santi  , dicendo  allorché  fembra  sfidarli  a 
battaglia  : Dice  il  debole  , io  fono  forte , perchè  non  v’  ha 
cofa  più  debole  dell’orgoglio  di  quelli  , che  perfegukano  i 
Tom.  XXX.  M * doni 
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Boni  di  Dio  re’  fervi  fuoi  , e della  gelofia  che  nafce  dall 
orgoglio,  che  fa  che  ficcome  l’odor  più  eccellente  è mor- 
tale a certi  animali , così  le  perfone  fi  offendono  delle  vir- 
tù e delle  idee  più  pure  , e non  hanno  che  odio  e difpre- 
gio  per  le  fteffe  qualità  , che  riempiono  tutti  gli  altri  di 
ammirazione  e di  rifpettó»  ^ # 

•ty.il. Quivi  il  Signore  atterrerà  i tuoi  bravi.  Quelle  pa- 
role ci  rapprefentano  la  Capienza  , con  che  Dio  dopo  aver 
purificato  i Santi  con  una  lunga  pazienza , fa  fpefio  ricade- 
re anche  in  quella  vita  fu  i loro  perfecutori  gli  sforzi  , 
eh’  eglino  aveano  fatto  per  difonorarli  e farli  perire  ; o che 
li  confonderà  almeno  un  giorno  in  faccia  al  cielo  e alla 
terra  , s1  ei  permette  che  godano  in  quello  mondo  il  frutto 
dei  loro  delitti,  e che  la  perfecuzione  de’ Santi  fuoi,  la  cui 
lunghezza  è la  efaltazione  della  loro  gloria  , non  finifea  fe 
non  colla  loro  vita  , ficcome  è accaduto  nella  perfona  del 
Grifollomo  e di  rtiolti  altri. 

ty.  13.  Mettete  la  falce  nelle  biade  , poiché  il  ricolta  e 
maturo  ; venite  e feendete  a follare  , poiché  la  tinaja  é pie- 
na , trabocca n le  tine  ; poiché  grande  i la  malvagità  di  co- 
Jloro  . Quella  efprelfione  è totalmente  fimile  a quella  dell 
Apocalifie  1 , in  cui  leggiamo  le  parole  feguenti  : Un  àn- 
giolo J clamò  a colui  che  afftfo  era  fulla  nube:  Gettate  la  vo- 
Jlra  falce  e mietete  ; pofciaché  venuto  è il  tempo  ili  mietere  ■ 
e colui  cbt  afftfo  era  fulla  nube  , gettò  là  fua  falce  , e la 
terrà  fu  mietuta.  S. Giovanni  rapprefentando  purè,  come  il 
Profeta  , il  giudició  di  Dio  fotto  la  figura  di  uno  flretto/o , 
agghighe  che  1*  Angiolo  gettò  ìa  falce  in  terra , tagliò  tutte 
le  uvt  della  vite  , e li  gettò  nel  gran  vafo  dell " ita  dei  Si- 
gnor  e.  • 

Dio  foflre  lungamente  1 malvagi , e la  fua  bb«H  gl  in- 
vita a pentirli  , finché  là  fua  Capienza  preferiva  limiti  al» 
fua  pazienza  . Ma  quabdo  fon  eglino  giunti  fino  a certa 
Dlifura  dèi  lòto  delitti  , Dio  empie  quella  della  fua  gitmi- 

iia  . E allora  fa  loro  fentìre  tanto  più  H Pc‘°  «ella  tua 

ma- 
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mano,  quanto  più  a lungo  l’ha  fofdefa , come  s’ egli  ayef- 
fe  chiufi  gli  occhi  per  non  vederli  , o posi  foffe  fiato  ab- 
baftanza  potente  per  vendicar!)  di  lorV. 

li  fupplicio  de’  malvagi  ftà  efpreffo  in  quello  luogo  lotto  . 
la  figura  delle  uve , con  una  efpreffione  , che  dovrebbe  far 
tremar  quelli  che  dimenticano  Dio,  poiché  ci  lignifica  effe 
che  faranno  eternamente  come  (tritolati  e conculcati  dai  de- 
monii , a quella  guifa  che  fono  le  uve  ne’  vafi  e nello  firet- 
«ojo» 

V.  14.  Avendo  il  Profeta  figurato  il  Giudicio  finale  fiot- 
to l’immagine  di  uno  flrettojo  , lo  rapprefenta  inoltre  fic- 
come  una  grande  finge  . E ciò  ;fi  riferifce  perfettamente 
all’ Apocalifle  1 , che  avendoli  dinotato  fiotto  la  fiefla  figu- 
ra di  uno  flrettojo  , aggiugne  die  il  va/o  e/fendo  fiato  pi- 
giato , ne  ulcirono  come  rivi  di  fangue. 

'il.  1 5.  Il  Sole  e la  Luna  faranno  ottenebrati . Il  Figliuoi 
di  Dio  c’  indica  nella  fiefla  maniera  nel  Vangelo  i legni  , 
che  devono  precedere  il  Giudicio  » Allora  , die’ egli  f , il 
Sole  fi  o/curerà , la  luna  non  diffonderà  piti  luce  , e le  /ielle 
cadranno  dal  Cielo . . 

V.  16.  Il  Signore  ruggirà  da  Sionne.  Quelle  parole  fono 
fiate  adempiute , allorché  il  Figliuoi  di  Dio  eflendo  in  Cie- 
lo, mandò  lo  Spirito  Santo  (opra  i Cuoi  primi  Di  feepd i , fic- 
come  un  foffio  impetuofo  con  un  gran  rumore , che  atterrì 
tutta  la  città  di  Gerofolima  , lo  thè  il  Profeta  chiama  in 
linguaggio  figurato  un  ruggito. 

Quefie  parole  fi  verificheranno  ancora  alla  fine  del  mon- 
do , allorché  la  Chiefa  , che  Dio  dee  formare  de’ Giudei , 
fecondo  che  fià  chiaramente  «fpreflò  nei  Profeti  e nel  Van- 
gelo , farà  palefe  il  fiuo  -zelo  in  tutta  la  tetra  , refiflendo 
ali*  Anticnflo  con  una  fentenza  , die  non  fi  potrà  vincete 
da  alcuna  violenza. 

'il'.  1 6.  ....  Il  Cielo  e la  terra  tremeranno , e allora  Dio 
farà  la  fiducia  dal  fuo  popolo  . Leggiamo  la  cofa  fiefla  del 
Vangelo,  quando  dicefi  del  -Giudicio  'finale  3 •:  Gli  uomini 


1 lb.  ®.  9f>. 
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* 


Digitized  by  Google 


J 


GIOELE 

fi  firugp-ranno  dallo  J 'pavento , le  Virtù  de1  Cieli  faranno  f cefi 
fi  ; e voi  , quando  quefte  cofe  avverranno , guardate  in  alto , 
td  alzate  il  capo , perchè  projfima  è la  vofira  redenzione. 

■fy'  jg  voi  riconofcerete  che  io  fono  il  Signore  voflro 
Dio,  abitante  in  Sion  monte  a me  facro  ; e Getufalemme  fa-> 
rà  Città  (aera , e per  effa  più  non  tronfieranno  firanieri . Al- 
cuni Spiegano  quefte  ■ parole  e le  feguenti  della  celefte  Ge- 
rofolima  Si  poflfono  le  medefinàe  parimente  riferire  all* 
chiefa  de’  Santi  , che  il  Figliuol  di  Dio  formerà  alla  fine 
del  mondo  . S.  Girolamo  1’  intende  della  vera  Gerusalem- 
me , che  è Sopra  la  terra , cioè  della  Chiefa  , Ella  è fiat* 
tutta  Santa  ne’  Suoi  primi  Secoli  , ed  allora  poteafi  dire  ia 
un  vero  fenfo  , che  gli  firanieri  non  paleranno  in  mezzo  ad 
effa  } pofciachè  quando  un  Criftiano  con  una  rea  vita  di- 
sonorava la  nafeita  divina  da  lui  ricevuta  nel  Suo  battem- 
mo , era  egli  Separato  dalla  compagnia  degli  altri.  In  que- 
llo modo  Spiegar  fi  pollano  le  parole  della  illuftre  martire 
S.  Blandina  , a cui  voleanfi  far  confettar  ne’  tormenti  eccef- 


H , che  falsamente  s’  imputavano  ai 


Io  fono  Cri.- 


(liana  , ella  dkea,  e non  fi  commettono  defitti  fra  noi. 

Sf.  1 8.  In  quel  giamo  v in  dolce  fiuterà  dai  monti . I do- 
ni celefti  fi  diffonderanno  fu  j popoli  mediante  la  predica- 
vi degli  Apolidi  , che  fono  fiati  menti  per  la  fermezza 
della  loro  fede  e per  la  Sublimità  della  loro  vita  . Ed  il 
latte  della  grazia  f correrà  dai  loro  difcepoli  e dai  fanti  Ve- 
feovi  figurati  dai  colli,  E la  Chiefa,  che  è la  Giudea  Spi- 
rituale , fovrabbonderà  da  ogni  parte  delle  'acque  vive  , la 
cui  Sorgente  è nel  Cielo ne  ufeirà  una  fonte , che  irrigherà 
il  Torrente  delle  fpine  . II  nome  Ebreo , quando  è comune , 
Significa  fpine,  lo  che  S.  Girolamo  Spiega  in  quello  modo  : Le 
acque  della  grazia  Scorreranno  nelle  fieffe  anime , dove  dian- 
si Scorreva  il  torrente  della  concupifcenza,  le  cui  acque  at- 
toffkate  Scorrono  tra  le  fpine , che  lignificanti  tutti  i vizii  s 
tutte  le  (regolatezze  del  fecploi  o fi  chiamano  ffint  ^ per- 
«hè  trafiggono  ed  in  Sangui  nano  le  anime. 

Il  vocabolo  Ebreo  è parimente  il  nome  proprio  degli  ar-> 

bori  chiamati  Swiw  % p Cttim  ? lunBQ 
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tjucl  Torrente  , il  cui  legno  età  altiffimo  , politiffimo  <* 
belIifTimo  , e non  s’ imputridiva  giammai  . Di  quefìè.  legno 
fi  fervi  Mosè  per  far  lf  Arca , e lo  deffo  adoperò  di  poi  Sa- 
lomone per  gli  ornamenti  del  Tempio  . Quello  fenfo  paé 
Conforme  al  rimanente  delle  parole  del  Profeta  , pofciachè 
i giudi  fono  gli  alberi  j thè  Dio  pianta  lungo  le  acque  , e 
eh’  ei  medefimo  coltiva  , eh’  ei  difende  dagli  ardori  della 
concupifcenza  del  fecolo  * e che  non  fono  innaffiati  che  dall* 
acqua  viva , che  lo  Spirito  Santo  diffonde  nel  cuore  . 

V.  19.  Il  mondo  figurato  dall'Editto  e dal?  Idumea , di- 
vep-rerà  un  orrido  deferto,  ed  una  terra  di  perdizione  rifpetto 
alfa  Chiefa*  che,  fecondo  il  detto  di  S.  Pietro  1 , ne  fug- 
girci la  corruzione  e i Pentimenti  , efsendo  quei  del  demo- 
nio , che  n’  è il  Principe  i 

V.  19;  . i . . per  aver  ufato  violenza  contro  i Giudei . È 
degno  di  ofservazione  , che  Dio  ttapafsa  tutti  i delitti  dei 
cattivi  , e non  fi  ferma  che  a quello  dell’  oppredione  dei 
giudi . 

T.  lo.  La  vera  Gerufalemme , che  è la  Chiefa , fuffilìerì 
ilei  corfo  di  tutti  i fecoli  aticor  dopo  la  rovina  e 1’  incen- 
dio della  terredre  Gerofolima , che  non  erane  che  la  figura  » 

V.  2ii  Dio  monderà  veramente  colla  infufione  della  fu* 
grazia  e del  fuo  Spirito , le  anime  che  non  erano  dare  pu- 
rificate fuorché  in  figura  coi  fagrificii  ederiori  e colle  Ceri- 
monie della  legge  vecchia 

Ed  il  Signore  farà  dimora  in  S ioti  ne  . GESlf  CRISTÓ 
Abiterà  eternamente  nella  fua  Chiefa  , avendo  detto  a’  fuoi 
Apodoli , ed  in  loro  perfona  al  Vefcovi  che  ne  fono  i fuc* 
Cefforl  : Abiterò  fempre  con  voi  fino  alla  fine  de'  fecoli . 

Quefto  lignifica  ancora  l’ultima  Chiefa  de’ Giudei  , chi 
dopo  avet  dato  pruove  luminofé  della  fua  fedeltà  6 dell* 
amor  fuo  per  GESÙ*  CRISTO  , iregnérà  coh  lui  eterna* 
inente  1 

PltiÈ  t)Ì  &IOELÈ1 
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Amos*  ficcome  lo  raccogliamo  da  lui  ftefso  » era  un 
Paflore  del  luogo  di  Téccua  nélla  Tribù  di  Giuda» 
che  non  è fè  non  due  leghe  dittante  da  Betlemme  , accan- 
to al  quale  erari  Un  gran  deferto  , fecondo  S.  Girolamo, 
che  non  era  atto  che  a pafoolar  i’  armento.  Fu  egli  fcelto 
da  Dio  ficcome  Daridde  , allorché  guidava  o le  pecore  o 
i buoi  ; e riempiuto  efsendo  del  fi»  Spirito  profeterò  A 
Ifdnello , allorché  Qfia  regnava  in  Giuda  , e Geroboatno 
figliuol  di  Giuli  in  Ifdraelto,  diae  anni  fonanti  il  tremi»* 
tò,  che  fi  crede  accaduto  ottocént’ anni  circa  prima  di  GE- 
SÙ’CRISTO.  . , _ 

Quello  Frofeta  è divèrfo  da  ÀitìcR  {Sadre  d Hàia , ficco- 
me  fcorgefi  dall’  else  re  diariamente  ferini  i la»  nomi 
nell’ idioma  Ebreo.  ■ . 
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Tempi  della  profezia . Vendetta  del  Signore  fu  varie  popoli 
$ dopo  i delitti  da  effe  di  / mente  commejfi . 


i.~\TErba  Amos , #«/  fuit 
V f»  p sfiori  bus  deTbt- 
tue , dì^/'/  fuperlfratl  in 

diebusOzix  regis  Juda , <£?*  i» 
diebus  Jtroboam  filli  Joas  re- 
gis Ifrael  ante  duos  annos  ter- 
ra mot us . 

2.  Et  dixit  : Dominus  de 
Sion  rugiety  & de  Jeruf alena 
da  bit  vocem  fuam  t & luxe- 
runt  f pedo  fa  pafiorum , & ex- 
ficcatus  eft  verte»  Carmeli . 


3.  Hxc  dicit  Dominus  : Su- 
per tribus  fceleribus  Damafd , 
& fuper  quatuor  non  corner - 


1.  TJ  IvelazionJ , che  ebhe 

JLV  in  vi  (ione  Amos,  ua 
dei  direttori  dimandrain  The- 
coa , in  propofìto  d’ Ifraello  , 
ai  dì  di  Ozia  re  di  Giuda  , 
e ai  dì  di  Geroboamo  figlio 
di  Gioas  re  d’ifraèllo  , due 
anni  innanzi  il  tremuoto. 

2.  Ditte  dunque  : Il  Signo- 
re  ruggirà  da  Sion , e da  Ge- 
rufalemme  darà  fuor  la  fua 
voce  ; e le  belle  valle  pra- 
terie faranno  in  lutto  ; e fi  lec- 
cherà la  cima  dei  più  ame- 
ni e fertili  colli . 

3.  Così  dice  il  Signore  : 
Per  tre  e per  quattro  fcel- 
leraggini  del  Damafceno  , io 

M 4 noi 
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firn  eum  : eo  quod  trituravi-  noi  ‘'rivocherò  1 ; imperoc- 
rint  in  plaufiris  ftrreis  Ga-  che  cofloro  tritarono  i Galaa* 
laad.  diti  con  trebbie  di  ferro. 

4.  Et  mittam  ignem  in  do-  4.  E metterò  fuoco  alla 

mum  Azoti)  & devorabit  do-  cafa  di  Azaello  , che  divore- 
m os  Banadad  . rà  i torrioni  di  Benadad . 

5.  Et  conter  am  veSlem  Da - 5.  E farò  in  pezzi  le  sbar- 

raci : & difptrdam  habita-  re  di  Damafco  , e ilermine- 
torem  dt  campo  idoli  , & te-  rò  da  Bizat-aven  gli  abitato- 
ntnte'm  fceptrum  de  domo  vo-  ri  , e dalla  cafa  d’  Eden  co- 
luptatis  : & transfcretur  po-  lui,  che  foltieue  lo  fcettro  ; 
pulus  Syritt  Cyrmem , dicit  e il  popolo  della  Siria  farà 
Dominai.  j deportato  in  Cirene  , dice  il 

Signore . 

6.  Hxc  dicit  Dom'mus  : fu-  6.  Così  pur  dice  il  Signo- 

per  tribù t fceleribus  Gaza , & re  : Per  tre  e per  quattro 
fuper  quatuor  non  eonvertam  fcelleraggini  del  Gazefe  io 
eum  : eo  quod  tranflultrint  capti-  noi  rivocherò  ; imperocché  fe- 
viiotem  perfeElam  , ut  concia-  cero  una  compiuta  deporta-  / 
derent  cam  in  Idumxt.  zione  degli  fchiavi  del  mio 

popolo  , e li  mifero  in  man 
degl’  Idumei . 

7.  Et  mittam  ignem  in  7.  E alla  muraglia  di  Ga- 

murum  Gaza  , & dtvorabìt  za  metterò  fuoco  , che  divo- 
tedes  ejus.  rerà  i fuoi  torrioni. 

• 8.  Et  difperdam  habitato-  8.  E {terminerò  da  Azoto 
rem  de  Azoto  , & tenentem  gli  abitatori  , e da  Afcaiona 
fceptrum  de AJ calorie:  ty con-  colui  che  foftiene  lo  fcettro; 
vertam  manum  meam  fuper  e poi  volgerò  la  mano  con- 
Accaron  , & peribunt  reliqui  tra  Accaron , e periranno  gli 
Chilìjìhìmrum , dicit  Domimi  avanzi  dei  Filiftei  , dice  il 
Deut.  Signore  Dio. 

9.  Hxc  dicit  Dominai  : Su-  9.  Così  pur  dice  il  Signo* 
per  tribus  fceleribus  Tyri , & re  : Per  tre  e per  quattro 

fcel- 

1 Expt.  Dal  decreto  di  efiglio  , difperfione  , fchiavitò-  o 
altri)  pena  decretata . E così  fonili  efprejfioni  feguenn , 
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fuptt  quatuor  non  eonvertam 
rum  : eo  quod  concluferint  ca- 
ptivitatem  perfeElam  in  Idu- 
mea , & non  fint  recordati  f ce- 
derli fratrum . 

10.  Et  mittam  ignem  in 
- murum  Tyri  , & devorabit 

teda  tjus. 

11.  Ij-àc  dicit  Dominus  : 
Super  tribui  fceleribui  Edam , 
& fuper  quatuor  non  conver- 
lam  eum  : eo  quod  perfecutus 
fu  in  gladio  fratrem  fuum  , 
& violaverit  mifericordiam 
ejui  , & tenuerit  ultra  furo- 
rem  fuum  , & indignationtm 
fuam  fervaverit  ufque  in  fi- 
nem . 

- 12.  Mittam  ignem  inThe- 

mam  devorabit  adet  Bofra . 

13.  Hec  dicit  Dominui  : 
Super  tribui  fceleribui  filiorum 
Ammon  , & fuper  quatuor  non 
eonvertam  eum  : eo  quod  diffe- 
eutrit  pragnantet  Galaad  ad 
dilatandum  termimm  fuum » 

14.  Et  fuccendam  ignem  ìn 
muro  Kabba  , & devorabit 
edet  ejui  in  ululata  in  die 
belli  /,  & in  turbine  in  die 
eommotionit . 

1 Cosi  f piegano  i LXX.  e c< 
trìm.  Violò  la  nù&ricordia  a 
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fcelleraggini  del  Tirlo  io  noi 
rivocherò  ; imperocché  cofto- 
ro  hanno  meflò  interamente 
gli  (chiavi  del  mio  popolo  in 
man  degl’  Idumei  e non  fono 
flati  memori  della  confedera- 
zione fraterna . 

io.  E metterò  fuoco  alla 
tguraglia  di  Tiro,  che  divo- 
rerà i fuoi  torrioni. 

ri.  Così  pur  dice  il  Si- 
gnore : Per  tre  e per  quattro 
fcelleraggini  dell’  Idumeo , b 
noi  rivocherò  ; imperocché 
cofhii  perfeguitò  di  fpada  il 
fuo  fratello,  violò  le fue don- 
ne }.  , oggetti  di  fua  compat- 
ibile , e fenza  por  termine 
al  fuo  furore  , ferbò  perpe- 
tuamente il  fuo  fdegao. 

-il.  E metterò  fuoco  in 
Theman , che  divorerà  i tor- 
rioni di  Bofra. 

13.  Così  pur  dice  il  Sìa 
gnore  : Per  tre  e per  quattro 
fcelleraggini  degli  Ammoniti 
io  non  li  rivocherò  ; imperoc- 
ché coftoro  fiaccarono  le  don- 
ne gravide  della  Galaaditide, 
per  dilatare  il  loro  confine. 

Z4.  E metterò  fuoco  alla 
mitraglia  di  Rabba  , che  di- 
vorerà i fuoi  torrioni  , con 
urla  in  dì  di  battaglia  , e 
con  tempera  in  dì  di  procella . 

- . ; «5*  E 

? si  pub  intender/i  il  tejio.  Ai- 
lui  dovuta. 


1 86  # A M 

15.  Et  Ibit  Mtìtìum  ima- 
ptivitatem , ipfe , & prìncipe s 
t}ns  fimul , dicit  Dominiti. 


° S. 

1 3.  E il  Melchom  andrà  in 
ifchiavitù , elio , e tutti  infieme 
i fuoi  principi , dice  il  Signore . 


SENSO  LITTER ALE. 

«*  • 

V.2.  T A erma  del  Carmelo  s'inaridirà  . Carmelo  iìgnj- 
JL j fica  in  particolare  o un  luogo  vicino  al  Ma- 
re , ove  abitava  Elia  ; o un  altro  in  Giuda  , ov’  era  Na- 
bot , ed  in  generale  ogni  luogo  fertile  ed  ameno . 

ih  3,  Dopo  i delitti  y ehe  Damafto  ha  commeffo  tre  0 
quattro  volte  ec.  Punirò  fenza  mifericordia  i popoli  di  Siria  , 
di  cui  Damafco  è la  capitale  , perchè  m’  hanno  eglino  of- 
fefo  non  una  volta,  ma  tre-,  quattro,  e unte  volte,  quan- 
te è loro  piaciuto. 

I Re  di  Damalco  erano  i nemici  ordinarli  del  Regno 
d’Ifdraello,  ed  hanno  loro  fatto  mali  graviffimi . Azaele  e 
Benadad  fuo  figlio  fecer  loro  una  crudeliflìma  guerra  1 , lìc- 
come  Elifeo  avea  preveduto,  allorché  predille  adAfaele  eh* 
ei  farebbe  Re,  ed  eglino  rovinarono  particolarmente  il  pae- 
fe  di  Galaad,  e gli  altri  al  di  là  del  Giordano. 

V.  3 Perchi  tritarono  i Galaaditi  con  trebbio  di  fer- 

ro . Noi  raccogliamo  da  quello  palio  d’ Amos  , che  fra  le 
altre  crudeltà  da  loro  efercrtate  , fch tacciarono  molte  per- 
fooe  fotto  le  ruote  de’ loro  carri  , e fotto  quegl’  iftrumenti 
armati  di  punte  e di  denti  di  ferro , di  cui  ferrivanfi  allora 
per  tritare  la  paglia  Bell’  aja  1 . 

Dio  non  ricorda  (e  non  quello  delitto  fra  tutti  quelli  , 
che  il  popol  di  Damafco  avea  potuto  commettere  ; e o 
i’avefs'egii  commeffo  molte  volte  , o l’ avelie  aggiunto  a 
molti  altri , o che  Dio  se  avelie  un  orrore  affatto  pankor 

lare, 

1 LiL  4.  Reg.  c.  8.  ».  12.  r.  io.  v.  32.  f.  13*  3* 

* U Par.  c.  20.  v.  3. 
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lare,  lo  accenna  ficcome  quello,  che  avea  refo  irrevocabile 
il  decreto  della  loro  condannazione  ; lo  che  non  fi  adempì 
nondimeno  fe  non  da  Teglatfalazar  piò  di  fefiant’  anni  dopo . 

il.  5.  Da  B'czjtt  ave»  , o fia,  Dal  campo  dell'idolo  . Il 
Profeta  nota  qui  particolarmente  qualche  luogo  delibato  par- 
ticolarmente al  culto  degl’idoli.  Alcuni  credono  che  folle  la 
città  d’ Eliopoli  sì  dedicata  all’  idolatria  , che  tale  fi  confer- 
vb  luogo  tempo  dopo  ancora  che  gl’  Imperatori  fono  dive- 
nuti Griftiani. 

Dalla  Cafa  di  Eden  , o fia  del  piacere  . Quelle  parole 
polfono  lignificare  qualche  palagio  dei  Re  di  Damafco  , o 
Damafco  fletto  , che  fituato  era  in  un  luogo  amenifiìmo  e 
tutto  circondato  d’ arbori  e di  giardini , Sarà  trasportato  a Ci- 
rene . Gl’  Interpreti  indicano  due  paefi  di  Cirene , l’ uno  che 
è più  noto  folla  coda  d’ Africa  nella  Libia  , che  ne  porta 
il  nome,  e l’altro  nell’Albania. 

il.  8.  Si  crede  che  nelle  difavventure  , che  afflifiero  la 
Giudea  , molti  Giudei  fi  rifuggirono  tra  i Filiftei  , che  il 
Profeta  accenna  in  quello  luogo  per  la  città  di  Gaza  loro 
capitale  * e che  i Filillei  in  vece  di  ricordarli  che  uomini 
eflendo  al  par  di  quelli,  che  imploravano  il  loro  foccorfo, 
doveano  e (Ter  molli  da  compadrone  per  tante  pcrfone  afflit- 
te, fi  erano  impadroniti  di  loro  , e gli  aveano  abbandonati 
agl’  Idumei , che  li  fecero  crudelmente  morire  , ficcome  può 
giudicarfi  dal  ver  fletto  1 1, 

t.  p*  Dopo  i delitti  da  Tiro  commejji  tre  e quattro  vol- 
te. I Tirii  erano  flati  fìretti (fi inamente  uniti  coi  Giudei  Cor- 
to H regno  diDavidde  e di  Salomone,  e non  appari fce  nel- 
la^ Scrittura  che  flavi  mai  flata  guerra  fra  loro. 

il.  1 1.  Dopo  i delitti  , eh'  Edom  ha  commejfo  tre  e quat- 
tro volte . Gl’  Idumei  m’  hanno  offefo  tre  e quattro  volte  , 
cioè  fpeflò,  ed  hanno  perfeverato  nei  loro  delitti. 

Non  cangerò  il  decreto  , che  ho  pronunziato  contro  lo- 
ro, pofciachè  difeefi  eflendo  da  ECau  , ficcome  i Giudei  dia 
Giacobbe  , enttambo  figli  d’ Ifacco  , e «T  Abramo  f e eoe! 
confiderar  dovendo  i Giudei  ficcome  loro  fratelli , hanno  fpo- 
gliaro,  rifpetto  a loro,  tutti  i fentimenti  d’umanità,  egli 

han- 
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hanno  trattati  più  afpramente  che  non  avrebber  fattói  loro 
più  crudeli  nemici. 

'V.  1 2.  appiccherò  il  fuoco  in  Teman  < Tcman  e Bofrà 
erano  le  due  principali  città  dell*  Idumea  . 

V.  13.  Per  dilatare  il  loro  confine  } poiché  volendo  af- 
fìcurarfi  della  conquida  del  paefe  diGalaad,  hanno  fquarcia- 
te  le  vifcefe  alle  donne  gravide  , per  irterminare  talmente 
gli  abitanti  , che  non  ne  rimanete  alcuno,  che  pofeiTe  un 
giorno  pretendere  d’ averei  qualche  diritto,  e follevarfi  eonj 
tro  loro* 


SENSO  SPIRITUALE. 

V.  3.  4.  QGorgefi  da  tutto  quello  Capitola  , che  Dio  , 
il  qual  è la  bontà  e la  giuftizia  fuprema  , 
odia  la  maniera  infoiente  e crudele , con  che  i Re  e i popo^ 
li  ufano  talvolta  della  loro  vittoria  , e che  torto  o tardi  oi 
fa  ricadere  fovr* erti  i mali  e gli  oltraggi  , ch’eglino  hanno 
fatto  ad  altrui. 

’ty’.  9.  Punirò  i Tirii  f perchi  hanno  eglino  abbandonato 
agl  Idumei  gl  Ifdraeliti  , che  fi  erano  rifuggiti  fra  loro  < 
Si  può  dare  , ad  imitazione  di  S.  Girolamo  , un  fenfo 
fpirituale  a quelle  parole  e alle  furtieguenti  del  Profeta  . Siv 
concepifce  con  ragione  che  Dio  minaccia  di  punire  feve- 
ramente  i Tirii  , perchè  eflendofi  gl’  Ifdraeliti  rifuggiti 
preflò  loro  , gli  aveano  abbandonati  agl’  Idumei  , che  li 
trattarono  crudelmente  ; fi  dovrebbe  concepir  parimente  , 
quanto  grave  fia  il  delitto  degli  feellerati  miniflri  , che 
efiendo  da  GESÙ'  CRISTO  coflituiti  per  contribuire  col 
loro  miniftero  alla  falate  e alla  fantificazione  delle  anime  , 
le  fedacono , per  ufar  i termini  di  S.  Cipriano,  allorché  ri- 
corrono ad  erti , e adulando  le  ree  loro  paflloni  , non  che 
applicarli  a guarirle  , di  nuovo  le  danno  in  predi  alia  tij 
fannia’  del  peccato  e del  demonio  < 
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Non  v’ha  fimilmente  alcuno  che  non  detefii  la  barbarie 
degli  Ammoniti  , di  cui  il  Profeta  dice  , eh’  eglino  aveano 
spaccate  le  donne  gravide , per  trafiggere  a colpi  di  fpada  il 
loro  frutto  nel  loro  feno  , affrettandoli  di  toglier  la  vita  a 
quelli,  che  non  erano  ancora  nati  . Ma  laddove  un  figlio 
uccifo  nelle  vifeere  di  fua  madre  è uno  fpettacolo  d’orro- 
re , a cui  non  ofiamo  nè  pur  penfare  ; GESÙ'  CRISTO 
affogato,  per  così  dire,  in  un’anima  , che  incominciava  a 
concepirlo,  fecondo  la  efprefiìone  di  S.  Paolo,  e a vivere 
la  vita  di  Dio,  è un  oggetto,  che  punto  non  commuove  , 
perchè  puramente  effendo  fpirituale  non  fa  impreffione  fu  i 
nolìri  cuori  , che  non  fono  feoffi  fuorché  da  cib  che  cade 
fotto  i nofiri  fenfi. 

„ Veggiamo  feorrere  , dice  Sant’Agofiino  , il  fangue 
„jfel  corpo,  quando  gli  togliamo  la  vita:  non  veggiamo 
„ feorrere  quello  dell’anima  . Quella  prima  morte  fa  or- 
„ rote  , la  feconda  non  ne  fa  ; perchè  abbiam  occhi  , i 
,,  quali  fono  fpaventati  dall’ una  , e non  ne  abbiamo  che  il 
,,  fieno  dall’altra  . “ Quelle  morti  invifibili  e fpirituali 
non  fi  veggono  fe  non  cogli  occhi  della  mente  e della 
fede . 
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CAPITOLO  IL 

. V 

* ' ' . I 

Vendetti  dii  Signore  contro  Moab , Giuda  e Jfraello  . Li  mU 
naccit  d'intera  rovina  , inevitabile  per  la  loro  ingrati  ludi* 


ne  ver/o  Dio , che  gli  avea 

I.  TTjEf  d/Yif  Domimi  : 
X JL  Super  tribù t fceleri- 
but  Moab  , & fuper  quatuar 
non  convertam  eum  : eo  quod 
incenderti  offa  regie  Jdumaa 
ufque  ad  cmercm . 

2.  Et  mittam  ignem  in 
Moab  , & dtvorabit  adei  Ca- 
rioth  : & monetar  in  fonitu 
Moab  t in  clangore  tuba. 

3.  Et  difperdam  judicem 
de  medio  ejus  , & omnes  prin- 
cipe! ejus  interficiam  cum  eo, 
dicit  Dominai . 

4.  Hate  dicit  Domimi  : fu - 
per  tribui  fceleribus  Juda , & 
fuper  quatuor  non  convertam 
eum  , eo  quod  abjecerit  legem 
Domini  , & mandata  ejus  non 
cujìodierit  : deceperunt  enim  eoi 
idola  fua  ; pojl  qua  abietant 
potrei  eorum. 

5.  Et  mittam  ignem  irijit- 


ricolmati  di  bem  . 

1*  pur  dice  il  Signo- 

V>  re  : Per  tre  e per 
quattro  fcelleraggini  del  Moa- 
bita , io  noi  rivocherò  ; poi- 
ché ha  bruciate  le  offa  del 
regnante  della  Idumea  liso  a 
calcinarle. 

2.  E metterò  fuoco  in 
Moab  , che  divorerà  i tor- 
rioni della  città  ; e il  Moabi- 
ta morrà  nel  fracaffo,  a fuon 
di  corno  . 

3.  E da  mezzo  allaMoa- 
bitide  (terminerò  jl  Gìufdi- 
cente  , e con  effo  truciderò 
tutti  i principi  di  quella,  di- 
ce il  Signore. 

4.  Così  pur  dice  il  Signo- 
re : Per  tre  e per  quattro 
fcelleraggini  del  Giudeo  , io 
noi  rivocherò  ; poiché  coftui 
ha  ripudiata  la  legge  del  Si- 
gnore , e non  ha  offervati  i 
di  lui  flatuti . Sono  flati  tra- 
viati dai  menzogneri  lor  nu- 
mi, dietro  ai  quali  andarono 
i loro  maggiori. 

5.  E metterò  fuoco  in  Giu- 
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de  , & devotabit  ode?  Jmu- 
falem  . 

6.  Htec  dicìt  Dominus  : 
Super  tribuS  fceìeribus  Ifratl , 
& fuper  quatuor  non  con- 
vertam  eum  : prò  éo  quod 
vendidtìrit  prò  argentò  jujìum , 
& paupertm  prò  tatceamm- 
ùs . 

7.  Qui  conterunt  fuper  pul- 
vérem  terra  capita  paupe- 
tum  , & vi  am  humilium  de- 
clinant  : & fi! tur  ac  pater  tjus 
ierunt  ai  putii  am  , ut  viola- 
rtnt  nomea  far&tm  meum. 

8.  Et  fuper  veftimentis  pi- 
gnorati? eccubucrunt  /uxta  mne 
tritare  : & vinum  darrmatorum 
bibebant  in  domo  Dei  fui . 


9.  Ego  auttm  extermrnavi 
Jtmonhaum  a facie  eorum  : 
*ujus  ahitudo , cednhrum  aki- 
tudo  ejus  y & forti?  ipfe  qutrfi 
quercu?  : & contrivi  fruSlum 
«)us  defuptr.  & radice?  eju? 
fubter. 

1 o.  Ego  fum , qui  a f cernie- 
re vos  feci  de  terra  JEgypti  , 
€¥  duxi  vos  in  deferto  qua- 
draginta  armi? , ut  pofftdtreùs 
terram  Amarrhxi . 
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da  j che  divorerà  i torrioni 
di  Gerufalemme . 

6»  Cosi  pur  dice  il  Signo- 
re r Per  tre  e per  quattro 
fcelleraggini  deli' Ifraelita , io 
noi  rivocherì»  ; poiché  coflui 
vendè  il  giudo  per  danaro  , 
e i’  indigente  pel  cambi»  vii 
di  calzari. 

7-  Sbattono  fu  11  a polvere 
delia  tetra  la  teda  ai  pove* 
ri  , e pervertifeonn  la  via 
dei  medefimi . Figlio,  e pa- 
dre vanno  da  una  fteffa  fan- 
ciulla , onde  violare  il  fan» 
mio  nome. 

8.  SÌ  fdrajano  predo  ogni 
altare  a banchetto  fopra  ve- 
di » che  eglino  hanno  prefo 
in  pegno  ; e nella  cafa  del 
loro  Dio  beo  no  ih-vmo.  di 
coloro  ^ che  fon  dati  meilì 
in  condanna . 

9.  E pure  io  derminai  da 
innanzi  ad  effi  1’  Àtmvreo, 
la  cui  altezza  pareggiava 
quella  dei  cedri  , e che  era 
forte  come  le  quercie  ; ed  io 
tritai  il  fuo  frutto  al  di  fo- 
pra , e le  fue  radici  al  di 
fotto . 

10.  Son  io  , che  vi  fei 
fortir  dalla  terra  d’  Egitto  , 
e vi  menai  pel  diferto  per 
quarant’  anni , per  farvi  pof- 
federe  il  paefe  degli  Amor- 
rei. 

11.  E 


Digitized  by  Google 


iqtr  A M 

11.  Et  f uf citavi  de  filiis 
veflris  in  prophetar , & de  ju- 
venibus  veflrìs  Nazar<tos.Num- 
quid  non  ita  tfl  , filii  Ifrael , 
dicit  Dominus  ? 

12.  Et  propinabitis  Naza- 
reni! vinum , & propbetis  man- 
dabitis  dicenttt  : Ne  propbe- 
tetis . 

< 13.  Ecte  ego  Jlridebo  fubter 
vot  , ficut  Jlridet  plaujìrum' 
mufìum  fatno. 

14 . Et  peribìt  fuga  a ve- 
loce , & forti s non  obtinebit 
virtutem  fuam  , & robuflus 
non  falvabit  animar n fuam  : 

15.  Et  tenens  arcum  non 
fiabit , & velox  pedibus  fuis 
non  falvabitur  , & afeenfor 
equi  non  falvabit  animam 
fuam  : 

1 6.  Et  robuflus  corde  inter 
fortes 't  nudus  fugiet  in  illa  die , 
diiit  Dominus . \ 


o s 

11.  E dei  vofìri  figli  io 
ne  ho  fufsitati  in  Profeti,  e 
dei  voftri  giovani  in  Naza- 
rei . Non  è ella  così , o figli 
d’ Ifraello , dice  il  Signore  ? 

12.  E voi  ai  Nazarei  da- 
te a bere  dèi  vino  , e divie- 
tate ai  profeti  il  profetizzare, 
s 

13.  Ecco  però  eh’  io  (iri- 
derò nel  luogo  ove  Cete , 
nome  (Iride  una  carretta  car- 
ca  di  fieno. 

14*  E in  vano  il  veloce 
tenterà  di  fuggire  , e il  for- 
te non  riterrà  la  fua  forza  , 
e il  bravo,  non  potrà  falvar- 
fi  la  vira." 

1 5.  Chi  tratta  I’  arco , non 
fi  reggerà  , e il  veloce  di 
piedi  non  la  fcapperà  ; e il 
cavaliere  non  fi  falverà  la 
vita  ; 

16.  E il  piu  coraggiofo 
tra  i bravi  in  quel  giorno 
fuggirà  nudo  , dice  il  Signo- 
re. 


SEN- 
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"V.  i . lT\Ercbè  ha  egli  abbruciato  le  ojja  del  Re  d' Idumea . 

_L  Non  fi  trova  nella  Scrittura  la  Storia  , dì  cui  il 
Profeta  parla  in  quello  lyogo  . Ma  quel  eh’  egli  ne  dice , 
abbaflanza  ci  fa  vedere  quanto  Dio  abbia  in  orrore  una  ta- 
le barbarie  , con  cui  gli  uomini  dopo  aver  uccifò  i loro 
nemici  in  un  conflitto , lo  che  pub  avere  qualche  apparen- 
za di  neceffita  , vi  aggiungono  oltraggi  e indegnità  , che 
fervir  non  poflòno  che  a foddisfare  la  brutale  paliìone  di 
una  irragionevole  inumanità . ' , 

V.  5.  Appiccherò  il  fuoco  in  Giuda.  Dio  ha  efeguito  que- 
lla minaccia  per  mezzo  di  Nabuccodonofor  , che  prefe  ed 
abbruciò  Gerufalemme. 

V.  6.  Perchè  hanno  eglino  venduto  il  giufìo  . Ciò  fi  può 
intendere  o de’  Magilfrati  o in  generale  di  quelli  , che  fo- 
no obbligati  ad  aflumere  la  protezione  dei  deboli  e degl’ in» 
nocenti  , e che  per  timidezza  o per  interefse  gli  abbando- 
nano alla  violenza  dei  .loro  nemici  » 

V.  7.  Sbattono  contro  terra  il  capo  de' poveri  . Quelli  che 
accufati  erano  di  qualche  delitto  comparivano  alla  prefenziv 
de’  Giudei  col  capo  ricoperto  di  polvere . Quindi  il  Profeti 
può  condannare  in  quello  luogo  l’  allegrezza  , che  hanno  i 
ricchi  di  vedere  i poveri  ridotti  a comparire  davanti  ad  elfi 
in  atto  di  fupplichevoli.  Ma  fembra  eh’ egl’ indichi  ancora 
la  violenza  , con  che  ,i  ricchi  opprimono  i poveri  , fino  a 
gettarli  nel  fango  e nella  poh’éYe  e camminar  loro  fui  ca- 
po, ficcome  la  Vulgata  Pefprirae  piò  chiaramente. 

"V.  7.  Psrvertifctmo  la  via  dei  me f chini . Per  quanto  giu» 
fle  fieno  le  pretenfioni  dei  deboli , eglino  le  fraifornano  in 
tal  guifa  che  loro  tolgono  tutti  i mezzi  di  farfi  rendere 
giulf  izia . 

V.  8.  II  Profeta  condanna  la  durezza  dei  ricchi . Primie- 
ramente perchè  efigevano  dai  pòveri  , che  non  poteàno  lo- 
ro pagare  ciò  che  loro  doveano  , che  deffero  loro  in  pegno 
Tom.  XXX.'  N U 
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le  ve/li  , di  cui  non  poteano  far  fen2a  , e che  avrebbero 
dovuto  loro  rendere  lo  lìefso  giorno  , fecondo  la  legge  1 . 
In  fecondo  luogo  , perchè  fervivanfi  di  quelle  vejìi  di 
cui  non  aveano  alcun  bifogno  . In  terzo  luogo,  perchè  fe 
ne  ferv ivano  banchettando  appreso  i loro  idoli  , congiugnen- 
do all’inumanità  verfo  il  profilino  l’empietà  verfo  Dio. 

g Ed  eglino  hanno  bevuto  il  vino  di  quelli , che 

aveano  condannati  ingiuftamente  . Dopo  aver  condannato  o 
fatto  condannare  ingiufiamente  perfone  innocenti  , eglino 
s’impadronirono  de’ loro  averi,  e ne  faceano  conviti  dinan- 
zi ai  loro. idoli  ; come  fe  aveller  voluto  far  entrare  la  di- 
vinità (Iella  nell’approvazione  e nella  partecipazione  de’ lo- 
ro delitti  -,  tanto  avean  eglino  cancellato  dal  cuor  loro  tut- 
.te  le  orme  della  verace  Religione .. 

y.  9.  Ciò  non  ojlante  io  ho  Jìtrminato  gli  A morrei . Que- 
lla è la  riconofcenza  , che  tu  mi  dimofìri.  per  tante  mara- 
viglie da  me  operate  in  favor  tuo.  Ho  germinato  gli  Amor' 
rei  per  darti  la  terra  , ch’eglino  pofiedevano  ec. 

i2.  E voi  ai  Ha  zar  et  date  a bere  del  vino  . I Na- 
zarei  erano  quelli  3 , che  fi  confacravano  particolarmente 
a Dio  per  un  certo  tempo  , in  cui  era  loro  vietato  il  ta- 
gliarli i capelli,  il  bere  il  vino  e tutto  ciò  che  può  «ine- 
briare , e il  trovarli  in  alcun  luogo , ove  vi  folle  un  corpo 
morto . 


«fr  ■ 
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^•4*  I ^fìp°  ì delitti , e£e  Giuda  ha  commejji  tre  o quat- 
. • •L'  **>&<?>  »o»  ««*«&  il  decrete , che  ho  pronun- 

ziato contro  lui  , perctò  Atf  rigettato  la  legge  del  Signore  ; 
pofciaché  i loro  idoli  gli  hanno  ingannati . Tutto  ciò  che  di- 
cefi  di  Giuda  e di  Gerofoiima , fecondo  ii  penfier  di  S.  Gi- 
rolamo , è detto  della  Chiefa , in  cui  trovali  la  confeflìone 
del  nome  del  Signore,  la  pace  di  Dio  e la  poflelfione  del- 
la verità  . Quando  ci  fepariamo  da  Dio  deprezzando  quel 
eh’  egli  ci  comanda  , non  rigettiamo  loltanto  una  legge  di 
figure  e di  cerimonie,  com’era  la  legge  de’ Giudei,- ma  la 
legge  della  grazia  e la  virtù  del  Salvatore  , che  introduce 
nell’anima  lo  fpirito  e la  vita. 

E non  diciamo  che  non  fumo  idolatri,  com’erano  allo- 
ra i Giudei  ; poiché  le  palfioni  , che  ci  pofleggono  ,c  fono 
altrettanti  idoli  , che  adoriamo  ; pofciaché , freccine  aggiu- 
gne  il  Padre  fiefso  , l’avaro  adora  il  danaro;  l’ambiziofb 
l’onore,  e il  voluttuofo  i piaceri.  Ciafcun  ha  il  fuo  idolo 
a cui  dona  tutti  i fuoi  penfieri  e tutti  i fuoi  affetti.  Quin- 
di il  Grillano,  che  efser  non  dovea  l’ofiia  che  di  GESÙ* 
CRISTO,  al  qual  folo  egli  appartiene , poiché  l’  ha  reden- 
to a si  caro  prezzo , facrifica  fe  medefimo  al  demonio , che 
avendo  un  impero  fupremo  Tulle  palfioni  è fu  i vizii  * è il  \ 
padrone  di  tutti  quelli  che  ne  fono  fchiavi. 

V.  io.  Io  vi  ho  fatti  ufeir  dall'  Egitto  , e vi  ho  condotti 
nel  d-f erto  per  lo  fpazio  di  quatant'  anni  . Dio  rammenta 
fpefso  al  fuo  popolo  , che  l ha  tratto  dalla  fchiavitù  dell’ 

Egitto  , affin  di  condurlo  per  un  arido  deferta  in  una  ter- 
ra abbondante  ; pofciaché  1’  uomo  non  dimentica  nulla  sL 
facilmente  , come  i beneficii  di  Dio  , «ante  che  ha  poca 
fede  per  comprenderli  e molto  orgoglio  per  trafcurarli  . Il 
cuor  fuo  per  V oppofito  ne  dovrebb’  efser  Tempre  penetrato 
milurandoii  o dalla  propria  loro  grandezza  o dalla  bontà  dì 
colui  che  li  dà  o dalla  indegnità  di  chi  li  riceve  * Rer  la 
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qual  cofa,  1’ anima  della  pietà,  fecondo  S.  Agofiino,  è la 
riconofcenza  infeparabile  dall’  umiltà  ; e *il  rendimento  di 
grazie , al  dir  di  S.  Paolo  x , incominciar  dee , accompa- 
gnare e finire  tutte  le  nofire  azioni. 

V.  12.  Voi  avete  detto  temerariamente  ai  Profeti  ; Non  pro- 
fetizzate . Temiamo  fopeattutto  di  afsodarci  talmente  nel 
male  , che  odiamo  perfino  la  verità  , che  ce  ne  potrebbe 
liberare  ; e di  non  antepor  foltanto  le  tenebre  alla  luce  , 
ma  di  sforzarci  ancora  di  ellinguer  la  luce  , per  quanto  è 
in  poter  nollro  affinchè  non  venga  efsa  a turbarci  nella 
falfa  pace,  che  ci  arroghiamo  in  mezzo  alle  noilre  tenebre. 

Imperocché  quando  vogliamo  che  i Profeti  , cidè  che 
quelli  che  fono  illuminati  de’  fegreti  di  Dio , fiano  muti  per 
coi  , « quando  la  nolìra  orecchia  è chiufa  alle  fante  loro 
ammonizioni,  allora  v’è  gran  motivo  di  temere  che  il  no- 
Aro  male  non  fia  fenza  rimedio  ; poiché  ci  rendiamo  noi 
fleffi  i nemici  della  noftra  fallite  . GESÙ’  CRISTO  dice 
nel  Vangelo  a,  che  le  fue  pecore  , cioè  quelli  che  fono  nel- 
la eterna  fua  elezione , afeokano  la  fuavoce.  Eglino  l’afcol- 
tano  allora  pure  che  non  fono  anche  in  i fiato  di  feguitar- 
la,  e rifpettano  la  fua  verità , febhene  efsa  li  condanna  ; per- 
chè fanno  che  non  torneranno  mai  fui  diritto  fenderò  fe 
non  mediante  la  fua  luce  \ e eh’  elsa  fola  ha  il  potere  di 
fpezzare  le  loro  catene  e di  guarirli  * : Verità s liberabit  vos . 


C A- 

1 z.Tbtfs.  5.  v.  z8.  * Joan.  ro.  v.  27. 

3 Joan.  8.  v.  32. 
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CAPI  T O L O III. 


X’  IfraiJìta  già  sì  caro  a Dio 
minacciato  di  tal  cajìigo 

3.  A Udite  verbum  , qv od 
Ucutus  eft  Dominus , 
fu  per  vos  filii  Ifrael  : fupir 
omnem  cognationemy  quarti  edu- 
xi  de  terra  JEgypti , d'tcens: 

, e 

2.  Tantummodo  vos  cagno - 
vi  ex  omnibus  cognationibus 
terra  : ideino  vifitabo  fuper 
vos  omnes  iniqui  tates  vejìras . 

3.  Numquid  ambulaburf 
duo  pariter  , nifi  convenerit  eis  ? 

4.  Numquid  rugiet  leo  in 
faltu , nifi  habutrit  pradam  ? 
numquid  dobìt  catulus  leonis 
vocem  de  cubili  fuo , nifi  alt- 
quid  apprebenderit  ? 

5.  Numquid  cadet  avis  in 
laqueum  terree  abf/uc  aucupe? 
numquid  auferetur  laqueus  de 
terra , antequam  quid  ceperit? 

6.  Si  clanget  tuba  in  eivi- 
tate , & populus  non  expave- 
feet  ? fi  erit  malum  in  civi- 


, qui  ripre  fo  di  pii  delitti , « 

, che  pochi  fcapperanno . 

!•  T TDite,  o figli  d’ Ifrael* 
' io , la  parola  del  Si- 
gnore pronufmata  intorno  a 
voi  ; intorno  tutta  quella  fa- 
miglia , che  ei  trafse  dall’ 
Egitto  : 

2.  Voi  (aitanto,  ei  dice, 
io  ho  riconcfcjun  tra  le  fa- 
miglie tutte  della  terra  ; e 
perciò  farò  (opra  voi  la  vi- 
fita  di  tutre  ìp  voftre  intj- 
quità . 

j.  Ponno  mai  due  cammi- 
nare infieme,  quando  non  fi 
convengano  tra  loro? 

4-  Rugge  egli  il  leone  nel 
bofeo , quando  non  abbia  da- 1 
vanti  una  predai  II  leoncel- 
lo dà  egli  fuori  la  voce  dal-* 
la  fila  tana  , fé  non  dà  di 
piglio  a qualche  cofa? 

5.  Cade  egli  un  augello 
nel  laccio  in  terra  , ft  non 
gli  è flato  ufo  dall’  uccellato- 
re ? Levali  egli  il  laccio  da 
terra  , priachè  qualche  cofa 
fia  prefa  ?' 

6.  Suonargli  il  corno  neK 
la  città,  feftza  che  il  popolo 
fi  fpa venti  ?i  V’è  egli  dilera- 
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tate  y quod  Dominus  non  fece- 
rit  ? 

7.  Quia  non  facit  Dominus 
Deus  verbum  , nifi  reveiave- 
rit  fecretum  fuum  ad  fervos 
fuos  prophetas. 

8.  Leo  rugiet , quis  non  ti- 
tnebit  ? Dominus  Deus  ìvcu- 
tus  eft , quis  non  prophetabit  ? 

9.  Auditum  facile  in  tedi- 
bus  Avoli , & in  tedibus  ter- 
rte  JEgypti  , & dici  te:  Con- 
gregamini  f*per  monies  Sama- 
ria , & videte  infantar  mul- 
tar in  medio  ejus  , & ca- 
lumniam  paùentes  in  penetra- 
libus  ejus. 

10.  Et  nefcierunt  facete  re- 
Slum  y dicit  Dominus , thefau- 
rirantes  iniquitatem  , & ta- 
pinar in  ad'tbus  fuis . 

1 1.  Propterea  bac. dicit  Do- 
minus Deus  : Tribù! abitui , & 
circuietur  terra  , & detraht- 
tur  ex  te  fcrtitudo  tua  t & 
dbripientur  ades  tua. 

12.  Hae  dicit  Dominus  : 
Quomodo  fi  eruat  pafior  de  ore 
leonis  due  (tura  , aut  extre- 
mum  auriculx  ; fit  cruentar 
■filìi  Ifrael  , qui.  habàtant  in 
Samaria  in  plaga  leEluli , & 
in  Damafci  gr alato. 


O «5 

zia  alcuna  nella  città  , che 
non  fia  mandata  dal  Signore? 

7.  Ma  il  Signore  Dio  non 
fa  cofa , fe  non  ne  abbia  ri- 
velato 1’  arcano  ai  fuoi  fervi 
profeti . 

8.  Rugge  il  leone,  e chi 
toon  ha  a temere  ? 11  Signo» 
re  Dio  parla,  e chi  non  ha 
a profetizzare  ? 

9.  Sia  promulgato  dai  tor- 
rioni d’  Azoto  , dai  torrioni 
dell’  Egizia  terra  , e fia  det- 
to: Congregatevi  fu  i monti 
della  Samaria  e vedete  le 
gran  pazzie  , che  fi  commet- 
tono in  mezzo  ad  ella  , e 
quanti  opprelfi  entro  quella 
vi  fono. 

. io.  Non  faptio  oprar  con 
rettitudine  , dice  il  Signore  , 
colloro  che  dei  loro  torrioni 
formano  maigazzini  di  vio- 
lenze e di  rapane. 

11.  Perchè  còsi,  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Sarà  angufmto , 
e cinto  il  paefe  , e farà  fat- 
ta andar  giù  da  te  la  tua 
fòrza  ,0  Samaria , e i ruoi  tor- 
rioni faran  metti  a facco. 

12.  Cosi*  pur  dice  il  Signo- 
re: Dei  figli  d’  Ifraello,  che 
vivono  in  Samaria  pafsando- 
fela  foavemente  in  letti  e in 
lettiere  di  Damafco,  fe  qual- 
chedun ve  ne  Icappa  , farà 
come  fe  uu  pallore  traefse 
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i Audite , & tontefiami- 
vi  in  domo  J acob , àtei*  Do- 
mimi Deus  exercituum , 

14.  quia  in  die  cum  vi  fi- 
tare  caperò  prxvaricaùonts  I- 
fratl , fiupet  entri  vi  filalo , & 
fuper  altaria  Belhel  : & am- 
putabuntur  cornua  aitarti  , & 
cadènt  in  imam. 

15.  Et  perenti  am  domum 
hyemalem  cum  domo  afliva  : 

peribunt  domus  eburnea  , 
& dijfipabuntHT  cedei  multa , 
dicit  Dominici* 

\ 
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dalla  bocca  d’  un  leone  due 
cefcie  , o una  polpa  d’  orec- 
chio . 

I 3.  Udite,  e proteste  con- 
tro la  cafa  di  Giacobbe,  di- 
ce il  Signore  Dio  degli  efer- 
eiti; 

14.  che  al  giorno  in  cui 
io'  farò  la  vifita  fopra  linei- 
lo, intorno  alle  lue  prevari- 
cazioni, farò  anche  la  vifita 
lugli  altari  di  Betel  ; e le 
corna  di  eia  (cuti  di  efiì  alta- 
ri faran  «Cercate , e cadranno 
a terra . 

15.  E abbatterò  la  cala 
d’inverno  infieme  colla  cafa 
d’  eftate  ; e periran  le  cafe 
adorne  d’  avorio , e le  gran 
cafe  rimarranno  difiìpate,  di- 
ce il  Signore  » 


n» 
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'Jr.  i.  cT  Ifdraello  . Ei  parla  a tutto  il  popolo  de* 

J7  due  Regni  d’Ifdraello,  e di  Giuda;  ma  parti- 
colarmente ha  in  mira  quello  d’ Ifdraello , a cui  tutte  fi  ri- 
ferirono le  parole  feguenti. 

■fy'.  2.  Voi  fot  tanto  ho  conofciutc  tra  tutte  le  nazioni  della 
ima  . Voi  liete  i foli  fra  tutte  le  nazioni  della  terra  , che 
ho  fcelti  pel  mio  popolo,  che  ho  amati  e colmati  di  gra- 
zie ; e nondimeno  voi  non  avete  mofirato  che  ingratitudi- 
ne per  me,  in  vece  della  riconofcenza  e della  fedeltà,  *che 
ini  dovevate;  laonde  vi  gafiigherò  più  feveramente. 

3.  Due  uomini  poffono  forfè  camminare  infieme  , non 
per  un  incontro , ma  per  un  dilègno  formato  , fe  non  han- 
no qualche  unione  fra  loro?  Quindi  non  • pollò  io  aver  focie- 
tà  con  voi,  finché  refi  più  faggi  dal  gaftigo,  non  vi  avvi- 
ciniate a me , e finché  non  ceflìnò  i voftri  fentimenti  di  ef- 
fer  si  lontani  dai  miei. 

V.  4.  Il  leone  rugge  forfè  in  una  forefla  , fe  non  ha  tro- 
vato di  che  faziar  la  fua  fame  ? Si  oflerva  che  hanno  per 
cofiume  di  ruggire  particolarmente  , allorché  fono  in  pro- 
cinto di  gettarli  fulla  loro  preda,  e quando  l’hanno  già  ab- 
brancata. Si  poffono  dunque  cosi  fpiegare  quelle  parole.  Sic- 
come il  ruggito  del  lione  è un  contraffegno  eh’  ei  fi  fcaglia 
fulla  fua  preda , o che  1’  ha  già  tra  le  zanne  ; cosi  la  voce 
de’ miei  Prefeti,  che  vi  hanno  parlato  da  parte  mia,  vi  dee 
alficurare  che  ben  tofio  cadrete  fra  le  mie  mani  , e che 
Mentirete  i mali,  che  vi  hanno  minacciati. 

•ty.  5 .Un  augello  è prefo  egli  fenza  che  un  uccellatore  gli 
abbia  tefo  la  reteì  Voi  fimilmente  non  farete  puniti  a ca- 
fo  ma  tutto  avverrà  fecondo  i miei  ordini  . Io  farò  l’ uc- 
cellatore: gli  Affirii  e i Caldei  vi  tenderanno  le  reti,  che 
vi  preparo,  e voi  diventerete  la  loro  preda. 

Si  leva  forfè  la  rete  , quando  è tefa  , fe  colto  non  è in 
tifa  queU°  che  cogliere  vi  fi  volea?  Similmente  i voftri  ne- 
W 1 ■ rajci 
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mici  non  ufciranno  dai  voftri  Srati  fe  non  dopo  che  fe  ne 
'sfaranno  refi  i padroni. 

V.  6.  7.  Suonerà  forfè  la  tromba  allo  firepito  della  venuta 
de’  nemici , fenza  che  il  popolo  rie  fta  J paventato  ? Ciò  non 
oftante  io  grido  per  bocca  de’  miei  Profeti , e niuno  ne  ri- 
mane commoflo . Non  accade  per  altro  alcun  male  nè  al- 
le città,  nè  alle  Provincie,  fuorché  fecondo  che  Dio  l’ha 
Tifoluto , e fecondo  che  hanno  predetto  i luoi  Profeti  ; af- 
finchè quelli , a cui  fcopre  tutto  ciò  eh’  ei  dee  fare  , aven- 
do anticipatamente  manifefiati  quei  gaftighi  che  Dio  elerci- 
ta , fi  attribuifeano  a lui  foloenon  alla  incertezza  delle  cau- 
le lèconde. 

V.  8.  Il  leone  rugge  : Chi  non  tremerà  ? Dio  mi  ha  par- 
lato, e mi  ha  comandato  di,  profetizzare,  e di  minacciarvi 
da  parte  fua  : come  potrò  io  tacere , e come  non  tremate 
voi  alla  voce  delle  fue  minacce?  Le  parole  : Chi  non  prò - 
fetizzerà , non  s’ intendono  che  di  quelli , a cui  Dio  parla  , 
e non  di  quelli,  di  cui  dicefi  in  Ofea  , ch’eglino  corrono 
fenza  che  Dio  li  mandi,  e che  lo  fanno  parlare,  fenza  che 
ne  abbia  loro  dato  alcun  ordine. 

, V.  9.  Sia  promulgato  dai  torrioni  d'azoto  . Voi  miei 
Profeti  , dice  il  Signore  , radunate  i Filifiei  , radunate  gli 
Egizii , dalla  cui  pofianza  ho  tante  volte  liberato  quell’  in- 
grato popolo,  e prendeteli  a teftimonii  delie  firavaganti em- 
pietà, ch’egli  commette  contro  di  me  in  toezzo  a Sama- 
, ria , che  farebbero  capaci  di  far  arrolfire  gli  fieffi  idolatri , e 
di  perfuaderli  dell’equità  de’ miei  giudicii. 

HA  li.  Per  la  qual  co  fa , ecco  quel  (he  dice  il  Signore. 
Ifdraello,  gli  Affini  vi  circonderanno  . Giuda,  i Caldei  vi 
affediaranno  ; vi  calpefleranno  ficcome  H frumento  è calpefla- 
to  nell’aja  dai  piedi  de’ buoi,  ec. 

V.  12.  Di  tutti  i figli  d' Ifdraello , che  vivono  nel  letto 
e nella  morbidezza  di  Damafco.  Siccome  il  letto  non  ligni- 
fica foltanto  la  vita  molle  e deliziofa , quando  l’uom  fe  ne 
ferve  fenza  neceffità , ma  è pure  un  follievo  necefl'ario  alla 
debolezza  de’ malati  ; oltre  il  fenfo,  che  fi  dà  a quefie  pa- 
role, fi  può  ancora  ("piegarle  nel  modo  feguente:  Se  alcuno 

* degl' 
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degl'  Ifdraelui  [cappa , non  faramvo  che  gl’ infermi  coricati 
fu  i loro  letti,  la  cui  languidezza  avrà  loro  tirato  addotto, 
o il  dilpregio  o la  corcpattione  de*  vincitori . 

E’  difficile  il  ben  difcemere , perchè  il  Profeta  parli  qui 
di  Damalco.  Alcuni  fopra  una  conghietturà , che  traggono 
dal  4.  dei  Re  cap.  14.  v.  25.  credono  che  quella  Città 
era  allora  fottomefla  a Geroboamo  II.  re  d’ Ifdraello  * Al- 
tri dicono  che  molti  Ifdraeliti  fi  erano  ivi  ritirati  storne  in 
un  luogo  più  fictiro . Che  fe  il  vocabolo  di  letto  in  quefio 
luogo  fi  pigli  per  la  morbidezza,  c per  le  delizie,  puòdirfi 
che  il  Profeta  parla  delle  delizie  di  Damalco,  che  era  una  >, 
città  ricca , e fituata  in  un  luogo  deliziofo , ficcome  per  una 
fpecie  di  proverbio  . Siccome  quello  luogo  è aliai  ofcuro  , 
fi  danno  ad  elio  ancora  altri  lignificati  , ma  che  non  fono 
niente  più  chiari,  e che.  non  fi  accordano  colla  Vulgata. 

V.  14.  Farò  la  xtfita  fuglì  altari  di  Betel  » Il  Profeta 
parla  da  prima  di  molti  altari  , e pofcia  non  ne  nomina 
che  uno  ; o perchè  mette  da  prima  il  plurale  per  un  {in- 
goiare, lo  che  è affai  comune  ; o perchè  quando  nomina 
di  poi  i corni  dell'  altare  , bifcgna  intendere  di  ciafcun  al- 
tare. Non  v’era  da  principio  a Betel  che  un  folo  altare; 
ma  è agevole  il  credere,  che  altri  fe  ne  fieno  aggiunti,  o 
pel  Vitello  d’ oro  o per  altri  Idoli . 

I torni  dell'altare  , Nell’altare,  che  Mosè  innalzò 

per  ordine  di  Dio  J,  v’ erano  ai  quattro  angoli  ornamen- 
ti , che  la  Scrittura  chiama  corni  , perchè  ne  aveano  la  fi- 
gura . Si  erano  podi  probabilmente  gli  fieffi  ornamenti  all’ 
altare  di  Betel.  Ovvero  pel  vocabolo  di  corni  fi  può  inten- 
dere Semplicemente  l’angolo  dell’altare. 


' i 
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NON  ho  cono f àuto , cioè  non  hó  amato,  non  ho  riguar- 
. dato  benignamente  fe  non  voi  fra  tutte  le  nazioni  del- 
ta terra . Per  la  quii  co/a  vi  punirò  con  più  rigore  , fe  voi 
imi  offendete . Quefto  dice  il  Figliuol  di  Dio  nel  Vangelo  1 : 
Richiederò  molto  a chi  avrò  molto  dato  . Imperocché  abba- 
llar)/a comprendiamo  dalla  fola  ragione  , che  ficcome  dob- 
biamo fervir  Dio  con  tanto  maggior  ardore  ed  affetto,  con 
quanto  ci  ha  egli  preferiti  a una  infinità  • d’ altri , e ci  ha 
colmati  delle  fue  grazie:  fe  pofcia  l’offendiamo  , e fe  ope- 
riamo rifpetto  a lui  come  fe  Mino  fuoi  nemici , e come 
fe  avelfimo  tutto  perduto  il  timore  delle  fue  minacce  , e 
tutta  la  fperanza  delle  fue  preme fTe  ; meriteremo  che  ci  tratti 
tanto  piò  feveramente,  quanto  più  rei  e meno  degni  difeu- 
fa  ci  rendérà  una  sì  elìrema  ingratitudine . 

Giova  il  rapprefentarci  fpeffo  quella  verità , non  per  inti- 
midirci con  eccello  ed  infiacchirci,  ma  affin  di  renderci  più 
vigilanti  fenza  avvilirci  , e per  imprimerci  nel  cuore  fenti- 
menti  di  una  gratitudine , e di  una  profonda  umiltà  verfo 
Db,  eccitandoci  a odiare  con  vie  maggiore  avverfione  tut- 
to cib  ch’egli  odia  , e ad  amare  con  più  ardore  tutto  ciò 
che  ama,  e tutto  cib  ch’ei  comanda. 

V.  6.  Avverrà  forfè  qualche  male , cbè  qualche  gafligo, 
nella  città  che  non  venga  rial  Signore  ? Il  Profeta  c»  avver- 
te, che  ia  tutti  i mali  che  ci  affliggono  confiderar  non  dob- 
biamo che  i nofiri  peccati  , che  gii  hanno  meritati  , e la 
giuflizia  di  Db  milfa  alla  fua  bontà  che  li  punifee  molto 
meno  che  non  meritano . Imperocché  occupati  eflfendo  da 
un  tal  penfiero,  non  ci  dorremo  degli  uomini,  per  quanto 
ingiufti  effer  poflòno  verfb  noi , ma  rientreremo  in  noi  flef- 
fi,  per  ifeoprire  col  lume  di  Dio  ciò  che  può  aver  provoca- 
to fu  noi  il  giufio  fuo  fdegno.  Ci  rapprefenreremo  lamol- 

titu- 

* Lue.  i2>  v,  48.  . 
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titudine  delle  grazie , che  abbiamo  da  lui  ricevute , e il  po- 
co ufo. che  ne  abbiamo  latto.  Ci  umilieremo  e gemeremo 
fotto  il  pefo  de’  noliri  peccati  ; e adoreremo  la  mano  fupre- 
ma,  che  fi  ferve  di  un  uom  che  ci  affligge,  ficcome  è un 
rafojo  che  la  fua  Capienza  guida  , mentre  che  a noi  fem- 
bra  che  lo  muova  la  palfione  ; e che  non  taglia  fe  non  ciJ> 
che  efier  dee  tagliato,  operando  non  da  nemico,  che  nuo- 
ce quanto  pub  , ma  da  medico  , che  non  fa  male  fe  non 
per  guarirci . 

S/.  7.  Pofctachì  il  Signore  non  farà  nulla , fenxa  aver  ri- 
velato il  fuo  fegreto  ai  Profeti  fuoi  fervi  . E'  un  argomen- 
to della  infinita  milericordia  di  Dio  , al  dire  di  S.  Girola- 
mo, il  predire  i mali,  eh’ ei  far  vuole,  affinchè  gli  uomi- 
ni convertendofi  , degni  fi  rendano  delle  grazie , che  loro  de- 
federà , pi  ut  rollo  che  dei  gallighi , che  loro  minaccia  . Non 
dimentica  nulla  per  riprenderli  e farli  rientrare  in  loro  ftef- 
fi  , affinchè  il  pentimento  loro  lo  difarmi  , quando  era  in 
atto  di  gafiigarli  ; poiché  fi  fa  violenza,  qualora  è coilretta 
a punirli  , e non  gli  abbandona  alla  fua  giufiizia  fe  non 
dopo  che  hanno  eglino  oppollo  lungamente  alla  fua  bontà 
un  induramento  inflelfibile  nel  male . 

'Ìr.  12.  Se  alcuno  sfugge  degl’  Ifdraeliti , farà  come  quan- 
do un  paflore  frappa  dalla  golla  del  leone  le  due  cofcie  o V 
eflremità  dell'orecchia  di  una  pecora  . Quella  immagine  è 
viva  per'  farci  concepire  con  orrore  in  che  modo  Dio  con- 
vertendo un’anima,  la  tragga  dalla  gola,  non  di  un  bone 
vifibile , ma  di  un  lione  che  rugge , di  cui  parla  S.  Pietro 1 , 
che  tanto  fupera  in  crudeltà  i boni  che  noi  veggiamo  , 
quanto  la  verità  palla  la  figura. 

Di  quello  modo  S.  Agoìlino  ha  detto,  che  quando  GE- 
SÙ’ CRISTO  molle  S.  Pietro  col  fuo  fguardo  propizio, 
lo  traile  dai  denti  del  Lione.  E Davidde  riconofce  che  Dio 
gli  ha  fatto  la  flefTa  grazia,  allorché  gli  dice  con’  una  pro- 
fonda riconofcenza  1 : Dio  ha  mandato  la  fua  mifericordia 
e la  fua  verità  , e ha  frappato  /’  anima  mia  di  mezzo  ai 

lumi 

1 1.  Petr.  5.  v.  8.  1 Pfal.  5 6.  v.  5. 
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/ioni  e ai  Uomini  ; pofciachè  un  peccato  Polo  che  Ha  grave, 
ficcome  quello  di  Davidde,  foggetta  un’anima  non  Polo  a 
un  demonio,  ma  a tutti  i demonii  , che  nell’odio  orribile 
da  Ior  concepito  contra  Dio , e contro  tutti  quei  che  lo  fer- 
vono , non  fi  rallegrano  , e non  fi  paPcono  che  della  rovi- 
na delle  anime. 


CAPITOLO  IV. 

/ 

Minacce  contro  i principali  di  Samaria  . Ironia  contro  la  lo- 
ro idolatria.  Ifraeliti  faran  cajìigati  come  prima , per  non 
aver  approfltato  dei  divini  flagelli . Dopo  coi)  trattati , gli 
eforta  a prepatarfl  per  andar  davanti  al  toro  Dio. 


I.  A Udite  ver  bum  hoc  vac- 

il  capinguet , quaeflit 
in  monte  Samaria  : qua  ca- 
lumniam  facitit  e genti  , <& 
tonfringitit  pauperes:  qua  di- 
citi t domini s veflris : offerte, 
C?  bibemut . 

2.  Juravit  Dominai  Deut 
in  SanSlo  fuo  : quia  ecce  die! 
venient  fuper  vos , & leva - 
bum  vot  in  contit  , & reli- 
quiat  veflrat  in  olili  fcrvtn- 
tibut . 

3.  Et  per  aperturat  exibi- 
tìt  altera  contra  alttram  & 
projiciemini  in  Armon  , ditit 
Dominiti . 


1 L’Ebreo  viene  intefo  in 


1.  A Scoltate  quella  paro- 
jTJL  la  , 0 vacche  graf- 
Pe  , che  liete  nel  monte  di 
Samaria  ; che  fate  opprelfio- 
ne  ai  miferabili  , e che  tri- 
tate i poveri , e che  dite  ai 
voflri  padroni  : recateci  da 
bere  . 

2.  Il  Signore  ha  giurato 
per  la  fua  fantità , che  fono 
per  venirvi  addofiò  le  gior- 
nate , in  cui  leveranno  voi 
fu  fchidioni  , e i voflri  ri- 
mafugli  in  pentole  bollenti  1 . 

3.  E voi  ufeirete  per  le 
breccie  qual  da  una  parte  e 
qual  da  un’  altra  , , e farete 
gettate  nel  paefe  d’  Armon , 
dice  il  Signore. 

4.  Ari- 

pi^  altre  maniere. 


lo  6 A M 

4.  Venite  ad  Bethel , & 
impie  agite  : ad  Galgalam  , 
& muhiplicate  prxvaricatio- 
ntm  : & affette  mane  vitti  - 
mas  ve  fi  ras , t ribus  diebus  de- 
cimai vejìras. 

5.  Et  facrifìcate  de  fer- 

mentato laudem  : & votate 
voluntarias  oblationes , an - 

nuntiate  ; fic  enim  voluiflis , 
filii  lfrael  , dicft  Dominus 
Deus . 

6.  Unde  & ego  dedi  vobis 
fiuporem  denti um  in  cunttis 
urbibus  vefiris  , C7  indigen- 
tiam  panum  in  omnibus  locis 
vefiris  : & non  efiis  reverfi 
ad  me  , diti:  Dominus  • 

7.  Ego  quoque  prohibui  a 
vobis  imbrem  , cum  adhuc  tres 
menfes  fupereffent  ufque  ad 
meffem:  & plui  fuper  unant 
civitatem  , & fuper  al  ter  am 
civitatem  non  plui:  pars  una 
compiuta  ejì,  & pars , fuper 
quam  non  plui , aruit. 


8.  Et  venerunt  dua  , & 
tres  civitates  ad  unam  civita- 
tem , ut  èiberent  aquam  , & 

1 Così  celebri  Efpo/ìtori . 
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4.  Andate  pure  a Bethel,  ' 
e continuate  a prevaricare  ; 
andate  a Gaigaia  , e aggiu- 
gnete  prevaricazioni  a preva- 
ricazioni; recatevi  ogni  mat- 
tina le  voftre  vittime  , ogni 
triennio  1 le  voftre  deci- 
me. 

5.  Profumate  col  lievitato 
r eucarifìica  obblazione , chia- 
mate a grida  le  volontarie 
offerte , e pubblicatele  ; giac- 
ché così  volere , o figli  d’  I* 
fraello , dice  il  Signore  Dio . 

6.  Laonde  anch’io  v’ho 
fatto  reflare  a denti  afciutti 
in  tutte  le  vortre  città , e ho 
data  penuria  di  cibo  in  tutti 

1 voflri  luoghi  ; ma  pure  voi 
non  liete  ritornati  a me,  di- 
ce il  Signore. 

7.  Vi  ho  anche  rattenuta 
dal  cielo  la  pioggia,  in  tem- 
po che  ancor  mancavano  tre 
mefi  al  ricolto  ; ho  fatto  pio- 
vere fu  una  città  , e fu  un’ 
altra  città  non  ho  fatta  pio- 
vere ; una  pofieffione  ha  a- 
Vuta  pioggia  ; e un’  altra  pof- 
feffione  jrs'  è leccata  , poiché 
non  ho  fatto  piovere  fopra 
quella . 

8.  E due,  e tre  città  fon 
andate  ad  un’a//r<i  città  per 
ber  acqua , ma  non  fi  fono 

fa- 
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•non  funi  fatiatte  : & non  re- 
di flit  ad  me , dicit  Dominus , 

V 

g.  Pereufft  vos  m venta 
urente & in  aurugine  , mul- 
ti tuàimm  bortorum  veftrorum , 
<5*  vinearum  vejbrarum  : oli- 
veta  vejìra , O"  ficeta  ve  firn 
comedit  eruca  ? & non  redijìis 
ad  me , dicit  Dominus . 

io.  Mi  fi  in  vos  mortemi n 
vìa  JEgypti , petcujjì  in  gla- 
dio juvenes  vefiros  ufque  ad 
captivitatem  eqimum  veflro- 
rum  : & afcendere  feci  putre- 
dinem  ctflrorum  vefirorum  in 
nares  veftras:  & non  redijìis 
ad  me,  dicit  Dominus . 


I r.  Subverti  vos  , Jicut 
fubvertit  Deus  Sedotti  a m , & 
CJomorrham  , & faEìi  efiis 
quafi  torris  raptus  ab  incen- 
dio : & non  redijìis  ad  me  , 
dicit  Dominus  : 

12.  Quapropttr  hxc  faciaxn 
libi , I/rael  : pofiquam  autem 
h.ec  fecero  tibi  , preparare  in 
occurfum  Dà  tui , 1/rael. 

13.  Quia  ecce  formati!  mon- 
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fatoliate  ; e pure  voi  non 
fiete  ritornati  a tne  , dice  il 
Signore . v 

9.  Io  v’ho  mandati  i fla- 
gelli di  arfura  , e giallume 
di  biade  j la  moltitudine  dei  i 
voflri  orti,  e delle  voflre vi- 
gne , e dei  voflri  uliveti , e 
dei  voflri  campi  di  fichi  è 
fiata  divorata  dalle  ruche;  e 
pure  voi  non  fiete  ritornati 
a me,  dice  il  Signore . 

xc.  Io  ho  mandata  -tra  voi 
la  mortalità  , alla  foggia  di 
quella  degli  Egizi!  ; ho  per- 
coflt  di  fpada  t voflri  giova- 
ni , colla  fchiavitù  ancora 
dei  voflri  cavalli  ^ e vi  ho 
fatta  falire  al  nafo  la  puzza 
dei  cadaveri  nei  voflri  ac-  \ 
campamenti  ; e pure  voi  non 
fiete  ritornati  a me  , dice  il 
Signore., 

u.  Vi  ho  fovvcrtiri,. ^có- 
me Dio  fovvert-ì  Sodoma  e 
Gomorra  i e fiete  rettati  qual 
tizzone  tratto  da  un  incen- 
dio ; e pure  voi  non  fiete 
ritornati  a me,  dice  il  Signo- 
re. 

iz.  Perlochè  così  io  ti 
tratterò  Ifraeìio  , ficconie  ho 
detto  di  /opra]  e giacché  così 
farai  da  me  trattato  , prepa- 
rati , o Ifraello  , a farti  in- 
contro al  tuo  Dio . 

13.  Imperocché  ecco  il 
for- 
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tet  , & creavi  ventum  , & 
a. munti  ani  homini  eloquium 
fuum  , facient  matutinam  ne- 
bui  am  , & gradiens  fuperex- 
celfa  terra  : Dominiti  Deut 

exercituum  nomea  ejut. 


O S 

formator  dei  monti  , ii  crea* 
tor  del  vento',  l’ annunziato*, 
di  fua  parola  all’  uomo  , il 
facitor  dell’  aurora  e dei  cre- 
pufcoli  , quegli  che  calca  il 
di  fopra  delle  alture  della 
terra  ; il  cui  nome  è Signo- 
re , Dio  degli  efercitì . 


SENSO  LITTER ALE. 

'V.  I.  A Scpltate , o vacche  graffe,  quefla  parola  . Sem- 
±\.  bra  che  il  Profeta  dopo  aver  condannato  gl’ 
Ifdraeliti  in  generale,  parli  qui  contro  le  principali  matro- 
ne, e le  minacci  dell’ira  di  Dio  , perchè  opprimevano  i 
poveri  o per  fe  fipffe  , allorché  aveano  fufficiente  autorità 
per  farlo  , o per  mezzo  dei  loro  mariti  , ufando  il  poter 
che  aveano  fu  gli  animi  loro,  per  animarli  contro  i debo- 
li; o perchè  facendo  continuamente  fpefe  (folte  e fmodate, 
a cui  non  baderebbero  tutte  le  facoltà  delle  cafe  più  opu- 
lenti , elleno  colfrignevano  in  certo  modo  i loro  mariti , col- 
la mala  loro  condotta,  a cercar  neli’oppreflfione  dei  poveri 
di  che  foddisfare  la  loro  vanità  e il  loro  ludo  . 

Altri  fpiegano  quelle  parole  dei  Grandi  di  Samaria,  che 
il  Profeta  chiama  vacche  graffe  , o perchè  viveano  in  un’ 
abbondanza  <f  ogni  cofa , o per  lignificare  la  loro  vita  mol- 
le ed  immerfa  nell’ozio,  che  è l’ordinaria  compagna  delle 
grandi  ricchezze.  E'  per  altro  affai  difficile  , abbracciando 
un  cotal  fenfo , il  dire  quai  fieno  i Signori  , a cui  eglino 
domandano  di  che  foddisfare  le  loro  delizie  e il  loro  ludo  ; 
fe  per  quefli  Signori  non  s’intenda  il  piccol  numero  diper- 
fone  eminenti  in  autorità  , che  davano  mezzo  ai  loro  pro- 
tetti di  accumular  grandi  ricchezze,  e di  fomentare  il  loro 
luffo  a fpefe  de’  poveri . 

t.2.So- 
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Sr.  2.  Sono  per  venirvi  addoffo  le  giornate.  Il  Profeta, 
profeguendo  la  lua  allegoria  delle  vacche  gra/se , foggiugne  , 
che  ficcome  dopo  aver  ingralfati  quelli  animali  fi  uccidono, 
e fe  ne  fa  bollir  la  carne  nelle  caldaje  ; così  gli  uomini  , 
o le  donne  , che  avranno  oppreflfo  i poveri  , cadranno  in 
un’  afpra  fchiavitò  , e faranno  opprelfi  da  ogni  forte  di 
mali . 

Si  dà  pure  un  altro  fenfo  a quelle  parole  del  Profeta  : 
In  vano  voi  traforerete  le  mura  per  fuggire  , e vi  sforze- 
rete di  gettarvi  nei  palagi,  e nelle  cittadelle. 

ir.  4.  Andate  dunque  a Betel  , profeguite  a prevaricare . 
Dio  fa  vedere  l’ira  fua  contro  il  fuo  popolo,  abbandonan- 
dolo alla  furiofa  pafiìone,  ch’egli  avea  per  gl’idoli  .•  An- 
date, die’ egli,  a Betel , fagrificate  contro  l’efpreflò  mio  co- 
mandamento  con  lievito  1 . Fatevi  una  religione  immagi- 
naria, invece  di  quella  da  me  ftabilita  . Altr amenti  : Dio 
con  quella  ironia  rinfaccia  agl’  Ildraeliti  o la  debolezza  de- 
gl’idoli , di  cui  aveano  afpettata  invano  la  protezione,  o 
l’ diremo  accecamento,  con  che  irritavano  l’ ira  fua,  quan- 
do s’ immaginavano  di  placarla  , facrificandogli  fuor  di  Ge- 
Tofolima  , che  era  il  folo  luogo,  in  cui  avea  voluto  chea 
lui  fi  fagrificafle , e adorando  un  Vitello  d’oro  in  vece  fua. 

Conducete  colà  le  vittime  di  buon  mattino  , ogni  triennio 
ievoftre  decime.  Altrim.  le  vojlre  decime  nei  tre  giorni.  Gl’ 
Ifdraeliti , da  quel  che  veggiamo,  erano  aliai  diligenti  nel  ve- 
nire a Betel,  nelle  tre  felle  folenni  di  Pafqua  , della  Pen- 
tecofte  e de’  Tabernacoli  ; in  cui  doveafi  venire  a Gerufa- 
lemme  e pagarvi  le  decime  . Ma  niente  è il  far  ciò  che 
Dio  ha  detto  , fe  non  fi  fa  che  per  ubbidire  a fe  medefi* 
mo  e al  fuo  capriccio , e non  nel  modo  da  Dio  preferitto. 

tfr.  7.  Vi  ho  rattenuta  dal  cielo  la  pioggia  ec.  Dio  dice  , 
che  ha  impedito  che  non  piovefie  tre  meft  prima  della  ri- 
colta , che  era  il  tempo  , in  cui  i beni  della  terra  aveano 
piò  bifogno  di  pioggia  nella  Palellina . 

V.  11.  Vi  ho  dijìrutti  , ficcome  Dio  ha  dijlrutto  Sodoma 
Tom.  XXX.  O 0 Go- 

J Levtt.  c.  2.  v.  ir. 
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e Gomorra.  Non  leggefi  che  Dio  abbia  fatto  in  quel  terrl- 
po  difendere  il  fuoco  dal  Cielo  fopra  alcuna  delle  città  del 
Regno  d’ Ifraello  ; ma  bada  che  alcune  fieno  date  total- 
mente rovinate  , onde  paragonarle  con  Sodoma  è Gomor- 
ra. Le  altre,  che  non  erano  date  totalmente  didrutte  , in 
fe  recavano  i funedi  vefiigii  de’  mali  , con  che  Dio  gli  avea 
percodi,  come  un  tizzone , che  fi  trae  dall'incendio. 

V.  12.  Così  io  ti  tratterò.  Dappoiché  vi  avrò  trattati  in 
talguifa,  preparatevi , o Ifdraello,  ad  andare  incontro  a Dio. 
Dappoiché  vi  avrò  afflitto  in  tal  guifa,  quedi  gaflighi  rien- 
trar vi  facciano  in  voi  fleffi  , preparatevi  a ricorrere  alla 
mifericordia  di  Dio  , che  fi  prefenta  da  fe  medefimo  a co- 
loro, che  gli  vanno  incontro  con  una  vera  penitenza. 

Quefle  parole,  e quelle  del  verfetto  feguente  fi  fpieghe- 
ranno  piò  chiaramente  nel  fenfo  fpirituale. 


SENSO  SPIRITUALE. 

4.  À JNdate  dunque  a Betel , e profeguite  a prevaricò 
jflL  re.  Andate  a Gaigaia  ed  aggiugnete  delitti  ir 
delitti  . Quefle  parole  non  fono  un  comandamento , poi- 
ché Dio  non  comanda  ad  alcuno  1’ empietà,  dice  il  Savio1  ; 
ma  racchiudono  ede  un  rimprovero  e un  giudizio  fegreto 
di  Dio , con  cui  abbandona  egli  il  fuo  popolo  alle  fue  pro- 
prie fregolatezze , fecondo  che  dicefi  nell’  Apocalifle  1 : Que- 
gli che  commetteva  la  ingiuftizia , la  commetta  ancora , e que- 
gli che  era  macchiato , ft  macchi  ancora.  Dio  dello  fi  fpiega 
alquanto  piò  folto,  e fa  vedere  che  non  che  trarre  gli  uo- 
mini al  male,  nonché  fa  lafciarli  in  quello  che  hanno  fcelto 
volontariamente,  allorché  dice  : Sono  quefle  in  effetto  opere 
della  voflra  volontà , figli  cT  Ifdraello , e non  della  mia . 

'Non  v’ha  cofa  piò  terribile  del  giudo  decreto  di  Dio, 
con  cui  egli  abbandona  un  uomo  a fe  dello  , e lo  lafcia 

in 

3 Eccli.  15.  v.  2i.  1 Apoc.  22.  v.  11. 
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in  preda  alle  fue  pacioni  ; pofciachè  allora  quanto  più  egli* 
cammina  , ranco  più  va  errato  nella  via  ofcura  eh’  egli  fi 
è fatta,  abbandonando  quella  di  Dio  * I fuoi  peccati  fono 
la  conseguenza*  e la  pena  gli  uni  degli  altri,  e fi  tengono 
fra  efii  come  gli  anelli  di  quella  feiagurata  catena,  conche 
egli  è legato  dal  demonio  * Egli  cade  di  precipizio  in  pre- 
cipizio, e le  fue  tenebre  vanno  Tempre  crefcendo . 

V.  il*  Quelli  tra  voi  che  fono  J iati  f alzati , lo  fono  fla- 
ti come  un  tizzone  , che  fi  trae  da  un  incendio  . Quella  è 
una  eccellente  efpredìone,  per  far  comprendere  alle  anime 
ciè*  ch’effeno  debbono  a Dio  , poiché  le  ha  feparate  dal 
mondo  anteponendole  a tante  altre  , che  ivi  fi  perdono  , 
flccome  fi  trae  un  tizzone  di  mezzo  a un  incendio.  E quella 
immagine  loro  dee  anche  rapprefentare  la  maniera  sì  beni- 
gna , con  che  Dio  loro  continua  la  fielfa  grazia  , liberan- 
doli dall’ardore  della  loro  concupifcenza  , che  li  confume- 
rebbe ad  ogni  momento , fe  Dio  non  verfalfe  del  continuo 
nell’ anima  loro  la  dolcezza  della  fua  grazia  , come  una 
pioggia  ed  una  rugiada  del  Cielo  , che  la  difende  contro 
quelli  ardori . Quello  fu  già  figurato  1 dalla  colonna  di  nu- 
be, di  cui  fi  fervi  nel  deferto  per  dar  ombra  e refrigerio 
al  Tuo  popolo  contro  i cocenti  raggi  del  Sole  . 

V.  12.  Così  ti  tratterò , o Ifdraello  , e però  preparati  ad 
andare  incontro  al  tuo  Dio  . Quelle  parole  pofi'ono  lignifica- 
re la  mirabile  fapienza  di  Dio  nella  condotta  del  popol  Giu- 
deo, e nello  flabilimento  della  legge  nuova,  con  cui  eve- 
nuto incontro  agli  uomini , facendoli  uomo  per  falvarli  ; po- 
fciachè fuo  intendimento  efiendo  di  convertire  i Giudei,  il 
cui  cuore  era  indurito  da  una  prefontuofa  ollinazione , che 
rendevali  ribelli  alla  fua  luce,  e che  durava  da  tanti  feco- 
ii  ; gli  ha  percofTì  con  un  sì  orribile  accecamento  , che  in 
vece  di  ricevere  con  un  profondo  rifpetto  il  Media  , che 
afpettavano  da  sì  gran  tempo  , ne  fono  flati  i traditori  e i 
parricidi , ficcome  S.  Stefano  ad  edi  lo  rinfaccia  negli  At- 
ti *,  e fonofi  ferviti  della  legge  (leda  da  loro  ricevuta  da 

•o  2 ; dìo 

1 Exod.  15.  v.  22.  1 AB.  7.  52. 
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pio  per  uccidere  il  Legislatore . Noi  abbiamo  una  legge , e’ 
dicevano  1 , e fecondo  quefia  legge  ei  dee  morire , petcbè  fi  ì 
fatta  Figliuol  di  Dio. 

S<  Agoflina  ammira  l1  abito  incomprenfibile  della  eterna 
Sapiènza  , che  fi  è fervita  del  più  efecrabile  di  tutti  i de- 
litti, che  è la  uccifione  di  un  Dio,  per  confondere  e fpez- 
?are  la  durezza  di  que’  cuori  fuperbi.  Quello  avea  loro  pre- 
detto il  Figliuol  di  Dio  con  quelle  parole  * : Quando  avre- 
te follevato  in  alto  il  Figliuol  dell'uomo  , cioè,  quando  mi 
avrete  crocifijfo , conofcerete  chi  io  fila . 

Per  efler  dunque  in  illato  di  conofcere  il  Figliuol  di  Dio , 
bilognava,  che  la  loro  malizia  giugnendo  al  fuo  colmo,  lo 
maltrattatoro  in  tal  guifa , che  non  temdTero  di  uccidere  l' 
autore  della  vita  3 , fecondo  il  rimprovero  che  loro  fa  S.  Pie- 
tro , e di  annoverare  il  Santo  de’  Santi , e il  Figliuol  di  Dio 
fleto  tra  i ladri,  e gli  fcellerati. 

Di  quello  modo  Dio  ha  trattato  già  Davidde  , e di  poi 
il  primo  di  tutti  gli  Apotoli  . Gli  ha  lafciati  cadere  nel 
profondo  della  depravazione , e della  umana  debolezza , on- 
de pofcia  rialzandoli , e facendo  loro  concepire  con  una  si 
fenfibile  efperienza , che  da  fe  medefimi  non  àveano  che  il 
peccato  ed  il  nulla , la  fleto  loro  caduta  fi  rendette  il  fon- 
damento di  una  profonda  umiltà,  e di  una  perfetta  fahtità . 
Tanto  è vero  che  l’ orgoglio  è un  male  , di  cui  non  pol- 
liamo mai  abbaflanza  comprendere  la  ellenfione  , e l’enor- 
mità ; poiché  Dio  nella  fua  fapienza  , e nella  fua  onnipo- 
tenza , che  non  ha  limiti  , ha  creduto  nondimeno  di  non 
poter  effere  ben  guarito  ne’ Santi  Tuoi  , fe  non  fe  con  un 
rimedio  sì  mortale  ed  orribile  . 

■ty.  1 3.  Imperocché  ecco  quegli  che  forma  i monti . Quefle 
parole , fecondo  il  penfiero  di  S.  Agoflino , fi  pofiono  fpiega- 
te  dello  llabilimento  della  Chiefa  , GESÙ’  CRISTO  ha 
formato  i monti , riempiendo  gli  Apofloli,  e i primi  difcepoli 
della  pienezza  del  fuo  Spirito , e rendendoli  a guifa  di  mori - 

d&aift  - fi  t 

1 Joan.  tg.v.y.  * Joan.  8.  v.  28. 
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tì , mediante  la  fermezza  della  loro  fede  , e la  efaltaziolW 
della  loro  virtù  fopra  tutti  gli  altri. 

Che  crea  il  vento  e lo  fpirito . Il  Figliuol  di  Dio  ha  crea- 
to lo  fpirito,  ha  formato  creature  nuove  efpirituali,  fi  qui 
in  Ckrifio  nova  creatura  , dice  S.  Paolo  1 , creando  nelle 
anime  un  cuor  nuovo  e fpirituale  , formando  uomini  non 
carnali , ficcome  quei  che  nafcono  dalla  carne  , ma  affatto* 
fpirituali , nati  effendo  dallo  Spirito  di  Dio  , e vivendo  ed 
operando  per  virtù  dello  Spirito  1 : Quod  natum  efl  exSpi- 
ritu  , fpiritus  e fi . 

, Che  annunzia  la  fua  parola  all'uomo.  GESÙ'  CRISTO 
ha  annunziato  per  mezzo  de' Tuoi  A portoli  la  fiia  parola*, 
agli  uomini,  non  la  feolplice  fua  parola  , ficcome  Dio  ha 
annunziato  per  mezzo  de’  fuoi  Profeti  la  fua  parola  ai  Giu- 
dei,  che  fono  per  ciò  diventati  più  fuperbi/  mala  fua  pa-* 
rola  congiunta  al  fuo  Spirito,  che  ha  fatto  fare  ai  Difcepo- 
li  di  GESÙ’  CRISTO  con  un  amor  ardente  ciò  che  loro 
ha  infegnato  col  lume  della  fua  verità. 

Quelle  parole  poffono  parimente  lignificare  , fecondo  Ss 
Aranagio,  S.  Agortino,  ed  altri  Padri,  che  Dio  mandando 
GESÙ’  CRISTO  al  mondo  ha  refo  vifibile  , e fenfibil® 
la  fua  parola  vivente  ed  eterna* 

Che  produce  /’  aurora  e i crepufcoli  * Letter.  tnatutinim  ne* 
èulam . Quello  può  fignificare , fecondo  il  penfiero  di  S.  Ago- 
(lino , gli  Apolidi  e gli  uomini  Aportolici  , che  loro  han- 
no fucceduto , che  fono  ficcome  nubi  celerti , e divine , da 
cui  Dio  ha  verfato  fopra  la  terra  la  pioggia  feconda  della 
fua  grazia , e i tuoni  della  fua  parola  . Eglino  fono  chia- 
mati le  nubi  del  martino;  perchè  fono  propriamente  i mi-- 
nirtri  di  GESÙ*  CRISTO  rifufcitato  , e i tertimonii  della 
tua  Rifurrezione  accaduta  nel  mattino  4 Ed  il  Figliuol  chia- 
ma fe  Hello  per  quello  motivo  nell’  Apocalifle , la  (Iella  ri - 
lucente , la  fieli  a del.  mattimi  Stella  fplendìdd  & tndtutina  • 
Che  cammina  falle  eminenza  della  terra  s Cioè  che  con- 
culca l’ orgoglio  de’  fuperbi  ; avvero  che  fattomatte  i fuperbi 
dopo  averli  refi  umili* 

O 3 CAr 

1 2.  Cor.  5.  v.  17.  1 Joan.  3.  v.  6, 
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CAPITOLO  V. 


Jl  Profeta  deplora  la  dif grazia  cT  Ifraello . Lo  eforta  a ricer- 
care il  Signore  per  evitar  le  pene  de'  fuoi  delitti.  Non  tol- 
lera le  loro  fejìe , ceti , facrifizei , e offerte  per  la  loro  ido- 
latria , per  cui  andranno  f chiavi . 


j,  A Udite  ver  bum  ijlud , 

jTTL  quod  ego  levo  fuper 
vos  planSlum  : Domus  Jfrael 
cecidit  , & non  adjecit  , ut 
refurgat . 

2.  Virgo  I/rael  proje&a  efi 
in  terram  fuam  ; non  ejì  qui 
fufcitet  eam  . 

3.  Quia  hxc  dicit  Dominus 
' Deus  ; Urbe , de  qua  egredie - 

bantur  mille  , relinquentur  in 
ea  centum  : & de  qua  egre- 
diebantur  centum  , relinquen- 
tur in  ea  decem  in  domo  1- 
frael . 

4.  Quia  hxc  dicit  Domi- 
nus domiti  Jfrael  : Quante 
me  t & vivetis  . 

5.  Et  nolite  quattro  Be- 
tbeì , Ù1  in  Galgalam  nolite 
intrare  , & in  Berfabee  non 
tranfibitis , quia  Gaigaia  ca- 
ptiva  ducetur , & Betbel  erit 
inutili y . 

6.  Quante  Deminum  , & 


I.  T TDite  quella  parola  , 
queflo  lugubre  can- 
tico che  io  affamo  fopra  di 
voi  .*  Cade  la  cafa  d’ Ifraello , 
e più  non  torna  a rialzarli . 

2.  La  vergine  d’  Ifraello 
giace  dejetta  fui  fuo  terre- 
no , e non  v’  è chi  la  rialzi . 

3.  Imperocché  così  dice  il 
Signore  Dio  : Alla  cafa  d’  I- 
fraello  , nella  città  da  cui 
ufeivano  mille  , non  ne  ri- 
marranno che  cento  ; e in 
quella  da  cui  ne  ufeivano 
cento,  non  ne  remeranno  che 
dieci . 

4.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  alla  cafa  d’ Ifraello  : 
Cercate  me,  e vivrete. 

5.  Non  cercate  Betel  , 
non  entrate  in  Gaigaia,  non 
pallate  in  Berfabea  ; impe- 
rocché Gaigaia  farà  deporta- 
ta , e Betel  farà  ridotta  al 
nulla . 

6.  Cercate  il  Signore  , e 

vi- 
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vìvile  , ne  forte  comburatur 
ut  ignir  domur  Jofepb  , & 
devorabit  , & non  erit  qui 
txtinguat  Bethel , 

7 . Qui  converti  tir  in  ab- 
finthium  judicium  , £?  jufli- 
tiam  in  terra  reìitiquitis . 

8.  Facientem  Artturum  , 
& Orionem , & convertentem 
in  mane  tenebrar , diem  in 
nottem  *n  ut  antem  ; qui  vocat 
aquas  morir , & effundit  tar 
fuper  faciem  terra  : Dominur 
nomea  eji  ejus  • 

9.  Qui  fubridet  vajlitatem 
fuper  robuflum  ; & depopu- 
lationem  fuper  potentem  affert, 

10.  Odio  habuerunt  corri - 
pientem  in  porta  : fJ?*  loquen- 
tem  perfette  abominati  furti, 

ri.  Ideino  , prò  eo  quoi 
diripiebatir  'paupcrem , pre- 
dai1» elettam  tollebatis  ab  eo  ; 
-domar  quadro  lapide  tedi ficabi- 
tir , 0*  ho»  babitabitir  in  eir  : 
vinear  plantabitir  amantifft- 
mar  , CF  no»  bìbetir  vinum 
tarum . 

1 2.  Quia  cognovi  multa 
federa  vejìra  , & fonia  pec- 
cata vejhra  : hofler  jujìi  acci- 
pienter  munur  , & pauperes 
deprimentes  in  porta. 


O L O V.  2 1 5 

vivrete!  onde  ei  non  invada 
a guifa  di  fuoco  la  cafa  di 
Giufeppe , e la  confumi  ; giac- 
ché in  Betel  non  vi  farà 
chi  eftingua  il  fuoco. 

7.  Voi  che  cangiate  il 
dritto  in  aflenzio  , e abban- 
donate la  giuflizia  per  terra  ; 

8.  Cercate  il  facitor  delle 
co/lcllazioni  d’ Arturo  , e d’ 
Orione  ; colui  che  cangia  te- 
nebre in  mattino  , e giorno 
in  notte;  che  chiama  le  ac- 
que dal  mare  , e le  fparge 
fulla  fuperficie  della  terra  ; il 
cui  nome  è il  Signore. 

9.  Colui , che  ricrea  il  de- 
vasto contro  il  forte  , e fa 
venire  il  Taccheggiato  fulpof- 
fente , 

10.  Ma  cortoro  odiano  chi 
li  corregge  nel  foro  , ed  a- 
borrifeono  chi  favella  con  in- 
tegrità . 

11.  E però  , poiché  voi 
avete  meflò  il  piede  fui  po- 
vero , e gli  avete  levato  il 
carico  del  grano  ; voi  fabbri- 
cate cafe  di  pietre  quadre, 
ma  non  le  abiterete , pianta- 
te ameniflìme  vigne,  mstnon 
ne  berrete  il  vino . 

12.  Imperocché  io  conofco 
levoflre  molte  fcelleratezze , 
e i gravi  voftri  peccati  ; ne- 
mici del  giudo , prenditori  di 
regali  per  vendere  la  giufii- 

O 4 zia , 
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r Ideo  prudeva  in  Tem- 
pore Ulo  tacebit , quia  tempus 
malum  e[ì . 

14.  Quirite  bonum  , & 
non  ma'um  , ut  vivati s , 
eri:  Dominus  Deus  exercituum 
vobifcumi  ficut  dixijlis. 

1 malum  , €5* 

//^/Ve  bonum , conftituite  in 
porta  judicium  , fi  forte  mife- 
reatur  Dominus  Deus  exerti  • 
tuum  reliquiis  Jofeph. 

16.  Propterea  hxc  dicit  Do- 
minus Deus  exercituum  domi- 
nator  : in  omnibus  plateis  plan- 
Elus  : & in  cunElis , qua  fo- 
ri? funt  , dice  tur  VX  vx:  & 
vocabunt  agrieoi am  ad  Jublum  , 
& ad  planblum  eos , qui  feiunt 
piangere. 

» • / 

17.  Et  in  omnibus  vineis 
erit  planElus , quia  pertranfibo 
in  medio  tuì , dicit  Dominus . 

18.  Vx  defiderantibus  diem 
Domi  i : ad  quid  eamvobis? 
dies  Domini  ifia , tenebra , & 
non  lux. 


19.  Quomodo  fi  fùgiat  vir 


O S 

zia , depreflòri  dei  pjveri  nel 
foro  . 

15.  E però  il  prudente  in 
quel  tempo  tacerà  , perchè 
farà  un  tempo  cattivo. 

14.  Cercate  il  bene , e non 
il  male,  fe viver  volete;  ed 
il  Signore  Dio  degli  efercitl 
farà  con  voi , come  voi  lo 
dite. 

15.  Odiate  il  male,  ama- 
te il  bene,  fate  che  regni  il 
diritto  nel  foro,;  può  e (Te  re 
che  il  Signore  ufi  di  bontà 
verfo  i rimafugli  di  Giufep- 
pe. 

1 6.  Ma  giacchi  voi  non 
mi  afcoltate , così  dice  il  Si- 
gnore, Dio  degli  efereiti,  il 
Padrone  : Pianto  farà  in  tut- 
te le  piazze  , e in  tutte  le 
contrade  non  fi  fentirà  dire 
che  : Guai  ! guai  ! E faran 
chiamati  gli  agricoltori  a lut- 
to, ed  al  pianto  coloro  che 
fan  fare  piagnifteo*. 

17.  Sarà  pianto  in  tutte 
le  vigne  , poiché  io  patterò 
qual  procella  per  mezzo  a te, 
dice  il  Signore. 

18.  Guai  a chi  defiderala 
giornata  del  Signore:  Perché 
ve  la  bramate  voi  ? Quella 
giornata  del  Signore  farà 
giornata  di  tenebre  , e non 
di  luce. 

io.  Sarete  Umili  ad  uno 
che 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


0 facie  leonìs  » & cccurrat  ei 
urfus  : & ingredialur  domum, 
& innitatur  manu  fua  fuptt 
parietem , & mordeat  t umco- 
luber. 

lo.  Numquid  non  tenebra 
àits  Domini , & non  lux  : & 
caligo  , & non  fplendor  in 
ea  ? 

21.  Odi , & projtci  fejli - 
_vitatet  veftrat  : & non  ca- 
piam  odorem  ccetuum  vefiro- 
rum  . 

, 2 2.  Quod  fi  obtuleritis  mi- 
hi  bolocautomata  , & munteti 
vtftra  , «o»  fufcipiam  : & 
vota  pinguium  veftrorum  non 
Ttfpicién . 

23.  Auftr  a me  tumultum 
carminum  tuorum  : & cantica 
lyrte  tua  non  audiam . 

24.  Et  revelabitur  quafi 
tqua  judicium  , & jufiitia 
quafi  torrens  / ortis. 

25.  Numquid  hofiiat , & 
facrificium  obtulifiis  mihi  in 
deferto  quadraginta  annii , do- 
mus  I fratti 

2 6.  Et  portafili  tabernacu- 
lum  Moloch  vefiro , & imagi- 
ntm  idolorum  vefirorum  , fidus 
Dei  veftri  , qua  fecifijs  vo- 

bie . 


che  fuggendo  da  un  leone  fi 
abbatterti  in  un  orfo  ; e che 
entrato  in  cafa , ed  appog- 
giandoli colla  mano  alla  mu- 
raglia , venirti  morficato  da 
un  ferpente. 

20.  La  giornata  del  Si- 
gnore non  farà  ella  giornata 
di  tenebre  , e non  di  luce  , 
di  caligine  fenza  fplendore? 

21.  Odio,  e rigetto  levo- 
ftre  fede  ; i ceti  voftri  non 
mi  fon  grati. 

22.  Che  fe  mi  offrite  o* 
locaufli , e facrifizii  incruen- 
ti, io  non  gli  accolgo.;  e ai 
facrifizii  pacifici  dei  voftri  pin- 
gui beftiami  io  non  riguardo. 

23.  Togli  da  me  il  tumul- 
tuar dei  tuoi  cantici , e non 
mi  far  udire  l'armonia  della 
tua  lira. 

24.  Ma  fcorra  a cavallo- 
ni la  rettitudine  a guifa  d’a- 
qua , e la  giuftizia  a guifa  dì 
gagliardo  torrente. 

25.  Cafa  d' Ifraello,  offri- 
fte  voi  a me  vittime,  e fa-  - 
crifizio  incruento  nel  difetto 
per  anni  quaranta? 

2 6.  Portavate  anzi  il  ta- 
bernacolo del  voftro  Moloch  , 
la  imagine  degl'  idoli  voftri , 
la  (Iella  del  voftro  nume  ; 
cofe  , che  vi  avevate  fatte 
voi  fteflì. 

27.  A- 
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27.  Adunque  io  vi  farò 
emigrare  di  là  di  Damafco, 
dice  il  Signore , il  cui  nome 
è Dio  degli  eferciti . 


SENSO  LITTERALE. 

W.  1.  T A cafa  d' If citati  lo  non  potrei  pià  rìalzarfi  . Im- 
JLrf  perocché  quei  delle  dieci  Tribù , effendo  (lati  con- 
dotti fchiavi  dagli  Alfirii  , e difperfi  nella  Media  e nell’ 
Armenia , di  là  più  non  tornarono  , e non  hanno  più  for- 
mato di  poi  un  corpo  di  repubblica  . Alcuni  di  loro  foll- 
mente effendo  fuggiti  fi  frammifehiarono  alla  tribù  di  Levi . 

2.  La  vergine  d'  Ifdraello  ec.  Dio  dà  il  nome  di  ver- 
gine non  folo  alla  Monarchia  d’  Ifdraello  , ma  ancora  a 
quella  di  Babilonia.  Virgo  filiaBabylonit . E'  una  idea  na- 
turale il  rapprefentar  così  le  nazioni  fotto  la  figura  di  una 
donna;  ed  i Romani  hanno  pur  fatto  Io  Aeflò. 

V.  4.  5.  Ecco  quel  che  dice  il  Signore  alla  cafa  d’ Ifdrael- 
lo  : Non  cercate  che  me,  che  fono  il  vero  Dio  , e vìvrete.  ì 
Non  cercate  i voftri  idoli  in  Betel , in  Gaigaia  e in  Ber/a- 
bea , che  avete  refi  celebri  coi  vofiri  facrilegii  ; pofiìachè 
Gaigaia , che  febbene  della  tribù  di  Beniamino  ha  imitato 
. l’idolatria  delle  dieci  Tribù,  di  cui  è vicina  , fard  condot- 
ta /chiava  ; e Betel , che  di  cafa  di  Dio , fecondo  che  fi- 
gnifica  il  nome  fuo , e diventata  una  cafa  di  fallì  dei , fa- 
rd ridotta  al  niente  , ficcome  niente  fono  quelli  che  da  lei 
fi  adorano. 

Bcrfabea  era  all’  efiremità  Meridionale  del  Regno  di  Giu- 
da, e però  affai  lontana  dall’ Regno  d’ Ifdraello  , e nondi- 
meno è fiato  celebre  pel  culto  degl’  idoli  , ficcome  racco- 
glici da  quello  luogo  e dall’  ottavo  Capitolo  dello  fieflò 
Frofeta  v.  14.  . 

V.  7.  Voi  cangiate  il  diritto  in  ajfentio  et.  Voi  liete  ca- 

gio- 
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27,  Et  migrare  voi  faci  am 
tram  Damafcum  , dicit  Do- 
minici , Deufi  exercituum  nomen 
ejus . 
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gione  che  i giudici]  che  pronunziano  i Giudici  fono  diven- 
tati amari  come  l’ aflenzio  ai  deboli  che  foff'r  no  , laddove 
eglino  trovar  vi  doveano  alleggiamento  ai  loro  mali  ; voi 
veggendo  che  la  giuflizia  era  conculcata  fopra  la  terra  non 
vi  liete  dato  penfiero  di  rialzarla  , 

ÌT.  8.  Il  Profeta  per  lignificare  la  grandezza  di  Dio,  dice 
ch’egli  ha  creato  le  jìelle  dell'  Arturo , e dell'Orione,  e con 
quelle  due  flelle,  che  fono  affai  fplendide  , di  cui  la  pri- 
ma è a Settentrione  e l’ altra  a Mezzogiorno , dichiara  ch’egli 
è il  Creatore  di  tutte  le  altre . 

ÌT.  8.  Che  chiama  le  acque  dal  mare  . Che  de’  vapori  , 
ch’egli  alza  dal  mare  , forma  le  nubi  , che  fpandono  le 
pioggie  fopra  la  terra  ; o che  fa  talvolta  che  il  mar  rom- 
pe le  fue  dighe  e inonda  paefi  interi . 

V.  13.  Per  la  qual  cofa  /’  uomo  prudente  taccerh  , affine 
di  non  nuocere  a fe  medefimo  , non  potendo  giovare  ad 
alcuno  . Altramenti . I più  faggi  allora  fofftiranno  le  vio- 
lenze fenza  querelarli,  veggendo  che  s’ eglino  domandaffero 
giuffizia , lì  tirerebbero  ancora  nuovi  mali . 

'V'.  14.  Cercate  il  bene , e non  il  male , affinchè  la  vofira 
vita  lìa  beata,  e Dio , di  cui  vi  liete  vantati  d’effere  il  po- 
polo , farà  allora  fra  voi  ; perchè  abita  coi  grulli  e non 
cogli  empii , 

5-  Le  reliquie  di  Giufeppe.  Le  reliquie,  o i figli  di 
Giufeppe  , lignificano  il  Regno  delle  dieci  Tribù  , perchè 
Giufeppe  era  padre  d’  Efraimo  , che  ha  dato  il  nome  alla 
principale  delie  dieci  Tribù. 

ir.  1 6.  Saran  chiamati  al  lutto  , gli  agricoltori , che  feb- 
bcne  più  infenfibili  per  l’ordinario  degli  altri,  faranno  obbli- 
gati nondimeno  a prender  parte  ad  una  sì  pubblica  affli- 
zione . 

'P'.  17.  P afferò  in  mezzo  a voi  come  una  tempefta , che 
devafla  ogni  cofa,  e lafcierò  dovunque  contraffegni  dell’ira 
mia . 

18.  Guai  a chi  defidera  il  giorno  del  Signore , e dopo 
effete  flato  sì  fpeffo  minacciato  del  giorno  della  vendetta 
del  Signore , dice , come  per  difpregio , che  venga  dunque 

final- 
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finalmente  il  giorno,  di  cui  fi  vuol  tanto  impaurirmi  i A 

che  ti  fervirà  una  tale  infolenza?  Verrà  quello  giorno  , e 
più  predo  che  non  vorrai  ; e farà  per  te  un  giorno  non  di 
luce,  ma  di  tenebre;  un  giorno  di  lutto  e di  afflizione. 
Altri  fpiegano  quelle  parole  di  quelli  , che  pieni  di  fu- 
perba  fidanza , per  edere  il  popolo  di  Dio , ed  immaginan- 
dofi  eh*  egli  era  con  loro , com’  eglino  dicono  al  verfetto  1 4. , 
e che  degni  erano  eh’  ei  li  proteggefle , perchè  l’ onoravano  , 
o fingevano  d’onorario  con  alcuni  atti  edemi  di  religione, 
defiderano  il  giorno  del  Signore,  cioè  di  vedere  qualche  ftraor- 
dinario  effetto  della  fua  portanza . Il  Profeta  loro  rifponde, 
ch’eglino  fi  lufingano  invano  fperando  il  foccorfo  di  Dio  ; 
perchè  s’ei  manifefterà  il  fuo  potere,  lo  farà  per  punirli  e 
non  per  proteggerli. 

V.  19.  Voi  non  farete  sì  rollo  fcampati  da  un  pericolo, 
che  ricadrete  in  un  altro  anche  maggiore , Jìccome  un  uomo 
Jje  fuggendo  un  lione  ttovajfe  un  or/o  ; o che  ritirandoli  nel- 
la fua  cafa  , ed  appoggiando  il  braccio  a un  muro  fi  /ente 
tutto  a un  tratto  morfo  da  un  ferpente  . Teglatfalafar , che 
minerà  alcune  Tribù,  farà  come  il  itone  1 : Salmanafar  che 
le  condurrà  tutte  fchiave  fuor  del  loro  paefe  , farà  come 
iorfo;  e Sennacheribbo  che  dopo  aver  trafportato  gl’Ifdrae- 
liti  in  Afliria  , ove  fi  crederanno  in  falvo  , ne  ucciderà 
molti  a fangue  freddo , farà  come  il  ferpente  . 

Benché  l’orfo  non  fia  più  forte  del  lione,  è nondimeno 
più  crudele,  e in  quello  fenfo  più  terribile  del  lione. 

V.  20.  Quello  giorno  del  Signore  , vel  dico  ancora  una 
volta  , non  fard  per  voi  un  giorno  di  luce  , poiché  non  vi 
troverete  che  una  notte  profonda  , la  rovina  delle  vollre 
città,  l’uccifione  e 1’  efilio  de’  vollri  popoli  e la  totale  de- 
folazione  del  vollro  Regno . ,-  f 

li.  11.  Voi  credete  che  adorandomi  colle  labbra,  quando 
il  cuor  vollro  è lontano  da  me  , mi  placherete  coi  voflrl 
facrificii,  ma  vi  dichiaro  che  odio  le  vofire  fefie , ec. 

'ìr.  24.  Rigetto  tutti  i vollri  facrificii  , perchè  non  fono 
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effi  accompagnati  dalla  fommiffione  del  vodro  cuore  , e 
non  impediranno  che  fu  voi  non  fi  sfoghi  la  mia  giudi- 
zia  , gc,  J bramenti  : Voi  mi  date  parole  ed  apparenze,  ed 
io  vi  chieggo  opere  ed  effetti  . Purificate  dunque  i vodri 
cuori  e la  vodra  vita  . La  vodra  pietà  rifplenda  nelle  vo- 
dre  azioni,  ficcome  un’acqua  limpida,  e la  giudizia  come 
un  torrente  impetuofo  . 

V.  25.  Ca/a  d'  Ifdraello  mi  avete  offerto  ojììe  ? ec.  Non 
fi  pub  dire  aflòlutamente  che  gl’  Ifdraeliti  non  abbiano  of- 
ferto fagrificii  a Dio  per  lo  fpazio  di  anni  quaranta  che  fu- 
rono nel  deferto  , pofciachè  ne  offrirono  molti  nel  tempo 
che  furono  fui  monte  Sina . Ma  fi  può  raccogliere  dal  pre- 
fente  luogo  che  prima  d’  efler  giunti  a quedo  monte  , e 
dappoiché  ne  furono  partiti , non  ne  offrirono  alcuno  , ov- 
vero che  si  pochi  ne  offrirono  che  non  meritano  d’  edere 
ricordati.  Il  Profeta  rapprefenta  agl’ Ifdraeliti  queda  condot- 
ta de’ loro  padri i per  far  vedere  ch’eglino  erano  Tempre  da- 
ti ribelli  a Dio. 

V.  26.  Voi  avete  portato  il  Tabernacolo  del  vojlro  Moloch . 
Moloch  era  1’  idolo  degli  Ammoniti  , che  àdoravafi  pari- 
mente dagl’  Ifdraeliti  , e eh’  eglino  portavano  in  un  carro 
Lotto  una  tenda  . 

L'immagine  de' voftri  idoli.  Gl’interpreti  dell’Ebreo  cre- 
dono che  quedo  lignifichi  particolarmente  il  culto  della  del- 
la di  Saturno,  che  i Sirii  chiamavano  con  un  nome  , che 
fi  accoda  a quello  di  Renfan,  di  cui  fervefi  S.Luca  citan- 
do quedo  luogo  d’  Amos . La  fiella  del  vojlro  Dio  . Rac- 
cogliefi  da  S.  Luca  negli  Atti , che  quede  parole  fi  riferi- 
feono  ancora  a Saturno  *,  che  i Giudei  adoravano  proba- 
bilmente fotto  la  figura  di  una  della  . Altri  dicono  che 
queda  della  era  Venere  0 Lucifero. 

V.  27.  Però  io  vi  farò  emigrare  di  là  da  D am a/co  fino 
nell’ Affina  e nell’Armenia,  ficcome  fi  vede  in  S.Luca,* 
che  citando  quedo  luogo  dice  al  di  là  di  Babilonia . 

' -«fe  V‘"  -*•  - : ■“ 
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SENSO,  SPIRITUALE; 
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V.  6.  f^Ercate  il  Signore  , e vivrete  ; pofciachè  non  liete 
V_>«  morti,  dice  S. Girolamo,  fe  non  perchè  cercate 
voi  deflì  , e vi  rendete  il  fine  delle  vodre  a2Ìoni  come  fe 
ne  potelle  edere  il  principio. 

Il  Profeta  foggiugne  : Non  cercate  i Vitelli  d’  oro  , che 
fi  adorano  a Betel . Non  fi  adorano  oggi  vitelli  d’oro,  ma 
quanti  hannoci  Criftiani  che  fanno  profeflìone  d’  edere  gli 
adoratori  del  Dio  verace  , che  adorano  1’  oro  e 1’  argento , 
e che  ne  fono  veramente  idolatri , fecondo  la  efpredion  di 
S.  Paolo  1 ? Meritano  quello  nome  ancora  tutti  coloro  , 
che  delle  loro  palfioni  fi  fanno  il  loro  Dio  , e che  ne  ri- 
cercano gli  oggetti  collo  (fedo  ardore  e collo  (ledo  affetto , 
con  che  dovrebbero  cercare  e adorare  il  véro  Dio . Quello 
fi  chiama , fecondo  la  efpredìone  di  S.  Cirillo , far  difen- 
der Dio  dal  fuo  trono,  e riporre  in  fuo  luogo  la  creatura, 
onde  renderle  il  culto  che  non  è dovuto  che  a Dio . 

V.  io.  Odiano  chi  li  corregge  nel  foro  , ed  aborri /cono  chi 
favella  con  integrità.  E'  uno  drano  delitto,  fecondo  S.  Gi- 
rolamo, 1’  odiar  colui  che  ci  dice,  riprendendoci , quel  folo 
che  Dio  gli  comanda  che  ci  dica,  che  il  fa,  non  per  una 
fegreta  avverinone  , ma  per  un  affetto  lineerò  ; che  ci  av- 
verte da  prima  o da  folo  a folo,  o alla  prefenza  di  alcuni 
tellimonii , fecondo  il  precetto  del  Vangelo  , e che  non  fi 
occupa  in  ogni  cofa  che  a riconciliarci  con  Dio  e a falvarci . 

Imperocché  , finché  un  uomo  conferva  un  amore  e un 
rifpetto  per  la  verità,  v’ha  Tempre  luogo  da  fperare  eh' elfo 
lo  libererà  un  giorno , giuda  la  promeda  di  GESÙ  CRIS- 
TO 1 . Ma  quando  la  verità  pur  anche  ci  diventa  odiofa , 
quando  odiamo  chi  ce  la  propone  , come  fe  voleffe  avve- 
lenarci , quando  non  cerchiamo  fe  non  quei  che  ci  adula- 
no e che  avvelenano  le  nodre  piaghe  in  vece  di  guarirci  ; 

ci 

1 Ephrf.  5.  v.  5.  1 Joan.  8.  v.  32. 
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'et  troviamo  nello  flato  pili  deplorabile,  che  idearli  polla  , 
poiché  ci  caviamo  gli  occhi, in  un  certo  modo, per  non  ve- 
dere , ci  turiamo  le  orecchie  per  non  udire  ; e rigettiamo 
la  mifericordia  , con  che  Dio  ci  apre  la  porta  con  tanta 
bontà  , lenza  confiderare  eh’  ella  ci  farà  iorfe  chiufa  per 
Tempre j quando  vi  batteremo  troppo  tardi  per  entrarvi,  iti 
quella  guifa  che  fu  chiufa  in  faccia  alle  vergini  flolte . 

Quello  ha  fatto  dire  a S.  Cirillo  , che  il  difpregio  della 
verità  e F avverinone  a quei  che  l’ annunziano  * è un  in- 
tiero aperto  alle  maggiori  Regolatezze  ; e che  è un  fare 
lìccome  colui  , che  falendo  l'opra  un  naviglio  ne  fcacciafle 
il  nocchiero  e li  marinai , e s’ immaginaffe  di  non  aver  nien- 
te a temere  nel  fuo  viaggio , efponendofi  fenza  vele  e fen- 
za  timone  a tutta  la  violenza  dei  flutti  e della  tempefla . 

ty.  13.  L'uomo  prudente  in  quel  tempo  tacerà  , perché  il 
tempo  è cattivo  . Quello  ci  fa  vedere  che  hannóci  tempi  , 
in  cui  la  prudenza  non  della  carne , ma  delio  fpirito  di  Dio 
impone  lìlenzio  a quei  che  non  aman  che  Dio  e la  Tua 
verità , e che  F antepongono  alla  propria  loro  vita  ; Que- 
llo pur  ci  accenna  altrove  la  Scrittura  allorché  dice  1 : Non 
vi  accignete  a parlare  a quei , che  fono  rifoluti  di  non  udire , 
e non  gettate  le  perle  davanti  ai  porci  . E’  facile  che  quei 
che  vili  fono  ed  intereflati  s’  immaginino  che  duri  fempre 
il  tempo  di  tacere  4 e che  nafeondano  una  balla  ed  umana 
timidezza  fotto  il  bel  nome  di  una  divina  prudenza  ; ma 
lo  Spirito  di  Dio  fa  difeernere  quello  tempo  a quei  che  non 
hanno  altri  internili  che  i fuoi,e  che  non  cercano  che  d* ub- 
bidirgli e di  piacergli . 

ty.  1 5.  Odiate  il  mate  ed  amate  il  bene  . Quelle  parole 
fono  di  una  grande  importanza  per  la  cóndoeta  della  vita, 
e fono  le  flelfe  che  ha  detto  S.  Paolo  1 : Deteflate  il  male 
e faldamente  appigliatevi  al  bene  ; pofciachè  molte  pgrfone  fi 
veggono , che  fuggono  ciò  che  patentemente  è male  , ma 
poche  fe  ne  veggono  che  fuggano  tutto  ciò  che  è male 
fecondo  il  lume  e il  giudizio  della  Fede  . Se  ne  veggono 

pur 

.*  Et  eli.  50.  v.  6.  Matth.y.  v.  6.  4 Rom.iz.  v.  9. 
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pur  molte  , che  fi  compiacciono  di  far  opere  buone  ; ma 
poche  fe  ne  veggono , che  fi  attacchino  fortemente  a Dio , 
che  è il  fommo  bene  , e 1’  autore  di  tutto  il  bene  , che 
portiamo  operare. 

E pure  quefte  due  cofe  fono  infeparabili.  Se  amiam  ve- 
ramente Dio  , odieremo  finceriffimamente  tutto  ciò  che  fi 
oppone  alia  fua  volontà  ; ficcome  1’  avaro  non  ha  meno 
orrore  per  la  povertà  , che  liima  e partìone  per  le  ricchez- 
ze ; lo  che  fa  dire  a S.  Agofìino , che  fi  ha  tanto  odio  per 
lo  peccato , che  è il  nemico  di  Dio  , quanto  fi  ha  amore 
per  Dio,  che  è la  fomma  giuftizia  : Tantum  quifque  pec- 
catum  odit , quantum  juftiiiam  diligit . 

2i.  Odio  le  vojlre  fefle  e le  rigetto.  Dio  non  odia  le 
fefte  da  lui  medefimo  approvate  , che  Mosè  , Davidde  e 
molti  altri  Santi  aveano  celebrato  con  affai  zelo  e pietà  . 
Ma  dicendo,  odio  le  vojìre  fefte;  è come  fe  dicefle  : odio 
le  fefte,  in  cui  vi  penfate  d’ onorarmi  , che  non  fono  pili 
mie,  ma  voftre,  perchè  voi  le  avete  refe  tutte  efteriori  e 
tutte  umane  ; perchè  mi  offrite  le  cofe  fteffe  che  fagrificate 
agl’  idoli  voftri  , e poiché  lodandomi  colle  labbra  il  cuor 
voftro  è ben  lontano  da  me . 

Togli  da  me  il  tumultuar  de'  tuoi  cantici , perchè  io  non 
amo,  il  concerto  delle  voci  fe  non  quando  è una  immagi- 
ne di  quello  dei  cuori  ; e 1’  armonia  de’  fuoni  mi  offende 
T orecchia  , quando  la  medefima  è congiunta  alla  fregola- 
tezza  dei  coftumi . 

"V.  25.  Mi  avete  offerto  oftie  e f agri  fidi  nel  deferto  per  la 
fpado  di  quarantanni  . Da  quefte  parole  raccogliamo,  di- 
ce S.  Girolamo  , che  dappoiché  il  popolo  d’  Ifraello  ab- 
bandonò Dio  nel  deferto  per  adorare  il  Vitello  d’  oro , 
proteftando  pubblicamente  che  quefV  idolo  muto  gli  avea 
tratti  dall’  Egitto  , Dio  gli, ha  abbandonati  all’  orribile  ac- 
cecamento , a cui  fi  erano  dati  in  preda  eglino  fteffì  ; e 
non  fagrifìcandogli  pici  che  pel  timore  d’  effer  gaftigati , fo- 
Bofi  confecrati  agl’idoli  con  tutto  l’affetto  del  loro  cuore. 

Il  Profeta  ne  ricorda  qui  due  , Molocb  ovvero  Mel- 
ebom  , che  il  Dio  era  degli  Ammoniti  ; e quello  eh'  egli 
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chiama  la  fltlla  del  voflro  Dio , cioè  la  (iella  0 di  Satur- 
no, o di  Venere,  che  vien  chiamata  Lucifero,  perchè  fi 
fa  vedere  un  poco  prima  del  nafcere  del  Sole  . 

Sembra  ancora,  fecondo  alcuni  Interpreti,  ch’eglino  ab- 
biano voluto  adorar  l’idolo  di  Lucifero  , quafi  che  efio  li 
dovette  condurre  ciafcun  giorno  , e mofirar  loro  il  cammi- 
no della  terra  prometta  , per  opporli  con  una  orribile  em- 
pietà alla  condotta  di  Dio  , che  loro  avea  data  la  colonna 
della  nube , per  indicar  loro  ciafcun  giorno  , quando  avef* 
fero  a marciare  , e per  guidarli  fino  al  luogo  , in  cui  do- 
vettero far  alto  e piantare  le  loro  tende  . 

I Criftiani  ora  avrebbero  grand’  orrore  di  adorare  un 
idolo  in  vece  dei  Salvatore,  di  cui  fi  dicono  gli  adoratori. 
Ma  piacette  a Dio  , che  altrettanto  ne  avellerò  per  non  ri- 
porre il  fallo  lume  della  loro  ragione,  e fpeflo  anche  , le 
tenebre  delle  loro  paffìoni  in  luogo  del  lume  di  Dio , che 
etter  dee  la  loro  fcorta  ; e per  non  antiporre  i traviamenti 
del  proprio  loro  intelletto  alla  condotta  dello  fpirito  di  Dio, 
che  rende  fermi  e come  immobili  quelli  , che  a lui  fi  ri- 
volgono unicamente , e li  preferva  dall’  etter  confumati  nel 
fuoco  della  concupifcenza  ; Io  che  propriamente  è, la  veri- 
tà , di  cui  la  colonna  di  nube  non  era  che  l’ immagine  , 
fecondo  i SS.  Padri. 


I , i 

4» 

* 


Tom.  XXX.  P CA- 


Digitized  by  Google 


22  6 


AMOS 

CAPITOLO  vr. 

Guai  ai  ricchi , ai  fuptrbi , agli  agiati.  Saranno  i primi  de- 
portati dal  loro  paefe  . Il  reftante  d' JfraeUo  farà  pur  pu- 
nito per  la  fuperbia.  » 


l.'XT JE  qui  opulenti  tfìis 
V in  Sion , & confidi- 
tis in  monte  Samaria  , opti- 
mates  capita  populorum  , in- 
gredientes  pompatice  domum 
Ifrael . 

2.  Tranfite  in  Chalane  , 
& vide  te , & ite  inde  in  Ema- 
th  magnani  : & de/cendite  in 
Geth  Pahefihinorum  , & ad 
optima  quxque  regna  horum  , 
Jì  latior  terminus  eorum  ter- 
mino vefiro  ejl  . 

\ 

o.  Qui  fi eparati  efiis  in 
diem  malunt , & appropinqua- 
tis  /olio  iniquitatis . 

4.  Qui  dormitis  in  leflis 
eburnei  s , la  favi  tic  in  [ira- 

tir  vefilris  : qui  comedìtis  agnum 
de  grege  , & vitulos  de  me- 
dio armenti. 

\. 

5 Qui  canitis  ad  vocem 
pf ah  arii  ; ficut  David  puta- 
verunt  fie  habere  vafa  cantici . 


i./~>'Uai  a voi  , o agiati 

VJf  in  Sion  , o confidan- 
ti nel  monte  di  Samaria , ot- 
timati Capipopeio,  che  ma- 
neggiate con  fatto  gli  affari 
della  eafa  d’  1 fraello . 

2.  Paffete  in  Chalane  , e 
vedete  i andate  indi  in  Ema- 
th  la  grande  , e poi  calate 
in  Geth  dei  Filiflei  , e mi- 
rate a ciafctm  ottimo  regno 
di  quefli  ; e vedete  , fe  il  lo- 
ro confine  non  era  maggiore 
del  vottro. 

3.  Voi  che  credete  lonta- 
no il  dì  cattivo  , e che  in- 
tanto vi  accodate  al  feggio 
della  violenza  . 

4.  Voi  che  dormite  in  let- 
ti di  avorio  , e luffureggiate^ 
nelle  voflre  lettiere  ; che 
mangiate  gli  agnelli  /celti 
del  gregge  , e virelli  graffi 
impattati . 

5.  Voi  eh?  fate  la  mufica 
a fuon  di  falterio  , e che 
penfate  d’  imitar  David  in 
propofito  di  muficali  inftru- 
menti. 

6.  Voi1 
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6è  Bibentes  vinum  inphia- 
lìs  , & optimo  unguento  de- 
libutì  : & n'th'tl  patiebantut 
fuper  conttitiont  Jofeph. 

7.  Quaproptet  nunc  migra* 
bunt  in  capite  tranfmigran- 
lium  : & auferetur  faBio  ìa- 
fcivientium  » 

8.  J aravi ’t  Dominiti  Deut 
in  anima  fua  , dicit  Dominai 
Deus  exercituum  : Detejìor  ego 
fuper bi am  Jacob  , & domos 
tjus  odi,  & ttadam  civitatan 
cum  babitatoribui  fuis . ■ 

q.  Quod  fi  reliqui  fuetirìt 
decem  viri  in  domo  una  , & 
ipfi  m orientar  . 

10.  Et  toilet  tum  propìn- 
qui fuui  , & tomburet 

eum  , ut  ejfetat  offa  de  do - 
mo,  & dicet  fi  , qui  in  pe- 
netralibus  domus  efi  : Num- 
quid  adhuc  efi  penet  te  ? 

11.  Et  refpondit  i Finii 
efi.  Et  dicet  ei  : Tace  , *9* 
non  recorderis  nominìt  Domini  » 

li.  Quia  ecce  Domimi 
mandabit  , & pertutiet  do* 
mum  major  era  mimi , & do 
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6.  Voi  che  bévete  il  vi- 
no in  coppe,  e che  vi  ugna- 
le del  migliore  olioodorofo; 
e che  neflun  dolore  provate 
del  conquaflò  di  quei  di  Giu- 
feppe» 

7.  Perlochè  quelli  voi ut- 
tuofi  ora  emigrar  dovranno 
alla  telìa  degli  emigranti , e 
deportati  ; e quella  fazion  di 
lufTureggianti  farà  tolta. 

8.  Il  Signore  Dio  ha  giu- 
rato per  Fe  flcflo,  il  Signore 
Dio  degli  eferciti  ha  detto  : 

10  deteflo  la  fuperbia  di  Gia- 
cobbe , odio  i Tuoi  torrioni  ; 
e Congegnerò  ai  nemici  la  cit- 
tà coi  Tuoi  abitatoti. 

9.  Che  Fe  pur  vi  relìeran- 
ho  dieci  uomini  in  una  ca- 
la , morranno  anch’ elfi. 

10.  E il  lor  propinquo  dì 
J angue  torrà  via  ciafcun  di 
elfi*  e li  brucierà^  pef  afpor- 
tar  le  loro  olla  dalla  cala  ; 
e dirà  a Colui , che  fi  trove- 
rà ancora  nei  piò  intimi  re- 
ceffi della  cafa  t Ve  n’  è nef- 
fun  altro  con  tei 

ir.  E quando  quegli  gli 
avrà  rifpolìo  t non  ve  n’ è 
piò  : Taci  » foggiugnerà  il 
primo  > e non  rammemorare 

11  nome  del  Signore  . 

12.  Imperocché  il  Signore 
darà  i Tuoi  ordini)  onde  fien 
percofiè  le  cale  grandi  disfra* 
P 2 cel- 
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mum  minorerei  fcijfionibus . 

13.  Numquid  cutter  e que- 
unt  in  petris  equi  , aut  arari 
potefl  in  bubalis  , quoniam 
convertiflis  in  amaritudine!» 
judicium,  & fruftum  jujìitu 
in  abfinthium  ? 

14.  Qui  Ut amini  in  nihi- 
lo  : qui  dicitis  : Numquid  non 
in  fortitudine  nojira  ajfumpfi- 
mus  nobis  comua  • 

15.  Ecce  trìim fufcitabo fu- 
per  vos , domus  Jfrael  , dicit 
Dominus  Deus  extrcituum , gen- 
tem  : & conteret  vos  ab  in- 
troito Emath  , ufque  ad  top- 
rentem  deferti . 


•O  S. 

collature  , e le  cale  picciole 
di  crepature  . 

13.  Sulle  roccie  può  egli 
correrli  coi  cavalli  , o ararli 
coi  bovi  ? Come  dunque  fpe- 
rerejìe  il  divino  ajuto  voi  che 
avete  cangiato  il  diritto  in 
tolTico,  e il  frutto  della  giu- 
dizi a in  adenzioi 

14.  Voi  che  gioite  nel  nul- 
la ; voi  che  dite  : Non  ci  lìatn 
noi  refi  gloriofi  , e formida- 
bili colla  noflra  forza  2 

15.  Eccomi  pertanto,  di- 
ce il  Signore  Dio  degli  efer- 
citi , eccomi , o cafa  d’  1 fra  el- 
io , a follevar  contro  voi  una. 
nazione , la  quale  vi  fiacche- 
rà -dall’  ingrefio  d’  Emath  fino 
al  torrente  del  diferto. 


SENSO  LITTERALE.  - 

ir,  2.  \ Ndate  a Calane  , a Emat  , ec.  Quelle  terre  e 
quelle  città  non  fono  più  belle  di  quelle , che  vi 
ho  date  ; e pure  quegl’  idolatri  adorano  i loro  idoli , e voi 
dimenticate  me  , che  vi  ho  ricolmati  di  beni  * 

V.  9.  Se  refi  ano  dieci  uomini  foli  in  una  cafa  . Se  dopo 
ia  rovina  di  tutto  il  Regno,  reflano  ancora  alcune  perfone 
in  Una  cafa,  o in  un  luogo  rimoto,  le  farò  morire  come 
eli  altri  o di  fame  o di  pefiilenza. 

B * 10.  Quegli  che  farà  loro  pii  flretto  parente  li  prende-. 
s ^ li  brucierà.  Siccome  non  ci  farà  alcuno  che  predi  gli 

pftremi  ufficii  ai  morti  , faranno  ridotti  a farlo  i più  C0Q“ 
cu*  giuri- 
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giunti.  Non  gl’imbalfameranno  fecondo  la  confuetudinede’ 
Giudei , per  metterli  nel  fepolcro  della  loro  famiglia  colle 
confuete  cerimonie  ; ma  li  brucieranno  prontamente  nella 
parte  ftefla  del  luogo,  ove  faranno  morti i o perchè  ve  ne 
farà  un  foverchio  numero  ; o affinchè  tralportando  in  vari! 
luoghi  corpi  morti  di  pefiilenza  , il  contagiofo  aere  non  fi 
diffonda  via  maggiormente  ; oper  non  effer  forprefi  dai  ne- 
mici , che  faranno  allora  padroni  del  Regno . Dappoiché  i 
cadaveri  faranno  arfi,  lo  fieflò  uomo  ne  conferverà  le  of- 
fa , onde  portarle  , quando  potrà  , nelle  tombe  dei  loro 
maggiori . 

1/.  11.  Quando  gli  avrà  rifpoflo , non  ve  nè  piu  , egli 
aggi  ugnerà , non  dite  parola  ; affinchè  le  noflre  querele  non 
ci  tirino  addotto  il  furore  dei  noftri  tiranni  . Non  parlate 
del  nome  del  Signore  . Non  crediate  che  fia  quello  il  tem- 
po di  ricordarci  che  noi  fiaino  il  popol  di  Dio  , e di  ric- 
correre  a lui  j poiché  pare  ch’egli  ci  abbia  totalmente  di- 
menticati , e che  non  ci  riguardi  piu  ora  fe  non  coll’ oc- 
chio dell’  ira  fua  e della  fua  giuftizia  . 

Per  cotal  guifa  il  Profeta  defcrive  la  efiremità  della  mi- 
feria  , in  cui  dovea  cadere  il  popolo  d’ Ifdraelio  per  un  giu- 
fio  gafiigo  de’  fuoi  delitti  ; pofciachè  la  fiducia  in  Dio  e la 
raffegnazione  a’ fuoi  voleri  è un  mezzo  , che  può  conver- 
tire in  bene  i mali  più  gravi . Ma  allorché,  dopo  aver  ogni 
cofa  perduta , fi  perde  ancora  la  fperanza  e il  rispetto  dovu- 
to a Dio,  è il  colmo  delle  fciagure  di  quella  vita  , e un 
principio  di  quelle  dell’altra.  . ; 

ir.  1 2.  Il  Signore  darà  i fuoi  ordini  ai  Re  flranieri , come 
a’  fuoi  mini  Ari  , e rovinerà  totalmente  la  cofa  grande  , il 
gran  regno  delle  dieci  Tribù  per  mezzo  di  Salmanafar  re 
degli  Affini  ; e farà  firagi  per  mezzo  di  Sennacheribbo  nel - 
la  piccola , nel  regno  delle  due  Tribù  di  Giuda,  e diBen- 
jamino  ; che  fuffifterà  nondimeno  , perchè  Dio  percuoterà 
per  mezzo  dell’  Angelo  fuo  l’ efercito  di  Sennacheribbo  e 
con  ferverà  Gerofolima  . 

tZ  13.  Si  può  forfè  correre  a cavallo  falle  roccie  e ararfi 
con  buoi l Similmente  finché  avrete  cuori  di  pietra  e ribel- 
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li  a Dio,  non  potrete  camminar  nella  via  de’ Tuoi  precet- 
ti nè  edere  in  grado  di  ricevere  il  fua  foccorla  nelle  vo- 
lare avverfità,  Imperciocché  non  che  ricorrere  alla  fua  mi- 
fericordia,  vi  fiete  induriti  nel  male.  Avete  cangiato  inva- 
lerlo i giudici i,  che  dovevate  rendere  ai  poveri  , e ai  de- 
, boli,  e voi  fiere  cagione  che  in  vece  del  dolce  frutto  del- 
la giudizia , che  fi  dovea  afpettarne , non  n’  efce  che  l’ acer- 
bità della  violenza,  e l’adenzio  della  ingiuflizia. 

V.  14 .Voi  che  gioite  nel  nulla , In  vece  di  riporre  il  vo- 
ftro  gaudio  in  Dio,  lo  riponete  in  voi  dedì  , e nel  nulla 
della  creatura , e de’  volto  idoli , La  Scrittura  dà  fpefio  agl' 
idoli  il  nome  di  nulla  . ' ■ 

V,  15,  Cafa  d Ifdrae Ilo  , dice  il  Signore  , h folievtA 
tontto  voi  gli  A (firii , che  desieranno  le  volìre  terre , e che 
vi  ridurranno  fchiavi  dall ' ingrtfjo  del  paefe  d'  Emat , fino  al 
Torrente  del  deferta  \ dall’  edremità  della  terra  fanta  verfa 
il  Settentrione,  fino  all’altra  verfo  il  Mezzodì» 

Emat  o -Amai  era  non  folo  una  città  particolare,  che/I 
crede  edere  Antiochia  o Epifania  , ma  ancora  un  paefe  * 
confinante  alla  Giudea  dalla  parte  del  Settentrione,  ed  era 
abitato  dai  figli  d’Amateo  l’ultimo  de’ figliuoli  di  Canaan» 
V,  15.  Il  Torrente  del  deferta  , alzamenti  chiamato  il 
Torrente  d'  Egitto  , ha  la  fua  origine  nel  deferto  dell’  Ara- 
bia, eh’ edo  divide  dalla  Giudea,  e fcarica  le  fue  acque  nel 
mare  Mediterraneo  vicino  a Gaza  . Quindi  il  Profeta  in 
quello  luogo  per  la  cafa  d' Ifdmello , intende  tutto  il  paefe 
delle  dodici  Tribù, 

"I 


* Far.  1. c.  8.  v,  4*  Cen.  *o.  18. 


SEN- 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VL 


23T 


- - r ■■ ■a 

SENSO  SPIRITUALE.  . 

fr.  2.  ry^ffate  in  Calane  , e vedete  ec.  S.  Ago  (lino  ha  fcel* 
X.  to  quelle  parole  di  Amos , che  di  pallore  era  dir 
ventato  profeta , per  far  vedere  che  v’  ha  nella  Scrittura  una 
eloquenza  degna  di  Dio , proporzionata  alla  grandezza  e al- 
la fantità  delle  cole,  che  la  medefìma  c’infegoa,  che  po- 
nendoci davanti  agli  occhi  una  immagine  viva  e naturale 
di  ciò  che  ci  vuol  far  concepire  , fenza  lufingar  l’orecchia 
ed  i fenfi  illumina  la  mente  e vince  il  cuore  , e che  ci 
muove  tanto  piu  vigorofamente  colla  fua  divina  femplici- 
tà , ed  anche  tanto  piò  giocondamente , che  far  non  potreb- 
be tutta  l’arte  e tutto  lo  lìudio  di  quelli,  a cui  gli  uomi- 
ni danno  il  nome  d’eloquenti.  Quello  haefprelfo  in  poche 
parole  il  fopraccitato  padre,  dicendo  1 . „ che  gli  Scritto- 
„ ri  del  fecolo  hanno  feguitata  l’eloquenza,  ma  che  la  elo- 
„ quenza  ha  feguitato  quelli , che  fcrivono  collo  fpirito  di 
„ Dio . « 

iU.  7.  Pcrlochì  emigrar  dovranno  alla  teda  degli  emi gan- 
ti . Dio  fa  vedere  con  quelle  parole , eh’  egli  detefla  1’  or- 
goglio e la  crudeltà  di  quelli,  che  padano  in  conviti  tutta 

la  vita,  come  le  altra  non  ce  ne  folle  dopo  la  prefente  , 

e che  fcialacquano  ricchezze  che  fono  date  loro  date  per 
ifeontare  i loro  peccati  , fenza  pigliarli  alcun  penderò  di 
far  difeendere  fopra  fe  medelìmi  la  divina  milericordia,  Al- 
levando per  quanto  poffono  i bifogni  de’  poveri . 

A’ tempi  della  legge  vecchia  Dio  galligava  vigilmente 
i cofiffatti  eccedi  , e fegnalava  con  un  pronto  fupplicio  la 
fua  giullizia  e la  fua  podanza  . Però  egli  dichiara  per  boc- 
ca del  fuo  Profeta  , che  gli  uomini  immerfi  nelle  delizie  fa- 
ranno i primi  carichi  di  catene  ; che  dati  edendo  crudeli 

P 4 ver- 
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verfo  i poverelli  , faranno  eglino  pure  crudelmente  trattati 
dai  loro  nemici  ; che  faranno  trafportati  in  una  terra  flra- 
riera , e che  le  fuperbe  loro  cafe  faranno  diflrutte  . 

I giudicii  di  Dio  fono  più  occulti  nella  legge  nuova , e per- 
cib  appunto  più  tremendi.  I gaftighi  elleriori  poffono  fcuo- 
tere  i cuori  induriti  , e far  loro  implorare  la  mifericordia 
di  colui  , di  cui  provano  la  giuda  feverità  . Ma  prefente- 
menre  Dio  tratta  per  lo  più  coloro  che  hanno  vifcere  fer-  • 
ree  verfo  i poveri , e la  cui  vita  fi  logora  in  continue  goz- 
zoviglie, ficcome  egli  trattò  lo  fcellerato  ricco  del  Vange- 
lo. Li  lafcia  vivere  nelle  delizie  e morire  nella  impeniten- 
za , fenza  rifcuoterli  dal  profondo  letargo  , di  cui  non  fi 
accorgono  fe  non  quando  irreparabile  è la  loro  caduta  , e 
defedano  i pattati  loro  piaceri  con  un  pentimento  pieno  di 
difperazione  . 

V.  ti.  Dappoiché  gli  avrà  rifpoflo  : Non  ve  ri'  é più  ; gli 
dirà  : Taci , e non  rammemorare  il  nome  del  Signore . Que- 
lle parole  poflono  lignificare  che  gl’Ifdraeliti  , in  vece  di 
tornar  a Dio  nella  loro  afflizione  , faranno  più  difpofli  ad 
inforger  contro  lui  e a beflemmiar  il  fuo  nome  , che  a 
glorificar  la  fua  giuftizia,  riconofcendo  che  i loro  delitti  e i 
loro  facrilegii  aveano  tirato  loro  addotto  tutti  i mali  , da 
cui  erano  opprelfi. 

S.  Cirillo  nondimeno  dà  a quelle  parole  un  fenfo  contra- 
rio al  prefente  e più  favorevole  ai  Giudei , facendo  vederei 
con  un  luogo  della  Scrittura,  che  la  efpreffione  di  cui  fer- 
vefi  qui  il  Profeta,  Non  rammemorare  il  nome  del  Signore , 
fignifichi  talvolta  : Non  dir  nulla  che  offenda  il  rifpetto  do- 
vuto al  nome  del  Signore  ; che  però  noi  raccogliamo  da  i 
quelle  parole,  che  almeno  alcuni  de’ Giudei  ritornar dovea- 
no  a Dio,  qualora  ei  li  percotefle  con  limili  piaghe,  e che 
coloro  pure,  le  cui  cafe  farebbero  piene  di  morti,  direbbe- 
ro a coloro,  che  verrebbero  a feppellirli:  Guardatevi  dall’ 
attribuire  a Db  sì  fiere  calamità . Gli  ecceflì  de’  noflri  de- 
litti l’ hanno  coftretto  a trattarci  nel  modo , in  cui  ci  trat- 
ta. Egli  è giufto  ne’fuoi  gattighi,  e noi  foffriamo  affai  me- 
no che  non  meritano  i aoflri  peccati. 

Una 
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tJtia  sì  umile  pazienza,  che  il  fanto  Dottore  attribuifce 
ai  Giudei , è un  grande  ammaeftramento  per  tutte  le  ani- 
me veramente  Crilliane. 

CAPITOLO  VII. 


Amos  dimanda  mi/ericordia  pel  popolo . Vificnt . Amafia  ac- 
cufa  Amos  di  ribilliotit  , e vuol  che  vada  a profetizzare 
nella  Giudea  . Amos  rifponde  di  effere  fatto  profeta  foto 
per  Jfraello , e profetizza  mali  contro  Amafia , e la  fchia- 
vitu  d' Ifraello  . 


I.  T T Me  ojìendit  mi  hi  Do- 

XjL  min  us  Deus  : & ec- 
ce fiRor  locufhx  in  principio 
germinantium  f eroiini  imbri s ; 
& ecce  ferotinus  pojì  tonfto- 
nem  regie . 

» 

2.  Et  faRum  ejl  : cum  con- 
fummaffet  com  edere  herbam 
terra  , dixi  : Domine  Deus 
propitius  ejlo  , obfecro  y quis 
fufeitabit  Jacob , quia  panju- 
lus  e/l  ? 

3.  Mifertus  efl  Dominus 
fuper  hoc  : non  erit  , dixit 
Dominus  : 

4.  Hac  oflendit  mihi  Do- 
minus Deus  : & ecce  vocabat 
judicium  ad  ignem  Dominus 
Deus  : & devoravit,  abyffum 


i.TL  Signore  Dio  mi  fé’ 

X veder  quello:  Lo  vidi 
formar  delle  cavallette  fui 
principiar  dello  fpuntar  dell’ 
erba,  che  viene  alla  pioggia 
tardiva  ; di  quell’erba  tardi- 
va , che  viene  dopo  che  s’ è 
fatta  la  legatura  del  re . 

2.  E mentre  ette  cavallet- 
te finivano  di  mangiar  l’erba 
della  terra,  io  dilli  : Deh' 
Signore  Dio , fiate  propizio  : 
Chi  riergerà  Giacobbe  , in 
tempo  che  egli  è divenuto 
sì  picciolo? 

3.  Ed  il  Signore  m que- 
llo n’  ebbe  pietà , e mi  ditte  s 
Quello  non  avverrà. 

4.  Il  Signore  Dio  mi  fe> 
poi  veder  quello  : Vidi  il  Si_ 
gnore  Dio  a proclamar  dj 
contendere  con  fuoco  ; e que- 
llo 
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multar» , & comedi t ftmul  par- 
tal». 

5.  Et  dixi  : Domine  Deut 
quitfet  , obfecro  ; quii  fufei- 
tabir  Jacob  , quia  pamulus 
ejl? 

6.  Mifertus  efl  Dominus 
fuper  hoc  : fed  & iflud  non 
arit  , digit  Dominus  Deus  ; 

7.  Hxc  ofendit  mihi  Do- 
minus : & ecce  Dominus  Jìans 
fuper  murum  litum  , & in 
manu  ejus  trulla  cementarli  . 

8.  Et  digit  Dominus  ad 
tue:  Quid  tu  vides , Amos? 
Et  dixi  : Trullam  cementarti . 
Et  dixit  Dominus  : Ecce  ego 
ponam  trullam  in  medio  po- 
puli  mti  Ifrael  : non  adjiciam 
ultra  fuperinducere  eum. 

r 

9.  Et  demolientur  exctlfa 
idoli  y & fanali ficationes  I frati 
dtfolabuntur  : & confurgam 
fuper  domum  Jeroboam  in  gla- 
dio. 

10.  Et  mifit  Amaftas  fa- 
eerdos  Bethel  ad  Jeroboam  rt- 
gem  Ifrael , dicens  : Rebella- 
vit  coatra  te  Amos  in  medio 
demus  Ifrael  : non  pottrit  ter- 

3 S’ è feguito  1»  Ebreo . È 


o s. 

Ilo  fuoco  divorava  un  grande 
abilTo  , e divorava  infieme 
una  porzion  di  campagna . 

5.  Ed  io  dilli:  Deh!  Si- 
gnore Dior  tralafciate  : Chi 
riergerà  Giacobbe , in  tempo 
che  egli  è divenuto  sì  pie* 
dolo  ì 

6.  Ed  il  Signore  anche  in 
quello  n'ebbe  pietà,  e il  Si- 
gnore Dio  mi  dille:  Quello 
pure  non  avverrà. 

7.  Il  Signore  poi  mi  fe* 
veder  quello  : Vidi  il  Signo- 
re a llar  fu  una  muraglia 
intonacata , con  in  mano  una 
cazzuola  da  muratore . 

8.  Ed  il  Signore  mi  dille  : 
Che  vedi  tu , Amos  l E io 
gli  rifpolì  t Una  cazzuola  da 
muratore  . Ed  il  Signore,  ec- 
comi , dille , a depor  la  caz- 
zuola da  tra  il  mio  popolo 
d*  Ifraello , e più  non  fegui- 
terò  ad  intonacarlo. 

9.  E le  alture  d’ Ifacco  1 
faran  demolite,  e i fantuarit 
di  Giacobbe  faran  devallati  % 
e contro  la  cafa  diGeroboa- 
mo  io  in  forge rò  colla  fpada  . 

10.  Allora  Amalia  Sacer- 
dote di  Bethel,  mandò  a di- 
re a Geroboamo  re  d’ Ifrael- 
lo  : Amos  congiura  contro 
di  te  in  mezzo  alla  cafa  <f  I- 

frael- 

così  al  ucrfo  26. 

-1 
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CAPIT 

M fujììnere  univer/os  fermones 
ejut . 

ir.  Hae  enim  (liciti mot: 
In  gladio  morietur  J erobogm  , 
& I/rael  captivus  migrabit 
de  terra  fya , 

12,  Et  dixit  Ama/tas  ad 
Amos;  Qui  videi , gradare  , 
fugi  in  terra  m Juda  , & co- 
mede  ibi  panetti  , & prophe- 
itabis  ibi , 

13,  Et  in  B et  bel  non  ad- 
jicies  ultra  , ut  prophetes  , 
quia  fanRi ficatto  regis  efl  , 
0 domus  regni  efl, 

14,  Refpenditque  Amos  , 
& dixit  ad  Amafiam  ; Non 
fum  propbeta  , & non  fum 
filius  prophetx  : fed  armtnta- 
rius  ego  fum  vellicarti  fyco- 
moros  % 

•/  ' 

1 ' - 

15,  Et  tulit  meDominuSy 
cum  ftqueter  grtgem  : & di- 
xit Dominus  ad  me  : Vade,  pro- 
pbeta ad  popuìum  nteum  I/rael , 

1 6,  Et  nunc  sudi  verkum 
Domini;  Tu  dirti  : Non  prò - 
phetabit  fupet  I/rael , & non 
f i li  a b is  /uper  domum  idoli. 
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fraello  ; tutti  quei  difcorfi  t 
che  egli  fa  , non  fi  ponno 
fopportar  nel  paefe. 

11,  Imperocché  Amos  co * 
sì  favella  : Geroboamo  mor- 
rà di  fpada , ed  I fraello  emi- 
grerà fchiavo  dal  fuo  paefe. 

12.  Amafia  altresì  dille  ad 
Amos:  Tu  dalle  vifioni  vat- 
tene , fuggi  nel  paefe  di  Giu- 
da , e va  ‘a  mangiare  e 4 
profetizzar  là  , 

13.  £ non  feguitar  più  a 
profetizzare  in  Betel  , per- 
chè quello  è facrario  deire, 
e cotte  regale . 

14.  Ma  Amos  rifpofe,  e 
dille  ad  Amafia  : lo  non  fo- 
no 1 per  infiituto  Profeta  , 
nè  fono  difcepolo  di-  Profe- 
ta ; io  non  fono  che  un  vac- 
caro  , e fo  anche  il  meiliere 
di  graffiar  fichi  falvatici  per - 
thè  vengano  a maturità  , 

1 5,  Ma  il  Signore  mi  ha 
prefo  da  dietro  al  gregge  e 
m’ha  detto  ; Va  a profetiz- 
zare al  mio  popolo  d’ Ifraello . 

16,  Or  dunque  afcolta  la 
parolai?!  Signore  : Tu  mi 
dici  : >Non  fare  il  profeta 
contro  llraello  , e non  far 
più  predizioni  contro  la  cafa 
d’ Ifacca , 


12.  Per-  . 

* Altrim,  io  non  ero.  Pare  perb  chequi  egli  dicadi  non 
affé  re  Profeta  d' infiituto , come  erano  altri. 
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17.  Propter  hoc  hxc  diete 
Dominus  : Uxor  tua  in  rivi- 
rate fonie abit  ut  : & filii  tui 
& fili*  tua  in  gladio  cadent , 
& humus  tua  funiculo  metie- 
tur  : & tu  in  terra  pollata 
morieris  , & Ifrael  captivus 
migrabit  de  terra  fua . 


o s. 

17.  Perloché  così  dice  il 
Signore  : Tua  moglie  fi  pro- 
flituirà  nella  città , i tuoi  fi- 
gli e figlie  cadran  di  fpada , 
il  tuo  terreno  farà  fpartito 
col  cordone  da  mifurare  , e 
tu  morrai  in  terreno  immon- 
do , ed  Ifraello  emigrerà  (chia- 
vo dal  Tuo  paefe . 


SENSO  LI TTER ALE. 

'V.  1.2.  TL  Signor  Iddio  mi  fece  vedere  quejìo  . Dappoiché 
X Benadad  re  di  Siria  ebbe  defolato  il  Regno 
d’ Ifraello,  e dappoiché  n’ebbe  come  tagliata  P erba  , feco 
porrando  tutto  ciò  che  v’  era  di  più  bello  ; vidi  le  feconde 
pioggie  , che  fecondo  molti  quelle  fono  della  primavera  , 
cader  fu  quell'  erba , e farla  rigermogliare  ; lo  che  lignifica- 
va il  riftabilimento  del  Regno  delle  dieci  Tribù  per  mez- 
zo di  Geroboamo  figliuol  di  Gioas  Re  d’ Ifraello  . Ma 
quando  parea  che  Ifdraello  in  tal  guifa  rifiorire  , vidi  una 
moltitudine  di  cavallette  formate  tutte  a un  tratto  e pron- 
te a mangiar  P erba  novella  ; lo  che  lignificava  Fui  re  d’  Af- 
fina , o qualche  altro  nemico  de’  Giudei  , che  Dio  dovea 
mandare  a rovinare  di  nuovo  tutto  il  loro  paefe  . 

Allora  io  dico  a Dio  : Signore , fii  tu  propizio  : pofciachè 
fe  tu  non  hai  pietà  4jpl  tuo  popolo  , e fe  tu  non  moderi 
la  piaga  , con  che  tu  lo  percuoti , chi  potrà  foftenere  que- 
fto  regno  che  è ridotto  a una  sì  eflrema  debolezza? 

3.  Il  Signor  n ebbe  pietà , e mi  dijfe  : II  nemico  non 
rumerà  totalmente  Ifdraello  , pofciachè  fi  libererà  da  lui 
con  danaro , ed  ei  fe  n’  andrà  . 

Ì/.  4.  5.  6.  Mi  fe1  poi  veder  quejìo  . Vidi  il  re  Teglat- 
falafar,  che  Dio  chiamò  per  efercitare  i fuoi  giudicii  fopra 

il 
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il  fuo  popolo;  e il  fuo  efercito  apparve  come  un  fuoco , che 
divorava  una  grande  moltitudine  di  popoli  , e che  ridufle 
una  parte  della  campagna  d’ Ifdraello  in  un  deferto  . Allo- 
ra io  dico  a Dio  : Signore , placa , ti  prego  , l’ ira  tua . 

Il  Signore  n'ebbe  pietà , e mi  diffìe.  Quello  principe  con- 
durrà fchiavi  in  Affiria  la  metà  delle  dieci  Tribù;  ma  io 
prefcriverò  limiti  al  fuo  furore  , ed  egli  non  toccherà  tutto 
il  rimanente.  Abbiamo  fpiegato  quelle  vifioni  del  Profeta, 
fecondo  il  fenfo  di  quelli,  che  credono,  che  Dio  gli  facea 
vedere  le  piaghe  , con  cui  era  difpoflo  a punire  il  fuo  po- 
polo , ma  che  ne  modererebbe  il  rigore  in  favor  d’ Amos , 
L’ efpreffìone  della  lettera  indurrebbe  nondimeno  a credere , 
che  i mali , che  Dio  minacciava  al  fuo  popolo  , non  ac- 
caddero, eflendo  fofpefi  dalle  orazioni  del  fant’uomo. 

Potrebbefi  ancora  dire , che  le  fue  orazioni , e che  il  per- 
dono che  Dio  gli  accordò,  erano  figure;  e che fe gl’  Ifdrae- 
liti  fi  foflero  indirizzati  a Dio  , ai  par  di  lui  , coll’  intimo 
del  cuore  , Dio  non  avrebbe  devallato  il  loro  paefe  per 
mezzo  de’  loro  nemici  ; io  che  egli  predice  in  quello  luo- 
go che  dovea  farli. 

"V.  7.  8.  Siccome  un  vecchio  muro  eflendo  intonacato  di 
nuovo  , può  durar  ancora  qualche  tempo  ; così  Dio  fino  al- 
lora coperto  avea  in  qualche  modo  colla  fua  mifericordia  i 
peccati  del  fuo  popolo,  e 1’ avea  follenutoprefervandoio da 
una  totale  rovina  : ma  ei  dichiara  qui  , che  paflato  è il 
tempo  della  fua  mifericordia  ; che  la  continuazione  dei  loro 
difordini  ha  irritato  la  fua  giullizia , e eh’  egli  è rifoluto  di 
abbandonarli  ai  loro  nemici. 

La  maggior  parte  degl’  Interpreti  credono , che  fecondo 
l’ Ebreo  Dio  fi  moflri  qui  fopra  un  muro  eretto  perpendicolar- 
mente , e col  piombino  alla  roano , per  dinotare  che  ficco- 
me  la  fua  fapienza  figurata  dàl  piombino  e dalla  linea  gli 
avea  follevati  a quei  colmo  di  grandezza , in  cui  erano  al- 
lora ; così  la  giultizia  li‘diflruggerebbe  , ferbando  una  mi- 
rabile proporzione  fra  i loro  delitti  e il  loro  fupplicio  , per- 
chè non  potea  più  di  (Emulare  difordini  sì  grandi  e sì  ine* 
(cufabili , come  quelli  del  fuo  popolo. 

% 14* 
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14.  Amos  rìfpofc  ad  Amafia  » Amalia  avea  parlata 
ad  Amos  , come  fe  avede  voluto  erigerli  io  Profeta  , tal 
noa  edendo  in  effetto»  Ed  Arttos  gli  rifpotide»  eh  ' ef  non  i 
Profeti  , non  edendo  nè  per  fe  dedo , nè  ficdnrtlè  que*  , 
che  dati  edendo  educati  dai  Profeti , pofeia  anch’  eflt  Profe- 
ti diventarono  ; ma  egli  fi  abbada  alla  fua  prima  Condizio-* 
ne,  non  adoperandoli  in  altro  che  in  pafcolar  l’armento. 

Allorché  fumo  abbadati  , per  lo  più  noi  ti  efaltlamo  ; 
ma  quando  è abballato  il  Profeta  , egli  fi  umilia  ancora 
maggiormente.  Amafia  gli  avea  parlato,  quali  ch’egli  fof- 
fe  dato  interedato;  ed  ei  gli  rifponde,  che  non  ha  bifogno 
di  profetizzare  , onde  procacciarli  il  vitto , poiché  era  avvez- 
zo a cibarli  dei  più  piccoli  frutti  della  campagna  « 

I fichi  /cintici  erano  arbori  particolari  all’Egitto  è alla 
Paledina,  i quali  fetondochè  lignifica  il  nome  loro  , avea- 
no  fomiglianza  col  fico  domedico  e col  moro,  e produce- 
vano fichi  adai  dolci,  e non  granello!!  . Qued’ arbore  noti 
era  in  verun  conto  quello  che  noi  chiamiamo  Sicomoro. 

UT.  16.  Alla  cafa  dell'idolo  : fiuper  domum  Mi  » Leg- 
gefì  nell’  ebreo  : Non  v ingerite  di  predir  Calatnith  illi  ca- 
fa d*  Ifacco  ; che  lignifica  lo  dello  che  la  cafa  di  Giacob- 
be, di  cui  Ifacco  era  il  padre.  E quello  fefifo  fembra  più 
chiaro  ; edendo  difficile  il  comprendere  che  Amafia  , thè 
il  profeta  fa  qui  parlare,  avede  nominato  Betel  locafadelf 
idolo . 

V.  17.  Ma  io  vì  dico  da  parte  del  Signore  , che  la 
vodra  città  farà  prefa  ; e che  non  più  una  parte  d’ Ifdrael- 
lo  , ma  tutto  il  rimanente  delle  dieci  Tribù  farà  condotto 
fchiavo  fuor  del  fuo  paefe* 


SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE. 

i 

Sr.  ó.'TL  Signor  n ebbe  pietà , e mi  diffe  : Queflo  ancora  nati 
X avverrà  # Dio  modera  la  violenza  di  Benadad  re 
di  Siria,  che  venuto  era  a devaftare  Ifdraello  ; quella  di 
Fui  re  d’  Affiria , che  venne  di  poi  ",  e per  ultimo  il  furo- 
re di  Teglatfalafar , figurato  da  un  fuoco , che  volea  com- 
pier di  rovinare  quanto  era  fopravanzato  alla  violenza  de- 
gli altri  due  . Ed  egli  dichiara  , che  raffrena  il  fuo  giufio 
furore,  e che  punifce  il  fuo  popolo  meno  che  non  avea  ri- 
foluto  ; perchè  fi  è Iftfciato  placare  dall’orazione  di  Amos. 

Gli  uomini  che  non  conofconc^Dio , durano  fatica  afof- 
frire  On  uomo  giufio  . La  lor  invidia  li  rende  l’oggetto 
della  loro  avverfione  e del  loro  odio . Eglino  lo  difonora- 
no  con  errori , che  gli  attribuifcono , o con  rumori  vaghi , 
che  fpargono  fegretamente , per  denigrare  la  fua  riputazione. 
E ciò  non  ofiante  fcorgefi  dall’ efempio  di  Amos,  da  quel- 
lo di  Geremia,  e da  molti  altri  notati  nella  Scrittura , che 
non  v’  ha  cofa  nè  piò  ingiufia , nè  piò  inumana  di  tale  av- 
verfione degli  uomini  contro  i fervi  di  Dio  ; poiché  allon- 
tanano eglino  colla  loro  virtù  e col  loro  merito  la  rovina 
delle  intere  Provincie,  e fofpendono  la  mano  di  Dio,  al- 
lorché in  procinto  efTa  è di  verfare  l’ ira  fua  fu  coloro  fief- 
fi  , che  non  fi  applicano  che  a fierminarli  , e che  in  eflì 
perfeguitano  i doni  del  Cielo  giufia  l’efprelfione  di  S.  Am- 
brogio . 

ÌS.  9.  E le  alture  et  Ifacco  faran  demolite  , e i fanti* arti 
di  Giacobbe  faran  devajìati  , e contro  la  cafa  di  Geroùoamo 
io  inforgerb  colla  fpada . Amos,  dice  S.  Girolamo  , mollò 
da  una  vera  carità  verfo  il  fuo  popolo  , gli  predille  i ga- 
fìighi , che  Dio  gli  minacciava , perchè  adorava  un  Vitello 
d’oro,  affinchè  pentendofi  della  fua  empietà  egli  cefiafTe  i 
mali , che  erano  in  procinto  di  piombar  fopra  di  lui . Ma 
Amafia , facerdote  dell’  idolo  di  Betel , gelofo  della  riputa- 
zione che  la  fantità  d’Amos  gli  avea  acquifiato,  e temei!- 
* do 
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do  pel  fuo  mi  ai  fiero  e per  la  fua  autorità,  che  cadrebbero 
nel  difpregio,  fe  il  culto  del  vero  Dio,  annunziato  da  Amos, 
fofTe  preferito  a quello  del  vitel  d’ oro , che  adorato  era  ia 
Ifdraello  , rifolvette  di  far  perdere  al  Canto  Profeta  la  gra- 
zia del  Re  , accufandolo  di  delitti  di  Stato  , e facendolo 
pattare  per  un  ribelle.  » 

Per  la  qual  cofa  cofìui  fconvolge  tutto  ciò  che  avea  det- 
to Amos,  e dà  un  afpetto  odiofo  a ciò,  che  per  fe  fletto 
era  innocentittìmo . 

i.  Amos  avea  femplicemente  riferito  quel  che  Dio  gli 
avea  detto  ; lo  che  non  dee  forprendere  in  un  tempo  in 
cui  Dio  era  foliro  a fcegliere  certe  perfone,  per  cui  predi- 
ceva ciò  ch’ei  dovea  fare.  Ed  Amalia  per  l’oppofiro  fup- 
pone  che  inventàto  avefle  quanto  dicea  , e che  però  fotte 
un  eccetto  infopjtortabile  , che  un  uomo  avvezzo  a pafcolar 
armenti  ofàtte  ingerirli  di  pubblicar  cole,  che  annunziavano 
Imminente  a tutto  il  Regno  una  totale  rovina . 

a.  Amos  avea  riferite  le  parole  di  Dio  in  quelli  termi- 
, ai  t Inforgerh  contro  la  cafa  di  Gtroboamo , e flerminerò  la 
fua  flirpe  colla  fpada.  Ed  Amalia  l’ acculava  d’aver  detto 
/ che  Dio  farebbe  perire  il  Re  fletto  colla  fpada  ; Io  che  era 

falfiflìmo  , e non  accadde  in  effetto,  effendo  l’ira  di  Dio- 
caduta  fu  Zaccaria  figliuol  diGeroboamo,  e non  fullo  llef-- 
fo  Geroboamo  1 . Ma  Amalia  che  regolava  le  fue  parole 
dal  Colo  fuo  interette  e dalla  fola  fua  patitone  , e non  da 
alcuna  confiderazione  della  verità  , avrebbe  creduto  di  non 
fare  abbaflanza  bene  la  fua  corte , fe  non  aveffe  procurato 
di  perfuadere  il  Re  , che  Amos  macchinava  contro  la  fua 
propria  vita . * 

5.  Amos  non  avea  fatto  che  obbedire  femplicemente  allv 
ordine  di  Dio;  ed  Attiafia  io  fa  pattare  nell’animo  del  Re 
per  un  capo  di  partito  , per  un  uomo  che  dichiarandofi  ne-  . 
mico  del  Principe,  induceva  i fuoi  fudditi  illa  ribellione  . 

S.  Girolamo  fa  fui  prefente  luogo  quella  giudiziofa  riflef- 
fione  , che  A mafia  ha  trattato  in  tal  incontro  il  Profeta 

Amos 

1 4.  Reg.  t . 15.  v.  20. 
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Amos  , ficcome  i Vefcovi  Ariani  che  pattavano  per  Cat- 
tolici nell’animo  di  molti  , hanno  trattati  dipoi  S.  Atanà-  , 
gio  e i più  gran  difenfori  della  fede  , rendendoli  fofpetti  e 
odiofi  colle  loro  impollure  e colle  loro  calunnie  ; ma  che 
il  re  Geroboamo  , che  colui  volle  inafprire  contro  il  Pro- 
feta, non  fi  lafcia  forprendere  dalle  fue  accnfe  artificiofe  ; 
laddove  Coflantino  Hello  ed  altri  Imperatori  fono  (lati  for- 
prefi  , ed  hanno  concepito  una  violenta  avverfionc  contro  i 
maggiori  uomini  del  loro  fecolo,  a cagione  delle  falfe  ef- 
prelfìoni , e delle  maldicenze  de’  Prelati  amici  della  menzo- 
gna e nemici  della  verirà  . 

Imperocché  quel  Principe  , aggiugne  S.  Girolamo  , di- 
fpre2zò  le  vane  accufe , con  che  Amata  erafi  sforzato  d’ in- 
famare il  Profeta  Amos,  e non  fi  degnò  nè  pur  di  rifpon- 
dervi , tenendo  probabilmente  a vile  le  adulazioni  bade  ed 
interefiate  di  quel  Sacerdote  della  fua  religione,  ed  avendo 
(lima  all’incontro  per  la  virtù  e per  la  fermezza  d’ Amos, 
benché  faperte  ch’egli  era  nemico  degl’idoli  da  lui  adorati . 

Per  la  qual  cofa  Amafia  non  potendo  far  entrare  quel 
Principe  ne’ fuoi  penfieri  e nella  fua  paflìone  , ufurpa  da 
fe  medefimo  un’autorità,  che  non  apparteneva  che  alla  per- 
fona  del  Re  ; e fa  un  comandamento  ad  Amos,  eh’ ei  non 
avrebbe  dovuto  ricevere  che  per  ordine  efprefTo  del  fuo  So- 
vrano . Gli  fa  intendere  col  modo  , onde  gli  parla  , che  il 
Principe  è mal  foddisfatto  di  lui  , che  gli  difpiace  il  fuo^ 
ardimento  , e che  più  non  vuole  ch’ei  profiegua  a lare  il 
Pn  feta  nel  fuo  Regno  . 

Imperciocché  fpetTo  accade,  al  dire  di  S. Girolamo,  che 
i maefiri  dell’errore  per  acquifiar  fede  alle  opinioni  da  lo- 
ro fofienute  , divulgano  intorno  che  i re  approvano  i loro 
fentimenti  , affinchè  quello  che  per  fe  fieffo  verrebbe  di- 
fprezzato,  fembri  degno  di  rifpetto , fofienuto  ertendo  da  una 
sì  grande  portanza  . Di  quello  modo  tanti  Prelati  Cattolici 
in  apparenza  , ed  Ariani  in  foflanza  , hanno  fofienuto  la 
loro  empietà  , ed  hanno  dichiarato  che  la  loro  credenza 
quella  era  degl’imperatori  , e che  non  potevafi  combatter- 
la fenza  dichiararli  loro  nemici . 

Tom.  XXX.  Q. 


Ama- 

A ' 
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Amafia  vieta  ad  Amos, come  da  parte  del  Re, di  profe- 
tiate in  Ifdraello.  Ma  Amos,  il  quale  fapeva  che  Dio 
gli  avea  comandato  di  parlare  , non  crede  che  fia  in  poter 
degli  uomini  l’ impor  filenzio  allo  Spirito  Santo  . Quindi 
S.  Girolamo  dice,  che  ha  egli  imitato  gli  Apolìoli  prima 
del  tempo  degli  Apolidi , e che  ha  detto  colla  fua  azione 
ciò  che  gli  Apolidi  hanno  detto  di  poi  ai  Principi  de’ 
Sacerdoti  *,  che  meglio  è ubbidire  a Dio  che  agli  uomini. 

S.  Gregorio  fa  una  riflelfione  al  fommo  edificante  intor- 
no la  condotta  del  Tanto  Profeta.  Amos,  die  egli,  veggen- 
do  che  Amafia  inforgeva  infolentemente  controdi  lui,  trat-f 
lavalo  da  fediziofo  e da  ribelle  , e voleva  pur  impedirgli  che 
non  profetizzafie  in  Ifdraello,  fi  umilia  tanto  , quanto  l’al- 
tro fi  efalta.  Ripigliai  penfieri  della  fua  prima  condizione, 
e non  fi  confiderà  le  non  come  un  pallore  non  atto  chea 
pafcolare  l’armento.  Ma  Dio  , che  l’amico  è degli  umi- 
li , e che  fi  compiace  a proteggerli  contro  i fuperbi , fi  di- 
chiara in  fuo  favore  contro  chi  in  cotal  guifa  l’ oltraggia- 
va. Lo  riempie  del  dono  di  profezia,  ch’egli  avea  ricono- 
feiuto  non  dipendere  che  dal  voler  di  Dio  , ed  efiendogti 
prefenti  i fegreti  dell’  avvenire , predice  ad  Amafia , che  fua 
moglie  farebbe  difonorata,  che  farebbero  uccifi  i iuoi  figli- 
uoli , e eh’  egli  Hello  morrebbe  in  una  terra  firaniera  do- 
po aver  languito  in  un’afpra  fchiavitu. 


* 


1 A8. 5.  v.  29. 
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Capitolo  viii. 

■"  ’ • 

Con  una  parabola  predice  la  fine  del  regno  d' I/raello Spiega 
la  grandezza  della  proffima  dif grazia  . Dì  Fejìivi  cangiati 
in  pianto  . Fame  della  parola  del  Signore  * 

i.  T T Me  ofìendit  mi  hi  Do - i.TL  Signore  Dio  mi  de' 
X X minar  Deus  : & tc-  X vedere  anche  quefto  ; 
te  uncinus  pomorum.  Vidi  un  uncino  * da  corre 

frutti  d’ertate. 

2.  Et  dixit  : Quid  tu  vi-  2.  E il  Signore  me  di/le: 
dee , Amos  ? Et  dixit  : Unci-  Che  vedi  tu  Amos  i Un  un- 
num  pomorum . Et  dixit  Do-  tino  di  frutti  d1  diate , io  ri: 
tninus  ad  me:  Venit  finis  fu-  fpofi . Ed  il  Signote  a me  , 
per  populum  meum  Ifrael  ì è venuta , difle  , la  fine  1 
non  a d fi  eia  m ultra  * ut  per-  fui  mio  popolo  d’ Ifraello  ; 
ìranfeam  eum  . ' io  pi  il  non  continuerò  ad  ol- 

trapaflàrlo  » 

3-  £*  firidebunt  cardine s - 3.  Ed  in  allora  j dice  il 
templi  in  die  illa  * ditit  Do-  Signore  Dio  , (Irideranno 
tninus  Deus  i multi  merien-  i cardini  di  quel  tempio  , e 
tur  : in  ormi  loco  projicietur  molti  faranno  i morti  ; fa- 
filentium . frà  efiefo  il  filenzio  iti  ogni 

luogo  * 

t 4.  Audite  hoc  , qui  conti - 4.  Udite  quello  * ó voi  i 

tttis  pauperem  , & deficere  che  tritate  il  povero  , e che 
faàtis  egtnos  terra  ) fate  mancare  gl’ indigenti  del 

. . paefe* 

4 5.  dicent  es  : Quando  tronfi-  5.  dicendo:  quando  faràn 
bit  rnenfic , & venumdabimus  paifad  i meli  in  cui  vende/i 
tnerces  : & fabbatum  t & a buon  mercato  onde  tioi  ven- 
ti 2 .diam 

i L'  Ebreo  pul  fpiegarfi  anche  : Un  cedo . 

1 Tra  la  parola  che  lignifica  uncino , e quella  che  (igni* 
fica  fine  in  Ebreo  vi  è Paronomafu. 
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aperiemus  frumentum  , ut  im- 
nvnuamus  menfuram , tf  au- 
geamus  ficlum  , & fuppona- 
mus  fiaterai  dolofas  , 


. 

6.  ut  po/fideamus  tn  argen- 
to egenos  , & paupetes  prò 
calteamentis  , & qutfquelias 
frumenti  vendamui  ? 


o s 

diam  le  vettovaglie  ? quan- 
do faran  pattate  quefle  fetti- 
mane  di  buoni  prezzi  onde 
apriamo  i granai , con  ifmi- 
nuire  la  mifura  , accrefcerc 
il  pefo  della  valuta,  e fofti- 
tuire  bilancia  (alfe? 

fi.  per  acquittare  gl’indi- 
genti a contanti  , e i pove- 
ri a vili  concambi  , e ven- 
dere le  criveliature  del  gra- 
no? 


7.  Juravit  Dcminus  in  fu- 
perbiam  Jacob:  SÌ  pbìitus  fur- 
to ufque  ad  finem  omnia  ope- 
ra torum . 

S.  Numquià  fuper  ifio  non 
eommovebitur  terra  , & [U^J~ 
bit  omnis  habìtatot . efus  ? C" 
afcenàet  qua  fi  fiuvius  urùver- 
fui)  & ejicietur , & defiuet 
quafi  rivus  Mgypti  ? 


g.  Et  erit  in  die  itla  y di- 
cit  Drninus  Deus  : occidet 
fol  in  meridie , & tenebre/ ce- 
re faciam  terram  m die  lu- 

YYltYìlS  • - /ì«  • 

10V  Et  eonvertam  jejttvi- 
tates  vefiras  in  ìuSlurn  , & 
omnia  cantica  vefira  in  plan- 
ftum  : & inducam  fuper  omne 
dorfum  veftrum  faccum  , & 
fuper  omne  caput  cahittum  : 


7.  Il  Signore  ha  giurato 
eontro  l’alterigia  di  Giacob- 
be , cose  : No  che  non  por- 
rò giammai  in  obblio  tutte 
le  opere  di  cottoeo  • 

8.  E dopo  ciò  non  ha  el- 
la ad  c fiere  fcotta  la  terra  2 
E non  ha  egli  a farne  lut- 
to ogni  abitatore  di  efia  ? 
Non  ha  ella  ad  edere  tutta 
aliata  qual  fiume  che  tra- 
bocca y e poi  a (portata  ed  af- 
fotta  come  il  fiume  d E- 

gitto?  < ■ 

9.  E m allora , dice  il  Si- 
gnore Dio  , tramonterà  il 
fole  a meno  giorno  ; e farò 

.ofcurar  la  terra  a giorno  lu- 
cido . 

10.  E cangerò  le  vofire 
fette  in  lutto  , e tutti  i vo- 
li ri  cantici  in  lugubre  canti- 
co ; veftirò  ogni  vottro  dor- 
fo  di  ruvido  panno  , e farò 
venir  palatura  fopra  ogni  ca- 
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CAPITO 

<&  ponam  eam  quafi  luttum 
unigeniti  , & novijftma  tjus 
quafi  diem  amatum . 


1 1.  Erre  dies  veniunt , di- 
eie  Dominus , Ù4  mi  et  am  fa- 
entm  in  ttrram  : non  famem 
panie  , ntque  fitim  aqute , ftà 
eudiendi  verbum  Domini . 


/ 


12.  Et  eommavebuntut  » 
mari  ufqut  ad  mare  , & ab 
aquilone  ufque  ad  orientem 
eircuibunt  quxrentes  verbum 
Domini , & non  invenient . 

I}.  In  die  ilia  deficient 
virgines  pulchrx  , & adole- 
ficentes  in  fui . 

14.  Qui  jurant  in  delitto 
Samaria  , Ó“  dicunt  : Vtv'tt 
Deus  iuus  Dan  , & vivit 
via  Ber  fobie  } & cadent  , 
& non  refurgent  ultra . 
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po  ; ridurrò  quella  terra  a fai 
lutto  pari  a quel'  che  fi  fa 
per  un  unigenito  figlio  ; ed 
il  Tuo  fine  farà  pari  ad  una 
giornata  d’ amarezze . 

11.  -.Ecco  venire  i gior- 
ni , dice  il  Signore  , in  cu! 
manderò  fame  nel  paefe  , 
non  gii  fame  di  cibo  , nè 
fere  di  bevanda , ma  fame  e 
fitte  di  udir  la  parola  del  Si- 
gnore . 

12.  E fi  dimoveranno  da 
un  mare  all’ altro,  e da  Tra- 
montana a Levante  5 gire- 
ranno in  cerca  delia  parola 
del  Signore  , e non  la  tro- 
veranno . 

13.  E in  allora  fi  leni- 
ranno dalla  fete  le  belle  ver- 
gini e i giovani. 

14.  Color  che  giurano  per 
l’oggetto  dei  delitti  di  Sa- 
maria e dicono  : Viva  il 
tuo  Dio  , o Dan  ; e viva  la 
coftumanza  del  culto  diBer- 
fabea  ; cadranno , nè  fi  rial- 
zerai! piò. 


* 


\ 


Q.  ì 
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SENSO  LITTER ALE, 


*^rf  5,  f~\Uando  paleranno  quejii  mefi  , in  cui  tutto  ì a 
'■  yj  buon  mercato.  Hannoci  tempi  e Cagioni , in  cui 
le  mercatanzie  fono  più  c^te  j o perchè  fi  diyr« 
più  fatica  a farle  venire , o perché  il  bi  fogno  n è maggio- 
re. Siccome  gli  avari  afpettano  cotai  tempi  con  impazien- 
za e indugiano  a vendere  per  quetta  ragione  ; i mefi  pe- 
rò’e  le  fcttìmane  , che  li  precedono  , riefcono  ad  eflì  <afti- 
diofe.  Quello  fi  rapprefenta  qui  dal  Profeta  intorno  ai  Giu- 
dei , ed  aggiugne  che  quando  tenuti  erano  i tempi  di  ca- 
reftia  , non  fi  contentavano  di  abufare  della  neceffità  de' 
loro  fratelli,  per  vendere  i loro  grani  al  più  caro  prezzo, 
che  potettero. , ma  vendevano  pure  con  mifure  falfificate  , 
e fi  fervivano  di  bilance  fraudolenti  sì  per  le  merci  , che 
pefavano , come  pel  danaro  che  ricevevano  dai  compratori. 

- Il  tetto  legge  un  mtfe  c un  fabbato , eflcndo  affai  comu- 
ne il  mettere  un  (ingoiare  per  un  plurale  , oltreché  il  vo- 
cabolo di  Sabbato  nell'  ufo  de’  Giudei  lignifica  fpeffo  tutta 

la  fettimana.  . . 

Altri  intendono  pel  Sabbato,  i Sabbati , e g'1  altri  giorni 
fedivi , che  davano,  affai  noja  agli  avari  , perchè  ineffinon 
fi  vendeva.  Non  vi  è neffun  avaro,  il  quale  ofaffe  di  par- 
lare sì  apertamente  dei  mezà , di  cui  fi  vale , per  foddisfa- 
rc  la  fua  avarizia  ; ma  la  Scrittura  li  fa  qui  parlare  non 
fecondo  il  comune  linguaggio  , ma  fecondo  i fenómenti  def 

loro  cuore , ..... 

, Avendo  i Giudei  avari  acquiftate^  con  tanta  mgiuttizi* 
ampie  facoltà,  ne  ufavano,  ancora  più  ingiuttamente  , ren- 
dendoli i padroni  degli  averi  nonfolo,  ma  ancora  della  per- 
fona  de’ poveri  , che  obbligati  erano  a renderfi  loro  (chia- 
vi : o perchè  non  avean  denaro  da  pagare  quel  che  ne 
aveano  ricevuto  , o perchè  i ricchi  loro  preftavan  danaro 
a sì  enormi  ufure  che  ad  etti  era  imponìbile  il  foddisfar- 
ji  , Eglino  li  riduce  vano  a ricevere  da  eflì  pel  prezzoli- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VIIL  a47 
1*  loro  libertà  le  cofe  più  vili , e a nutrirli  delle  vagliata 
re  del  frumento. 

V.  8.  Dopo  ciò  non  farà  forfè  /coffa  tutta  la  loro  terra  ì 
Dio  protetta  che  fegnaierà  la  fua  giullizia  nella  punizioa 
d’ rfdra^llo  , e dichiara  che  quel  popolo  farà  opprefiò  da 
ogni  forte  di  miferie,  ficcome  un  paefe  inondato  da  un  di- 
luvio d’  acqua  . Egli  dice  alla  lettera  ; che  tutta  la  terra 
afccnderà  come  un  fiume , cioè  che  un  fiume  di  m'ali  afcen- 
derà  fovr’  ella  e la  inonderà  ; eh’  ella  farà  fcacciata  , perchè  N 
tutte  le  fue  ricchezze  co’  tuoi  abitatori  faranno  diflìpate  e 
trafportate  in  un  paefe  (tramerò  , ficcome  la  fpuma  e le 
cofe  più  lievi  , che  la  corrente  di  w fiume  getta  fu  lp 
fponde . 

Si  dileguerà  ejfa  come  il  Nilo , cioè  non  le  rimarrà  nul- 
la della  fua  prima  grandezza  e delle  fue  ricchezze  , ficco- 
me  nulla  rimane  delle  acque  del  Nilo  fopra  terra  dell’ 

Egitto , dopo  che  quel  fiume  fi  è ritirato  nel  ma  letto . 

V.  9.  Il  Sole  tramonterà  in.  pien  meriggio . /Qpelte  parole 
poffono  lignificare  che  i Giudei  faranno  ridotti  a tale  efire- 
mità  di  miferia  , che  il  Cielo  in  pie rt  meriggio  parrà  loro 
coperto  di  tenebre.  Ovvero  che  quando  faranno  eglino  nel- 
la profperità,  quali  in  un  giorno  chiaro  e fereno  , quella 
fplendore  di  grandezza  fi  convertirà  tutto  a un  tratto  in  una 
notte  profonda  d’afflizione  e di  mali.  Quella  predizione  fi 
è adempiuta  alla  lettera  alla  morte  di  GESÙ’ CRISTO. 

V.  lo.  Vi  ridurrò  a vejìirvi  di  un  ficco . Quelle  parole 
poffono  lignificare  o lo  fiato  , in  cui  da  fe  medelìmi  fi  ri- 
durrebbero i Giudei  a cagione  dell’ eccello  della  loro  affli- 
zione ; o la  miferia,  in  cui  li  ridurrebbero  i loro  nemici, 
non  dando  loro  che  un  facco  da  coprirli  , e loro  tagliando 
i capelli  ficcome  a fchiavi,-  . 

if.  1 ».  Manderò  la  fame  nel  paefe  . Il  Profeta  lèmbra 
indicare  aliai  chiaramente  con  quelle  parole  lo  fiato  , in 
cui  fono  prefentemente  i Giudei.  Hanno  eglino  nella  Scrit- 
l tura  il  pane  del  Cielo  e la  forgente  delle  acque  vive . Egli- 
no credono  di  cercacelo , e non  vel  trovano , perchè  non 
vi  vogliono  riconcdcere  GESÙ'  CRISTO , e reliflono  fem- 
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pre  a Dio  , che  gli  ha  giuda mente  abbandonati  alle  tene- 
bre e all’ induramento  del  loro  cuore  . Quedo  pub  dirli  di 
quelli  fra  loro  , che  hanno  confervato  qualche  amore  per 
la  verità.  Ma  la  maggior  parte  non  penfano  in  verun con- 
to a quel  che  nutrir  potrebbe  1’  animo  loro  , effendo  affat- 
to immerfi  nell’ amor  del  fecolo  ; e la  fame  più  pericolo- 
fa  , con  che  Dio  poffa  gadigarci , é l’ edere  in  una  cdrema 
indigenza  e il  non  averne  alcun  femimento. 

'V'.  12.  Eglino  fi  dimuoveranno  da  un  Mare  fino  all  altro  , 
Se  quelle  parole  s’intendono  della  Giudea  , fi  pofTono  fpie- 
gare  due  Mari , del  mar  morto  , che  è ad  Oriente , e del 
mar  Mediterraneo,  che  è ad  Occidente. 

1/.  13.  In  quel  tempo  le  vergini  fi  [venir anno  di  fiele  '. 
Se  le  perfone  che  hanno  più  grazia,  muojono  di  fete  , a 
che  edremità  faranno  ridotti  tutti  gli  altri  ? 

V.  14.  Che  giurano  per  lo  peccato  di  Samaria  ; cioè  pel 
culto  fuperlìiziofo  de’  Vitelli  d’  oro  , che  aveano  introdotto 
i Re  d’Ifdraello,  la  cui  fede  principale' era  a Samaria.  Il 
Profeta  dà  a tal  culto  il  nome  di  peccato , perchè  avea  ef- 
fe provocato  Dio  a fdegno,  perchè  avea  ifpirato  l’idolatria 
a tutto  il  popolo  delle  dieci  Tribù,  e perchè  gliel’avca  re- 
fa come  ereditaria  . L’uno  di  quefii  Vitelli  era  nella  città 
di  Dan,  ai  confini  delia  Giudea  verfo  il  Settentrione  ; Ber- 
fabea  era  all’altra  edremità  verfo  il  mezzodì.  E raccoglie!! 
così  da  quefìo  luogo,  come  dal  Cap.  5.  d’Amos,  che  qui- 
vi fi  era  (labilità  qualche  fpecie  d’idolatria. 
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SENSO  SPIRITUALE. 


V.  3.  TX  ftlenzio  regnerei  in  ogni  luogo  . II  filenzio  regna 
X ogg*  talmente  fra  i Giudei  , dice  S.  Girolamo  , 
che  pare  che  Dio  gli  abbia  totalmente  dimenticati  , dap- 
poiché hanno  eglino  ricufato  sì  olìinatamente  di  afcoltare  il 
fuo  Verbo  Eterno,  il  qual  effendofi  riverito  di  un  corpo, 
e vivendo  fra  loro  , parlava  ad  elfi  di  fua  propria  bocca. 
Imperocché  quantunque  fieno  i depofitarj  della  Scrittura  ; 
in  cui  predetta  è in  termini  formali  la  loro  infedeltà  , e 
che  rende  contro  lor  medefimi  teflimonianza  ; nondimeno 
eglino  vi  cercano  Tempre  Dio  , lenza  trovarvelo  , perchè 
non  ne  amano  che  la  coneccia  e la  lettera , e perchè  non 
fi  pigliati  pen  fiero  di  riconofcervi  GESÙ’  CRISTO  e la 
Tua  grazia  , che’^m’  è tuttavolta  il  fine  principale  e come 
l’anima  e lo  fpirito. 

S.  Bernardo  fpeflo  ci  avvene  di  non  imitar  la  condona 
di  quelli  , di  cui  deteniamo  la  perfidia  , e di  ricercare  ciò 
che  v1  ha  di  piò  interno  e di  più  edificante  nel  fenfo  della 
Scrittura.  Per  la  qual  cola  dopo  aver  illuflrato  in  un  palio 
da  lui  riferito  il  fenfo  della  lettera  egli  aggiugne  : Quella 
è la  porzione  de’ Giudei  , Hsc  eft  pardo  J udxorum  ; affin- 
chè quivi  non  ci  fermiamo  , ma  affinchè  ci  applichiamo 
ad  alimentar  1’  anima  noftra  della  intelligenza  fpirituale  del- 
la verità . 

V.  5.  6.  Voi  che  dite  : Quando  verrà  il  tempo  che  vende- 
ranno e compreranno  a falfo  prezzo  e a fal/a  mifura , e ven- 
deremo ai  poveri  le  vagliature  del  nofìro  frumento  ? Il  fenfo 
della  lettera  è chiaro  . Dio  c’indica  qui  ciò  che  fpeflo  et 
dice  nella  Scrittura , eh’  egli  è la  fortezza  di  quelli  che  non 
ne  hanno,  il  foftegno  dei  deboli  e dei  poveri,  e che  dopo 
aver  lungamente  fofferto  che  i ricchi  gli  abbiano  oppreflì 
cella  loro  durezza  e colle  loro  violenze , li  vendica  talvol- 
ta in  una  maniera  terribile,  ruinando  Regni  interi,  e can- 
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gianda  in  un  orrido  deferto  Provincie  , in  cui  regnavano 
già  il  luifo  e l’ abbondanza  . 

S.  Girolamo  dà  ancora  un  fenfo  morale  a quelle  paro- 
le , Quel  che  avviene  , die’  egli , fra  i ricchi  del  mondo  , 
incontrali  fpelfo  ne’Minillri  della  Chiefa  . In  vece  di  ope- 
rare quali  fervi  di  GESÙ'  CRISTO  prudenti  e fedeli,  che 
conofeono  ed  efeguifeono  la  volontà  dei  loro  padrone  , e 
che  non  cercano  che  i Tuoi  interelfi , fervonfi  nella  difpen- 
fazione  della  parola  di  un  fal/o  pefo  0 di  una  falfa  mifura , 
parlando  fpelfo  ai  ricchi  e cortefemente , e parlando  al  con- 
trario poco  ai  poveri  ed  afpramcnte  . E non  confiderano 
che  nel  Regno  di  Dio  , cui  deggiono  annunziare  , la  po- 
vertà è llata  preferita  alle  ricchezze,  avendo  GESÙ’  CRIS- 
TO benedetti  i poveri  e maledetti  i ricchi  che  non  avran- 
no mai  parte  alle  fue  promelfe  , purché  non  diventino  egli- 
no iteli!  poveri  di  fpirito , cioè  umili  e caritatevoli,  ficca- 
rne fono  Itati  Abramo , Giobbe , Eller  e tanti  altri  in  mez- 
zo alle  ricchezze  e alla  grandezza. 

Il  Santo  Hello  aggiugne,  che  quelli  indegni  Miniltri , in 
vece  di  diltribuire  ai  poveri  il  piu  puro  frumento , loro  non 
danno  che  vegliaturc  , cioè  loro  non  infegnano  che  maffi- 
me  o falle  0 rilavate  , più  atte  a lufingare  le  loro  palfio- 
ni  che  a reprimerle.  E quel  che  ancora  è più  (trano,  lo- 
ro non  danno  un  sì  reo  cibo  , ma  gliel  vendono  , perchè 
fanno  un  traffico  di  pietà  , ficcome  dice  S.  Paolo  1 ; per- 
chè convertono  in  un  turpe  commercio  un  miniltero  , che 
tutto  è di  carità  , e penlàno  ad  acquiftarfi  o un  onore  uma- 
no , o un  bene  terrellre  , piuttollo  che  ufar  acquillo  delle 
anime, 

9.  ÌQ.  M.  12.  In  quel  giorno  io  coprirò  la  terra  di  te - 
rubre;  convertirò  i voftti  giorni  d'allegrezza  in  giorni  di  la- 
grime; manderò  full  a terra  la  care/li  a non  del  pane , ma  del- 
la parola  del  Signore  ; eglino  la  cercheranno  per  ogni  lato  , e 
non  la  troveranno  , Quello  giudizio  di  Dio  fópra  i Giudei 
è giulto  e tremendo  , Dopo  aver  ad  elfi  minacciate  pene 
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fcnfibili  e la  rovina  del  loro  paefe,  dichiara  che  li  percuo- 
terà nell’  intelletto  , e li  coprirà  di  tenebre  abbandonandoli 
?!  proprio  loro  accecamento , per  punirli  di  aver  anteporta  la 
notte  profonda , in  cui  il  loro  orgoglio  aveali  immerfi , alla 
luce  verace,  che  venuta  era  dal  Cielo  per  illuminarli. 

Egli  aggiugne  che  loro  manderà  la  carejìia , non  del  pa- 
ne del  corpo,  ma  del  pane  dell’anima,  perchè  avendo  di- 
fprezzato  la  parola  fuprema , che  era  loro  prefente , la  cer- 
canq  ora,  e non  U portono  trovare , ertendo  diventata  mu- 
tola per  e(fi , come  fono  rimarti  fordi  ed  infenfati  per  lei . 

Di  quello  modq  Dio  galliga  fpeflò  , dice  S.  Girolamo  , 
i peccati  degli  uomini  , e Soprattutto  di  un  accecamentq 
volontario,  per  cui  incantati  ertendo  dai  piaceri  del  monda 
dicono  ai  Miniftri  illuminati , fecondo  il  detto  della  Scrittu- 
ra 1 , Allontanatevi  da  noi  , non  vogliamo  conofctre  le  vie 
di  Pio , Ei  permette  allora , che , fiecome  eglino  fuggono  la 
verità  , la  verità,  parimente  da  loro  talmente  fi  allontani , 
ch’eglino  piglino  le  tenebre  per  la  luce  , e combattano  e 
deferta  no  pofcia  la  vera  luce  dandole  il  nome  di  tenebre . 

Per  la  qual  cofa  quelli,  a cui  Db  fa  la  grazia  ringoia- 
re cotanto  di  conofcere  la  via  aqgurta,  che  fola  guida  alla 
vita  , fecondo  il  Vangelo  , iq  un  tempo  pieno  di  nubi  ed 
ofcurato  dalle  difputc  degli  uomini , deggiono  continuamen- 
te dire  a fe  medefimi  : Camminiamo,  finché  la  luce  a noi 
rifolende,  e beviamo  di  quert*- acqua,  finché  fcorre  per  noi  ; 
affinché  fe  noi  c' infuperbiamo  di  un  sì  gran  dono,  invece 
d’effetue  più  umili;  o fe  trafcuriamo  di  fervimene,  quella 
luce  non  li  offufehi  agli  occhi  nortri  , e quello  fonte  non 
fi  fecchi  per  noi , e non  caggiamo.  pofcia  in  profonde  tene- 
bre ed  in  una  fpaventevofe  aridità  « Il  peccato  men  degno 
di  mifericordia  è d’  ertete  ingrato  alla  grazia  , che  ci  ha 
anteporti  ad  una  infinità  d’ altri , e che  rammargina  le  pia- 
ghe dell’  anima  nollra  in  un  tempo , in  cui  niente  è sì  co- 
mune come  d’cffer  ferito  mortalmente  dal  peccato , e nien- 
te sì  raro  come  Verterne  guarito  veracemente, 

V ' ■ CA- 

« Jok.it,  V.14..  /.  . . a . 
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CAPITOLO  IX. 

Empiì  fiermi  nati.  Neffuno  la  frapperà . Dopo  di  che  la  taf  a 
di  Dario  farà  rialzata  y richiamati  gli  /chiavi , rifabbricate 
le  città  , riflabilita  la  felicità . 


\.~\TIdi  Dominum  Jlantem 
V fuper  altare  , & di - 
xìt  : Pcrcute  cardinem  , fty 
commoveantur  fuperliminaria  ; 
avaritia  enim  in  capite  cm- 
' nìum  , & novijfimum  eorum 
in  gladio  interfìciam  : non  erit 
fuga  eie  . Fugient  , & non 
falvabitur  ex  eie , qui  fugerit . 


2.  SÌ  defeenderint  ufque  ad 
infernum  , inde  marne  mea 
educet  eoe  : & fi  afeenderint 
ufque  in  cxlum  , inde  detra- 
ham  eoe. 

3.  Et  fi  abfconditi  fuerht 

ìn  vertice  Carrneli , inde  fcru- 
tane  auferam  eoe  : fi  ce- 

laverint  fe  ab  oculie  meie  in 
profunds  marie  , ibi  mandabo 
ftrpenti , & mordebit  eoe , 


4.  Et  fi  abierint  in  capti- 
vità ttm  cor  am  inimi  eie  fate  , 


i.'XT’Idi  anche  il  Signore 
V flar  ritto  full’  altare  ( 
e dire  } Percuoti  il  ganghe- 
ro , e fieno  feofle  le  impo- 
ne ; imperocché  la  pena  del- 
la loro  avarizia  ricaderà  in 
capo  a tutti  coftoro  ; ed  io 
truciderò  di  fpada  il  lop  ri- 
mafuglio , ficché  non  la  fcap* 
peranno.  Fuggiranno , ma  chi 
tra  efifi  avrà  fuggito , pur  non 
farà  falvato, 

2.  Quand’  anche  andaffero 
giù  nei  più  profondi  fotter- 
ranei , di  là  faran  tratti  dalla 
mia  mano  ; e quando  andaf- 
fero fu  fino  al  cielo  , da  me 
pure  faran  tratti  giù  di  là. 

3.  Quand’  anche  andaflero 
ad  afeonderfi  fulla  cima  del 
Carmelo , io  li  troverò  fuo- 
ri, e li  leverò  di  là  ; e quan- 
do per  occultarli  dagli  occhi 
miei  andaflero  in  fondo  del 
mare  , colà  per  mio  cornai*- 
do  un  qualche  moftro  mari- 
no li  morficherà. 

4.  E fe  andranuo  in  ifchia- 
vicù  dinanzi  ai  loro  nemici, 

colà 
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ibi  mandabo  gladio , <&  occi- 
det  eos  : & ponam  oculos  meos 
fuper  eos  in  malum  , & non 
in  bonum . 

5.  Et  Dominus  Deus  exer- 
cituum  , qui  tangit  terram  , 
& tabefcet  : Ù"  lugtbunt  omnts 
habitantes  in  ea  : & afcendet 
ficut  rivus  omnis  : & defiuet 
ficut  fluvius  /Egypti. 

6.  Qui  cedi  ficai  in  calo  afcen- 
fionem  fuam  , & fafciculum 
fu unf  fuper  terram  fundavit  : 
qui  vocat  aquas  maris  , & 
tjfundit  eas  fuper  faciem  ter- 
rai Dominus  nome n ejus . 

7.  Numquid  non  ut  filii 
JEthiopum  vos  ejlis  mi  hi , fi- 
lli Ifrael  , ait  Dominus  ? num- 
quid non  Ifrael  afcendere  feri 
de  terra  JEgypù  , & PaU- 
Jìinos  de  Cappadoàa , & Sy- 
ros  de  Cyrene? 

8.  Ecce  oculi  Domini  Dei 
fuper  régnum  peccane , & con- 
teram  illud  a facie  terra  ; ve- 
rumtamen  conterens  non  conte- 
ram  domutn  Jacob , dicit  Do- 
minus . 

' * 

9.  Ecce  enim  mandabo  ego , 
& eoncuùam  in  omnibus  gen- 
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cola  per  mio  comando  la 
fpada  li  truciderà  ; e mette- 
rò fopra  e (Ti  i miei  fguardi 
in  male,  e non  in  bene. 

5*  Quefii  e il  Signore  Dio 
degli  eferciti  , che  fe  tocca 
la  terra  , ella  fi  (Trugge,  fìc- 
chè  tutti  i fuoi  abitatori  fo- 
no in  lutto  ; ed  ella  vieti 
tutta  alzata  qual  fiume  che 
trabocca  , e poi  a (Torta  come 
il  fiume  d’  Egitto . 

6.  Quejli  è che  ha  riabili- 
ta la  eccella  fua  fede  nel 
cielo,  e che  fondò  fulla  ter- 
ra la  fua  aggregazione  ; che 
chiama  le  acque  del  mare  e 
le  fparge  fulla  fuperficie  del- 
la terra  ; Signore  è il  nome 
di  lui . 

7.  Figli  d’  Ifraello  , non 
liete  voi  a mio  riguardo , di- 
ce il  Signore  , quai  figli  di 
Mori  ? Ma  ficcome  io  tradì 
voi  dalla  terra  d’  Egitto , non 
ho  io  anche  tratti  i Filiftei 
dalla  Cappadocia  , e i Sirii 
dalla  Cirene? 

8.  Ecco  gli  fguardi  del  Si- 
gnore Dio  fui  regno  peccato- 
re , ed  io  lo  (Terminerò  da 
in  fu  la  terra  ; ma  per  altro 
io  non  ifterminerò  totalmen- 
te la  cala  di  Giacobbe  , di- 
ce il  Signore , 

9. Imperocché, ecco  che  al 
mio  comando  io  farò  , che 

U 
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Ùbus  domum  Ifrael , ficut  con * 
cutitut  triticum  in  cribro  ì & 
non  caci  et  capilluS  fuper  ter* 
ram  . 

IO4  in  gladio  morientut 
omnes  peccatore s populi  mei  ; 
qui  dicunt  : Non  appropinqua- 
bit  , & non  veniet  fuper  nos 
malum  4 . 

11.  In  die  illa  fufeitabo 

tabtrnaculum  David , quod  ce- 
cidit  : & readificabo  apertu- 
ras murorum  ejus , & ta  , quei 
emutrant , injlauraboj  & rex- 
dificabo  illud  ficut  in  diebus 
antiquia . % , 

12.  Ut  poffideant  reliquia s 
Idumax  , Ò*  omnes  nationes  , 
eo  quod  invocatum  fit  nomen 
meum  fuper  • eoe  , dicit  Domi- 
nus  faciens  hoc* 

1 3.  Ecce  dies  veniunt , di- 
cit Dominus  , C?  comprehendet 
arator  mefforem  , & calcato t 
uva  mittentem  femen  : & flit - 
labunt  tnontes  dulcedinem  j & 
omnes  colles  culti  trunt « 

144  Et  convertam  eaptim- 
totem  populi  mei  Ifrael  : tS“ 

* Tale  par  «ffere  It  bella 
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la  cafa  d’  Ifraello  Ha  dime- 
nata tra  tutte  le  genti  * fic- 
tome  vien  dimenato  il  gra- 
tto nel  crivello  , talché  però  • 
un  buon  granello  non  cadi 
in  tetra. 

10.  Morranno  bensì  di  fpà- 
da  i peccatori  tutti  del  pò* 
polo  mio  j i quali  dicono  i 
Quefia  di  (grazia  non  ci  ar- 
riverà, non  ci  verrà  indofiò. 

11.  In  allora  io  riergerò 
la  capanna  di  David , che  fa- 
rà caduta  , riftabilirò  le  brec- 
eie  delle  fue  mura , e riftàti- 
rerb  ciò  che  farà  rovinato  , 
e riedificherò  quello  , come 
ai  tempi  antichi* 

il. Onde  quei  del  mio  pò- 
polo entrino  al  pofleflo  degli 
avanzi  della  Idumea  , e di 
tutte  le  altre  nazioni  , poi- 
ché efli  portano  il  mio  no-- 
me,  dice  il  Signore,  che  di 
ciò  è il  facitore* 

13.  Ecco  Venire  i giorni, 
dice  il  Signore  , che  Tarare 
raggiugnerà  il  mietere  , e il 
follar  T uva  raggiugnerà  il 
feminare  , e le  montagne 
lìilleranno  vin  dolce,  e tut- 
te le  colline  fi  fquaglieran- 
no  1 in  ubertnfiffimo  frutto « 

1 4.  Ed  io  farò  tornare  in- 
dietro gli  fchiavi  del  mio 

pò- 

efpre filone  del  tefto. 
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ad'tficabunt  civitates  deferta* , 
& inhab'ttabunt  : & planta- 
bunt  vineaS , & bibent  vimini 
earum  : facient  hortos  , & (0- 
medent  fruBus  eorum  . 

15  .Et  plantabo  eos  fuptr 
humum  fnam  : & non  avel- 
lani eos  ultra . de  terra  fua  , 
quarti  dedi  eis  , dicit  Domi - 
nus  Deus  tuus . 
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popolo  d’  Ifraello  , i quali 
riedificheranno  le  città  di  fo- 
late , e le  abiteranno  , pian- 
teran  vigne  , e ne  berranno 
il  vino , faran  degli  orti , e 
ne  mangeranno  i frutti. 

15.  E li  pianterò  fui  lo- 
ro terreno  , e piò  non  gli 
efiirperò  dal  loro  terreno 
da  me  ad  elfi  dato  , dice  il 
Signore  tuo  Dio. 


c-. •■‘.r1."  1 ■ '..'.-J 

SENSO  LITTERALE. 

IT.  I.  T T 0 veduto  il  Signore  Jìar  ritto  /opra  P altare . Al- 
X X curri  vogliono  che  quello  Capitolo  s’intenda 
della  rovina  di  Giuda  ; altri  di  quella  delle  dieci  Tribù  . 
Accenna  eflò  la  diflruzione  degli  uni,  o degli  altri  coll’ab- 
battimento del  luogo , in  cui  facevano  gli  efercizii  della  lo- 
ro Religione . Dichiara  nel  tempo  Hello  qual’  è la  caufa  di 
quel  che  hanno  -a  foffrire  , aggiugnendo  che  il  loro  capo  e 
il  cuor  loro  non  fono  pieni  che  di  penfieri  d’avarizia,  e che 
non  penfano  che  ai  loro  interelTì  e al  loro  flabilimento. 

1f.  5.  E [fa  è fiume . Eglino  infoderando  qual  fiume  che 
fi  gonfia,  e tolto  fvaniranno  come  il  Nilo  ; ciò  che  pub 
lignificare  quanto  fragile  fia  la  profperità  de’ malvagi. 

'tf.  Dio  ha  Jlabilito  il  fuo  trono  nel  Cielo  , ov’egli 
abita  ; perchè  quivi  principalmente  ei  fa  rifplendere  la  fua 
grandezza,  e quindi  la  luce  diffonde  e tatti  i beni,  di  cui 
ricolma  tutta  la  terra.  Il  vocabolo  fafciculum  può  lignifica- 
re tutte  le  cofè  , che  fono  legate  infieme;  e può  lignifica- 
re o il  popolo  d’Ifdraello  0 la  Chiefa.  Alcuni  l’ intendono 
pure  di  tutte  le  parti  della  natura.  ! 

IT.  7.  F». 

* Tale  par  eflere  la  bella  efpre filone  del  tefto. 
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V".  7.  Figli  cC  Ifdraello , non  vi  gloriate  d’ eflere  il  mìo 
popolo  , ficchè  vi  ripromettiate  che  impunita  farà  la  volìra 
ingratitudine.  Io  vi  confidererò  ficcome  gli  Etiopi  , poiché 
fon  eglino  mie  creature  al  par  di  voi  , finché  imiterete  la 
loro  empietà.  Se  io  vi  ho  tratti  dall’Egitto,  ho  tratti  an- 
cora i Fililìei  dalla  Cappadocia , e i Sirii  da  Cirene . 

II  vocabolo  ebreo  Cafivr  lignifica  la  Cappadocia , fecondo 
la  maggior  parte  degl’interpreti.  Alcuni  lo  fpiegano  dell’ 
Ifola  di  Cipro  . Il  paefe  di  Cirent , di  cui  parla  il  Profe- 
ta, non  è quello  d’ Africa,  ma  un  altro  nell’Oriente,  che 
dipendeva  dal  Re  d’Affiria,  di  cui  è parlato  in  varii  luo- 
ghi della  Scrittura  . 

. 'V.  13.  In  quel  tempo  i lavori  de’  bifolchi  s’ incalzeran- 
no l’un  l’altro  nel  corfo  delle  fiagioni  . La  ricolta  farà  sì 
abbondante'  che  durerà  fino  al  tempo  dell’  arare,  e vi  farà 
tanta  uva , che  le  vendemmie  non  finiranno  che  al  tempo 
delle  feminagioni  . Rivi  di  vino  e di  latte  feorreranno  dai 
monti , e tutti  i colli  faranno  coltivati  . Il  vero  fenfo  di 
quello  verfetto,  e dei  due  feguenti  fi  fpiegherà  nel  fenfo 
fpirituale . 


’ SENSO  SPIRITUALE. 


V.  2.  /~\Uand'  anche  and  afferà  giu  nei  piu  profondi  fotter- 
ranci , di  là  faran  traiti  dalla  mia  mano  ; e 
quando  andaffero  fu  fino  al  cielo  , da  me  pure  faran  tratti' 
giù  di  là.  Servefi  il  Profeta  di  cotali  sì  porrenrofe  efpref- 
fioni , affinchè  gli  uomini  temano  d’ irritar  Dìq  . Si  temono 
i Re,  e con  ragione,  perchè  hanno  mille  mezzi  di  punire 
le  ingiurie , che  fi  poflòno  loro  fare . Con  tutto  ciò  i loro 
regni  hanno i loro  confini.  Polliamo  altrove  falvarci,  quan- 
do gli  abbiamo  offefi  i e fpefiò  ancora  fenza  ufeire  dai  lo- 
ro Stati  , fiamo  ad  elfi  vicino  fenza  che  eglino  il  fappia- 
no,  e troviamo  in  un  fegreto  afilo  lanoftra  ficurezza.  Ma 
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non  così  portiamo  liberarci  dalla  mano  di  Dio  . Egli  è da 
per  tutro,  ed  è ugualmente  poffente  in  ogni  luogo  . L’in- 
ferno 1 ledo  non  è affai  profondo  , nè  abbatìanza  ampia  la 
terra,  nè  il  Ciel  sì  fublime  per  mettere  in  falvo  quei  che 
sì  sforzaffero , o di  nafconderfi  al  fuo  fguardo , o di  fottrarfi 
alla  fua  poffanza  . 

Vero  è nondimeno,  che  i Criffiani  che  non  hanno  fede, 
temono  Dio  incomparabilmente  meno  che  gli  uomini;  fa- 
pendo  che  quelli  fi  affrettano  di  punir  quelli  che  gli  hanno 
offefi,  o di  vendicarli  di  quei  che  gli  odiano  , perchè  non 
ignorano  che  il  loro  tempo  è breve  , e che  il  poter  loro 
è sì  fragile  come  la  loro  vita.  Ma  non  effendo  Dio  fog- 
getto  al  tempo , ed  avendo  una  eternità  da  riparar  gli  oltrag- 
gi , che  a lui  fonofi  fatti,  indugia  a punir  coloro  , che  l’ 
hanno  offefo  perchè  loro  dà  tempo  da  rientrare  in  fe  me- 
defimi , affinchè  plachino  il  giuffo  fuo  fdegno  colla  finceri- 
tà  del  loro  pentimento. 

Quindi  per  uno  Urano  fconvolgimento  addiviene , che 
gli  uomini  temano  tanto  meno  l’ira  di  Dio  , quanto  più 
giuffo  motivo  avrebbero  di  temerla.  Noi  temono,  perchè 
sì  lento  egli  è a punire  ; e ciò  non  oliarne  ei  non  ufa  una 
tale  lentezza  fe  non  per  infegnar  loro,  che  fe  non  fi  ridu- 
cono a penitenza  nel  tempo  che  loro  dà  in  quella  vita  per 
invitarli  a penitenza  , incorreranno  nell’  altra  il  rigore  de’ 
Tuoi  giudicii  ed  una  eternità  di  fupplicii  . Per  la  qual  cofa 
Davidde , che  avea  letto  ne!  feno  dello  (leffo  Db  le  ragio- 
ni di  quella  condotta  , gli  dice  con  un  umile  fpavento,  e 
con  una  fapienza  uguale  alla  fede  1 : Chi  conofce  la  pof- 
fanza della  tua  collera  , e chi  teme  tanto  i tuoi  giudicii , 
quanto  fei  tu  terribile? 

V.  6.  Che  ha  Jìabilito  il  fuo  trono  nel  Cielo , e che  fon- 
do fopra  la  terra  la  fua  aggregazione  . Gl’  Interpreti  Ebrei 
durano  molta  fatica  a dare  un  fenfo  chiaro  alla  lettera  di 
queffe  parole  ; ma  pare  che  ad  effe  porta  darli  un  fenfo 
più  fublime,  conforme  ad  altri  luoghi  dello  fterto  Profeta, 

che 

1 Pfalm.  89.  v.  11. 
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che  per  unanime  confenfo  intender  fi  deggiono  di  GESÙ4 
CRISTO,  e della  Chiefa. 

Il  Figliuol  di  Dio  dopo  aver  predicato,  e fuggellato  col 
fangue  Tuo  la  fua  verità  fopra  la  terra  ,*  dopo  aver  mani- 
feilata  la  fua  pofTanza  fino  nel  profondo  dell’  inferno , don- 
de ha  fatto  ufcir  le  anime  de’  Patriarchi  , e degli  antichi 
Sanri,  che  il  demonio  teneva  fchiave  da  tanti  fecoli,  è ri- 
fufcitato  ed  afcefo  al  Cielo  ; ed  efiendofi  aflìfo  fopra  il  fuo 
trono  alla  delira  di  Dio  fuo  padre , ha  mandato  lo  Spirito 
Santo,  che  è l’amore,  e l’adorabil  vincolo  del  Padre,  e 
del  Figliuolo  ; con  cui  ha  egli  fondato  la  Chiefa . 

Egli  chiama  la  Chiefa  in  quello  luogo  fafciculum , come 
chi  dicerie  un  mazzetto  di  fiori  legati  infieme  per  mollrar» 
ci  la  perfetta  unione,,  che  non  fa  che  un  corpo  , che  un 
cuore,  ed  un'anima  di  una  moltitudine  di  perfone  entrate, 
rigenerate  , ed  incorporate  in  GESÙ'  CRISTO.  Quella  è 
la  preghiera , che  il  Figliuol  di  Dio  1 fece  al  Padre  fuo  , 
domandandogli , che  tutti  i fedeli  tra  loro  non  folfero  che 
uno  , ficcome  non  era  egli  con  lui , che  uno  lleflo  Dio . 

"Lo  Spirito  Santo  fembra  aver  accennata  la  Iteffa  verità  , 
allorché  parlando  a Davidde  per  bocca  di  Dio,  gli  dice  1 : 
Se  inforge  un  giorno  contro  voi  un  persecutore  ed  un  ne- 
mico , P anima  vollra  farà  confervata  nel  Signore  vollro 
Dio , elfendo  legata  nel  fafcio  dei  viventi  : Eric  anima  tua 
cujìodita  quafi  in  faft'tculo  viventium  . Quello  vincola,  e 
quella  unione  d’amore  forma  propriamente  la  Chiefa,  come 
S.  Paolo  fa  fapere  a’  Fedeli  , allorché  loro  dice  J : appli- 
catevi con  una  e frema  /ol lecit  udine  a confervarc  P unità  di 
uno  fleffo  fpirito  col  vincolo  della  pace. 

Il  Profeta  aggiugne  , che  chiama  le  acque  del  mare  , t 
che  le  fparge  falla  faccia  della  terra  . Le  acque  lignificano 
il  popolo  , ficcome  dicefi  efprelfamente  nell’  ApocalilTe  ; e 
iFmare  è il  fecolo,  fecondo  S.  Agollino  , in  cui  la  mali- 
zia dei  demonio  fufcita  continue  tempelle , e in  cui  gli  uo- 

mini. 
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filini , fi  divorano  gli  uni  gli  alari'  , ficcarne  i gran  pefci 
frangiano  i piccoli . Dio  dunque  ha  chiamato  le  acque  dal 
mare,  allorché  ha  convertito  i popoli*  Gentili  , e di  <jueilar. 
grande  moltitudine  d’uomini  , ch’egli  avea  tratti  dalia  cor- 
ruzione del  fecole  per  annoverarli  tra’  Tuoi  figli , ne  ha  fcel- 
to  alcuni  , che  ha  riempiuti  dei  doni  della-  fu»  grazia  ,-  e 
del  Tuo  fpirito , gli  ha  refi  i fuccefiòri  degli  Apertoli  , e t 
Principi  della  fua  Chiefa  , e per  loro  melzo  ha  diffufa  la 
luce  della  Tua  verità , e della  Tua  dottrina  in  tutta  la  terra . 

V.  6.  U f uo  nome  è , quegli  che  è j nome  che  Dio  ha 
dato  a fé  medefimo  parlando  a Mosè  x,  Sono  quegli  che  ). • 
Siccome  ogni  lume  fi  (pigne  innanzi  ai  fole;  così  ogni  en- 
te fi  annichila  innanzi  a quello  di  Dio  ; ( e nulla  è tanta 
degno  della  infinita  fua  grandezza,  quanto  la  creazione  del 
fecondo  mondo,  che  è la  Chiefa  di  coi  paria  il  Profeta  in 
quello  luogo* 

Vi  1 li  Dopo  ciò  rialzerò  la  capanna  di  David  caduta  . 
Avendo  lo  Spirito  Santo  dette  quelle  parole  per  bocca*  d* 
Amos  j le  ha  interpretate  per  quella  deli’ Apertolo  S.  Jacopo 
primo  Vefcovo  di  Gerufaletnmc  nel  Concilia , che  gli  A- 
portoli  congregati-  Vennero  nella  (leda  Città  * fecondo  che 
San  Loca  * lo  riferito  in  quelli  termini  : Allora  tutta  la>  > 
moltitudine  tacque,  ed  eglino  afcoltavano  Barnaba  e Pao- 
lo , che  raccontavano  loro  quanti  miracoli,  e prodigi i avea 
Dio  operati  per  mezzo  loro  fra  i Giudei  . Dappoiché  fi  fu* 
roti  eglino  porti  in  filenzio  * Jacopo  prefe  le  parole  e dit- 
te : Fratelli  miei  adottatemi  . Simone  vi  ha  rapprefentat® 
in  che  modo  ha  Dio  incominciato  a riguardar  con  occhio 
benigno  i Gentili  per  elegger  fra  loro  un  popolo  confaci» 
to  ai  fuo  nome.  È le  parole  del  Profeta  a ciò  fi  accorda- 
no fecondo  quello  che  è flato  fcritto  : Dopo  quefte  cofe  tur" 
nero  a edificar  di  nuovo  la  cafa  di  David  caduta  , riparerà 
le  fme  ruine , e la  rialzerò , ajfinch)  il  rimanente  degli  uomi- 
ni e tutti  ir  Gentili , che  faranno  chiamati  a mio  nome  , cer* 
chine  il  Signore . 
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S.  Girolamo,  avendo  riferito  lo  Hello  luogo  degli  Atri  , 
fpiega  fecondo  1’ A portolo  S.  Jacopo  querta  profezia  d’  Amos 
nella  feguente  maniera  : Dopo  quefie  cofe  , dopo  che  avrò 
abbandonato  per  molti  fecoli  il  popolo  Giudaico  , a cagio- 
ne dei  fuoi  peccati  , tornerò  a edificar  di  nuovo  la  cafa  di 
Davidde , che  era  caduta  per  la  idolatria , e per  gli  peccati 
del  fuo  popolo. 

Riparerò  le  ruine  di  quefia  Cafa  , e le  rialzerò  collo  Ha* 
bilimento  di  una  feconda  , che  è la  Chiefa  incomparabil- 
mente piò  gloriofa  della  prima:  Affinchè  quii  che  portano  il 
mio  nome  , che  fi  chiameranno  il  popol  di  Dio,  e il  regno 
di  GESÙ’  CRISTO  , poffeggano  le  reliquie  dell' Idumea  e 
di  tutte  le  nazioni  ; cioè,  affinchè  facciano  entrare  nel  cor- 
po , dì  cui  faranno  eglino  Helfi  le  membra  , e di  cui  GE- 
SÙ’ CRISTO,  farà  U Capo , quelli  che  Dio  eleggerà  , o 
dall’ Idumea,  o da  tutte  le  altre  nazioni  , per  non  far  tut- 
ti mfieme  , ‘ che  uno  fteflo  popolo  di  Dio  , ed  una  rterta 
Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO. 


Quefto  dice  il  Signore  , che  di  ciò*  è il  facitore  , perchè 
effendo  il  Creatore  del  fecondo  mondo  ficcome  del  primo, 
lo  trarrà  dal  nulla  del- peccato,  non  per  alcun  merito  dell* 
uomo,  ficcome  dice  fpeffo  S.  AgoHino  , ma  per  una  bon- 
tà affatto  gratuita  , per  la  virtù  del  fuo  fpirito  , e per  1» 
onnipotenza  della  fua  grazia.  > 

Veggiamo  accader  tuttodì  nella  Chiefa  le  confiffàtte  me- 
raviglie, fecondo  il  penfiero  del  Santo  rteffo  , allorché  ca- 
duta ertendo  un’anima  nel  peccato,  ed  eflendofi  fiaccata  con 
una  sì  mortale  caduta,,  Dio  ne  ripara  le  rovine  , e vi  ri- 
fabbrica  di  nuovo  il  fuo  tempio , eoa  una  feda  penitenza . 
. 'V.  15.  Ed  in  quel  tempo  l' arare  raggi  ugnerà  il  mietere , 
ec.  Pare  che  il  Figliuol  di  Db  abbia  voluto  dichiarare  il 
fenfo  delle  parole  del  Profeta,  allorché  die’ egli  a’ fuoi  A- 
poftoli  dopo  aver  convertito  la  Samaritana  , che  era  la  fi- 
gura di  tutta  la  Chiefa  1 : Alzate  gli  occhi  vofiri , e confi- 
derete le  campagne  , che  fono  già  bianche  , e preparate  alla 

z % . avmeffet 
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Hteffe . Vi  ho  mandato  a mietere  quel  che  non  i venuto  colle 
vojlre  fatiche  . Altri  hanno  lavorato  , e voi  fiete  entrati  al 
poffeffo  de' loro  lavori.  GESÙ’ CRISTO  non  men  che  que- 
llo Profeta  rappreienta  la  fondazione  , e la  moltiplicazione 
della  iua  Chiel’a  fono  la  figura  di  una  mede  abbondantiflì- 
ma  , ficcome  denota  altrove  1 tutti  i veri  Fedeli  nel  fru- 
mento feminato,  e che  fruttifica  in  una  terra  eccellente  5 è 
nei  rami  delia  vite  , che  flando  uniti  infeparabilmente  al 
loro  tronco,  il  qual  è egli  ftedo,  diventano  fecondi,  e ca- 
richi d’ uva , perchè  tutto  pofiòno  con  lui  e per  lui , ficco- 
me niente  pofiòno  lenza  di  lui, 

Quei  che  hanno  feminato,  e lavorato  lungamente  fenza 
raccogliere  , fono  i Profeti  ; e gli  Apolidi  hanno  raccolto  il 
frutto  delle  loro  fatiche,  fecondo  S.  Agortino,  allorché  han- 
no eglino  formato  dei  Giudei  la  prima  Chiefa,  di  cui  non 
farà  la  più  fanta  giammai . 

I monti , di  cui  parla  il  Profeta,  fono  gli  A portoli  fieflfi 
per  la  fublime  loro  dottrina  , e per  la  efimia  loro  virtù 
fuperiori  a tutti  gli  altri . Il  miele  j lillà  da  quei  monti , per- 
chè gli  A portoli  hanno  fparfa  nelle  anime  la  dolcezza  della 
pace , e della  grazia  di  Dio , di  cui  erano  i difpenfatori . E 
pofcia  tutti  i colli , cioè  fecondo  S.  Agofiino , le  anime  de’ 
popoli  più  eccelfe  di  quanto  v’  ha  di  grande  in  terra , ma 
meno  eminenti  degli  Aportoli , fono  fiate  coltivate  dai  mi- 
niftri  di  Dio , che  hanno  detto  ai  popoli  con  S.  Paolo  * : Voi 
fiete  il  campo , che  Dio  coltiva , e che  loro  hanno  infegna- 
to , che  quegli  che  pianta , e che  innaffia , fe  pur  forte  Paolo 
ed  Apollo , non  fono  nulla , ma  che  tutto  vien  da  Dio , per- 
chè dà  egli  l' incremento  . 

IP.  14.  Trarrà  il  mìo  popolo  cf  ìfdraello , il  mio  popolo, 
non  fecondo  la  carne,  ma  lecondo  lo  fpirito,  dalla  fchiavi- 
tù  non  degli  Aflìrii , ma  dei  demonii  e del  peccato . Laddo- 
ve l’anima  loro  era  un  orrido  deferto  , pieno  di  pietre  per 
l’ induramento  del  cuor  loro , e di  fpine  pe’  loro  vizii , e per 
le  loro  paffioni , eglino  diventeranno  la  cafa  fpirituale  ed  il 

R 3 . tem- 
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tempio  vivente  di  Dio , che  abiterà  in  loro , e che  li  far^ 
abitare  in  lui . Saranno  eglino  ancora  la  vigna , che  Dio  avr^ 
cura  d’ innaffiare , di  coltivare  , e di  potare  ; e il  giardinq 
delle  fue  delizie , e fi  ciberanno  de  frutti  di  grazia  e digiu- 
flizia , che  il  fuo  Spirito  Santo  farà  ad  effi  produrre  . Si  ci- 
beranno di  tai  frutti  ; perchè  faranno  umili  , e riconofceran- 
no  che  quelli  a Dio  appartengono  unicamente  fenza  attri- 
buirfene  la  menoma  parte , fiante  che  fe  ne  concepiflero  com- 
piacenza, il  verme  dell’ orgoglio,  che  in  loro  fi  formereb- 
be, potrebbeli  corrompere  interamente  ; ficcome  accader 
veggiamo  tuttodì  a que’  frutti  , che  ottimi  fembrano  al  di 
fuori,  e che*al  di  dentro  fon  mangiati  dai  vermi. 

ty.  15  .Li  pianterò , e non  gli  Jvellerò ; perchè  fono  ope- 
ra mia,  e perchè  il  Padre  celelte  non  ifvelle  fe  non  le  pian- 
te , non  piantate  da  lui  . Dio  pianta  gli  umili , ad  effi  to- 
gliendo il  loro  cuor  fuperbo , e loro  dando  un  cuor  contri- 
to ed  umiliato.  Egli  fa  chelafua  grazia  ficcome  una  pian-, 
ta  del  Cielo  , getti  a poco  a poco  nell’  anima  loro  le  più 
profonde  radici,  ed  impedifce  che  non  veng^  fchiantata  dai 
venti,  e dalle  tempefte  della  carne  , del  mondo,  e dell’ 
inferno.  La  Scrittura  dice  per  l’oppofito  1 , thè  Dio  fvelle- 
rct  le  radici  de'  fuperbt  dalla  terra  de  viventi  , che  è la  fua^ 
Chiefa . 


FINE  DI  AMOS . 
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IL  PROFETA 

ABDIA. 

E’  Molto  incerto  in  qual  tempo  viveffe  Abdia  . L’  ordi- 
ne, in  cui  fra  i Profeti  vien  egli  collocato  , ha  fatto 
credere  che  fia  viduto  contemporaneamente  ad  Ifaia,  ad  O- 
fea,  e ad  Amos,  fotto  i Re  Olia  ed  Acaz  circa  775.  in- 
nanzi GESÙ'  CRISTO  . S.  Girolamo  penfa  coll’ opinione 
degli  Ebrei,  ch’egli  folle  che  alimentò i cento  Profeti,  che 
appiattati  lì  erano  nelle  caverne  per  ifcampar  dal  furore  di 
Gezabelle  . Per  così  fatta  guifa  rendendofi  il  protettore  dei 
Profeti,  farebb’egli  pure  Profeta  divenuto  ; ma  in  tal  calò 
bifognerebbe  eh’  ei  folle  piò  antico  d’ Ofea  , e degli  altri 
Profeti  dello  fteflò  tempo,  dante  che  Acabbo  è morto ,896. 
anni  innanzi  GESÙ'  CRISTO. 

Egli  predice  nella  fua  Profezia  i mali  , che  accader  do- 
veano  agl’  Idumei  , perchè  aveano  inumanamente  trattati  i 
Giudei  nella  loro  calamità,  laddove  avrebber  dovuto  alfi<- 
fìerli  lìccome  fratelli  ; ed  accenna  la  dilìruzion  della  idola- 
tria fparfa  per  tutta  la  terra  , e lo  ftabilimento  del  regno 
di  GESUT  CRISTO  e della  Chiefa. 
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Profezia  contro  gP  Idumei . Periranno  per  la  ingiufiizia  fatta 
a Giacobbe  loro  fratello  . Ifraeliti  diveramio  padroni  degl ' 


Idumei . 

t.  "XTIfio  Abdix.  Hxc  di- 
V cit  Dominus  Deus 
ad  Edom  : Auditum  audivi- 
mus  a Domino  , & legatum 
ad  gentes  mifit  : Sur  gite , 
confurgamus  adverfus  eum  in 
prxlium . I 

2.  Ecce  parvulum  dedi  te 
in  gentibus:  contemptibilis  tu 
es  valde . 

Superbia  cordis  fui  ex- 
tuli t te  y habitantem  in  fci (fu- 
rti petrarum  , exaltantem  fo- 
lium  tuum  : qui  1 dicis  in  cor- 
de tuo  : Quia  detrabet  me  in 
terram  ? 

4.  Si  exalt atut  fu  eri s ut 
aquila , & fi  inter  fiderà  po- 


1.  "f  rifione  profetica  di  Ab- 
V dia  • Così  dice  il  Si- 
gnore Dio  all’  Idumeo  : ( Ab- 
biamo udirà  una  grida  prove- 
gnente dal  Signore  ; è (lato 
inviato  un  meffaggero  alle 
genti  per  dire  : Su , leviamci 
contro  l’ Idumeo  a battaglia  . ) 

2.  Sappi , 0 Idumeo  , che 
io  ti  ho  rei'o  picciolo  tra  le 
genti  , tu  fei  divenuto  affai 
difpregevole . 

5.  L’  arroganza  del  tuo 
cuore  t’  ha  gonfiato  , poiché 
abiti  nelle  feffure  delle  rupi , 
e che  là  avendo  collocato  in 
alto  la  tua  refidenza,  dici  nel 
tuo  cuore  : Chi  mi  butterà  a 
terra  ?.. 

4.  Ma  quando  tu  ti  avel- 
li. alzato  come  un  aquila  , 

ed 
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fuerts  nidum  tuum  , inde  de- 
traham  te,  dicit  Domimi . 

5.  Si  fures  introiffent  ad 
te , fi  latronet  per  noElcm  , quo- 
modo  conlicuiffes  ? norme  fura- 
ti effent  fufficientia  fibi  ? fi 
vindemiatoret  introiffent  ad  te , 
ttumquid  faltem  racemum  reli- 
quiffmt  ùbi? 


6.  Quomodo  ferutati  funt 
E/au,  invefìigaverunt  abj con- 
dita ejui ? 

7.  Ufque  ad  terminum  e- 
miferunt  te  : omnet  viri  fccde- 
rit  tui  illuferunt  tibi  : inva- 
luerunt  adverfum  te  viri  pac'ts 
tua  : qui  comedunt  tecum , po- 
nent  infidias  fubtet  te  ; non 
*Jl>  prudentia  in  eo . 

\ 

8.  Numquid  non  in  die 
illa , dicit  Domimi  , perdam 
fapientes  de  Idumxa  , & pru- 
denti  am  de  monte  Efau  ? 

9.  Et  ùmebunt  fortet  tui 
a meridie  , ut  intereat  vir  de 
monte  Efau . 

le.  Tropi er  interfe&ìorum , 


DIA  265 

ed  averti  collocato  il  tuo  ni- 
do tra  le  (Ielle  , pur  io  ti 
butterei  giù  di  là,  dice  il  Si- 
gnore . 

5.  Se  da  te  fodero  entra* 
ti  ladri , o a (ladini  di  notte , 
come  ti  farefti  tu  ridotto  a 
tacere?  E pure  quefti  non  a- 
vrebbero  rapito  , fe  non  ciò 
che  forte  , (lato  abbaGanzaper 
loro  : Se  da  te  fodero  entra- 
ti vindemmiatori , non  ti  a- 
vrebber  eglino  lafciato  almen 
qualche  grappolo  ? 

6.  Ma  ora  com’è  mai  di- 
ligentemente ricercato  Efaù, 
ed  inveftigati  i di  lui  nafeon- 
digli? 

7.  Ti  han  cacciato  via 
fino  ai  confini:  Tutti  i tuoi 
confederati  ti  burlano  .•  Quel- 
li , che  tu  tenevi  per  amici , 
prevalgono  contro  di  te  : I 
tuoi  commenfafi  pongono  fot- 
to  te  delle  infidie  per  trap- 
polarti. Efaù  è privo  di  pru- 
denza. 

8.  In  allora  , dice  il  Si- 
gnore, non  farò  io  manca- 
re i faggi  dalla  Idumea  , e 
la  prudenza  dalla  montagna 
di  Efaù? 

9.  Anche  i tuoi  bravi  di 
Theman  faranno  fpaventati , 
onde  fia  rterminato  ciafcuno 
dal  monte  d’ Efaù  . 

10.  Per  la  flrage , e per 

la 
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& propter  iniquitatem  in  fra- 
trem  tuum  Jacob  , operici  le 
con  fu  fio  , & peribif  in  <ctcr- 
num  ' 

11.  In  die  cum  fiares  ad- 
verfus  cum } quando  capicbant 
alieni  exercitum  ejus  , & ex- 
tranci  ingrediebantur  portai  e- 
jus , & fuper  Jerufalem  mit- 
tebant  fortem  ; tu  quoque  eros 
quaft  unus  ex  eis  , 

12.  Et  mn  de/piciet  indie 
fratrie  tui  j in  die  peregrina- 
tionis  e/us  : & non  Utaberis 
fuper  filios  Judo  in  die  per- 
ditionis  eorum  : & non  ma- 
gni ficabis  os  tuum  in  die  an- 
gufiix. 

1$.  Ncque  ingrediente  por- 
tam  populi  tftei  in  die  suina 
eorum  ; ncque  defpicies , & tu 
in  malie  ejus  in  die  vafiita- 
tis  illius  : & non  emitteris 
adverfus  exercitum  ejus  in  die 
vafiitatis  illius . 


14.  Ncque  fiabit  in  exiti- 
bus  y ut  interficias  eoe  , qui 
fugerint  & non  concluda 
re  li  quo  e ejus  in  die  wbula.- 
ftonis . 


I A 

la  iagiuria  ufata  contro  tuo 
fratello  Giacobbe  , farai  co- 
perto di  vergogna  , e farai 
recifo  per  fempre. 

11.  Al  dì  che  tu  ti  pre- 
fentadi  contro  di  lui , quan- 
do la  di  lui  armata  iu  fatta 
fchiava  dagli  efteri , e quan- 
do gli  (ìranieri  entravano  den- 
tro delle  fue  porte  , e fopra 
Gerufalemme  gettavan  la  for- 
te , anche  tu  folli  come  cia- 
fcun  di  quelli. 

12.  Ma  tu  non  avevi  ad 
edere  fpettatore  della  fatai 
giornata  del  tuo  fratello  , e 
del  dì  del  fuo  efiglio  i non 
avevi  a gioire  alle  fpalledei 
figli  di  Giuda  nel  giorno  in 
cui  fon  periti  i e non  avevi 
ad  allargar  la  bocca  nel  dì 
della  loro  anguilla. 

13.  Non  avevi  ad  entra- 
re nella  porta  del  popolo  mio 
nel  dì  della  fua  rovina  ; non 
avevi  ad  edere  anche  tu  fpet- 
tatore delle  fue  dil'grazie  nel- 
la giornata  del  fuo  eccidio  ; 
e non  avevi  a fcagliarti  con- 
tro la  di  lui  armata  nella 
giornata  della  fua  devada- 
zione . 

14.  Non  dovevi  appodar- 
ti  ai  capidrada  per  ammaz- 
zare quei  che  fuggivano  ; e 
non  avevi  a confegnar  in 
mano  ai  nemici  i fuoi  rima- 

di 
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> di  nel  di  della  didretta. 

i 5,  Quo  ni  am  juxta  e fi  dies  1 5.  Perloché  fopra  tutte 

pomi  ni  fupcr  omnis  gentes  : quede  genti  il  giorno  del  Si- 

fltcut  fecijli  , flit  libi  : retri-  gnor?  è vicino  i Gccome  hai 
futianem  tuam  convertet  in  fatto  tu,  così  farà  fatto  an- 
elar tuttru  . che  a te  : il  tuo  guiderdone 

ricadrà  in  teda  tua. 

1 6.  Quomodo  trùrn  bibifllts  1 6.  Imperocché  Gccome 

fuper  monterà  flanElum  meum , voi , 0 Giudei , nel  monte  a 
btbent  omnes  gentes  fugiter  : me  facro  avete  bevuto  il  ca- 

& bibent  , & abflorbebunt  , lice  dell'  afflizione  , così  Ip 
& erunt  quaflt  non  flint.  ‘ berranno  di  feguito  tutte  que- 
de genti  j berranno  ed  in- 
ghiottiranno ; e faranno,  ri- 
dotte come  al  non  edere , 

17.  Et  in  monte  Sion  erit  17.  E nel  monte  di  Sion 

falvatio , &erit  SanchtS  : & vi  farà  falvamento,  e vi  fa- 
pofjidebit  domus  Jacob  eos  , rà  il  Santo  ; e la  cafa  di  Gia- 
qui  fle  pojjederant . cobbe  s’ impodederà  di  colo- 

ro che  s’ erano  impodedati  di 
eda , 

18.  Et  erit  domus  Jacob, \ \ 8.  La  cafa  di  Giacobbe 

ignis , & domus.  Joflephflam-  farà  fuoco,  la  cafa  di  Giu- 
maì  & domus  Eflau  flipula : feppe  farà  Gamma,  e la  ca- 

ci?' fuccendentur  in  eis  , & fa  di  Efaù  farà  doppia,  che 
devorabunt  eos  : & non  erunt  da  quelle  raderà  bruciata , e 
reliquia:  domus  Eflau  , quia  confunta  ; talché  non  vi  re- 
JDominus  locutus  éft . Gino  avanzi  delia  oafa  d’  E- 

faù';  imperocché  il  Signore 
lo  ha  pronunziato . 

J9-  Et  hxreditabunt  hi  , 19.  E quei  dal  Mezzodì 

qui  ad  auftrum  funt  , mon-  s’ impodederanno  del  monte 
tem  Eflau , & qui  in  campe-  d’ Efaù,  e quei  dalla  pianu- 
fllribus  Fhilifthiim  : & pofji-  ra  s' impoffejfcranno  del  paefe 
debunt  regionem  Ephraim , ■&  dei  FiliGei  j e s’ impodede- 
regionem  Samaria  : & Benja-  ranno  del  territorio  di  Efrai- 
min  pojfldebit  Galaad.,  mo  , e del  territorio  di  Sa- 

. ’ ihàc- 


Digitized  by  Google 


262 


A B-  D I 


- 20.  Et  tranfmigratio  exer- 
cittis  hujuf  filiorum  Ifirael  , 
omnia  loca  Chananxorum  ufque 
ad  Sareptam  : & tranfmigra- 
i/o  Jerufalem , qux  in  Bofpho- 
ro  efi,  pofi'tdebit  civitatcs  a ti- 
fi ri . 

21.  Et  afcendent  falvato- 
res  in  montem  Sion  j udì  care 
montoni  Efau  : & erit  Do- 
mino regnutn. 


maria  ; e Beniamino  s’im- 
pofleflerà  della  Galaaditide. 

20.  E -quello  deportato  e- 
fercito  dei  figli  d’ Ifraelio  s' 
impojfefferà  di  tutti  i luoghi 
dei  Cananei  fino  a Sarepta  ; 
e i deportati  di  Gerufalem- 
me  che  faran  fiati  in  Sefa- 
rad  , s’ impofldferanno  delie 
città  del  Mezzodì. 

21.  E i falvatori.  del  po- 
polo faliranno  fui  monte  fiy 
Sion  per  giudicare  il  attinte 
d’  Efaù  ; ed  il  regno  farà  del 
Signore . 


SENSO  LITTERALE. 

V.  i.  dice  il  Signore  a Edotti , cioè  agl*  Idumei,  i 

difcendenri  d’Efah  chiamato  Edom,  che  ligni- 
fica roffo  , a motivo  del  color  delle  lenticchie  , di  cui  defi- 
derò  mangiare,  e Seir , vale  a dire  pelofo  , perchè  nacque 
coperto  di  pelo . Abbiamo  udita  , io  Abdia , ed  altri  Pro- 
feti meco,  la  parola  del  Signore  . Ha  egli  pronunziato  la 
fentenza*,  ed  ha  già  mandato  1’  Angelo  fuo  per  fufcitar  gli 
Affini  contro  gl’ Idumei . Andiam  tutti  infieme , dicono  que’ 
popoli  contro  Edom  . 

V.  2.  Picciolo , cioè  uno  de' menomi  popoli  ; {fante  che  il 
paefe  dell’  Iduméa  era  affai  deferto  , pieno  di  rupi  , e di 
monti,  poco  ampio,  poco  celebre,  e poco  abitato. 

V.  3.  Perchè  tu  abiti  nelle  fenditure  delle  rupi  . Vi  cre- 
dete inacceffibili  ai  vofìri  nemici-  , perchè  liete  rifiretti  fra 
rupi , che  loro  non  lafciano  quafi  alcun  paffaggio  , ed  abi- 
tate fu  monti  alti-  e fcolceli . 

V.  7.  Ti 
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7.  Ti  hanno  incalzato  , finché  ti  hanno  /cacciato  dal 
tuo  paéfe . Vi  hanno  refpinti  ne’paefi  firanieri  ; e gli  Artì- 
rii , che  da  voi  fi  reputavano  amici  vofiri  , perchè  al  par 
di  voi  nemici  erano  de' Giudei,  fono  inforti  contro  voi,  e 
vi  hanno  delolati . 

V.  8.  In  quel  giorno  farò  mancare  i J apienti  dell  Idumea . 
Farò  vedere  che  la  faphnza  pretefa  degl’  Idumei , che  ante- 
ponendo un  falfo  inrerelie  alla  giufiizia,  hanno  abbandona- 
to i Giudei , che  fono  i loro  fratelli , per  congiugnerli  agli 
Artìrii , e metterli  dalla  parte  de’  piò  forti , non  è che  una 
follia,  la  quale  ridonderà  in  loro  confufione  e ruina. 

V.  o.  1 vofiri  bravi , dalla  parte  del  Mezzodì , a meri- 
die. Quantunque  piò  lontani  dai  nemici  ; ovvero  i vofiri 
forti  di  Teman  capitale  del  voftro  paefe , tremeranno  anch’ 
elfi.  Theman  è il  nome  proprio  della  capitale  d’ Idumea,  e 
lignifica  ancora  il  Mezzogiorno. 

V.  io.  A tuo  fratello  Giacobbe  . Ai  Giudei  difcendenti 
di  Giacobbe  fratei  d’Efaò,  donde  voi  traete  l’origine. 

V.  il.  Allorché  gettavan  eglino  le  forti  f opra  G ero f oli- 
no a . Il  Profeta  parla  qui  andando  piò  oltre , come  fe  Ge- 
Tofolima  folle  fiata  prefa  e fmantellata  ; lo  che  ha  dato 
luogo  ad  alcuni  di  credere,  ch’egli  averte  ferino  dappoiché 
fu  erta  prefa  da  Nabuccodonofor  ,•  e non  dugento  o trecen- 
to anni  prima  ? ficcome  l’abbiamo  oflèrvato  . Ma  fappia- 
mo  , che  il  cofiume  de’  Profeti  è di  parlar  delle  cofe  futu- 
re , quafi  che  fodero  già  prefenti  , perchè  le  veggono  ia 
Dio,  a cui  già  prefente  è l’avvenire. 

12.  La  Vulgata  legge  : Non  farai  fpettatore  , ec. 
Quafi  che"  gl’  Idumei  fodero  fiati  rovinati  prima  de’  Giudei , 
e quindi  fiati  non  fodero  in  grado  di  prender  parte  alla  lo- 
ro feonfitta  , e d’infultarli  nelle  loro  calamità  . Ciò  non 
oftante  i verfetti  io.  e 11.  dicono  eh’ eglino  l’ hanno  fatto, 
e che  per  punirli  Dio  dee  farli  perire . 

Però  fiam  noi  obbligati  a ricorrere  all’uno  dei  due  fen- 
fi  , che  fi  danno  all’  Ebreo  ; pofciachè  fi  portòno  così  tradur- 
re; Tu  non  dovevi  e [fere  fpettatore  del  fratei  tuo , ec.  Ovve- 
ro ; Non  ejfer;  fpettatore  . Si  può  metter  quell’  ultimo  nel» 

. . U 


Digitized  by  Google 


270  À B D I À 

la  traduzione  per  eller  men  lontano  dalla  Vulgata  ; efferl- 
do  commune  nell’  Ebreo  lo  fpiegare  il  futuro  per  l’ impe- 
rativo. Il  Profeta  dunque  eforta  gl’  Idumei  a fuggire  quel 
che  pub  irritar  Dio  contro  loro  , fe  fcanfar  vogliono  la  ro- 
vina ad  e(Tì  minacciata  ; 

11/-.  1 5.  Dappoiché  il  Profeta  ha  rapprefentato  agl’  Idu- 
mei  1»  maniera  * con  che  placar  potevano  l’ ira  di  Dio , fic- 
com’egli  vede  che  deprezzeranno  le  fue  ammonizioni  , gli 
affìcura  del  gafligo,  che  è in  procinto  di  piombar  fu  loro^ 
c che  involger  dee  con  effi  tutti  i popoli , che  ebber  parte 
alla  rovina  di  Gerofolima.  Per  la  qual  cofa  ei  foggiugnet 

ty.  16.  Berrai  il  calice  del  mio  ldegno  j perchè  hai  tu 
rovinata  Gerofolima;  e i Filifiei*  i Moabiti  , i Siri,  e le 
altre  nazioni  , che  (late  faranno  partecipi  della  rovina  de* 
Giudei , berranno  parimente  fino  alla  feccia  il  calice  del  mio 
/degno , e faranno  feveriffìmamente  gaftigati  > fenza  che  v’ 
abbia  interruzione  alcuna  ne’  loro  mali  ; nè  eh’  eglino  fperar 
poffano  di  vederne  il  fine. 

ty.  17.  Ma  fui  monte  di  Son  fi  troverà  la  falute.  Geru- 
falemme  farà  falvata  da  Sennacheribbo  ; lacafa  di  Giacobbe 
fi  foggetterà  coloro  , che  aveano  lei  medefima  fottomeffa  . 
Ma  gl’interpreti  Ebrei  anch’effi  convengono  , che  quelle 
parole  intender  fi  deggiono  del  Meffìa  della  Chiefa . 

V.  1 9.  Quei  che  fono  dalla  parte  del  Mezzodì , s' impof- 
fef cromo  del  monte  d' Efaù  . Sembra  che  fecondo  il  fenfo 
della  lettera , il  Profeta  indichi  qui  il  progreffo , che  far  do- 
veano  i Giudei  dopo  il  loro  ritorno  da  Babilonia , ove  fiati 
erano  trasferiti  da  Nabuccodonofor  * E quel  eh’  egli  dice  * 
ha  in  effetto  qualche  relazione  allo  fiato  , in  cui  fono  fiati 
i Giudei  fotto  Simone  Maccabeo  ed  Ircano  fuo  figliuolo  . 
Molti  Interpreti  nondimeno  riconofconò , che  la  profperirà 
paffeggera  de’ Giudei  non  è fiata  che  un’ombra  della  Cri- 
fiiana  Religione,  e de’progrelfi  del  Vangelo,  a cui  pena- 
no che  tutto  quello  luogo  fi  debba  riferire* 


SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE. 

IL  fenfo  morale  affai  chiaramente  apparifce  in  quella  pro- 
fezia dal  primo  fino  al  diciafettelìmo  verfetto  . Imper- 
ciocché fìccome  Dio  vi  condanna  gl’  Idumei  , che  difen- 
dendo da  Efaù,  ed  amar  dovendo  quai  fratelli  i Giudei  di- 
fcefi  da  Giacobbe  , fonofi  tuttavia  collegati  ai  loro  mag- 
giori nemici , ed  hanno  prefo  diletto  nel  vederli  maltrattati 
e conculcati,  così  egli' dichiara , fecondo S. Girolamo,  Fa v- 
verfione  che  ha  di  quelli,  che  prevenuti  effendo  o da  erro- 
re o da  qualche  fegreta  paffìone  contro  i veri  fervi  di  Dio , 
fi  collegano  a coloro  che  voglion  farli  perire  , e non  che 
avere  alcuna  compafiione  di  loro , quando  vengono  oppreffì , 
gl’  infultano  anzi  ne’  loro  mali . 

Il  Profeta  fa  vedere  quanto  Dio  abborrifca  i fallì  fapien- 
ti  , i quali  feguitando  una  luce  tenebrofa  , che  lo  Spirito 
Santo  chiama  la  prudenza  del  monte  di  Efaà , antepongono 
l’ intereffe  loro  ad  ogni  cofa , e deprezzando  la  verità , qua- 
lora non  fia  autenticata  abbaffanza  per  foffenerfì  da  fe  me- 
delìma , fìccome  hanno  fatto  pofcia  i nemici  di  S.  Atanagio 
e di  tanti  Santi  , riverifcuno  Tempre  la  potenza  comunque 
effer  polla  nemica  dell’equità  e della  ragione. 

Quelle  perfone  fembrano  profperate  per  qualche  tempo, 
flante  che  Dio  fpeffo  efpone  ad  afpri  cimenti  quei,  chè  fo- 
no a lui  più  cari  . Ma  fìccome  egli  è la  giuffizia  ffeffa  , 
tofìo  o tardi  dichiarafi  F amico  de’  giudi  e il  nemico  degl’ 
ingiulli  . Ed  allora  fcorgelì  che  quefla  prudenza  apparente 
non  era  che  una  follìa  , nè  v’  ha  fapienza  verace  fuorché 
quella  che  niente  ffima  di  grande  fuorché  piacere  a Dio  , 
e che  lo  antepone  a qualfivoglia  cofa . 

ir.  17.  Pofcìaehì  fui  monte  di  Sion  ft  troverà  la  f aiuto. 
GF  Interpreti  più  feguaci  dell’  Ebreo  riconofcono  anch’  elfi 
che  quelle  parole  e le  feguenti  deggiono  intenderli  del  Mef- 
fìa  e della  Chiefa  , che  vien  chiamata  il  monte  di  Sion  ; 
perché  è (lata  fondata  in  GESÙ’  CRISTO  , ov’  era  que- 
llo 
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fio  monte,  e perchè  eflendovi  da  principio  difcefo  lo  Spiri- 
to Santo  fu  gli  Apofioli  e fu  i primi  Fedeli  , fi  è pofcia 
difiefa  per  tutta  la  terra . 

Quefio  monte  è fanto  ; perchè  è il  Santuario  di  Dio , per- 
chè vi  abita  il  Santo  de' Santi  , e perchè  le  fonti  di  tutte 
le  grazie  dal  ciel  vi  difcendono  per  fantificare  gli  uomini , e 
permetterli  in  grado  di  vivere  fopra  la  terra  la  vita  del  cielo. 

In  ella  fola  ritrovafi  la  f alate  , e fuor  di  ella,  come  fuor 
dell’Arca,  tutte  le  anime  vanno  a perire  , trafportate  ef- 
lendo  da  quel  diluvio  di  peccato  , che  dopo  Adamo  ha 
inondato  tutta  la  terra , e da  cui  niuno  fi  falva  fe  non  pel 
legno  della  Croce  e per  la  virtù  del  Sangue  di  GESÙ’ 
CRISTO. 

La  Chiefa  , che  vien  chiamata  la  cafa  di  Giacobbe  , o 
d’Ifdraello,  che  S. Paolo  chiama  P lfdraello  dì  Dio , fi  fog- 
getterà  quei  che  fe  l’ erano  foggettata  , e pof edera  quei  che 
P aveano  poffeduta , cangiando  i fuoi  perfecutori  e i fuoi  ne- 
mici in  fuoi  difenfori  e fuoi  amici , e frappando  al  demo- 
nio le  principali  fue  membra  per  farle  entrare  nel  corpo  e 
nello  fpirito  di  GESÙ'  CRISTO . 

La  fiefla  cafa  di  Giacobbe  e dì  Giofeffo , che  è la  Chie- 
fa , farà  come  un  fuoco  , e la  cafa  di  Efaù  , che  figura  tut- 
te le  nazioni  abbandonate  all’  idolatria  e ad  ogni  forte  dì 
fregolate2za , farà  ficcome  la  paglia  ; pofciachè  gli  A po fio- 
li  , che  hanno  fondata  la  Chiefa  , e gli  uomini  Apofiolici 
Ior  fuccefiòri  , fono  fiati  , fecondo  il  Grifofiomo  , ficcarne 
uomini  di  fuoco  , del  tutto  pieni  delle  fiamme  dello  Spirito 
Santo  , che  hanno  rifchiarato  col  lume  della  verità  ed  ac- 
cefo  col  fuoco  dell’  amor  di  Dio  tutti  quelli  , che  hanno 
eglino  guidato  a GESÙ’  CRISTO  , in  quella  guifa  che 
un  gran  fuoco  trasforma  in  fe  fiefio  un  monte  di  paglia . 

Le  parole  , eglino  la  divoreranno  fenza  che  nulla  ne  ri- 
manga , non  fignificano  che  la  Chiefa  convertirà  e cange- 
rà  in  fe  fiefla  tutti  gli  uomini  del  fecolo  ; poiché  all’  oppo- 
fito  non  ne  ha  ella  convertito,  che  un  piccol  numero,  fe 
vogliam  paragonarlo  colla  innumerabile  moltitudine  di  quel- 
li , che  fono  rimarti  nelle  tenebre  . Ma  effe  fanno  vedere 

fol- 
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foltanto  che  nei  veri  fedeli  la  concupifcenza  vie  più  fi  di- 
firugge  colla  mortificazione  interiore  e col  fuoco  dell’ amor 
di  Dio  ; finché  le  menome  reliquie  ne  fieno  diflrutte  me- 
diante la  feparazione  dell’ anima  dal  corpo. 

t'',  19.  20.  Quelli  due  verlètti  fonoci  ofcuriffimi  . Non 
dubitiamo  che  non  fi  polla  dar  ad  elfi  un  fenfo  fpirituale , 
che  fi  accordi  colle  parole  della  lettera  ; ma  confelfiamo 
che  non  ne  abbiamo  trovato  alcuno  che  ci  appaghi  ; e ri- 
nunziamo  quello  luogo  ed  altri  fomiglianti  a quelli,  a cui 
Dio  ha  dato  maggiore  intelligenza  e capacità. 

II. fine  della  Scrittura  non  è di  renderci  dotti  , ma  di 
renderci  umili . E fe  la  umana  curiofità  è alquanto  offefa , 
allorché  non  vien  foccorfa  con  ogni  forte  d’  interpretazioni 
ad  entrar  ne  fenfi  più  reconditi  ; la  pietà  infeparabile  dall’ 
umiltà  vien  edificata  , quando  in  vece  di  accignerfi  ad  in- 
veftigare  con  poco  fode  conghietture  rabbiflò  della  fapien- 
za  e della  verità  di  Dio,  che  flà  racchiufo  nella  fua Scrit- 
tura, ci  contentiamo  di  riverirne  la  fantità  fenza  penetrar- 
ne la  profondità . 

Sf.  21. 1 Salvatori  afeenderanno  fui  monte  di  Sion.  S.  Gi- 
rolamo per  quei,  che  hanno  da  falvare  il  popolo , intende  gli 
Apoftoli , e gli  uomini  Apollolici , che  per  virtù  della  gra- 
zia e dello  fpirito  di  Dio  , di  cui  fono  fiati  i difpenfatort , 
avendo  abbattuto  l’orgoglio  de’  Giudei  * e fpezzata  la  du- 
rezza del  cuor  de’ Gentili,  hanno  fatto  di  quelli  due  popoli 
una  fola  città  di  Dio  , e un  folo  Regno  di  GESÙ’  CRIS- 
TO , fecondo  che  il  Profeta  aggiugne  : E il  regno  rimarrà 
al  Signore.  Imperocché  prima  della  venuta  del  Figliuol  di 
Dio  il  demonio  regnava  fopra  la  terra  colla  triplice  concu- 
pifcenza , che  rendeva  tutti  gli  uomini  fuoi  fchiavi  . Ma 
dappoiché  GESÙ’  CRISTO  ha  fuggellato  col  fàngue  fuo, 
e colla  fua  morte  la  verità  da  lui  predicata  nel  corfo  del- 
la fua  vita  f e che  l’ha  egli  imprefla  ne’  cuori  colla  effu-' 
fione  del  fuo  fpirito  ; ha  refo  gli  uomini  di  figli  che  erano 
del  demonio  , per  le  paffioni  dominanti  in  eìfi  , i figli  e 
il  Regno  di  Dio , ifpirando  loro  un  fincero  defiderio  d’odiar 
fe  medefimi  e di  non  amar  che  lui  folo. 

Tom.  XXX.  S 
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S.  Girolamo  con  ragione  oflerva  , che  GESÙ*  CRIS'TO, 
il  qual  è propriamente  il  Salvatore,  chiama  in  quello  luo- 
go gli  Apofloli  / Salvatori  del  mondo  . Della  flefia  efpref- 
fione  fervei!  S.  Paolo  , allorché  dice  a Timoteo  1 ; Sal- 
vandoti gli  altri  falverai . Imperocché  , ficcome  aggiugne  il 
medefimo  Santo  , il  Figliuol  di  Dio  ha  voluto  che  i fuol 
difcepoli  fodero,  colla  fua  grazia  ciò  ch’eglièeffenzialmen- 
te  e per  fe  (ledo  . E'  egli  la  luce  del  mondo , è il  P a flore  e il 
maedro  unico  ; e nondimeno  li  chiama  parimente  la  luce 
del  mondo  , e loro  comanda  d’edere  i Paflori  e i maeftr* 
della  fua  Chiefa  . Die’ egli  inoltre  nello  (ledo  luogo  r che 
giudicheranno  il  monte  di  Efaù  , cioè  gl’  Idumei  e gli  altri 
Gentili  , febbene  la  qualità  di  Giudice  appartenga  propria- 
mente a GESÙ’  CRISTO.  !..  c jy  i 

Alcuni  fpiegano  quelle  parole  del  giudicio  finale,  in  cui 
gli  Apodoli  giudicheranno  le  dodici  Tribù  d’  Ifraello  , e 
principalmente  i malvagi , fimboleggiati  da  Efaà . 

Il  Profeta  aggiugne  , eh’  eglino  a f tenderanno  fui  monte  di 
Sicn.  Hannoci  Interpreti,  i quali  fui  terzo  Capitolo  di  Gioe- 
le e fu  quello  luogo  hanno  detto , che  Ja  Scrittura  fembra 
indicarci  che  il  Figliuol  di  Dio  comparirà  nel  fuo  giudicio 
in  aria  fui  monte  degli  Oliveti  , donde  afeefo  è al  Cielo, 
e fui  monte  di  Sion , che  quindi  non  è molto  lontano . 

Le  ultime  parola  , Ed  il  regno  rimana  4/  Signore , par 
che  lignifichino  adai  chiaramente , fecondo  gl’  Interpreti  dedì , 
che  quedo  pado  deeli  intendere  del  giudicio  finale  , perchè 
allora  propriamente  fi  flabilirà  per  fempre  il  regno  di  Dioy 
ed  ogni  altro  impero  farà  didrutto. 


FINE  DI  ABDIA. 


IL 
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Giona  era  della  città  di  Get-Efer  nella  tribù  di  Zàbu- 
lon . Bifogna  che  abbia  egli  cominciato  al  più  tardi 
a farfi  conofcere  nei  primi  anni  di  Geroboamo  fecondo  , 
circa  830.  anni  avanti  GESÙ'  CRISTO  , poiché  predice 
i profperi  avvenimenti  del  fuo  regno  . Però  egli  dee  ripu- 
tarli il  più  antico  di  tutti  i Profeti  , di  cui  abbiamo  gli 
Scritti.  La  fua  Profezia  nondimeno  non  è collocata  fe  non 
dopo  quelle  d’Ofea  , e dei  tre  Profeti  feguenti  , perchè  i 
fatti  della  Storia  da  lui  fcritta  non  fono  accaduti  che  intor- 
no 1’  anno  770.  avanti  GESÙ’  CRISTO  . Quivi  ei  de- 
ferive  come  Dio  lo  mandò  a minacciar  1’  ira  fua  ai  Nini- 
viti,  ed  in  che  modo  quel  popolo  placò  Dio  colla  fua  pe- 
nitenza . Egli  è il  folo  dei  Profeti,  che  fia  flato  mandato 
ai  Gentili . 

Get-Efer,  dove  nacque,  era  una  città  di  Galilea,  don- 
de fi  raccoglie  con  quale  ignorahza  i Farifei  abbiano  detto 
di  GESÙ'  CRISTO,  che  eflendo  di  Galilea  efler  non  po- 
teva il  Meflìa  •,  non  dovendo  alcun  Profeta  , fecondo  la 
Scrittura , ufcire  da  Galilea  ; poiché  certo  è che  quelli  n’  era 
ufcito,  e ch’egli  è flato  ceIebratiflimo< 
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Gian»  Mandato  a predicare  in  Ninive  s'  imbarca  in  Gìoppé 
per  fuggire  inTharfis.  Tempefia.  Vaf cello  in  pericolo  . La 
forte  cadde  ] opra  Giona  . Si  fa  gettar  in  mare , e la 
tempefla  fi  calma  . 

: * i 

ii'PT  faEìum  efi  verbum  i.  A Giona  figlio  d’ Ama- 
JUj  Domini  ad  Jonam  fi-  Il  ti  fu  indirizzata  la 
lium  Amathi , dicent  : parola  , del  Signore  così  : 

2.  Surge , & vade  in  Ni-  2.  Su,  va  nella  gran  cit- 

nhten  civitatem  gtandem  , & tà  di  Ninive  , e predica  con- 
pudica  in  ta  , quia  afcendit  tro  di  quella  , poiché  la  fua 
malitia  ejus  coram  me.  malvagità  è falita  per  fino 

davanti  a me . 

3.  Et  furrexit  Jonas  , ut  3.  ., Giona  però  fi  mjfe  in 
fugeret  in  Tharfis  a facie  viaggio  per  andar  in  Tar- 
D omini  : & defcend.it  in  Jop-  fis  , e fuggire  da  innanzi  al 
pen  & invenit  navem  eun-  cofpetto  del  Signore  ; e por- 
tem  inTharfis  : & dedit  nau-  tatofi  injoppe  trovò  un  ba- 
lum  ejus  , & defcendit  in  fìimento  che  era  alla  vela 
e am , ut  iret  cum  tis  in  Tharr  per  Tarfis  ; e pagato  il  fuo 
fis  a facie  Domini . A noleggio , montò  in  elio  per 

andarfene  con  quella  gente 
in  Tarfis , e fuggire  da  in- 
nanzi al  cofpetto  del  Signore, 
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4.  Dominus  autem  mifit 
•uentum  magnum  in  marq  : 
& fatta  eft  tempeflas  magna 
in  mari  , & navis  perieli - 
tabatur  conteri . 

5.  Et  timuerunt  nauta , 
& clamaverunt  viri  ad  Deum 
fuum  : & miferunt  vafa  , 
qua  erant  in  navi  , in  ma- 
re , ut  alltviaretur  ab  cis  : 
& Janas  defeendit  ad  inte- 
riora navis , & dormiebat  fa- 
por  e gravi. 

6.  Et  accejfit  ad  tum  gu- 
bernator , & dixit  et  : Quid 
tu  foport  deprimerle  ? J, urge , 
invoca  Deum  tuum  , fi  forte 
recogitet  Deus  de  noùis  , & 
non  pereamus . 

7.  Et  dixit  tir  ad  colle - 
gam  fuam:  Venite  , & mit- 
tamus  fortes  , €5*  feiamus  , 
quare  hoc  malum  fit  nobis . 
Et  miferunt  fortes , & ce- 
cidit  fors  fuper  Jonam. 

8.  Et  dixerunt  ad  eum  : 
Indica  nobis , cu/us  caufa 
malum  ifiud  fit  nobis:  quod 
efi  opus  tuum  ? qua  terra 
tua  , & quo  vadis  ? vel  ex 
quo  populo  es  tu? 

9.  Et  dittit  ad  ets  1 He - 


4.  Ma  il  Signore  fcagliò 
un  gran  vento  nel  mare  j 
talché  nel  mare  vi  fu  una 
tempera  sì  grande  , che  il 
baili  mento  era  a pericolo  d’ 
andare  in  pezzi . 

5.  I marinari  intimoriti 

invocavano  ciafcheduno  il 
fuo  Dio , e gettarono  in  ma- 
re il  carico  «del  battimento  , 
onde  allegerirlo  : ma  Giona 
era  andato  giù  in  fondo  del 
battimento  , e s’ era  addor- 
mentato di  un  foano  pro- 
fondo . . 

6.  Ora  il  nocchieri»  a lu* 
fi  avvicinò,  e gli  ditte:  Che 
ttai  tu  quà  così  fopito  dal 
Tonno  ? Levati  , invoca  il 
tuo  Dio  ; può  ettere  , che 
egli  fi  prenda  penfier  di  noi, 
e che  non  periamo. 

7.  Indi  fi  dicevan  1’  un 
l’altro  :•  Venite,  gettiam  le 
forti , e vediamo  per  cagion 
di  chi  ci  fia  avvenuta  quella 
difgrazia  . Gettarono  dunque 
le  forti  , e la  fotte  cadde 
fopra  Giona . 

8.  Allora  quegli  gli  ditte- 
ro: Facci  fapere  , chi  fia  la 
caufa  , che  ci  fia  avvenuta 
quella  difgrazia  . Che  mettie- 
re  è il  tuo  ì Da  dove  fei  ? 
Dove  vai  ? Di  che  popolo 
feii  v 

9»  E Giona  rifpofe  loro  : 
S 3 Sono 
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brxus  ego  fum , & Domi- 
riutn  Deum  egli  ego  timeo , 
qui  fecit  mare , & aridam . 

10.  Et  ùmuerunt  viri,  ti- 
more magno  , & dixerunt  ad 
eum  : ■ Quid  hoc  fecifli  ? ( co- 
gnoverunt  enim  viri  , quod 
a facie  Domini  fugete t , qui# 
indicaverat  tis.) 

• 

11.  Et  dixerunt  ad  eum  ; 
Quid  faciemus  tibi  , & cef- 
fabit  mare  a nobis  ? quia 
mare  ibat  , & intumefeebat . 

12.  Et  dixit  ad  eos  . Tol- 
iite  me,  & mittite  in  mare , 
& cejfabit  mare  a vobis  , 
feto  enim  ego  , quoniam  pra- 
pter  me  tempeftas  hxc  gran- 
dii  venit  fuper  vos . 

* * J J 

13.  Et  remigabant  viri  , 
hit  reverterentur  ad  aridam  , 
& non  valebant  quia  ma- 
le ibat , & intumefeebat  fu- 
per eos  . 

14.  Et  elamaverunt  ad 
Dominum , & dixerunt  : Qug- 
fumus  , Domine  , ne  perea- 
mus  in  anima  viri  ifiius  , 
& ne  des  fuper  nos  fangui- 
V em  innocentem  , quia  tu 
Domine  , fcut  volutili  , feci- 

• .* 

*5,  Et  tuletunt  ]on#m  , 


N A 

Sono  un  Ebreo  , che  temo 
il  Signore  Dio  del  cielo  , 
che  fece  il  mare  e la  terra, 

10.  E coloro  colti  da  grati 
terrore  gli  replicarono  : Che 
hai  tu  fatto  ì ( giacché  eglino 
avevan  già  faputo  da  lui  me- 
delìmo  , che  egli  fe  ne  fug- 
giva da  innanzi  al  cofpetto 
del  Signore.) 

11.  Indi  gli  ditterò:  Che 
abbiam  noi  a fare  di  te  , 
onde  il  mare  a noi  fi  acquie- 
ti ì Imperocché  il  mare  an- 
dava gonfiandoli  Tempre  più, 

12.  Ed  egli  rifpofe  loro  : 
Prendetemi , e gettatemi  nel 
mare , e il  mare  vi  lì  acque- 
terà ; imperocché  io  ricono- 
feo  , che  per  mia  cagione 
v’é  fopraggiunta  quella  gran 
tempefia , 

13.  Coloro  vogavano  per 
prender  terra  , ma  non  por 
tevano  , perchè  il  mare  an- 
dava gonfiandoli  Tempre  più 
Topra  loro. 

14.  Laonde  invocando  il 
Signore  , dilTero  : Deh  ! Si- 
gnore , non  fate  che  periam 
noi  per  la  vita  di  collui  , e 
non  fate  che  Topra  noi  ri  ra- 
da il  Tangue  a riguardo  no- 
flro  innocente  ; imperocché 
voi,  o Signore,  avete  oprato, 
fìccome  a voi  è piaciuto  , 

15.  E preTo  Giona  lo  get;- 


C A P I T 

& mìfetunt  in  mare  , & 
jletit  mare  a fervore  fuo. 

1 6.  Et  timuerunt  viri  ti- 
more magno  Dominum  , & 
immolaverunt  hofliat  Domi- 
no- & voverunt  vota. 
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tarono  in  mare , e il  mare  to- 
lto fermoflì  dal  fuo  incollerire . 

16.  Ed  eglino  concepito 
un  gran  timor  del  Signore  , 
fecero  voti , e poi  immola- 
rono vittime  al  Signore  . 


SENSO  LITTERALE. 


’fr.  2.  ^kTInive,  chiamata  Ninas  dagli  Autori  Pagani , fu 
J.\l  edificata  da  Nino  re  d’ Afliria  fulla  fponda  dei 
Tigri,  ed  era  la  capitale  di  quell’ Impero  . Aramiano  Mar- 
cellino dice  che  la  medefima  ancor  fulfilteva  nei  quarto  fe- 
nolo lotto  Giuliano  Apollara  . Alcuni  pretendono  che  folle 
quella , che  oggi  appellati  Moful . 

La  Scrittura  la  chiama  la  grande  Città  di  Ninive , e di- 
ce in  progrefio  eh ’ ella  uvea  tre  giorni  di  cammino  ; lo  che 
pub  intenderli  non  delia  fua  lunghezza,  ma  del  fuo  circui- 
to. Gli  Autori  profani  non  fi  allontanano  da  quel  che  di- 
ce la  Scrittura  ; pofdachè  Diodoro  Siculo  dice  eh’  ella  avea 
fettantadue  miglia  di  circuito  ; ciocché  fa  tre  giorni  (fi  cam- 
mino fecondo  gli  Antichi,  che  contavano  ventiquattro  mi- 
glia per  un  giorno . Siccome  il  lufiò  , e i piaceri  , e i <fi- 
fordini  che  ne  derivano  , regnano  per  lo  piìi  nelle  grandi 
Città , gli  Storici  li  notano  di  quella  principalmente . , , 

"V.  3.  Giona  ri/olvette  d'andare  aTarfis . Alcuni  lo  fpie- 
gano  di  Tarfo  in  Cilicia  ; altri  di  Cartagirte  ; altri  di  Tar- 
telfa , che  i Fenicii  , che  1’  aveano  fondata  , chiamavano 
TarftSy  e che  dicefi  efier  oggi  la  Città  di  Cadice,  o quel- 
la di  Tartefla  , eutrambo  in  Ifpagna  , nell’  Andalufia  e 
prefio  allo  Areno  di  Gibilterra  . E'  fempre  certo  che  dello 
è un  qualche  luogo  fulla  fpiaggia  del  Mediterraneo , poiché 
s’imbarcò  a Gioppe,  che  è una  città  della  Terra  Santa  li- 
mata fulla  fpiaggia  ^eilo  Hello  mare  . Quella  condotta  sì 
,,  S 4 llraor- 
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ftraordinaria  del  Profeta  fi  fpiegherà  ai  Capitolo  4.  ove  ne 
parla  egli  fletto  pili  diflufamente . 

Sr.  5.  Ciafcuno  invochi  il  fuo  Dio  ; gli  uni  Belo  e gli 
altri  Afiarte . 

V.  8.  Facci  /opere  chi  fia  la  caufa  che  ciò  ci  ì avvenu- 
to . Cofioro  benché  pagani  riconofcono,  che  niente  accade 
fe  non  per  ordine  di  Dio , e che  non  filanda  i mali  fe  non 
per  punire  i peccati  degli  uomini . Per  la  qual  cofa  eglino 
procurano  di  feoprire  chi  fra  loro  aver  potette  irritato  la  Tua 
giuflizia,  onde  placarla  col  gafligo  del  colpevole.  Ricorro- 
no eglino  però  alla  forte  , ficcome  all’ unico  mezzo,  di  cui 
poteano  allora  fervirfi.  Ma  ficcome  un  cotal  mezzo  di  ri- 
conofcere  la  verità  non  è abbattanza  ficuro  , e’ tentano  di 
fcoprirla  dalla  confettìone  di  colui  medefimo , fu  cui  era  ca- 
duta la  forte. 

V.  lO.Furon  colti  da  un  gran  timore . Eglino  riconofco- 
no  per  un  ittinto  della  natura , che  fa  dire  a un  Padre  an- 
tico,  che  ogni  uomo  è naturalmente  Crijliano  , che  v’ha  un 
Dio  , il  quale  ha  fatto  il  Cielo , il  mare  e la  terra  . Ed 
avendo  intefo  da  Giona  ch'ei  l’avea  irritato  contro  lui  , 
fono  colti  da  fpavento,  fapendo  ch’egli  è onnipoffente  per 
punir  quelli  che  a lui  refiftono. 

D’altronde  avean  eglino  riconofciuto  dalle  flette  parole 
di 'Giona,  ch’egli  era  un  uomo  giutt©  ed  amato  da  Dio, 
benché  avefle  fatto  qualche  cofa  contraria  all’  ordine  fuo  . 
Quindi  temevano  da  una  parte  d’  irritar  Dio  trattando  ma- 
lamente colui  , ch’egli  amava  ; e dall'altra  di  offenderlo 
ancora  non  gafligando  colui,  contro  cui dimoftrava  l’ ira fua 
in  una  maniera  cosi  tremenda. 

- iP’.  13.  Datano  de' remi  in  acqua  per  approdare  alla  ter- 
ra piò  vicina,  per  vedere  fe  potettero  fai  va  rfi  fenza  ettere 
obbligati  a far  perire  Giona . 

V.  14.  Tu  f lc[ì~o  hai  oprato  , ficcome  a te  ò piaciuto  . 
Quali  che  diceflero  : Tu,  Signore,  fei  il  padrone  della  na- 
tura . Tu  hai  fufeitata  sì  fiera  burrafea  per  punir  colui  , 
che  refifteva  a’ tuoi  voleri  . Se  dunque  ora  lo  gettiamo  in 
ttiafe , giuda  il  ino  defiderio , non  g^  togliam  noi  la  vita  ; 

tu 
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tu  la  richiedi  , e non  lìarao  noi  che  gl’  inanimenti  della 
tua  gìuilizia. 

V.  16.  Eglino  immolarono  vittime  . Siccome  non  puolfi 
far  gran  fuoco  nelle  navi  , ed  erafi  gettato  in  mare  quan- 
to era  in  quella , par  che  le  parole  } immolarono  vittime  , 
Lignifichino  che  promifero  cT  immolarne,  e che  vien  ciò  li- 
gnificato dai  voti,  di  cui  pofcia  fi  parla;  Io  che  può  non- 
dimeno lignificare  che  promifero  di  porgergli  ancora  qual- 
che altro  contra/legno  del  loro  rifpetto. 


SENSO  SPIRITUALE. 

V.  r.  T)Otrebbefi  domandare , perchè  Giona  fia  annovera- 
J.  to  tra  i Profeti  , poiché  tutto  ciò  che  ha  egli 
detto , fìccome  una  predizion  dell’  avvenire  , fi  racchiude  in 
quelle  poche  parole:  In  quaranta  giorni  faràNinivedifttut- 
la.  Ma  è facile  il  rifpondere  che  i Profeti  non  hanno  fol- 
tanto  profetizzato  colle  loro  parole  , ma  ancora  colle  loro 
azioni  e coi  principali  avvenimenti  della  loro  vita  ; ficco- 
me  quando  Ofea  fposò  per  ordine  divino  una  donna  di  rea 
vita  ; quando  fi  mollrò  fenza  abiti  e fenza  fcarpe  alla  pre- 
fenza  di  tutto  il  popolo , e quando  Geremia  fi  caricò  di  ca- 
tene 1 : pofciachè  que’  Profeti  fecero  tali  azioni  ed  altre  fi- 
xing] ianti  per  lignificare  ai  Giudei  con  immagini  fenfibili 
ciò  che  Hovea  loro  accadere  per  l’avvenire . 

Quindi  Giona  ha  profetizzato  colle  fue  azioni,  ed  è (la- 
to una  eccellente  figura  di  GESÙ' CRISTO  . E tanto 
maggiormente  vien  fublimato  quello  Profeta  , perchè  non 
folo  con  probabili  conghietture  può  dirli  efler  egli  (lato 
l’ immagine  del  Figliuol  di  Djo,  ma  ilFigliuol  di  Dio  me- 
defimo  ce  ne  alficura  nel  Vangelo. 

V.  12. Giona  rifpofe  loro:  Pigliatemi  e gettatemi  inma- 

. re, 

1 Ofea  1.  v.ì.  Ifau  20.  v.  Jer.  28.  *r8. 
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re,  e fi  placherà.  Il  Grifofiomo  oflerva  avvedutiffimamen* 
te,  che  non  ammiriamo  quanto  dovremmo  la  cofianza  de* 
Santi  negli  afpri  cimenti , e ne’  gravi  pericoli , in  cui  fonofr 
ritrovati  ; pofciachè  iapendo  noi  da  tutta  la  Storia  che  Dio 
gli  ha  da  quelli  finalmente  liberati  , abbafianza  non  com- 
prendiamo che  ciò  che  fappiam  noi  prefentemente , era  al- 
lora ad  erti  incerto,  laonde  ebber  meflieri  di  una  fede  fal- 
diffima  e di  una  inconcufia  fermezza  , per  afpettare  con  una 
umile  pazienza  1’  ajuto  di  Dio  ed  il  momento  da  lui  de- 
terminato per  liberarli  da  tutti  i loro  mali. 

Quello  dir  polliamo  del  Santo  Profeta  in  tale  incontro  . 
Ammiriamo  meno  ch’ei  domandale  d’ efler  gettato  nel  ma- 
re ; perocché  leggiamo  in  progreflo  in  che  maniera  Dio 
! abbia  quindi  tratto  fuori  ; ma  pogniamoci  in  luogo  fuo  , 
e confideriamo  in  che  (lato,  e in  che  difpofizione  di  cuore 
e di  mente  doveva  egli  allora  ritrovarfi.  £'  fapevadi  aver 
provocato  Dio  colla  fua  difubbidienza . Vedeva  egli  che  la 
(ua  ira  onnipotente  avea  armato  contro  lui  i venti  e la 
tempefla  , e che  il  mare  orribilmente  agitato  minacciavaio 
di  fommergerlo  ne’  fuoi  abilfi . Ciò  non  olìante  in  uno  fla- 
to sì  terribile , che  avrebbe  potuto  conturbare  le  anime  piò 
intrepide,  e che  fi  fofier  tenute  le  più  innocenti  , fentea- 
dofi  reo  davanti  a Dio , fi  conduce  colla  lieta  tranquillità  , 
con  che  avrebbe  deliberato  della  forte  altrui  , e non  della 
fua  propria.  Ha  egli  compaflione  di  tutti  quelli  , che  tro- 
vandofi  con  lui  nel  medefimo  navilio  fi  veggono  efpofii  al- 
lo fleto  pericolo  4 Vuol  patir  folo  , ficcome  folo  è rèo  ; 
e domanda  d’ efler  gettato  nel  mare  , affinchè  la  procella 
ceffi  , e la  pena  della  fua  colpa  non  ricada  fopra  gl’  in- 
nocenti . 

Che  fe  la  fua  difpofizione  è sì  piena  di  carità  verfo  gli 
uomini  , deffa  è ancora  fiata  neceffariamente  piena  di  fede 
e d’umiltà  verfo  Dio.  Egli  fi  è umiliato,  non  v’ha  dub- 
bio, profondamente  innanzi  a lui  ; gli  ha  domandato  per- 
dono della  fua  difubbidienza  ; fi  è abbandonato  ad  una  mor- 
te vifibile,  defiderando  che  quella  diventate  la  efpiazion  del 
fuo  fallo  i ha  fatto  ciò  che  Àbramo  fatto  avea  prima  di 
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lui  ; La  fperato  contro  la  fperanza . E fapendo  die  non  pof- 
fiam  feltrarci  alla  onnipotenza  di  Dio,  nè  da  lui  difender- 
ci fuorché  fuggendo  verlò  lui  ; egli  fi  è gettato  tra  le  fue 
braccia  come  un  fanciullo  fi  getta  nel  feno  della  madre  fua, 
ch’egli  ha  offefa  , e che  lo  minaccia  ; ed  ha  creduto  con 
una  fede  piena  di  fapiejiza , che  non  v’  ha  che  la  bontà  pa- 
terna di  Dio  , che  ci  polla  mettere  in  falvo  dalla  Severità 
della  fua  giulfizia . 

Quello  Profeta  in  tale  fiato  è una  immagine  eccellente 
di  quello  che  far  dovremmo,  quando  ci  veggiamo  in  atto 
di  comparire  al  colpetto  di  Dio.  Se  pur  conofceflimo  allo- 
ra , che  Dio  avrebbe  un  giufio  motivo  di  adirarli  contro 
noi,  com’ei  protellava  d’ellere  adirato  contro  quel  Profeta , 
dovremmo  nondimeno  a imitazione  di  lui  abbandonarci  al-  * 
la  infinita  fua  mifericordia . Allora  dobbiamo  ricordarci  dell’ 
eccellente  detto  di  S.  Bernardo  1 : Che  non  v ha  che  la  vir- 
tù della  fperanza , che  ci  metta  in  ijlato  di  ricevere  gli  effet- 
ti della  bontà  di  Dio  ; e eh'  ei  non  ver  fa  l' olio  della  fua  mi- 
fericordia fe  non  fe  nel  vafo  della  fiducia . Sola  fpes  apud  te 
rniferationis  ohtinet  locumì  ncque  ponis  oleum  mifericordia:  nifi 
in  vafe  fiducia. 

V.  14.  Perché  tu  Dio  hai  oprato  ficcome  hai  voluto  . Il 
Grifofiomo  1 ammira  la  condotta  di  que’  marina;  . Uomi- 
ni di  mare,  die’ egli  , che  fono  per  lo  più  irragionevoli  e 
fpietati  , uomini  ciechi  e idolatri  olfervano  verfo  uno  flra- 
niere  ed  una  perfona  feonofeiuta  le  regole  della  più  efatta 
giufiizia  . Gettan  le  forti  per  vedere  chi  fra  loro  folle  il 
reo  . La  forte  cade  fu  Giona . Egli  medefimo  loro  confefla 
che  avea  provocato  contro  di  fe  il  Dio  della  terra  e del 
mare  , che  per  vendicarli  della  fua  difubbidienza  armato 
avea  contro  di  lui  quella  tempefla  . E nientedimeno  veg- 
gendo  che  quell’ uomo  per  fua  propria  confelfione  era  la 
cagion’ unica  deU’efiremo  pericolo  , in  cui  fi  trovavano  ri- 
dotti, e eh’  egli  pur  gli  affìcurava  della  loro  felvezza  , fe 

- -•  Io 

* Bernard,  in  Arntunt.  Semi.  3.  »,  3, 

* Chryfofl,  bom.  52  . de  feca.  I, 
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Io  gettavano  in  mare,  pongono  tuttavia  aripentaglio  la  lo- 
ro vita  per  tentare  di  confervar  la  fua , e non  fi  rifolvono 
gettarlo  finalmente  fuor  della  nave  fe  non  quando  , così 
non  facendo , inevitabile  fembra  ad  efii  il  loro  naufragio  - 
Quale  vergogna  pe’  Criftiani  di  non  potere  imparare  dagl* 
idolatri  ilefìì  ad  edere  piti  moderati  e piti  equi  ne’ loro 
giudicai  ! 


CAPITOLO  IL 

Un  gran  pefce  inghioti/ce  Giona . Stà  nel  ventre  di  quello 
tre  giorni  e tre  notti  . Prega  Dio  , ed  i gettato  a terra 
fono  e J alvo  . 


i .  T7  T prxparavit  Domi - 

Ij  nus  pifcem  grandem , 
ut  deglutiret  Jonam  : & e- 
rat  Jonas  in  ventre  pifcis  .tri- 
bus  diebuf  , & tribus  voBibus . 

2.  Et  or  avi  t Jonas  ad  Do - 
minum  Deum  fuum  de  ven- 
tre pifcis . 

3.  Et  dixit  : Clamavi  de 
tribulatione  t vea  ad  Domi- 
num  , & tX ondivi t me  1 de 
ventre  inferi  clamavi  , & 
exaudifti  vocem  meam. 

4.  Et  projecijli  me  in  pro- 
fundum  in  corde  maris  , & 
flumen  circumdedit  me  : om- 
nts  gurgites  fui  , & fluttus 
fui  fuper  me  tranfierunt 


I.  /^VRa  il  Signore  a vea 

W apparecchiato  un  gran 
pefce , che  ingiottiflie  Giona  ; 
e Giona  flette  in  ventre  del 
pefce  tre  dì , e tre  notti  ; 

2.  e dal  ventre  del  peftìe 
fece  orazione  al  Signore  fuo 
Dio . 

3.  Ora  egli  difle  : Sdamo 
dalla  mia  anguflia  al  Signo- 
re, ed  eimi  efaudifce  ; fcla- 
mo  j dal  ventre  del  iepoi* 
ero  , e voi  udite  la  mia 
voce, 

4.  Voi  mi  gettafle  a fon- 
do in  mezzo  al  mare  , eli 
corrente  m’ha  inondato  per 
ogni  parte  , tutte  le  voftrc 
mareggiate,  e le  vofire  on- 
de mi  fon  pallate  a ridoilo . 

5.  Di- 
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5.  Et  ego  dixi  : Abjeftus  5.  Diceva:  Io  fono  efpul' 
fum  a confpeSh*  oculorum  tuo-  fo  da  innanzi  ai  voftri  oc- 
rum  : veruntamtn  rurfus  vi-  chi  ; ma  pure  tornerò  a ve- 
debo  templum  fanSlum  tuum . dere  il  tempio  a voi  facro  . 

6.  Circumdederunt  me  a-'  6.  Tra  le  acque  che  mi 

qux  ufque  ad  animarti  : a-  circondavano,  io  mi  fon  ve- 
èyffus  valfavit  me  , pelagus  duto  all’  e (Iremo  della  vita  ; 
operu.it  caput  mtum . era  intorniato  dall’  a biffo  .< 

avea  la  teda  avviluppata  nell’ 
' alga. 

7.  Ad  extrema  montium  7.  Era  andato  giù  fino  al- 

defeendi  : tenne  veBe%  con-  le  radici  dei  monti  , che  fo- 

cluferunt  me  in  aternum  : no  nel  mare  ; era  chiufo  per! 

& fuhlevabis  de  corruptio-  Tempre  dalle  sbarre  della  ter- 
ne vitam  meam  , Domine  ra  ; ma  voi  mi  fate  tornar 
Deus  mtus . la  vita  fu  dalla  fotta  , o Si- 

gnore Dio  mio. 

8.  Cum  augufliaretur  in  me  8.  Nell’ angofciarfi  in  me 

anima  me  a , Domini  recorda-  l’anima  mia,  horammemo- 
tus  fum  : ut  ventai  od  te  rato  il  Signore  : onde  per- 
oratio  mea  ad  templum  fan-  venga  a voi  la  mia  preghie- 
ttum  tuum,.  ra  nel  tempio  a voi  facro  . 

9.  Qui  cujlodiunt  vanita-  9.  Gli  ottervanti  di  vani- 

rei» fruftra  , mifericordiam  tà  menzognere  , abbandona- 
fuam  derelinquunt . no  la  loro  pietà  . 

1 io.  Ego  autem  in  voce  io.  Io  però  in  celebrando 
laudis  immolabo  libi  : qua-  la  vottra  laude  a voi  facrifi-. 
cumque  vovi  , reddam  prò  cherò  ; foddisferò  i voti  tutti 
falute  Domino.  che  ho  fatti  pel  mio  falva- 

mento  al  Signore . 

11.  Et  dixit  Dominus  pi-  ti.  E per  comando  del 
fci , & evomuit  Jonam  in  ari - Signore  il  pefce  vomitò  Gio- 
dam.  na  fui  fecco . • 1 . 

•è. 

' -\  .• 
f • \ 

SEN- 
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SENSO  LITTER ALE* 

«-***."* 

I.  T T N gran  pefce  inghiottì  Giona . Quelli  che  hanno 
V^/  trattato  de’pefci  , lìccome  1*  Aldrovandi  , fo- 
ftengono  che  quei  pefce  non  era  una  balena,  perchè  ha  ef- 
fa  la  gola  troppo  angufta  per  poter  divorare  un  uomo  in- 
tero ; ma  che  è il  Can  Marino , chiamato  pure  Calcaria  ,- 
o una*  Lamia  ; ettendovi  Aut8ri  che  affermano  che  fonofi 
prefe  Lamie  fulle  cotte  della  Provenza,  nel  cui  ventre  fo- 
nofi trovati  uomini  interi  da  effe  dimorati , quantunque  fo fi- 
fero  coperti  delle  loro  corazze  « Quindi  il  miracolo  non 
confitte  nell’efferfi  trovato. un  pefce  sì  grande  chedfvoriun 
uomo  intero  ; ma  nell’ averlo  divorato  e non  averlo  con- 
fumato col  fuo  calorei  nel  non  avergli  tolta  la  refpirazio- 
ne,  e nell’etter  l’uomo  rimatto  per  tre  giorni  nel  fuo  ven- 
tre non  come  una  preda , di  cui  potette  nutrirli , ma  come 
uno  fchiavo  , che  Dio  vi  avea  rinchiufo  quali  in  una  pri- 
gione , giutta  il  penfiero  di  S.  Paolino  * . 

3.  Sciamo  al  Signore  dalla  mìa  anguftia . Dubitar  noti 
biiogna  che  il  Profeta  non  abbia  pregato  Dio  con  grande 
ittanza,  quando  fu  gettato  in  mare;  e che  non  1’ abbia  fat- 
to ancora  con  una  profonda  riconofcenza , quando  fu  a lui 
ritornato  nel  ventre  di  quel  pefce  * e fperimentò  il  gran 
miracolo , che  operava  Dio  per  confervarlo . Dio  afcoltò  là 
fua  orazione,  e gli  promife  di  liberarlo;  e perciò  eigl’in- 
' dirizza  le  prime  parole  di  quello  Cantico . 

Ibid.  Dal  fondo  sdel  fepolcro  . Lettera  . Dal  ventre  dell1 
inferno  , pofciachè  il  vocabolo  inferno  lignifica  fpettò  il  fe- 
polcro, e per  l’appunto  il  miglior  modo  , con  che  Giona 
efprhner  potea  lo  flato,  in  cui  trovava!!  allora,  era  il  corf- 
fiderarfi  come  in  un  fepolcro. 

V.  5.  Diceva  , ec.  Riconofco  che  io  fono  indegno  che 
tu  mi  dia  contraflegni  della  tua  provvidenza  e della  tua  bon-" 

tà, 

1 P auliti.  Carm.  13. 


« 


Digitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IL  287 
tà  , e die  merito  che  tu  mi  abbandoni  interamente  ; ma 
veggo  dall’ aflìrten2a  sì  rtraordinaria  e dal  lume  che  mi  dai, 
che  vuoi  ufarmi  mifericordia , e che  vedrò  ancora  un  giorno 
il  fanto  tuo  T empio  . 

Scorgefi  da  quello  efempio  , ficeome  da  quello  di  To- 
bia, che  i Giudei  delle  dieci  Tribù,  qual  era  Giona,  con- 
fervavano Tempre  un  rifpetto  profondo  pel  Tempio  di  Ge- 
rofolima , e che  .vi  andavano  fegretamente  non  ortante  i di- 
vieti dei  loro  Re. 

'£r.  7.  Son  difcefo  fino  alle  radici  dei  monti  . Alcuni  per 
le  radici  , eleeflremità  de'  monti , intendono  la  parte  inferio- 
re degli  fcogli  marittimi  o le  corte  del  mare  ; altri  profon- 
de caverne , per  cui  il  mare  entra  talvolta  ben  innanzi  fot- 
to  la  terra , o lotto  i monti  vicini  alle  fpiagge . 

Ibid.  Era  chiufo  dai  cancelli  della  terra  . Querti  cancelli 
portòno  feraplicemente  lignificare  la  impotenza  , in  cui  era 
Giona  d’ufcire  da  quel  gran  pefce  . E fe  vero  è che  ab- 
bia egli  faputo  che  quella  befiia  forte  entrata  nelle  profonde 
caverne , i cancelli  fuddetti  portòno  lignificare  la  impoffibili- 
tà , in  cui  vedeva!!  di  falvarfi , quand’  anche  forte  ufcito  dal 
luogo  , ove  flava  racchiufo . 

11.  E' incerto  dove  il  pefce  gettarte  Giona  , ma  è 
cortame  che  non  fu  vicino  a Ninive  , perchè  lontana  era 
dal  mare. 


SENSO  SPIRITUALE. 

Hr.  6.  TV  RI  fono  veduto  alP ejlremità  fra  le  acque , che  mi 
IVA  circondavano  : P abiffo  mi  ba  involto  da  ogni 
parte . Tutto  querto  Cantico  ci  rapprefenta  in  termini  vivi 
e ‘patetici  lo  flato  in  cui  fi  è trovato  il  Figliuol  di  Dio  al- 
la morte , allorché  fi  è refo  la  vittima  di  propiziazione  per 
gli  peccati  del  mondo  . Egli  ce  ne  rapprefenta  la  moltitu- 
dine e 1’  enormità  in  una  maniera  proporzionata  alla  gran- 
de 
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de  idea  , che  gliene  porgeva  la  fua  fapienza  e la  infinita 
di  lui  capacità  . Però  ei  fi  rapprefenta  in  mezzo  ai  flutti 
di  un  mar  agitato  dalia  tempefta  , e dice  in  perfona  dei 
Profeta  , che  flato  è la  fua  figura  ; che  gli  abijji  delle  ac- 
que P hanno  circondato  da  ogni  parte  / Egli  fi  è fervilo  an- 
cora di  una  fimile  efprelfione  ne’  Salmi , in  cui  parlando  a 
Dio  per  bocca  di  Davidde,  gli  dice  1 : Salvami  Dio  miot 
poiché  le  acque  hanno  penetrato  fino  all ’ anima  mia  . Son  ca- 
duto nella  voragine , e mi  hanno  circondato  le  onde.  Gli  oc- 
chi fomfi  fiancati , finché  fifi  li  tengo  fui  mio  Dio  , che  Pag- 
getto é della  mia  f paranza  . 

Il  Profeta  dice  lo  flefib  in  quello  Cantico , allorché  fog- 
giunge  : 

Sf.  8.  NelP  angofciarfi  in  me  P anima  mia  , mi  fono  ri- 
cordato di  te  t Signore.  Veggiamodue  grandi  verità  in  que- 
lle parole  ; l’ una  quanto  fia  terribile  il  peccato  , poiché  ci 
getta  in  un  mare,  c in  una  tempera  invifibile , in  cui  ci 
rende  il  trallullo  non  de’  venti  , ma  dei  demonii  ; l’altra 
che  in  mezzo  alle  onde  , da  cui  è avvolto  , e nel  dolor 
profondo  , da  cui  è occupato , non  fi  ricorda  che  di  Dio , e 
non  guarda  che  lui  folo  . Noi  facciamo  per  lo  piu  tutto 
1’  oppofito  ; pofciachè  o abbiamo  una  idea  troppo  fuperficia- 
le  della  enormità  del  peccato  e della  profondità  delle  pia- 
ghe , che  fa  effe  nell’anima  noflra  ; o fe  lo  concepiamo 
in  una  maniera  piò  viva , e più  conforme  alla  verità , ca- 
diamo nell’abbattimento  e nella  perturbazion  d’animo  , e 
ci  mettiamo  in  pericolo  di  perdere  la  fiducia,  che  l’ancora 
è della  noftra  falute. 

Lo  Spirito  Santo  accoppia  perfettamente  quelle  due  veri- 
tà nella  difpofizione  e nelle  parole  del  Profeta  . Ei  cono- 
fce  il  fuo  Lillo , ma  conofce  a un  tempo  la  bontà  di  Dio . 
Si  abbafla  profondamente  davanti  a lui , e dopo  ciò  lì  get- 
ta nel  fuo  feno  , ed  afpetta  tutto  dalla  fua  infinita  miferi- 
cordia . Quindi  teme  e fpera  tutto  infieme  , fenza  che  la 
fua  fperanza  olii  al  fuo  timore,  oche  il  fuo  timore  illan- 


3 Pfalm . 68.  v.  i. 


gui- 
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guidif.a  la  fua  fperanza.  Tal’ è la  irruzione  , che  il  Pro- 
feta ci  dà  colle  parole  feguenti. 

j/.  5,  Gli  offervanti  di  menzognere  vanità  abbandonano  la 
loro  pietà  . Seguir  la  vanità  è l’ attaccarfi  a tutto  ciò  che 
non  è Dio  , a tutto  ciò  che  noti  è fondato  full’  ordine  e 
fulla  verità  di  Dio  , a penfieri  e a regole  affatto  umane  , 
a divozioni  puramente  efleriori  . Imperocché  allora  fi  alza 
l’ edificio  dell’anima  full’ arena  e fulla  terra;  full’ amor  di 
fe  fieffo  e del  fecolo  e non  fulla  immobilità  della  parola 
di  GESÙ' CRISTO,  e fulla  fincerità  dell’ amor  fuo,  che 
folo  ci  fa  camminar  con  allegrezza  in  quella  angufta  via  , 
fuor  della  quale  non  v’  ha  falute . 

Però  a Dio  noi  dobbiamo  rivolgerci,  alla  fua  verità,  ai 
fuoi  miniflri  , eh’  ei  chiama  al  par  di  lui  la  luce  del  mon- 
do , perchè  non  deggion  effi  condurli  fuorché  col  lume  del- 
la fua  Scrittura  , del  fuo  Spirito  e della  fua  Chiefa  ; e fe 
così  non  facciamo  , abbandoniamo  la  mifericordia  , eh’  ei  pro- 
mette in  quella  vita  a tutti  quelli  , che  amano  e cercano 
la  verità,  che  fola  ci  rende  liberi  e ci  guari fee  delle  nolfre 
piaghe  , guidandoci  a Dio  per  la  via  di  Dio  , fecondo  il 
detto  dii  S.  Gregorio  Nazianzeno  . 
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CAPITOLO  III. 


Giona  mandato  a Ninive  predico  la  rovina  della  città \ 


I Niniviti  fi  convertono  , 

1,  T?T  faclum  e fi  verbum 

r 1 Domini  ad  ]onam  fe- 
citndo  t dicens  : 

2.  Surge  y & vade  in  Ni- 
niven  civitatem  magnam  , & 
prxdica  in  ea  prxdicationem  , 
quanti  ego  loquor  ad  te  . 

3.  Et  furrexit  Jonas , & 
ab  Ut  in  Niniven  juxta  ver- 
bum Domini  : & Ninive  e- 
rat  civitas  magna  itinere  tri- 
um  dierum  . 

4.  Et  coepit  Jonas  introi- 
to in  civitatem  itinere  diti 
unius  y & clamavit , & di- 
xit  : Adhuc  quadraginta  di- 
es  y & Ninive  fubvertetur. 

5.  Et  crediderunt  viri  Ni- 
vivila  in  Deum  : & prxdi - 
caverunt  jejunium  , & vefliti 
funi  faccis  a majore  ufque 
ad  minorem. 

6.  Et  pervenit  verbum  ad 
regem  Ninive  : & furrexit 
de  folio  fuo  y & abjecit  ve- 

1 Così  il  Caldeo. 


e Dio  ad  efft  perdona  . 

' j • 

1.  k feconda  volta  fu 

X indrizzata  a Giona  la 
parola  del  Signore , così  : 

2.  Su,  va  nella  gran  cit- 
tà di  Ninive,  e predica  ad 
ella  ciò  che  io  ti  dico  dì 
predicare . 

3.  Giona  dunque  meflofi 
in  viaggio  andò  in  Ninive 
giuda  ciò  che  avea  detto  il 
Signore  ; in  Ninive  , dico  , 
che  era  una  ftragrande  città 
di  tre  giornate  di  cammino. 

4.  E Giona  entrato  in  cit- 
tà s’ internò  per.  una  gior- 
nata di  cammino,  e fclama- 
va  , e diceva  : Alla  fovver- 
fione  di  Ninive  non  manca-  t 
no  che  giorni  quaranta. 

I Niniviti  credettero 
alla  parola  di  Dio  1 , e 
intimarono  un  pubblico  di- 
giuno , e fi  veftirono  di  ru- 
vidi panni  dal  più  grande  . 
fino  al  più  piccolo. 

6.  Giunfe  ancor  quella 
nuova  al  re  di  Ninive  , e 
fi  levò  dal  trono  , fi  get- 
tò 
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jlimentum  fuum  a fe  t & in- 
dutus  eft  facco  , & fedit  in 
cinere  » 

7.  Et  clamavit , & dixir 
in  Ninive  ex  ore  regie , & 
principum  ejus  , dicens  : Ho- 
mines  , Rumenta  , bo- 
ves  , CÌT  pecora  non  guftent 
quidquam , nec  pafcantur , & 
aquam  non  bibant . 

8.  £*  operiantur  /aedi  ho- 
ìnines  , ^ jumenta  , cla- 
mtnt  ad  Dominum  in  forti- 
tudine , & convertatur  vir 
a via  fua  mala  , & ab  ini- 
quitate  , qua  ejì  in  manibui 
torum  » 

9.  J2?/V  fcit  , fi  converta- 
tur , €5*  ignofcat  Deus  : & 
revertatur  a furore  ira  fua  , 
d?1  »o«  peribimus? 

10.  E»  uidir  Deus  opera 

eorum  , converfi  funt  de 
via  fua  mala  , & mifertus 
efl  Deus  fuper  malitiam  , 
9«<h»  locutus  fuerat , «l  /i- 
eeret  eis , fecit . 
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tò  d’  indoflb  il  fuo  manto  , 
e fi  coprì  di  ruvido  pan- 
no, e fi  pofe  a feder  fulla 
cenere . 

7.  E d’ordine  fuo,  e dei 
fuoi  principi  fé’  pubblicare , e 
intimar  in  Ninive  quello 
editto  : Uomini  , e beftie 
da  fervi gio  , e befiiami  da 
pafcolo  groflì  e minuti  non 
aflaggino  coS*  alcuna  ; non 
paiìurino , e non  bevano . 

8.  Copranfi  di  ruvidi  pan* 
ni  uomini , e beftie , e fcla- 
mino  forte  al  Signore . E 
ciafcun  fi  converta  dalla  mal- 
vagia fua  via  , e dalla  vio- 
lenza , di  cui  le  lor  mani 
fon  lorde, 

9.  Chi  fa  che  Dio  non 
fi  rivolga  verfo  noi , e non 
perdoni  , e fi  dolga  dall’  ar- 
dore della  fua  collera  , fic- 
chè  noi  non  periamo? 

10.  Dio  dunque  vide  le 
loro  opre , li  vide  convertiti 
dalla  malvagia  lor  via  ; e 
n’ebbe  pietà  del  male,  che 
avea  detto  di  far  loro  , e 
non  lo  fece . 
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SENSO  LITTER  ALE. 

J- '\TInive  era  s*  Sran(Je»  c^e  Infognavano  tre  giorni 
J_N  di  cammino  non  per  pattare  in  mezzo  adefla, 
ma  per  andar  predicando  in  tutte  le  contrade  , e per  av- 
vertir tutti  gli  abitanti  che  Dio  minacciava  di  ftermipar  la 
città,  purché  non  faceffer  eglino  penitenza;  a tal  uopofo- 
lamente  ettendovi  (lato  mandato  il  Profeta . 

1/.  6,  Il  Re  di  Ninive  , di  cui  qui  fi.  parla,  ha  potuto, 
ettere , fecondo  alcuni,  Fui  padre  di  Sardanapalo , che  Ma- 
cero Re  d’Ifdraello  1 fece  venire  con  un  efercito  nella 
terra  d’Ifdraello  771.  anni  avanti  GESÙ*  CRISTO. 


SENSO  SPIRITUALE. 

ir.  4.  fona  grido  dicendo  : Fra  quaranta  giorni  Jarà  Ni- 
VJT  tàve  di  frutta.  Per  qual  ragione,  o Santo  Pro- 
feta , dice  il  Grifoftomo  * , vai  tu  predicendo  mali  , che 
non  deggiono  accadere  l Appunto  li  predico  , rifponde-  il 
Santo  , perchè  non  accadano  . Se  vy  non  avetti  a Ninive 
minacciata  una  imminente  rovina  , ella  farebbe!!  perdtua.  » 
ma  avendole  rapprefentato  che  Dio  ave»  già  il  braccio  in 
alto  per  Scagliarle  addotto  le  folgori  della  fuagiuftizia,  el- 
la ha  incominciato  a deteflare  i tuoi  difordini  , che  la  ef- 
ponevano  a mali  sì  gravi,  e fi  è refa  degna  d’ elitre  ama- 
ta da  colui  fletto,  che  volea  dittruggerla  . 

Per  «Siffatta  guifa  Dio  inoltra  talvolta  a figli  fuoi  I in» 
ferno  fpalancato  , non  perchè  dentro  ve  ti  voglia  egli  pre- 
cipitare, ma  affinchè  anzi  non  vi  cadano  ; ficcome  un  pa- 
dre pieno  di  tenerezza  minaccia  al  figliuol  tuo  diiubbidiea- 

1 Rtg.  /.4.  r.  15.  v.  19,  1 Chryfojì.  hom.  3 Pcmif 


Dìgitized  by  Google 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Ut.  i9] 
te  che  Io  diferedetà  , non  per  togliergli  i fuoi  avéri  , ma 
per  metterlo  in  iftato  di  pofiederli  k Quello  per  1*  ap- 
punto flà  efpreflo  nel  Salmo  5 9.  Tu  mojìri  il  tuo  arco , di* 
ceDavidde*  a figli  tuoi  ; non  per  trafiggerli  colle  tuefaet- 
te  > ma  affinchè  penetrati  effendo  da  timore  fuggano  allo 
Crepito  delle  minacce  dell’ira  tua  e nel  feno  fi  gettino  del*  , 
la  tua  bontà  1 ; 

S.  Agoftino  1 fpiega  ancora  in  un’  altra  maniera  quella 
predizion  di  Giona.  „ Quello  Profeta,  die’ egli  , ha  pre- 
„ detto  che  Ninive  farebbe  diflrutta , ed  ella  Io  è (lata  cf* 

M fettivamente  ; Ninive  la  peccatrice  è fiata  abbattuta  , e 
j,  Dio  ha  fufeitato  in  luogo  fuo  Ninive  penitente  e con* 

*,  vertita  * Senza  che  fieno  cadute  le  fue  mura  o lefueca* 
fe  , ella  è fiata  diflrutta  nel  fuo  lofio  e ne’  fuoi  difordi- 
,,  ni . “ Everfa  e fi  Ninive  qua  mala  erat  , & bona  {edifi- 
cata e/i  qua  non  erat . Stamibus  meenibut  atque  domibui  evet* 
fa  efl  tiviras  in  perditis  mcribus . 

V.  9.  Chi  fa  fe  Dio  fi  rivolga  verfo  noi , e ci  perdoni  ? 
Chi  fa  f et  plachi  il  fuo  furore  ed  il  fuo  f degno , ficchi  noi 
non  periamo  ! Dio  ci  porge  un  eccellente  modello  della  pe-» 
nitenza  nella  perfona  dei  Niniviti  \ lo  che  intendiatn  pure 
nel  Vangelo  dalla  bocca  di  GESÙ'  CRISTO  medefimo  * 
il  qual  rimprovera  ai  Giudei  , che  non  abbiart  voluto  fai* 
penitenza  dopo  averveli  indotri-  m tante  maniere  ; non  con- 
fiderando  che  i Niniviti  febben  Pagani  e idolatri  aveand 
fatta  penitenza  alla  voce  di  Giona. 

Siccome  la  penitenza  di  Ninive  ci  vien  propofia  e net 
vecchio  e nel  nuovo  Tefiamento  * è giufio  l’ ofiervare  nel 
ritratto  $ che  Dio  fiefio  ci  ha  pollo  dinanzi  , della  lineerà 
converfion  dell’  anima  a iui , fe  la  noflra  penitenza  raflòmi* 
glia  punto  a quella  dei  Niniviti; 

1.  I Niniviti  dimoflrano  di  avere  una  viva  fede;  e que- 
lla condizione  il  Figliuol  di  Dio  ricerca  ai  Giudei  ficeome 
infeparabile  da  un  vero  pentimento , allorché  loro  dice  t Fa* 
te  penitenza  e credete  il  Vangelo  ; Un  uomo  feonofeiuta  , 
fpregevolilfimo  al  fembiante  vien,  loro  a dire  tutto  a Un 
\ ' . T 3 tratto , 

1 Chryf  in  Ff,  7.  1 Augufi.  de  Civ't.  Dei  libi  2 1 * top.  24. 
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tratto,  che  fra  quaranta  giorni  la  loro  città  farebbe  diftrut- 
ta.  Non  opera  egli  verun  miracolo  per  afficurarli  di  una 
sì  improbabile  verità , e ciò  non  oliarne  un  popol  sì  nujne- 
rofo  , sì  ricco  e sì  infoiente  nelle  fue  ricchezze  , ficcome 
fono  per  lo  più  i popoli  delle  grandi  città , crede  torto  una 
cofa  sì  incredibile , rimane  atterrito  da  tali  minacce,  e tutti 
dagl’  infimi  del  volgo  fino  al  Re  fleflò  e ai  Principi  della 
fua  Corte,  danno  pubblici  contraffegni  del  loro  pentimento  . 

2.  La  loro  penitenza  non  confitte  in  vano  apparenze , o 
in  promette  vote  d’effetto  , lo  che  i SS,  Padri  chiamano 
foglie  e non  frutti  ; ma  è accompagnata  da  azioni  le  pili 
contrarie  alla  inclinazione  degli  uomini  del  fecolo , da  gran 
tempo  avvezzi  a una  vita  morbida  e deliziofa  . Coftoro 
erano  poc’  anzi  Acerbamente  vediti , e veggiamo  che  s' in- 
dogano  un  fiacco  , e che  di  polvere  fi  ricoprono  e di  cene- 
re . Paflavan  eglino  la  loro  vita  nel  luflò  e in  banchetti  i 
c fi  danno  d’ improvvifo  a un  sì  auttero  digiuno  , che  or- 
dinano agli  uomini  di  non  mangiar  cos’ alcuna,  e di  arte^ 
nerfi  per  fino  dal  ber  acqua  , 

5.  La  maniera , onde  trattano  con  Dio , fa  abbartanza 
dere  , eh’  egli  ha  loro  toccato  il  cuore  ; pofciachè  noi  pre- 
gano foltanto,  ma  /clamano  a lui  , e /clamano  con  tutte  le 
loro  forze . La  fede  è il  principio  della  orazione , dice  S.  Ago- 
fimo  ; nè  v’ha  che  una  fede  viva,  che  produr  poffa  quel- 
la ardente  orazione  , e quella  efclamazion  del  cuore  , che 
tutto  dimentica  per  non  ricordarli  d’altro  che  del  pericolo, 
che.  ci  fovratta,  e della  mano  onnipottente  , che  può  fal- 
varci  ; e che  fembra  voler  ufar  violenza  a Dio  ttelfo  , ma 
una  violenza  a lui  aggradevole:  H,ec  vis  Deo  grata  efi . Che 
fe  viva  è la  loro  fede  , erta  è a un  tempo  accompagnata 
da  una  umiltà  piena  di  rifpetto,  e il  loro  timore  è tempe- 
rato dalla  loro  fiducia , Chi  /a  , etti  dicono  , /e  Dio  fi  ri- 
volga ver  fio  noi , e ci  perdoni , e plachi  il  fiuo  furore  l Eglino 
riconofcono  che  onnipottente  è Dio  per  vendicarli  di  loro  ; 
ch’ei  farebbe  giurto,  qualora,  gli  fterminafle , e che  la  loro 
vita  non  è degna  che  dell’ira  fua  , E con  tutto  ciò  non 
lafciano  di  umiliarli  profondamente  davanti  a lui  e di  ri-* 

cor- 
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correre  alla  Tua  bontà  , Capendo  ch’ei  non  rigetta  le  lagri- 
me de’  maggiori  peccatori  , quando  fieno  fincere , e che  in- 
finite fono  le  fue  mifericordie . 

4.  La  loro  penitenza  non  è unaillufione  , tal  qual’ è,  fe- 
condo i SS.  Padri  , la  penitenza  di  quelle  perfone  , che  fi 
credono  guarire  dai  loro  peccati,  fenza  però  mai  abbandonar- 
li, e che  s’immaginano  che  confettandoli  di  tratto  in  tratto , 
e in  etti  ricadendo  incontanente,  faranno  giuttificati  innan- 
zi a Dio,  benché  fia  manifedo  che  non  fono  mai  flati  con- 
vertiti. Non  in  quello  modo  i Niniviti  hanno  creduto  do- 
ver far  penitenza.  Ciaf  rum , e’ dicono,  fi  converta , abban- 
doni la  rea  fua  via , e la  iniquità  , ondi  nano  macchiate  le 
fue  mani . E’  non  fi  contentano  di  parole  ; domandano  ope- 
re. Vogliono  che  fi  abbandoni  il  male  per,  edere  in  grado 
di  far  il  bene  ; che  il  cuor  fi  converta,  affinchè  canginole 
opere  : Muta  cor  , & mntabitur  opus , dice  S.  Agolfino  . 

Per  la  qual  colà  dicefi  in  progreflo  che  Dio  confiderò  le 
opere  loro  , e che  veggendo  che  fi  eran  eglino  convertiti  , 
e che  abbandonati  aveano  i loro  difordmi  , non  volle  far 
ad  effi  i mali  minacciati,  e rivocò  la  fentenza  contro  loro 
pronunziata  dalla  (ua  giuilizia. 

Non  v’ha  nulla  di  più  pericolofo  dell’ ingannarli  in  propo- 
fito  della  penitenza,  la  quale  ci  apre  il  cielo,  fe  è vera- 
ce, e per  fempre  cel  chiude  , fe  è falfa;  e quando  fi  trat- 
ta di  fapere  cofa  debba  renderci  Dio  propizio  non  v’  ha  par- 
tito più  ficuro  di  apprenderlo  dalla  bocca  di  Dio  rtefiò.  Egli 
domanda  la  converfion  dell’anima  , domanda  il  cuore  e 
frutti  di  penitenza . Ei  ci  propone  i Niniviti  per  modello  ; 
bifogna  dunque  predargli  fede,  e renderci  docili  ad  idruzio- 
ni  così  divine . Ciò  che  dee  riempierci  di  confolazione  è eh’  egli 
medefimo  ci  dà  le  fante  difpofrzioni , che  da  noi  richiede  . 
Però  non  afcoltiam  che  lui , non  ifperiamo  che  in  lui  , e 
domandiamogli,  che  ficcome  farà  il  nofiro  giudice  dopo  la 
noftra  morte,  così  la  fua  verità  fia  la  nofira  guida  e la  no- 
fìra  regola  per  tutto  il  corfo  di  quella  vita. 

T 4 CA- 
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CAPITOLO  IV. 


Il  Profeta  afflitto  brama  la  morte  , perchè  il  Signore  avea 
perdonato  al  popolo  contro  la  di  lui  predizione  . Giona  al? 
ombra  d' uri  édera , la  quale  il  dì  feguente  divien  fecca  t 
difutile.  Il  Sole  incomoda  Giona.  Sue  querele. 


I.  T affli  Elus  efl  Jonas  af- 

JUj  fliftione  magna  , & 
iratus  efl. 

2.  Et  oravit  ad  Dominun? , 
& dixit  : Obfecro , Domine , 
numquid  non  hoc  efl  verbum 
me  uni  , cum  adbuc  effem  in 
terra  mea?  propter  hoc  preoc- 
cupavi ut  fugerem  in  Thar- 
fls  . Scio  enim , quia  tu  Deus 
clemens  , & mifericors  es  , 
patiens  , & multe  miferatio- 
nisy  & ignofcens  fuper  meli- 
ti a . 

3.  Et  mene , Domine , fol- 

le quefo  animam  me  am  a me, 
quia  melior  efl  mihi  mors 
quam  vita . \ 

4.  Et  dixit  Dominus:  Pit- 
ta fne  bene  irafeeris  tu  ? 

5.  Et  egrtffus  efl  fonar  de 
civitate  , & fedit  cantra  Orien- 
ttm  civitatis  : & fecit  flbi- 


1.  Giona  ne  fentì 

IVI  di  ciò  un  difpiace- 
re  ben  grande  , e fi  coruc* 
ciò . 

2.  e indirizzandoli  con  prò 

ghiera  al  Signore , dille  : Deh  ! 
Signore  , non  é egli  quello 
quel  che  diceva  anch’  io, 
mentre  era  ancora  al  mio 
paefe  ? e per  quello  appunto 
io  anticipai  a fuggirmene  in 
Tarfis  : Imperocché  io  fo 

che  voi  liete  un  Dio  clemen- 
ce , buono  , paziente , gran* 
de  in  mifericordia , e che  vi 
movete  a pietà  fui  male , 
che  voi  minacciate . 

3.  Or  dunque , o Signore , 
toglietemi  vi  prego  la  vita  ; 
imperocché  mi  è meglio  il 
morire,  che  il  vivere. 

4.  Ed  il  Signore  dille  .* 
Credi  tu  che  Ila  bene  il  co- 
rucciarti  così! 

5.  Ora  Giona  era  ufeito 
dalia  città,  es’era  appollato 
a Levante  della  città  llefla  , 

ove 
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mtt  umbraculum  ibi  , Ù"  fe- 
debat  fubter  illud  in  umbra  , 
donec  videret  , quod  accidcret 
ci vitati . 

6.  Et  praparavit  Dominus 
Deus  bederam  , & afcendit 
fuper  caput  fona  , ut  effe t 
umbra  fupcr  caput  ejus  , & 
protegeret  eum  ( laèoraverat 
tnim  ) & l ettatus  ejì  Jonas 
fuper  bedera  Utitia  magna . 

•7.  Et  paravit  Deus  ver - 
mena  aftenfu  diluenti  in  crtt- 
fìinum  : & percujfit  bederam , 
& exaruit. 

8.  Et  cum  ortus  fuijffet  fot , 
pr recepì t Dominus  vento  c ali- 
do , & urenti  : & percujfit 
fol  fuper  caput  fona  : & <e- 
Jluabat  : & petivit  anima 

. fux,  ut  moreretur , & dixiti 
Melius  ejì  mihi  morì , quam 
vivere . 

9.  Et  dixit  Dominus  ad 
Jonam  : Putafne  bene  irafee- 
ris  tu  fuper  bedera  ? Et  di- 
xit .*  Bene  irafeor  ego  ufque 
ad  mortem. 

10.  Et  dixit  Dominus  : 
Tu  doìes  fuper  bederam  , in 
qua  non  laborajìi , ncque  feci- 
Jii  ut  crefceret , qua  fub  una 
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ove  fi  avea  fatta  una  capan- 
na di  frafche , all’ ombra  del- 
la quale  egli  fe  ne  (lava  fin- 
ché averte  veduto,  che  falle 
per  accadere  alla  città. 

6.  Intanto  il  Signore  Dio  ' 
apparecchiò  un’  edera , la  qua- 
le crebbe  al  di  (òpra  di  Gio- 
na , talché  gli  facea  ombra 
alla  teda , e lo  teneva  a co- 
perto, ( imperocché  egli  era 
patito  ) ; e Giona  per  quell’ 
edera  fi  rallegrò  di  grande 
allegrezza . 

7.  Ma  il  dì  feguente  allo 

fpuntar  dell’  alba , Dio  appa- 
recchiò un  verme  , il  quale 
corrofe  l’ edera , e F edera  fi 
feccò , 1 

8.  E levato  che  fu  il  fo- 
le, il  Signore  apparecchiò  un 
vento  caldo  ed  aduflo  ; ed  il 
fole  dava  fui  capo  a Giona , 
talché  egli  tramortiva  ; onde 
fi  bramava  la  morte  , e di- 
ceva: Mi  è meglio  il  mori- 
re , che  il  vivere . 

9.  Ma  il  Signore  gli  dif- 
fe  .•  Credi  tu  che  lia  bene  il 
corucciarti  per  cagion  dell’e- 
dera ì E Giona  rifpofe  : Ben 
è che  io  mi  córucci  fino  a 
bramar  di  morire. 

10.  E il  Signore  replicò»,: 
Tu  te  ne  duoli  per  cagion 
dell’  edera , in  cui  tu  non  fati- 
carti e che  tu  non  facerti  crefce 

re, 
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«erte  nata  efl  , & fub  una 
«erte  periit . 

il.  Et  ego  non  parcam 
Ninive  ch'itati  magna  , in 
qua  funt  plufquam  centum 
vigintì  milita  bominum  , qui 
nefciunt , quid  fit  inter  dexte - 
ram  & finijìram  fuam  , & 
jumtnta  multa? 


N A 

re  , e che  in  una  notte  era 
nata , e in  una  notte  è perita. 

11.  Ed  io  non  avrò  a ri- 
fparmiare  la  gran  città  di 
Ninive  , in  cui  vi  fono  più 
di  centoventi  mila  creature 
umane  , che  non  fanno  di- 
fcernere  il  ben  dal  male , ed 
in  cui  viefifte  sì  gran  quan- 
tità di  béftiami  ? 


SENSO  LITTER ALE. 

• 

tf.  1.  A Elora  Giova  ne  fenù  gran  dif piacere.  Da  quefte 
IL  parole  , e dalle  feguenti  fi  raccoglie  , che  ac- 
cadde ciò  prima  de’ quaranta  giorni;  onde  fembra  che  abbia 
Giona  veduto  per  ifpirito  di  profezia,  che  Dio  avea  placa- 
to la  fua  ira,  e che  avea  egli  perdonato  a quei  di  Ninive. 
Si  fpiegherà  nel  fenfo  fpirituale  ciò  che  i Santi  hanno  detto 
della  condotta  di  Giona  in  tal  incontro . 

V,  6.  Dio  preparò  un'edera.  Benché  S.  Girolamo  abbia 
tradotto  un'edera  , egli  riconofce  nondimeno  di  non  efferii 
fervito  di  queffo  nome , fe  non  perchè  l’ edera  ha  qualche 
relazione  aU’arbofcello  qui  accennato  , ii  quale  foffenevaiì 
fopra  il  fuo  tronco  , nel  che  era  diverfo  dall’  edera  . Era 
effo  comune  in  Paleftina,  principalmente  nelle  terre  areno- 
fe.  Faceva  una  grand’ombra  , perchè  larghe  erano  le  fne 
foglie,  e fienili  a quelle  della  vite.  E queffo  Santo  offerva 
eh’ effo  crefceva  sì  predo,  che  immediatamente  dopo  aver- 
lo feminato  vedevaiì  in  pochi  giorni  da  una  piccol’  erba  cre- 
feere  un  arbofcello . Gl’  Interpreti  convengono  , che  queffa. 
pianta  fi  chiama  Ricinus , ovvero  Palma  Chrifli . 

V.  ti.  Che  di  fcernere  non  fanno  il  ben  dal  male  . Ciò 
puoflit  intendere  de’ fanciulli,  e delle  perfone  femplici  effre- 
ma  mente . 

'SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE, 

^\Uel  che  fembra  più  difficile  in  tutto  il  Profeta  Gio- 
var na , è ch’egli  fembra  opporli  a Dio;  pofciachè  aven- 
dogb  Dio  comandato  da  principio  di  andar  a Ninive , fug- 
gì per  non  obbedirgli  . E dopo  che  l’ha  miracolofamente 
falvato  dal  mare , e dal  ventre  del  pefce , che  1’  avea  divo- 
rato; quando  nuovamente  gli  ordinò  di  predicare  ai  Nini- 
viti  , lo  fa  ,•  ma  pare  ancora  che  fi  adiri  contro  Dio  , per- 
chè loro  egli  perdona  dopo  i sì  pubblici  contraffegni  , che 
avean  eglino  dato  di  una  vera  converfione. 

Si  può  nondimeno  appianare  con  S.  Girolamo  quella  dif- 
ficoltà nel  modo  feguente  . Noi  troviamo  nella  Scrittura 
dei  veri  e fallì  Profeti.  I fallì  Profeti  hanno  detto  talvolta 
grandi  verità,  ma  fenza  penetrarne  il  fenfo  e la  profondi- 
tà . Però  Balaamo  ha  pròfetizzato  i milìerii  della  legge 
nuova,  ficcome  la  fua  afina  ha  dette  parole  fagge  , fenza 
che  quel  falfo  Profeta  comprendere  gli  oracoli  , nè  che  la 
fua  afina  intendere  le  parole , che  Dio  pronunciava  per  1’ 
uno  e per  l’altra,  ficcome  per  un  organo  della  fua  fapien- 
?a,  e della  fua  pofianza. 

I veri  Profeti  per  l’oppofito  fono  fiati  riempiuti  del  lu- 
me di  Dio  , e nella  mente  e nel  cuore  ; ed  hanno  in  lui 
veduto  le  grandi  verità,  ch’eglino  coprono  nei  loro  fcritti 
fotto  il  velo  delle  figure  e delle  parabole  , e che  non  do- 
veano  adempierfi  fe  non  dopo  molti  fecoli  . Per  la  qual 
cofa  S.  Giovanni  1 dopo  aver  addotto  un  patto  d’ Ifaia  in- 
torno l’accecamento,  e l’induramento  de’ Giudei,  aggiugne 
immediatamente.'  Ifaia  ha  detto  quejle  cofeì  allorché  ha  ve- 
duto la  gloria  di  GESÙ  CRISTO , ed  ha  parlato  di  lui. 

S.  Agofiino  ha  detto  nel  fenfo  fletto  , che  i Profeti , e 
gli  antichi  Santi  che  hanno  preceduto  la  venuta  di  GESIT 
CRISTO,  fono  fiati  veramente  Criftiani , benché  non  ne 

abbia,- 
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abbiano  portato  il  nome  , avendo  veduto  in  Ifpirito  ed  a- 
vendo  creduto  che  Dio  adempirebbe  un  giorno  le  cofeftef- 
fe , che  crediam  ora  edere  adempiute . 

Effendo  dunque  Giona  pieno  del  lume  di  Dio  ha  com- 
prefo  il  gran  mifiero,  di  cui  era  egli  la  figurai  Hàcom- 
„ prefo  1 , che  fìccome  era  fiato  gettato  dalla  nave  nei 
„ ventre  di  quel  gran  pefee,  GESÙ’  CRISTO  parimente 
„ dopo  edere  fiato  attaccato  al  legno  della  Croce  pa  fiere  b- 
„ be  nella  morte  , che  è a guifa  di  un  abifio  profondo  , 
„ che  inghiottifce  tutti  gli  uomini  . Ha  comprefo  che  ficco^ 
„ me  avea  voluto  efier  precipitato  nel  mare  , per  falvar 
„ quelli  che  erano  per  efier  fommerfi  dalla  tempefia  ; così 
„ GESÙ’ CRISTO efporrebefi  volontariamente  alla  morte* 
„ per  falvar  da  un  naufragio  eterno  tutte  le  anime  , che 
„ vanno  a perire  fui  mar  del  feeolo.  K 

Ha  egli  finalmente  comprefo  * che  ficcome  dopo  efier 
ufcito  vivo  da- quel  pefce  moftruofo,  avea  egli  predicato  ai 
Gentili,  che  fi  erano  convertiti  ; GESÙ'  CRISTO  pari- 
mente dopo  la  fua  rifurrezione  predicherebbe  non  in  fua 
perfona , ma  in  quella  degli  Apofiolf  fuoi  ai  Gentili , figu- 
rati dagli  abitanti  di  Ninive , che  era  la  capitale  del  mag- 
gior Impero  del  mondo.  E quindi  ha  egli  conofciuto  anti- 
cipatamente, fecondo  S.  Girolamo  , il  gran  miftero  , che 
S,  Paolo  ha  pubblicato  di  pòi  1 * che  i popoli  pagani  ri- 
nunzierebhero  un  giorno  agl’idoli*  per  diventar  eglino fiefit 
il  popol  di  Dio. 

Ma  perchè  fapeva  egli  che  ciò  non  avverrebbe,  fe  non 
quando  il  popol  Giudeo  meritato  avelie  che  Dio  Io  riget- 
tane, e prendeffe  in  luogo  fuo  il  popolo  Gentile  ; è op- 
preffo  da  dolore , dice  S.  Girolamo , non  perchè  Dio  fa  mi* 
fericordia  ai*  Pagani , ma  perchè  fa  che  non  farà  loro  que- 
lla mifericordia  fé  non  dopo  aver  efercitarò  una  giudizi*, 
fpaventevole  fopra  i Giudei  , deludendoli  dal  numero  de* 
fuoi  figli  , < abbandonandoli;  all’  induramento  del  loro 
cuore. 

Per 
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Per  la  qual  cofa  Giona  è addolorato  , e fembra  adirarfi 
contro  Dio  con  una  libertà  limile  a quella  di  Mosè , allor- 
ché gli  dice  1 : fe  tu  non  perdoni  al  popol  tuo  , confettami 
dal  tuo  libro  ; e a quella  di  S.  Paolo , laddove  dice  1 : De- 
aererei d' effere  anatema  io  fleffo  per  falvare  i Giudei  , che 
fono  miei  fratelli.  Imperocché  fe  ben  si  efaminino  le  paro- 
le di  Mosè,  e quelle  del  fanto  A portolo  , non  le  trovere- 
mo forfè  men  difficili  di  fpiegarfi,  della  condotta  di  Giona 
in  tale  incontro;  e riconofceremo  che  i movimenti  del  cuo- 
re di  quei  tre  Santi  ebbero  lo  ilello  oggetto  , che  era  la 
carità , e nati  fono  dalla  rteffa  caufa  , ertendo  flati  formati 
dallo  rteflò  Spirito  Santo  , che  gli  animava , e che  flato  è 
il  primo  principio  delle  loro  azioni,  e delle  loro  parole. 

Che  fe  fpiegar  vogliamo  in  particolare  quel  che  accade 
a Giona,  dopo  ch’egli  è ufcito  da  Ninive  , parendo  che 
ne  afpettarte  la  dirtruzione,  non  abbiamo  che  a riferire  ciò 
che  S.  Agortino  ne  ha  detto  ancora  nella  rteffa  Epillola. 

Siccome  Giona  è la  figura  di  GESÙ' CRISTO  3 , quan- 
do vien  gettato  in  mare  , quando  efce  vivo  da  quel  gran 
pefce,  e quando  predica  ai  Niniviti  ; egli  è parimente  la 
figura  de’ Giudei  carnali  , allorché  dopo  effer  ufcito  da  Ni- 
nive fi  ripofa  all’  ombra  fotto  le  foglie  , e fembra  afpettar 
la  ruina  di  quella  Città  . Egli  fi  ricopre  , dice  il  Santo  , 
all’ombra,  che  gli  facevano  le  foglie  dell’edera,  per  ligni- 
ficarci l' ombra  della  legge  , nella  quale  i Giudei  riporta  a- 
veano  tutta  la  loro  fiducia , gloriandoli  d’ effere  il  popolo  di 
Dio  , ed  immaginandoli  eh’  ei  li  proteggerebbe  in  tale 
qualità  contro  tutti  i mali  temporali  figurati  dall’  ardore  di 
un  fol  cocente. 

Il  verme  che  rode  P edera , t la  fa  inaridire  , ci  lignifica 
GESÙ’  CRISTO,  che  dice  di  fe  medefimo;  Sono  un  ver- 
me , e non  un  uomo  1 . Ei  fi  chiama  il  verme  del  mattino , 
ficcom’  ei  fi  chiama  nell’  Apocalifle  , la  fella  del  mattino  , 
perchè  rifufcitato  è la  mattina  , e perchè  avendo  colla  fua 
Rifurrezione  adempiti  tutti  i fuoi  mifterii,  ed  avendo  diffu- 

: m:  , fo 

1 Exod.  3 2.  v.  32,  * Rom.  9.V.3, 
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fo  il  Tuo  Spirito  fopra  i fuoi  Apolidi > e pubblicato  il  fuo 
Vangelo  in  tutta  la  terra  , ha  annientato  ficcome  foglie 
morte  ed  arride  tutte  le  ombre , e le  figure  della  legge  de’ 
Giudei.  Giona  fembra  adirarli  contro  Dio,  e fe  inveftighia- 
mo  l’ intimo  del  cuor  fuo  , troveremo  , ficcome  abbiamo 
dianzi  fpiegato , eh’  efla  è una  collera  apparente  , degna  in 
effetto  di  un  sì  gran  Profeta , per  eflere  tutta  piena  di  lu- 
ce e di  carità. 

Ma  fe  confideriamó  Giona  per  una  figura  del  popolo 
Giudeo  , quella  collera  lignifica  allora  la  ribellion  di  quel 
popolo  contro  Dio  , dappoiché  hanno  eglino  detto  di  GE- 
SÙ' CRISTO  dandolo  alla  morte  1 ••  Sia  il  Sangui  di  luì 
fu  noi , e fu  i nofiri  figliuoli  ; e 1’  orribile  abbandono  , in 
cui  fi  ritrovano  efiliati  in  tutti  i luoghi  , ed  efpofìi  a tutti 
i mali  temporali  , odiati  elfendo  a un  tempo  da  Dio , e 
dagli  uomini.  3 


FINE  DI  GIONA. 


) 


I L 

* Pfal.  1 I.  v.  7.  1 Matth.  27.  v.  2 5. 
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IL  PROFETA 

MICHEA. 

Michea  di  Morafìi  nella  tribù  di  Giuda , ha  profetizza- 
to fatto  i Re  Gioatano,  Achaz,  ed  Ezechia  fette- 
cento  cinquantotto  anni  avanti  GESÙ* CRISTO.  Ifaia  ed 
Ofea  viveano  entrambo  a un  tempo,  ma  aveano  incomin- 
ciato a profetizzare  alcuni  anni  prima  di  lui  . Egli  parla 
con  molta  forza  contro  l’idolatria  delle  due  Tribù,  che  in- 
dica per  Giuda  e Gerufalemme , e delle  dieci , eh’  ei  chia- 
ma Ifdraello  o Samaria.  Predice  la  rovina,  e la  fchiavitù 
delle  due  Tribù  per  man  dei  Caldei,  e delle  dieci  per  man 
degli  Aflìrii  ; la  prima  loro  liberazione  per  opera  di  Ciro, 
ed  una  feconda  infinitamente  più  fortunata  , dalla  fchiavitù 
del  peccato,  e del  demonio  per  mezzo  del  Meflia,  cui  egli 
predice  dover  nafeere  a Betlemme.  Degno  è di  offervazio- 
ne  che  quel  Profeta  ha  predetto  più  chiaramente  di  alcun 
altro  la  rovina  di  Gerufalemme  fatto  il  Re  Sedecia  ; lo 
che  indufle  i Giudei  alla  penitenza,  non  che  volelfe  far- 
gliene un  delitto  . 

V’ha  un  altro  Profeta  Michea  , di  cui  parlafi  nel  terzo 
libro  dei  Re  cap.  22.  v.  8.  che  non  bìfogna  confondere  col 
prefente  ; perchè  vifle  fatto  Acabbo  , eGiofafatte,  circa  cen- 
cinquant’anni  prima. 


CA- 


Digitized  by  Google 


I 


304 


CAPITOLO  I. 


Tempo  della  profezia  contro  Samaria  e Gerufalemme  minac- 
ciata di  /chiavi tu  e rovina  a camion  della  idolatria  . Il 
Profeta  deplora  tale  dif grazia . 


I.  T TErbum  Domini , quoà 
V faElum  e/l  ad  Mi- 
cheam  Morafthiten  in  diebus 
Joathan , Acbaz,  & Ezechijc 
regum  Juda  : quoà  vidit  fu- 
per  S amari  am , & Jeru falena. 

2.  Audite  populi  omnes , & 
attendat  terra  , & plenitudo 
ejut  : & fit  Dominar  Dtus 
vobis  in  teftem , Dominai  de 
tempio  fanElo  fuo. 

3.  Quia  ecce  Dominus  egre- 
dietur  de  loco  fuoì  & de/cen- 
det  , & calcabit  fuper  excel- 
fa  terra. 

4.  Et  con/umentur  monta 
fubtui  tum  , & valla  fcin- 
dentur  fteut  cera  a fatte  ignis , 


1.  T)AroIa  del  Signore  che 

X fu  indirizzata  a Mi- 
chea  Moraftita  ai  dì  di  Gioa- 
tan  , Achaz  , ed  Ezechia  re 
di  Giuda  ; e che  egli  ebbe 
in  vifione  in  propofito  di  Sa- 
maria e di  Gerufalemme. 

2.  Udite , o popoli  tutti , 
attenda  la  terra  , e ciò  che 
la  riempie  ; ed  il  Signore  Dio 
farà  teftimonio  contro  di,  voi  ; 
il  Signore  , dico  , dal  facro 
fuo  tempio. 

3.  Imperocché  ecco  il  Si- 
gnore ufcir  dal  fuo  luogo , e 
verrà  giù,  e calpefterà  il  di 
fopra  delle  alture  della  terra . 

4.  Sotto  di  lui  fi  Ihrugge- 
ranno  i monti  , e le  valli 
creperanno  , e fi  fcioglieran 

come 
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& ficut  equa , qua  decurrunt 
in  prxceps . 

5.  In  federe  Jacob  omne 
ifiud  , & in  peccatis  domus 
Ifrael  . Quod  feelus  Jacob  ? 
nonne  Samaria  ? & qua  excel- 
fa  ] uda  ? nonne  J erufalem  ? 


6.  Et  ponam  Samariam 
quafi  acervum  lapidum  in  a- 
gro , cum  plantatur  vinca  : & 
detraham  in  vallem  lapidei 
ejus , & f 'undamtnta  ejus  rc- 
velabo . 

7.  Et  omnia  fculptilia  ejus 
emeidentur  , & omnes  merce- 
des  ejus  comburentur  igne , & 
omnia  idola  ejus  ponam  in 
perditionìm , quia  de  mercedi- 
bus  meretrici s congregata  funt , 
& ufque  ad  mercedem  mere- 
tricis  revertentur  . 


8.  Super  hoc  plangam , & 
ululabo  : vadam  fpoliatus , & 
nudus.  : faciam  plan&um  ve- 
lut  draconum  , & luSium  quafi 
firuthionum . 

9.  Quia  defperata  efi  pla- 
ga ejus  , quia  venit  ufque  ad 
Judam  , tetigit  portam  popu- 

Tom.  XXX, 


come  la  cera  al  fuoco  e co- 
me acque  che  (corrono  per 
un  declivio. 

5.  E tutto  quello  avverrà 
per  la  feelieraggine  di  Gia- 
cobbe , e pei  peccati  della 
cafa  d’  Ifraello . Donde  vie- 
ne la  feelieraggine  di  Gia- 
cobbe . Non  vien  ella  da  Sa- 
maria ? Qual  è la  forgente 
delle  alture  di  Giuda  ? Non  è 
forfè  Gerufaletnme  ì 

6.  Ma  io  , dice  Dio  , ri- 
durrò Samaria  come  un  mon- 
te di  fallì  , per  campagna 
d'impianto  dì  vigne  ; e farò 
rotolar  nella  valle  le  fue 
pietre  e metterò  a villa  le 
fue  fondamenta. 

7.  Saran  peliate  tutte  le 
fue  feoiture  , tutti  i donati- 
vi ad  efia  fatti  faran  com- 
bulli al  fuoco,  faran  da  me 
polli  in  dilfipazione  tutti  i 
fuoi  idoli  ; imperocché  quefie 
cofe  fon  ragunate  da  donati- 
vi da  prolìituta , e torneran- 
no a diventare  donativi  da 
prolìituta . 

8.  Per  quello  io  piagnerò, 
urlerò  , andrò  fpogliato  e 
nudo  ; darò  voci  lamentevoli 
come  i draghi , farò  lugubre 
Hrepito  come  gli  lìruzzi . 

9.  Poiché  acerbiflìma  è la 
piaga  di  Sartiaria , ella  è giun- 
ta lino  a Giuda,  ha  toccato 
. „ V f ■ alla 
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li  tnti  ufque  ad  Jerufalem. 

10.  In  Geth  noli  te  annun- 
tiare , lacrymis  ne  ploretis , in 
domo  Pulvtris  pubere  vor  con- 
fpergite . 

11.  Et  tranfite  vobis , habi- 
tat) o Pulchra  , confufa  igno- 
minia: non  e/l  egrefia  , qua 
habitat  in  exitu  : planSìum  Do- 
mai vicina  accipiet  ex  vobis , 
qua  Jletit  ftbimet . 

12.  Quia  infirmata  efl  in 

bonum  , qua  habitat  in  ama - 
ritudinibus  : quia  de/cendit 
malum  a Domino  in  portam 
Jerufalem . ^ 

13.  Tumultua  quadriga  fiu - 
poris  habitanti  Lachis  : prin- 
cipiunt  peccati  efl  fili,t  Sion , 
quia  in  te  inventa  funt  fede- 
ra Ifrael . 


1 4.  P ropterea  dabit  enti  fio- 
rici fuper  bandii  ai  em  Geth  : 


H E A 

alla  porta  del  popolo  mio , e 
giunta  fino  a Gerufalemme. 

10.  Non  fate  fapere  tai 
cofe  in  Geth  j foffocate  i pian- 
ti , in  cafa  ridotta  in  polve- 
re 1 foffocate  vi  nella  polvere. 

11.  Pattatene  vergognofa 
per  la  tua  nudità,  o Samaria 
abitatrice  di  bell’  albergo  * ; 
non  n’  efee  , e non  isfugge 
l’ abitatrice  del  confine  ; allu- 
merà pianto  da  voi  la  vici- 
na caia  Giudea  , che  fi  trat- 
tiene da  fe. 

12.  Imperocché  è addolo- 
rata per  i fuoi  beni  colei  che 
abita  nelle  amarle;  impe- 
rocché è fcefo  il  male  da 
parte  del  Signore  fino  alla 
porta  di  Gerufalemme  . 

13.  Refierà  infiupidita  allo 
firepito  dei  cocchi  di  guerra 
1’  abitatrice  di  Lachis  , che 
fu  principio  di  peccato  alla 
figlia  di  Sion  ; .in  te  0 La- 
chis fi  fon  trovate  le  fcel le- 
ntezze d’  Ifraello. 

14.  Perlochè  quella  invie- 
rà emiffarii  alla  eredità  di 

Ce- 


1 Expl.  In  Samaria  . E tale  fembra  la  migliore  Inter- 
pretazione . 

1 Altri  fpiegano  quello,  ed  altri  verfi  di  quello  Capito- 
lo per  nomi  proprii  , ma  ciò  non  è neceffario , e nel  figu- 
rato parlar  di  Michea  ponno  applicarli  beniflìmo  a Samaria 
e Gerufàlemaìe . 

• • ji  * 1 * 
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domus  mendaci!  in  deceptionem 
regi  bus  Ifrael . 

ij.  Adirne  hxredem  adda- 
cam  libi , qux  habitas  in  Ma- 
re/a : ufque  ad  Odollam  ve- 
niet  gloria  ìfratl . 

ió.  Decalvare , & fondere 
fuptr  filios  deliciarum  tuarum : 
dilata  calvitium  tuum  ficut 
aquila , quoniam  captivi  dutti 
funt  ex  te  . 

/ 


SENSO  L1TTER ALE.1 

V.  2.  T£  Signore  farà  tejlimonio  di  voi , fe  non  rinunciate 
X agl’  idoli  vofìri  , e fe  non  ritornate  a lui  , dopo 
che  vi  avrò  annunziato  tutto  ciò  , che  m’  ha  egli  coman- 
dato d’ intimarvi. 

V.  5.  Il  Signore  ufeirà  dal  fanto  luogo , ove  rifietie . Dio 
è dappertutto,  e riempie  ogni  cofa  ; e però  non  efee  prò-, 
priamente  da  un  luogo  per  andar  in  un  altro.  Ma  fìccome 
la  Scrittura  fi  proporziona  alla  nortra  debolezza  , ella  cel 
rapprefenta  per  lo  piò  nel  Cielo,  ficcome  nel  luogo  , ove 
maggiormente  rifplende  la  fua  portanza  , e la  cui  altezza 
ed  ampiezza  ci  poflono  fare  piò  agevolmente  concepire  e 
la  fua  grandezza  e la  nortra  bartezza  . 

Ella  dice  inoltre , eh’  egli  efee  dal  Cielo , allorché  opera 
viabilmente  fopra  la  terra  , e vi  fa  apparire  gli  effetti  o 
della  fuagiufìizia  o della  fua  mifericordia , ch’ei  tenea  diarv- 

V * * ci 


Geth  ; ma  quella  farà  una 
cafa  di  menzogna  , per  in- 
gannare i re  d’Ifraello. 

15.  Io  a te  manderò  un 
altro  erede  , o abitatrice  di 
Marefa  ; e la  fower/ìon  del- 
la gloria  d’  Ifraelio  perverrà 
fino  ad  Odollam . 

16.  Pelati,  0 Samaria , la 
chioma  e tofati  , per  cagio- 
ne dei  figli  delle  tue  delizie  : 
Fatti  una  larga  tonfura  co- 
me un  acquila , al  mutar  del- 
la fua  piuma  , imperocché 
quelli  fono  levati  via  da  te, 
e condoni  fchiavi. 
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zi  racchiufi  in  fe  Hello  , e come  occulti  nell’arcano  teforo 
della  lua  provvidenza  . „ Dio  difcende  dal  Cielo  , al  dir® 
„ di  S.  Girolamo,  quando  palefa  la  fua  maeftà  nelgover- 
„ no  del  mondo  : ” Defcenfio  Dei  e/l  raa/efiatis  e/us  ad  in-> 
feriora  decurfus . 

4.  Sotto  di  luì  i monti  fi  firuggeranno  ; le  valli  fpac- 
eandofi  liquefarannofì  a gui/a  di  cera  alla  fua  prefenza  5 cioè 
abbatterà  e punirà  i grandi  e i piccoli. 

V.  5.  Tutto  ciò  avverrà  a cagione  del  delitto  di  Giacob- 
be . Tutte  quelle  punizioni  avverranno  a cagione  dell’em- 
pietà delie  dieci  Tribù,  indicata  qui  dalia  cala  di  Giacobbe 
e d’Ifdraello.  E donde  è venuta;quella  empietà  , fe  ndn  da 
Samaria  capitale  delle  dieci  Tribù  , in  cui  Geroboamo  fu. 
il  primo  a far  adorare  il  Vitello  d’oro  , che  pofeia  adora- 
rono i Re  di  lui  fucceflòri?  E per  qual  modo  le  due  Tri- 
bù di  Ginda  e di  Beniamino  fono  (late  riempiute  di  quel- 
le eminenze  , in  cui  fi  adoravano  gl’  idoli , fe  non  a ca- 
gione di  Gerufalemme  , ove  l’empio  Acaz  ftabilì  il  culto 
degl’  idoli  nel  tempio  dello  ileflò  Dio  ? Pofciachè  il: reo 
efemp'19  delle  grandi  qitt^  è come  una  peftilepza,  , che  f* 
propaga  nelle  intere  Provincie. 

"V.  6.  Renderò  dunque  Samaria  qual  monte  dVjàetre . Pu- 
nirò Samaria  la  prima  per  efler  la  forgente  di  tutto  il -ma- 
le . La  diftruggerò  per  mezzo  di  Salmanafar  re  degli  Alfi- 
rii,  che  trafporterà  in  paefi  firanieri  i fuoi  abitatori  . Egli 
dice,  che  ne  farà  rotolar  le  pietre  nella  valle , perchè  della 
„ era  fituata  fopra  un  monte  ; e che  feoprirà  le  fondamenta , cioè 
(he  fe  ne  trarranno  perfino  le  pietre  nafeofte  ne’  fondamenti . 

V.  7.  T utte  le  /colture  faranno  pefiate  . Eilendof»  Sama- 
ria proftituita  agl’idoli  , io  fpezzerò  le  fue  fiatue  , e farò 
che  le  fue  ricchezze  , eh’  ella  crede  aver  acquillate  qual 
premio  del  culto  degl’  idoli  e quale  ricotti pen fa  della  fua 
proftituzione  , pallieranno  agli  Alfirii , che  fonofi  conotti  a! 
pardi  lei  colla  idolatria , e che  faranno  fimilmente  guider- 
donati del  fervigio  , che  prederanno  a Dio  nella  rovina  di 
Samaria , diventando  i Minillri  della  vendetta  , che  ha  egli 
voluto  efercitare  (entro  i facrilegi  di  quel  popolo  , 

\ Può 


Digitized  by  C 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.L  5o g 

Può  dàrfi  a quelle  parole  un  fenfo  più  femplice  dicen- 
do,  che  le  ricchezze,  che  Samaria  crederà  di  aver  acquia- 
te colla  *fua  fpirituale  prottituzione , diventeranno  la  ricom- 
penfa  delle  perfone  infami  , a culaie  daranno  i foldati  de- 
predatori in  premio  d’efferfi  a loro  prolìituite  . E ficcome 
tutti  i peccati  fono  profìituzioni , fecondo  la  Scrittura , veg- 
giam  per  lo  più  che  i beni  acquiftatì  per  illecite  vie  fi  dif- 
fipano  in  breve  tempo  in  paflioni  obbrobriofe  . 

V.  9.  Perché  acerbijfima  è la  piaga  di  Samaria  » Il  Pro- 
feta parla  del  contagio  dell’  idolatria , il  qual  erafi  propaga- 
to dà  Samaria  e dalle  dieci  Tribù  fino  in  Giuda  e in  Ge- 
rufalemme  } e delgalìigo,  onde  l’ha  Dio  punito:  pofciachè 
avendo  gli  Aflìrii  fotto  Salmanafar  rovinata  Samaria  ven- 
nero pofcia  fotto  Sennacheribbo  ad  attediar  ancora  Gerufa- 
lemme. 

Il  Profeta  dà  a divedere  il  filo  dolori  > e mflttra  quanti 
compaflìon  gli  fatettero  i mali  del  popol  di  Dio,  e matti-1 
inamente  della  Tribù  di  Giuda  * a cui  egli  apparteneva. 

V.  io.  Non  divulgate  in  Geth  quefle  cofc , nè  fra  gli  al-1 
tri  Filiftei  nemici  di  Dio  * affinchè  non  v’  infultino  ; Copri- 
rei)/ di  polvere  j per  infegnarvi  che  le  eafe  frette  in  cui  abi- 
tate , faranno  ridotte  un  giorno  in  polvere  i Alzamenti  » 
Voi  che  oggi  non  volete  coprirvi  dì  cenere  , per  placare 
i’  ira  di  Dio  colla  vortra  penitenza  , farete  ben  cofiretti  a 
farlo  un  dì , quando  in  polvere  faranno  ridotti  i luoghi  tut- 
ti, in  cui  abitate. 

V;  x t.  P affatene  vergogno  fa  i Andate  in  efilio , abitanti 
di  Samaria  . La  vofira  città  4 che  già  era  sì  bella  , cadrà 
nell’  ignominia  , non  avendo  più  hè  quelle  mura  nè  que# 
baluardi  4 che  la  proteggevano  e ne  formavano  gli  orna-- 
menti . 

Colei  che  fituata  è fu  i confini  non  efce . Alcuni  credono 
che  il  vocabolo  Saanan  nell’idioma  Ebreo  fia  un’allufiorte 
a quello  di  Sion  * Quindi  danno  al  prefente  luogo  il  fe- 
guente  lignificato  : Sion  , cioè  il  Re  di  Gerofolima  ufcito 
non  è per  foccorrere  Samaria  . Quei  del  Regno  di  Giuda 
hanno  alcoltate  le  grida  degl’  Ifdraeliti  lor  vicini  $ ma  non 

V 3 han- 
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hanno  penfato  che  a confervar  fe  medefimi , nè  hanno  ofa- 
to  accignerfi  alla  diffefa  altrui. 

Si  danno  qui  alla  Vulgata  e all’ Ebreo  i fenfi  ; che  fo- 
no parli  i più  probabili  ; ma  ofcurilfimi  fono  quello  ver- 
fetto  ed  i fudeguenti . 

12.  Ella  fi  è trovata  sì  debole  che  affiftervi  non  ha 
potuto  . Ezechia  Re  di  Giuda  fi  è trovato  così  fiacco  di  for- 
ze, che  non  è fiato  in  grado  di  foccorrere  il  Re  d’Ifdrael- 
]o , e qualche  tempo  dopo  egli  pure  è fiato  aflalito  da  Sen- 
nacheribbo . 

V.  13.  Gli  abitanti  di  Lochi s , refleramo  iflupiditi  . Si 
deduce  da  quello  luogo  , che  Lachis  la  qual’  era  una  città 
ragguardevole  del  Regno  di  Giuda  , è fiata  la  prima  che 
abbia  feguitata  la  idolatria  del  Re  d’  Ifdraello  . Da  Lachis 
SeDnacheribbo  mandò  a minacciare  Ezechia. 

V.  14.  Il  Re  d' Ifdraello  fpedirà  fuoi  mejjì  ai  Principi  di 
Gtth.  IRe  d’ Ifdraello  fpediranno  a chieder  foccdrfo  ai  Fi- 
lifiei  di  Geth  ; ma  non  riporteranno  indietro  che  promette 
ingannatrici . 

V.  15.  Ti  manderò  un  altro  erede  . Vi  condurrò  gli  Af- 
fini, che  faranno  i vofiri  eredi  , e che  fi  faranno  padroni 
di  tutte  le  voftre  foftanze,  dopo  avervi  tolta  la  vita  . Le 
loro  devaftazioni  fi  eftenderarmo  fino  alle  Tribù  di  Giuda  y 
e fi  vedrà  allora  cofa  folle  quella  pofianza,  di  cui  Ifdrael- 
lo  menava  tanto  fallo . Il  vocabolo  Ebreo  che  lignifica  la 
gloria  , lignifica  parimente  gravezza  ed  afflizione . 

V.  1 6.  Ifdraello  pelati  la  chioma  . La  Legge  1 vietava 
ai  Giudei  lo  (frapparli  i capelli  alla  morte  de’  lor  congiun- 
ti , e il  palefare  il  loro  cordoglio  co»  alcuno  di  quegli 
ertemi  e Angolari  contraflegni , che  ufar  folevanfi  fra  i Gen- 
tili. Però  intendimento  del  Profeta  non  è di  comandar  lo- 
to che  non  operaifero  di  quella  guifa  , ma  di  predir  loro 
foltanto  che  sì  eccelfiva  farà  la  loro  doglia  , che  non  po- 
tranno indizii  rinvenire  di  lutto  , che  fieno  abbaftanza  vivi 
per  efprimere  la  violenza. 

SEN- 

1 Dentar.  14.  v.  I. 
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SENSO  SPIRITUALE. 

"fy.  8.  la  qual  piagnerò , urlerò  . I Santi  , che 

X fra  i più  gravi  difordini  fermi  fi  mantengono  ecf 
incorruttibili  , non  che  prefumere  delle  loro  virtù  0 inful- 
tare  le  altrui  difa v venture,  fi  affliggono  per  l’oppofito  del- 
la loro  caduta  , e operano  alla  prefenza  di  Dio  per  muo- 
verlo a mifericordia  , come  fe  eglino  Aedi  follerò  caduti  . 
Quindi  piangono  , fofpirano,  alzano  al  Cielo  le  loro  gri- 
da , benché  non  abbiano  commeflò  i falli , che  loro  cagio- 
nano un  tal  dolore  ; per  infegnare  a coloro  , che  ne  fono 
rei,  a dolerli  anch’eflt,  almeno  veggendo  che  altri  li  com- 
piangono, e a non  congiugnere  la  impenitenza  e la  infen- 
fibilità  alle  loro  piaghe  mortali,  ciò  che  le  renderebbe  in- 
curabili totalmente  . 

Di  quello  modo  un  gran  Santo  parlando  1 di  quelli  del 
fuo  popolo,  che  erano  caduti  al  tempo  della  perfecuzione , 
dice che  fentivafi  abbattuto  con  loro , e che  gli  fleflì  Ara- 
li, che  aveano  piagato  l’ anime  loro,  gli  aveano  trafitto  il 
cuore . 

’V'.q.  Perché  aeerbiffima  è la  piaga  di  Samaria  , ed  e(fa 
ì venuta  fino  alla  porta  del  mio  popolo , fino  a Gero/olima. 

Il  principal  dolore  de’  Santi  è quando  i difordini  del  mon-  ' 
do  paffano  fino  in  mezzo  alla  Chiefa,  e corrompono  quel 
che  v’era  di  più  inviolabile  e di  più  facro  . Di  ciò  per 
1’  appunto  Dio  medefimo  fi  duole  nel  Profeta  Ezechiele  % 
in  cui  fa  veder  che  le  cofe  più  abbominevoii  fi  commet- 
tevano perfino  nel  fuo  Santuario. 

Se  non  abbiamo  il  potere  di  ov  viare  a cotai  difordini , 
è nondimeno  uno  de’  principali  doveri  della  pietà  il  com- 
piagnere,  e il  gemerne,  per  atteflare  a GESÙ' CRISTO, 
che  ci  (là  a cuore  tutto  quanto  a lui  appartiene  , e che 
efler  non  pofiìamo  infenfibili  ai  mali  della  Chiefa  fua  fpo- 
fa  e noflra  madre . 

V 4 CA- 

* Cypr.  de  Lapf.  * Ezech,  8.  6. 
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I / Profeta  rapprefenta  le  varie  ing'tuftizie , e altri  piccati  del 
popolo  . Vendetta  , e fchiavitù  projfma  . Predice  che  gli 
avanzi  faran  raccolti. 


i.  "\T JE  qui  cogitatis  inu- 
V file  , & oper amini 
malum  in  cubilibus  ve  firn  : 
in  luce  matutina  faci  un  t il- 
iud  , quoniam  cantra  Dtum 
t/l  manus  eorutn. 

2.  Et  concupierum  agres  , 
& violenter  tulerunt  , & ra- 
puerunt  domos  : & calumnia- 
bantur  virum , & domum  ejus , 
virum  , & hxreditatem  ejus . 

3.  Ideino  hxc  dicit  Domi- 
nus  : Ecce  ego  cogito  fuper  fa- 
miliam  ijiam  malum  unde 
non  auferetis  colla  ve/hra , & 
non  ambulabiùs  fuperbi , quo- 
niam tempus  pe/Jimum  e/l . 

4.  In  die  illa  fumetur  fu- 
per  vos  parabola  , & canta- 
bitur  canùcumcum  fu  avitate , 
dicentium  : Depopulatione  va- 
cati fumus  : pars  populi  mei 
commutata  t/l  ; quomodo  rece- 
dei a me  y cum  revertatur  , 
qui  regione t no/ìras  dividati 


1.  Uai  a voi  che  difuti- 

V_T  li  cofe  macchinate  , 
e che  nei  voftri  letti  prende- 
te  rifoluzioni  malvagie:  Co- 
noro allo  (chiarir  della  mat- 
tina le  mettono  ad  effetto  \ 
poiché  la  loro  mano  è con- 
tro Dio. 

2.  Se  braman  campi , con 
violenza  li  pigliano  }~fe  ca- 
fe,  le  rapifeono;  opprimono 
l’ uomo , e la  fua  cafa , l’ uo- 
mo, e la  fua  eredità. 

3.  Perloché , così  dice  il  Si- 
gnore : Sappiate  , che  io  di- 
vifo  del  male  (opra  quefta 
famiglia , donde  voi  non  ne 
trarrete  il  collo , e non  cam- 
minerete più  alteri,  imperoc- 
ché il  tempo  farà  feflìmo. 

4.  In  allora  farà  aflùnta 
fopra  voi  una  canzone  in  fv 
gurato  Me  , e farà  tra  voi 
cantato  uno  (labile  lugubre 
cantico,  e fi  dirà:  Siam  fia- 
ti medi  a facco  per  ogni  ver- 
fo  ; la  porzione  ereditaria  del 
popolo  mio  ha  mutato  pa- 
drone . Come  il  nemico  to- 
glie 
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5.  Propter  hoc  non  erit  ubi 
mittens  funiculum  fortis  in 
catti  Domini . 

6.  Nt  loquamini  loquentes  : 
Non  Jiillabit  fupcr  ijìos , non 
cemprehendet  confujto. 

7.  Dicit  Domus  Jacob  ; 
Numquid  abreviatus  e/i  /pi- 
ti tus  Domini , aut  tales  funt 
cogit  aliane  s tjus?  Nonne  ver- 
ta mea  bona  funt  cum  to  , 
qui  rt&e  gradi  tur  ? 

( 

8.  Et  e contrario  populus 
incus  in  adver/arium  con/ur- 
rexit  : dtfuper  tunica  pallium 
fujìuliflisy  & eo%y  qui  tran- 
fibani  fimpliciter , converti/ìis 
in  bellum. 

9.  Mulieres  populì  mti  eje- 
ci/ìir  de  domo  de/iciarum  fua- 
rum  : a parvulis  eartim  tuli - 
flit  laudem  meam  in  perpe - 
tuum . 

10.  Surgìtty  & ite  y quìa 
non  habetis  hic  requiem  ; prò - 
pttr  immunditiam  ejus  cor- 
rumpttur  putredine  pe/ftma . 


glie  egli  a no  i le  nofire  pof- 
fefiìoni  per  ricondur  altri  , 
che  fe  le  fpartifcano? 

5.  Perlochè  0 Ifraelloy  tu 
non  avrai  più  chi  tiri  il  cor- 
done per  /partir  predii  a for- 
te, nel  ceto  del  Signore. 

6.  Più  non  profetizzate , o 
profetizzanti  : più  non  fia  pro- 
fetizzato Copta  codoro  : ulterior 
vergogna  non  li  raggiugnerà. 

7.  Dice  la  cafa  di  Giacob- 
be : Lo  fpirito  del  Signore 
s’  è egli  raccorciato  l o pur 
fono  di  tal  fatta  i di  lui  con- 
figli ? Ma , dice  il  Signore , 
le  mie  parole  non  fon  elleno 
buone  verfo  colui  , che  ret- 
tamente procede? 

8.  Il  mio  popolo  per  l’ad- 
dietro  inforgeva  contro  me  da 
nemico  : levavate  ai  padeg- 
gieri  d’ indoflo  la  veda  , ed 

- il  manto  ; trattavate  da  ne- 
mici codoro  , che  non  pen- 
favano  ad  alcun  male. 

9t  Scacciavate  dalle  cafe 
delle  loro  delizie  le  donne 
del  popolo  mio  : e dai  lòr 
pargoletti  vei  toglievate  la 
mia  laude  per  fempre. 

1®.  Su  dunque,  andateve- 
ne , giacché  voi  qui  più  non 
avete  luogo  di  ripofo  ; per 
cagion  della  fua  immondezza 
quefto  luogo  fi  è corrotto  di 
una  pedi  ma  corruzione. 

11.  Vor- 
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i r.  Utinam  non  effem  vir 
babtns  fpiritum  , & menda- 
cium  potius  loqucrcr  ; fiillabo 
ùbi  in  vinum , & in  ebrietà - 
tem  : & erit  fuper  quem  ftil- 
latur  populus  ijie . 


• 1 2.  Ccngrtgaùone  congrega- 
bo  Jacob  totum  te  : in  unkm 
conducano  reliquia s IJrael  : pa- 
riter  ponam  illum  quafi  gre- 
gem  in  ovili , quafi  pecus  in 
medio  caularum  ; tumultuabun- 
iur  a multitudine  Ixminum . 


15.  Afcendet  enim  pan- 
dens  iter  ante  eos  : divident , 
& tranfibunt  portano , & in- 
grediente per  eam:  & tran- 
fibit  rex  eotum  coram  eis , & 
Dom'mus  in  capite  eotum. 


H E A 

11.  Vorrei  edere  tu»  uomo 
fenza  fpirito  profetico  , e che 
piti  torto  non  fi  verificafiero 
le  mie  predizioni  ; fe  perì» 

10  a te  profetizzarti  in  pro- 
pofito  di  vino  ed’  innebbrian- 
te  bevanda  , una  tale  profe- 
zia farebbe  ben  accolta  da 
querto  popolo . 

12.  Io  però,  dice  il  Signo- 
re , ti  raccoglierò  un  giorno 
tutto,  o Giacobbe  ; raunerò 
tutti  infieme  gli  avanzi  d’I- 
fraello  , lo  metterò  infieme 
come  un  gregge  nell’  ovile  , 
e come  una  mandra  dentro 

11  fuo  parco  ; e per  la  mol- 
titudine degli  uomini  vi  farà 
una  gran  folla. 

15.  Salirà  innanzi  ad  erti 
colui  che  loro  aprirà  la  rtra- 
da  ; fi  faran  largo  , e parte- 
ranno  la  porta  , e vi  .entre- 
ranno ; e il  loro  re  paflerà 
davanti  ad  erti , ed  il  Signor 
re  farà  alla  lor  tefta . 


\ 

/\ 
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SENSO  LITTER ALE. 

HE  prendete  nel  voflro  letto  inique  rifoluzioni . La 
V^(  lettera  legge,  che  fate  il  male  ; lo  che  da  S.  Gi- 
rolamo fi  fpiega  delle  azioni  turpi  e nefande.  Ma  ficcome 
il  medefimo  crede,  che  quel  che  fegue  lignifichi  laefecuzio- 
ne  de’  rei  difegni  , che  fono  fiati  formati  di  notte  tempo  , 
fi  è però  feguitato  il  peafier  di  quelli  che  dicono  , che  in 
quefio  luogo,  commettere  il  male,  è formare  un  pofitivo  pro- 
pofito  di  commetterlo. 

V.  4.  Il  nemico  fi  toglie  le  nofire  pojfejfioni . Pareva  che 
i nofiri  nemici  fotto  Teglatfalafar  fi  follerò  ritirati , dopo 
averci  fpogliati;  ma  e ritornano  fotto  Salmanafar  per  occu- 
pare tutte  le  noftre.  piazze . 

S/.  6.  E'  verfo  difficilifiimo  . Ma  molti  Interpreti  gli 
dan  quefio  feafo.  Non  andate  dicendo  : Quefie  minacce  non 
cadranno  fu  quelli  che  fono  di  Dio  . Il  popolo  indurito  di- 
ce al  Profeta  , Non  ci  parlare  da  parte  di  Dio  . Dio  ri- 
fponde  loro  : Ei  vi  parlerà  vofiro  malgrado , finché  gli  co- 
manderò di  parlare  ; ma  verrà  un  tempo  , in  cui  vi  trat- 
terò in  una  maniera  ancor  piò  rigorofa  , non  mandandovi 
alcuno  che  vi  parli  . I miei  Profeti  non  faranno  piò  allo- 
ra efpofii  ai  voftri  infiliti,  e il  filenzio  loro  farà  il  gafiigo 
del  difpregio , che  avete  fatto  delle  loro  parole . 

Hf.  9.  Avete  f cacciato  le  dome  di  quel  popolo.  La  vofira 
avarizia , e la  vofira  crudeltà  non  l’ hanno  perdonata , nè  al- 
la debolezza  delle  donne  nè  all’innocenza  dei  pargoletti  . 
Spogliando  quelli  dei  loro  beni  avete  tolto  loro  talor  il  mo- 
tivo, ch’eglino  avrebbero  avuto  di  lodare  colui  , che  gli 
avea  loro  dati;  e {frappandoli  dalle  braccia  delle  loro  ma- 
dri, e privandoli  della  buona  educazione,  eh’ elleno  avreb- 
bero potuto  loro  dare  , gli  avete  refi  i compagni  de’  voftri 
delitti  e della  vofira  idolatria,  e avete  loro  ingegnato  a tras- 
ferire agl’idoli  la  riverenza  e la  lode  dovuta  a Dio. 

V.  li.  Vorrei  ejfere  un  uomo  fenza  fptrito  profetico.  Ben- 
ché 
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chè  il  Profeta  onqrarte  in  lui , come  dovea , il  dono  di  prc-* 
fezia  ricevuto  dallo  Spirito  Santo,  nondimeno  la  fua  eftre- 
ma  carità  gli  fa  dire  veggerido  , i mali  orribili , éhe  erano 
in  procinto  di  piombar  (opra  Ifdraello  , che  fe  ciò  folle  in 
poter  fuo,  egli  delìdererebbe  che  vane  loderò  le  fue  profe- 
zie , piuttoflo  che  vederle  adempiute  colla  totale  rovina  del 
fuo  popolo . Ma  T ubbidienza , che  dee  a Dio  , e la  cari- 
tà ancora  , che  ha  per  loro  , 1*  obbliga  ad  annunziar  loro 
i mali  , di  cui  fon  eglino  minacciati  « Quindi  gli  àllìcura 
che  quelli  mali  cadranno  non  fopra  un  altro  popolo  , ma 
fu  loro  lleflì  ; benché  s’immaginartero  ch’ertendo  il  popol 
di  Dio  1’  avelie  fempre  a proteggere  , per  quanti  delitti  fi 
poteffero  da  loro  commettere  . 

Ei  foggiugne  che  quelli  mali  cadranno  fu  loro  a guifa 
di  un  vino  che  gP  innebbrierà , per  mollrare  che  non  prove- 
’ ranno  foltanto  le  ordinarie  tribolazioni,  ma  che  i mali  piom- 
beranno fu  loro  in  copia  , e che  faranno  opprelfi  a guifa 
di  un  uomo,  che  non  bee  foltanto  vino  , ma  che  ne  bea 
fino  ad  ubbriaccarfi  , e fino  a perder  totalmente  l’ufo  del- 
la ragione. 

Gl’  Interpreti  dell’  Ebreo  danno  un  altro  fenfo  a quelle 
parole  e le  fpiegano  cosi  : Se  io  volerti  parlarvi  fenza  fon- 
- damento  ed  ingannarvi  con  menzogna  , vi  prometterei  un’ 
abbondanza  di  vino  e d’  ogni  forte  di  beni  temporali , e fa- 
rei allora  tenuto  in  mente  vollra  per  un  vero  Profeta. 

V.  12.  13.  O Giacobbe  , ti  congregherò  un  giorno  tutto 
intero.  Quelli  due  verfetti  riguardano  veramente  laChiefa, 
ficco  me  lo  (piegheremo  nel  lenfo  fpirituale  . Le  parole  .il 
Re  loro  andrà  loro  innanzi , da  alcuni  fi  fpiegano  dei  Re  di 
Giuda  e cf  Kdraello  , che  faranno  condotti  fchiavi  col  loro 
popolo. 


/•  • 
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SENSO  SPIRITUALE.  * 

'Ì/‘.  y,  T)L7ò  forfè  il  Signore  avere  quefii  penfieri  di  flerml- 
X narci,  che  a lui  fi  attribuifcono?  Gii  uomini  fo- 
no flati  Tempre  ingegno!!  ad  ingannar  fe  medefimi  , e a 
lormarfi  una  falfa  idea  della  mifericordia  di  Dio  , per  if- 
1 pegnere  nel  cuor  loro  il  falutar  timore  , che  £ver  deggio- 
no  della  fua  giuflizia.  Dio  è buono,  dicono  gli  uomini  ; 
ei  farà  grazia  a tutti  quanti . Egli  non  perde  nè  la  fua  mi- 
fericordia facendo  giuflizia , nè  la  fua  giuflizia  facendo  mi- 
fericordia , e regola  l’una  e l’altra  coll’ordine  immutabile 
della  fua  fapienza. 

Non  bifogna  dunque  attribuire  a Dio  una  bada  miferi- 
cordia fenza  difcernimento  e fenza  lume,  che  nè  pur  vor- 
yebbefi  attribuire  a un  uom  di  fenno,  quafi  ch’egli trattaf- 
Je  tutti  gli  uomini  indifferentemente  , fenza  diflinguere  i 
rei  dagl’  innocenti , e quelli  che  ha  refi  degni  delle  lue  gra- 
zie da  coloro  che  ne  fono  indegni  . E'  queflo  un  farli  un 
idolo,  dice  S.  Bernardo  , e un  non  rapprefentarfi  Dio  tal 
qual  è,  e tal  quale  effer  dee. 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  aggiugne  : Vero  ì che  ho  pen- 

fieri  df  bontà , dice  il  Signore  , ma  per  quelli  thè  procedono 

rettaniente . Dio  è buono , ma  verfo  i buoni  : Dio  è buono 
ancor  verfo  i malvagi,  che  incominciano  a rientrare  in  fe 
medefimi , e che  a lui  ricorrono  coi  movimenti  , eh’  egli 
Aedo  loro  ifpira , affinchè  fpezzi  la  catena , eh’  eglino  fi  fo- 
no fatta,  e li  tragga  dal  profondo  abido  , nel  qual  fonofi 
volontariamente  precipitati . 

Ma  quando  ci  tenghiamo  attaccati  a tutte  le  cofe  , che 

ci  feparano  da  Dio , quando  fi  odia  ciò  eh’  egli  ama , e fi 

ama  ciò  ch’egli  detefla  ; e quando  non  che  avere  un  cuor 
diritto  e puro , ne  abbiamo  uno  guaflo  e corrotto  con  paf- 
fioni  o fenfibili  o infenfibili  ; prefumere  allora  della  gran- 
dezza della  mifericordia  di  Dio  , non  è un  riverirlo  , ma 
un  infultarlo  in  certo  modo  , ed  aggiugaerc  una  fpecie  di 

difpre-  / 
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difpregio  a tutte  le  altre  ingiurie,  che  a lui  fi  fanno.  Quel 
che  rimane  dunque  allora  a un’anima,  che  ha  qualche  fe- 
de, e che  non  ha  totalmente  dimenticata  la  fua  falute,  è 
tremare  davanti  a Dio  , abballarli  profondamente  all’  afpet- 
to  de’  Tuoi  peccati  , e ricorrere  all’  infinita  fua  bontà  , ac- 
ciocché gli  ferva  ella  d' alilo  contro  la  fua  giuflizia. 

V.  12.  O Giacobbe , ti  congregherò  un  giorno . Quelle  pa- 
role manifellamente  fi  riferifconoallaChiefa . GESU’CRF- 
STO  formandola  ha  congregato  i figli  di  Giacobbe  , e ha 
riunito  tutte  le  reliquie  <ì  Ifdraello . Ha  egli  tolta  la  difcor- 
dia,  che  feparava  Ifdraello  da  Giuda,  cioè  il  Regno  delle 
dieci  Tribù  da  quello  delle  due  Tribù  di  Giuda  e di  Ben- 
iamino , e gli  ha  tutti  riuniti  nella  credenza  del  Melila  ; 
lo  che  da  Ezechiele  li  è ancor  più  chiaramente  profetizza- 
to , laddove  egli  dice  1 : Riunirò  tutti  i figli  d'  Ifdraello  , 
nè  vi  farà  pià  che  un  fola  Re  che  a tutti  comanderà  : non 
faranno  eglino  allora  pià  due  popoli  diverft  , e non  faranno 
pià  divifi  in  due  Regni. 

Quella  riunione,  che  dovea  farli  nella Chiefa  , non  rac- 
chiude foltanto  i due  Regni  d’ Ifdraello  e di  Giuda  , che 
non  doveano  più  farne  che  uno  , ma  riguarda  pur  anche 
tutte  le  nazioni  della  terra , che  Dio  avea  abbandonato  pel 
corfo  di  tanti  fecoli,  e che  ha  egli  finalmente  riunite  col- 
la prima  Chiefa  di  Giuda  ; per  non  far  più  con  loro  che 
un  folo  popolo  di  Dio,  ed  una  greggia  di  Gesù  Crilio. 

Quello  ha  il  Figliuol  di  Dio  chiaramente  efprelTo  nel 
Vangelo,  allorché  dice  a’ Giudei  1 : Ho  ancora  altre  pecore , 
che  non  fono  di  quefìo  ovile.  Bìjcgna  che  io  conduca anch' ef- 
fe : Elleno  afcolteranno  la  mia  vocey  nè  vi  farà  pià  che  una 
greggia  ed  un  Pafiore. 

Non  fìamo  più  percofli  da  tale  maraviglia , perchè  non 
ne  veggiamo  l’adempimento.  Ma  fe  confideriamo  l’orribi- 
le difcordia  de’ Giudei  coi  Gentili  f che  non  palpavano  che 
per  cani  nell’  idea  di  quel  popolo , che  la  elezione  e la  pro- 
wzion  di  Dio  avèa  refo  così  fuperbo  ; ammireremo  che  G Eh 

V SU’ 

- 1 Ezech.  37.  u.  21.  è Joan.  ao»  v.  16. 
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SU*  CRISTO  colla  virtù  del  fuo  fangue  c colla  effùfion 
del  fuo  rpirito  gli  abbia  perfino  sì  perfettamente  uniti  , ed 
abbia  predetto  quel  mitlero  , che  il  capo  d’  opera  fi  i del- 
la fua  portanza,  tanti  fecoli  prima  di  adempierlo. 

ÌT.  12....  Per  la  moltitudine  degli  uomini  vi  farà  una 
gran  folla.  Predicendo  Dio  lo  flabilimento  e la  dilatazione 
della  iuaChkfa,  predice  a un  tempo  idifordini  e gli  (con- 
volgimenti , che  la  moltitudine  del  mondo  in  erta  dovea  ca- 
gionare. Imperocché  ficcorae  , quella  tanta  Spola,  che  é i! 
Regno  di  GESIT  CRISTO,  apre  a tutti  i Tuoi  figli  e a 
tutte  le  membra  vifibili  dei  fuo  corpo  la  via  della  giudi- 
zia  e della  falute  , che  è angufta  e che  guida  al  Cielo  , 
il  mondo  all’ incontro  , fparfo  nella  Chiefa  che  racchiude 
quella  moltitudine  d’uomini  0 manifedamente  rei,  ola  cui 
vita  Cridiana  in  apparenza  è in  effetto  tutta  fecolare  agli 
occhi  di  Dio  , ci  addita  un’  altra  via  larga  e piana  che 
l’ animo  alletta  e Infinga  i fenfi  , della  quale  grato  è il 
principio,  e il  cui  efito  precipita  all’inferno. 

Chi  farà  si  fortunato  che  non  fi  lafci  fedurre  nella  fcel- 
ta  di  quede  due  vie,  e difcerna  quella  della  vita  da  quel- 
la della  morte  1 11  Profeta  ce  ne  porge  il  mezzo , allorché 
dice  di  poi  : 

ir.  1 5.  Imperocché  colui  che  loro  dee  aprire  la  firada , fa- 
lira  innanzi  a loro.  II  Figliuol  di  Dio  è venuto  dal  Cielo 
in  terra  per  additarci  la  via  dalla  terra  al  cielo . Ei  ci  apre 
l’ ingreflò  di  un  tal  fentiero,  ed  egli  medefimo  anzi  n'èla 
porta  1 : Ego  fum  oftium.  Ei  ci  apre  la  via  , ed  egli  pure 
è la  via  1 : Ego  fum  via.  Ei  cammina  innanzi  a noi  coll’ 
efempio,  che  ci  porge  di  una* vita  povera,  umile  , e tra- 
vagliofa,  oppoda  all’ amor  de’beni,  degli  onori  e de’ piace- 
ri, che  fono  il  veleno  dell’anima  , e noi  camminiamo  in 
lui,  allorché  premiamo  le  fue  vedigia  ; camminiamo  per 
lui  , allorché  non  ci  appoggiamo  che  fulla  virtù  della  fua 
grazia  e del  fuo  fpirito  ; e camminiam  verfo  lui,  allorché 
non  penfiam  che  a piacergli  , e dir  gli  portiamo  con  Da- 

vid- 

1 Jean,  io.  v.  9.  1 Jean.  14.  v.  16. 
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vidde  1 : Signore  , non  tendono  che  a te  tutti  i miei  iejìderii . 

V.  13.  Eglino  pafferanno  per  la  porta , e vi  entreranno  . 
Piccola  ì la  porta  della  falute  , ed  angujla  è la  via  1 . Non 
fi  entra  per  efla  fuorché  con  isforzo  grande  . Pochi  v’  en- 
trano, e pochi  vi  camminano  fecondo  il  Vangelo.  Il  Pro* 
feta  nondimeno  dice  , che  i fedeli  paleranno  a turba  per 
quella  porta  . Imperocché  febbene  i veri  difcepoli  di  GE- 
SÙ* CRISTO  fieno  in  piccol  numero,  dice  S.  Agoftino, 
fe  li  paragoniamo  alle  innumerabili  fchiere  degli  amici  del 
fecolo  ; tuttavia  compongono'  la  grande  moltitudine  chiama- 
ta innumerabile  nell’  Apocfilifle  3 . 

Quello  fì  é particolarmente  verificato  nell’origine  della 
Chiefa , quando  quella  Spofa  di  GESÙ'  CRISTO  vergine 
e madre  e si  feconda  nella  fua  verginità  ha  mandato  al 
Cielo  una  moltitudine  innumerabile  di  Martiri,  che  nafce- 
vano  dal  fangue  gli  uni  degli  altri,  e che  fono  paffuti  per 
la  porta  delle  tribolazioni,  per  cui  veduto  avean  o il  Re  loro 
poffare  innanzi  ad  elfi , e che  avendo  il  Signor  loro  che  pre~ 
cedevoli , e non  eflendo  armati  che  del  fuo  efempio  e della 
virtìt  della  fua  voce  , di  cui  erano  tutti  inlìeme  gli  adora- 
tori e gl’  imitatori  , hanno  fuperato  nella  debolezza  della 
loro  condizione  , della  loro  età  e del  loro  feflò  , tutta  la 
polfanza  dei  Re  della  terra,  e tutta  la  rabbia  dei  demonii 
e dell’ inferno. 


* t» 
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CAPITOLO  III. 

I peccati  faranno  la  tagione  che  Sion  farà  lavorato  come  una 

campagna , e Gerufalemme  ridotta  un  monte  di  faffi . 

I.  T7  T dixi  : Audite  primi-  i . T T O detto  ancora  : Udì» 

ci pes  Jacob , & duces  JT-L  te,  oCapi  di  Gia- 
domus  Ifrael  : Numquid  non  cobbe  , e voi  o Duci  della 
vtfirum  efi  fcire  judicium , cafa  d’ Ifraello  : Non  fpetta 

forfè  a voi  a fapere  il  di- 
, ritto  ì 

2.  qui  odio  habetis  bonum , 2.  Ma  voi  odiate  il  bene , 

& diligitii  malum  : qui  vio • e amate  il  male  : Voi  leva- 
lenter  tollitis  pellet  eorum  de-  te  violentemente  a quei  del 
fuper  eh  , & camene  eorum  popolo  la  pelle  d’indoffo,  e 
defuper  offtbus  eorum  ? lor  levate  la  carne  già  dalle 

offa. 

3.  Qui  comederunt  carnem  3.  Voi  Cete  coloro  che 
populi  mei , & pellem  eorum  mangiano  la  carne  del  po- 
defuper  excori averunt  : & offa  polo  mio  , e che  fcorticano 
eorum  confregerunt , & conci-  ad  efiì  la  pelle  d’ indoffo , e 
derunt  ftcut  in  lebete  , & pedano  le  loro  offa  , e ne 
quafi  camem  in  medio  olla  . fan  pezzi  come  da  mettere 

nel  laveggio  , e a guifa  di 
carne  che  fi  mette  dentro  la 
pentola. 

4.  Tunc  clamabunt  ad  Do-  4.  Ma  verrà  il  giorno  , 

minum , Ù“  non  exaudiet  eos  : che  quelli  oppreffori  fclame- 

& abfcondet  faciem  fuam  ab  ranno  al  Signore  , e<f  egli 
eh  in  tempore  ilio  , ftcut  ne-  non  gli  efaudirà  ; afconderà 
qui  ter  egerunt  in  adinventio-  allora  ad  elfi  la  fua  faccia  in 
nibus  fvìis.  conformità  della  malvagità 

delle  loro  azioni. 

5.  Hxc  d'uit  Dominus  fu-  5.  Così  dice  il  Signore  in- 
per  prophetas  , qui  feducunt  torno  ai  profeti , che  feduco- 

Tom.  XXX.  X no 
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populum  meum  : qui  mordent 
dentibus  fuis  , Ù“  predicane 
pacem  : &.  fi  quis  non  dede- 
tit  in  ore  eorum  quippiam  , 
fanEìificant  fuper  eum  prce- 
lium . 

6.  Propterea  nox  vobis  prò 
vi  filane  erit , & tenebra  vobis 
prò  divinatione  : Ù“  occumbet 
fol  fuper  prophetas  , & obte - 
nebrabitur  fuper  eos  dies. 

7.  Et  confundeniur  , qui 
v'tdent  vifiones , & confunden- 
tur  divini  : & operient  omnes 
vultus  fuor,  quia  non  efi  re- 
fponfum  Dei  . 

8.  Verumtamen  ego  repletus 
fum  fortitudine  fpiritus  Do- 
mini , fudicio  , & virtute , ut 
annunùcm  Jacob  feelus  fuum, 
& Ifrael  peccatum  fuum. 

9.  Audite  hoc  principes  do- 
mus  Jacob,  & judices  domus 
Ifrael  , qui  abominamini  /'#- 
dicium  , & omnia  rebbi  per- 
vertita . 

10.  Qui  rettificati s Sion  in 
fanguimbus  , Jerufalem  in 
tniquitate  . 

1 1.  Principes  rjus  m mu- 
nertbus  juàicabant  > & facer- 


H E A 

no  il  mio  popolo  ; che  fé 
ma  dicano  coi  denti  predicano 
pace  ; ma  fe  alcuno  non  dà 
lor  nulla  in  bocca  , contro 
quello  intimano  guerra. 

6.  Perlo^hè  in  luogo  di 
vìfione  voi  avrete  notte  , e 
tenebre  in  luogo  di  vatici- 
nio i a tai  profeti  tramonte- 
rà il  fole , e per  eflì  il  gior- 
no fi  ofeurerà. 

7.  E quelli  veggenti  faran 
confali,  quelli  vati  faran  con- 
fali , e tutti  colloro  fi  am- 
manteranno fino  al  moftac- 
chio,  poiché  verrà  ricono f cia- 
to che  preffo  loro  non  v’èri- 
fpoda  di  Dio . 

8.  Quanto  a me , per  Io 
fpirito  del  Signore  io  fono 
riempiuto  di  forza  , di  retti- 
tudine , e di  eroifmo  , per 
annunziare  a Giacobbe  la  fua 
fcelleraggine  , e ad  Ifraello 
il  fuo  peccato. 

9.  Afcoltate  quello  , o Ca- 
pi della  cafa  di  Giacobbe,  e 
Giufdicenti  della  cala  d*  I- 
firaello,  voi  che  abbominate 
il  diritto,  ed  ogni  retta  cofa 
prevenire . 

:o.  Voi  che  edificate  Sion 
di  omicidii , e Gerufaletnme 
di  iniquità  . 

11. 1 Capi  di  effe  fan  giu- 
dizio per  regali  , i fuoi  Sa- 
cer- 
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dotet  ejus  in  mercede  docebant  , 
& propilei#  ejus  in  pecunia 
divinabant  ; & fuptr  Domi- 
tmm  rtquiefcebant  , dicentes  ì 
Numquid  non  Dontinus  in 
! medio  no/lrum  ? non  veniept 
fuper  rns  mala » 

ti.  Propttr  hoc  confa  vt- 
Jlri , Sion  ìjttafit  agetarabitur  , 
& JeruJ 'alena  qua  fi  actrvusla- 
pidum  Itit  & imns  tèmpli 
in  excelfa  filvartm  » 


£*3 

cerdoti  in fegnano  per  merce* 
de  j i fuoi  profeti  vaticinano 
per  contanti  ; e con  tutto 
quefto  ii  appoggiano  al  Si- 
gnore» in  dicendo:  Il  Signo- 
re hon  è egli  in  meno  a 
noi  2 Non  ci  tòvraggiugne- 
ranno  difgrazie» 

12.  Per  ciò  percaufa  vo- 
ftra  Sion  » farà  arata  come  un 
campo,  Gerufalemme  diver- 
rà come  un  monte  di  faffi  , 
e il  monte  del  tempio  farà 
ridotto  in  un’  altura  bofchiva  » 


SENSO  LiTTERALE. 

Hf.  i,  "f  TÉggiamo  dai  verfetti  ló.  e ti.  che  quello  Ca* 
V picolo  fi  riferifce  particolarmente  al  Regno  di 
Giuda»  ^ ^ ^ «.  ‘ ' % ' ■ ' 

Sf*  1,  Voi  avite  in  odio  il  bene  , ed  amate  il  inale  . ìt 
giudo  gadigo  di  quei  che  odiano  il  bene  , è che  Dio  gli 
abbandona  alle  loro  tenebre  * che  loto  persuadono  di  amar 
il  male» 

IP»  4.  Èglino  fcl ameranno  al  Signore , ed  ti  no»  gli  efau -» 
dirà . Dio  efaudifce  le  orazioni  , quando  il  cuor  è conver- 
tito , 0 quando  l’ uom  gli  domanda  il  fmCero  defiderio  di 
Convertirli;  e non  le  efaudifce  , quando  l’Uom  noh  prega 
fe  non  colle  labbra , ed  ha  meritato  che  Dio  lo  laici  nell* 
induramento  del  cuor  Tuo» 

tT.  5»  Quefió  dice  il  Signore  Contro  coloro  che  vogliono 
•efier  tenuti  Profeti  , e che  nel  tempo  deflò  che  prometto- 
no la  pace  ed  ogni  forte  di  profperirà  a un  popolo,  a cui 
Dio  minaccia  1’  ita  fna  > lacerano  quelli , il  cui  fine  unico 
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è di  piacere  a Dio , e che  non  hanno  altra  norma  che  la 
fu  a verità  ; ovvero  contro  coloro  , che  prometton  Tempre 
agli  uomini  tempi  ^propizii , purché  Uro  e dima  di  che  man - 
giare , cioè  purché  appaghino  le  bade  loro  ed  mteredate  pre- 
tendoni . 


SENSO  SPIRITUALE. 

• * ' * • . ' 

3.  f^Ofioro  mangiano  la  còme  del  mio  popolo  ; gli  pe~ 
flano  le  òffa  . Una  efpreffìone  sì  viva  e sì  ani- 
mata fa  vedere  in  che  modo  coafideri  Db  la  fpietata  du,- 
retta  , con  cui  i ricchi  e i potenti  fpeflò  opprimono  i po- 
veri e i deboli.  Eglino  litrattano  , fecondo  che  dal  Profeta 
fi  rapprefenta  , con  una  barbarie  più  degna  delle  bedie  feroci 
che  d’  uomini , che  abbiano  ancota  gualche  fentirnento  d’ uma- 
nità . Eglino  gli  feortieano  , gli  draziano  , li  divorana  « 
Li  veggiamo  perire,  ed  ogni  lingua  è mutola  in  favor  lo- 
ro* Se  taluno  li  cornpiagne  , alcuno  però  non  ti  difende  . 
5,  Ma  fe  le  loro  lagrime  cadono  dagli  occhi  loro  fopra  la 
j,  terra,  ficcome  dice  il  Savio  1 , effe  pofeia  rifalgono  dat- 
„ la  terra  fino  al  Cielo  . **  E verrà  un  tempo  , in  cui 
Dio  verificherà  ciò  ch’egli  dice  nella  Scrittura  * : Sorgerò, 
finalmente  per  affumere  le  dife/e  dei  tribolati , e mi  dichiare- 
rò de' poveri  il  vendicatore.  . 

ty.  5.  Cosò  dice  il  Signore  ec.  Da  quelle  parole  feorgìa- 
me,  «he  il  fegreto  iotereffe  e l’amor  delle  terrene  facoltà 
o degli  onori  è come  l’anima  de’ falfi  profeti,  eia  cagbn. 
principale  di  tutto  il  loro  trafporto  . Per  trarre  dai  popoli 
quanto  per  loro  fi  defidera,  li  feducono  in  vece  d’infegttar 
loro  la  verità  , che  li  guarirebbe  , e loro  promettono  una 
falfa  pace,  quando  Dio  li  minaccia  de' Tuoi  giudicii. 

Che  fe  i veri  Minidri  della  Chiefa,  che  S.  Paolo  chi** 

. ma , 

1 Eccli.  33.  v.  x8.  1 P/alm.  11.  v.  6,  - 
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ma  uomini  dì  Dio  1 , perchè  aver  non  deggiono  altri  in- 
tereflì,  che  i fuoi  , fi  oppongono  alle  imprefe  di  tali  per-* 
fone^  che  , fecondo  1’  A portolo  fteflò  1 , fé ducono  le  animi 
fante  con  parole  dolci  e lufinghiere , eglino  mordono  e lace- 
rano i difenfori  della  caufa  di  Dio , e ripongono  la  pietà  nel 
dichiarar  loro  la  guerra , che  da  loro  fi  chiama  fanta  . Quel  . 
/ che  accaduto  è a S.  Bafilio  , a S.  Giovanni  Grifortomo,  e 
a tanti  altri  Santi)  è un  ritratto  e una  dichiarazione  dicib 
che  il  Profeta  sì  vivamente  ci  dipigne  con  quelle  parole  vj  ' 
e il  medefimo  pure  avverrà  nel  volger  de’.fecoli  a tutti  quel- 
li, che  cammineranno  fulle  orme  di  quei  Santi,  e che  an-  k 
teporranno  Dio  ad  ogni  cofa,  giufta  l’oracolo  di  San  Pao- 
lo 3 : che  tutù  quelli  , che  viver  vogliono  con  pietà  in  GE‘ 

SU'  CRISTO  faranno  perfeguitati . 

Si.  6.  Per  la  qual  cofa  non  avrete  per  vi  [ione  che  una  not- 
te ofeura.  La  pena  dei  Pfeudoprofeti  è l’amore  (tallo,  che 
hanno  cortoro  per  la  fallirà . Eglino  fuggono  la  luce,  e la 
luce  loro  fugge  ; fi  pafeon  di  fogni , e (paccian  fogni  , che 
fanno  palla  re  per  altrettante  realtà  , e per  cofe  non  fola- 
mente  fode  , ma  fante  , e i loto  fogni  li  fedurranno  ogno- 
ra più  » Aman  cortoro  le  loro  tenebre , e abborrifeono  peg- 
gio che  morte  la  menoma  fcintilla  di  verità  , che  loro  fa- 
certe  vedere  un  po’  di  giorno  , e fempre  crefceranno  le  loro 
tenebre  : Et  inimicos  ejus  perfequentur  tenebra  . 

Si.  7.  Quei  che  hanno  vifioni , faranno  confufi , I pfeudo- 
profeti , i quali  promettevano  prosperità  ai  Giudei , allorché 
Dio  era  in  procinto  di  abbandonarli  ai  loro  nemici , trova- 
vano ben  torto  confufi  dagli  eventi  affatto  contrari!  alle  lo- 
ro predizioni.  Ma  coloro,  che  iSanti  chiamano  pfeudopro- 
feti nella  Legge  nuova  , non  faranno  confufi  che  nel  di 
finale,  in  cui  Dio  fvelerà  quel  che  ora  ftà  nafeorto  nell’in- 
timo de’ cuori,  e giudicherà  in  una  maniera  terribile  quei , 
che  avranno  fedotte  le  anime  con  una  crudele  indulgenza , 
in  vece  di  rifanarle  coi  rimedii  d’  una  verace  penitenza . 

v.  X;,3;  • 8. 

1 1.  Tim.  ó.  v.  tt*  1 kom.  16.  Vi  18. 

5 a.  Tim.  3.  «.  Mi  - ’ 
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T.  8.  Ma  in  quanto  a me  fono  flato  riempiuto  di  foriti 
za  , di  rettitudine  e della  viriti  dello  Spirito  del  Signore  , 
Michea  dopo  aver  abbozzato  un  ritratto  de  fallì  Profeti , de- 
fcrive  iu  perfona  propria  un  vero  Profeta  , I primi  fona 
vili  , e temono  gli  uomini  , perchè  afpettan  da  elfi  quel 
che  loro  è più  caro  . I fecondi  pieni  fono  di  fermezza  e- 
di  coraggio  , e quando  fi  tratta  della  caufa  di  Dio  , noq 
temono  gli  uomini , perchè  niente  fperano  da  loro . I pri- 
mi fchiavi  e (Tendo  del  loro  intereffe,  fono  fempre  apparec- 
chiati a folienere  la  iniquità  e la  menzogna . I fecondi,  non 
avendo  per  ifcopo  che  di  piacere  a Dio  , non  operano  fe  non 
per  la  verità  e per  la  giuflizja . I primi  fono  condotti  dal- 
lo fpirito  umano  , che  fchiavo  è delle  fue  palfioni  ; i fe- 
condi fono  guidati  dall’  impulfo  dello  Spirito,  ài.  Dio,  di  cui 
gli  organi  fono  ed  i minidri. 

Per  formar  dunque  un  vera  Profeta , nome  che  la  Scrit- 
tura dà  ai  veri  Miniftri  di  GE.SU’ CRIS.TO,  non  badereb- 
be che  un  uomo  avelie  fermezza  ed  amore  per  la  giufiizia  , 
pofciachè  fe  tali  qualità  non  foflfer  che  umane,  non  forme- 
rebbero che  una  virtù  eflerna  e filofofica  , foggetta  all’in- 
codanza  e alla  mutabilità  dell’animo  umano.  Ma  fa  d’uo- 
po. che  quelle  virtù  fieno  doni  del  Cielo  , e che  animate 
fieno  dallo  Spirito  di  Dio , che  loro  imprima  un  carattere 
della  fua  fapienza  e della  fua  divina  immutabilità  , ficca- 
rne fi  è dello  manifeftato  in  S.  Ambrogio,  che  Dio  ha  re- 
fo  la  gloria  dell’  Epifcopato  , la  falda  colonna  della  fua 
Chiefa  , U maefito  e il  conduttore  dei  Re  < degl’ Impe- 
ratori » 

Quelle perfone  fcoprono agli  uomini anche  Commi,  le- 
piaghe  delie  anime  loro  , e noi  fanno  già  con  un  profon- 
tuofo.  ardimento  , ma  con  una  carità  ed  una  libertà  paterna 
ed  Apoftolica  perocché  in  cotali  azioni  eccelfe  in  apparen- 
7a  non  cercano  la  propria  loro  gloria,  ma  lafalute  di  quel- 
li, che  da  loro  fi  riprendono. 

V.  n«  I loro  Principi  fan  giuftizia.  per  regali , i lor  Sa- 
cerdoti infegnano  per  mercede , i lor  Profeti  vaticinano  per  dai 
nato*  Ecco  la  cagion  principale  di  tutte  le  (regolatezze  , e 

. ' pofcia 


y 
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pofcia  della  rovina  del  popol  di  Dio  . I Principi , i Saar - 
doti , i Profeti , che  dovean  governarli,  erano  eglino  pure 
gli  fchiavi  dell’ avarizia  , ed  eran  Tempre  difpofti  a prodi- 
tuire  la  loro  autorità  per  temporali  emolumenti,  e a fagri- 
ficare  la  giudhia  al  loro  intereffe. 

I Santi  c’infegnano,  che  ficcome  la  Sinagoga  figurava  la 
Chiefa  , i difordini  dell’  una  lignificano  quei  dell’  altra  . A 
Dio  piaceffe  che  non  vedeflTimo  oggidì  cogli  occhi  noftri  quel 
che  leggiamo  ne’  fanti  libri , e che  il  detto  del  Signore  ; pe- 
tunia obediunt  omnia  *;  ogni  cofaobbedifce  al  danaro , l’ in- 
tere fTe  fa  tutto , e governa  tutto  ; non  folle  tanto  vero  di  ciò 
che  accade  nella  Chiefa,  quanto  di  ciò  che  accade  negli  af- 
fari del  fecolo . Piaceffe  a Dio  che  non  di  rado  non  fi  tro- 
vaffe  piò  giuftizia , più  difintereffe  e più  generolkà  ne’ Giu- 
dici del  mondo  che  nei  Miniffri  della  Chiefa,  che  hanno  ri- 
cevuto quello  comandamento  dalla  bocca  di  colui  , di  cui 
efercitano  il  miniffero  : Date  gratuitamente  quello , che  ave- 
te gratuitamente  ricevuto  . Ci  balla  il  notar  qui  in  una  pa- 
rola ciò  che  il  Profeta  efprime  con  tanta  forza  y ma  quei 
che  hanno  qualche  amore  per  la  Chiefa  debbono  domanda- 
re a Dio  , che  s’egli  permette  sì  gravi  difordini  , lenza 
che  vi  fi  vegga  alcun  rimedio , loro  dia  almeno  abbadanza . 
fede  per  fentirli,  e zelo  fufficiente  per  deplorarli. 

ii....  Dopo  ciò  eglino  fi  ripofano  dicendo:  Il  Signore 
non  è forfè  in  mezzo  a noi  ! Ecco  il  colmo  dell’  acceeamen-  - 
to  e il  giudo  gaftigo  di  Minidri  sì  indegni  del  grado  loro. 
Eglino  tradifcono  GESÙ’  CRISTO,  la  Chiefa,  la  verità 
e l’anima  loro  della*,  ficcome  l’ Apodolo  che  vendette  il 
fuo  Maedro.  Non  temono  il  funedo  fine  di  colui , di  cui 
imitano  la  vita  ignominiofa  . Affalgono  Dio  in  mille  gui- 
fe  , e fono  tuttavia  in  una  pace  profonda . Il  cuor  loro  fi 
accheta  ne'tefori  accumulati  dalla  loro  avarizia,  e trova  in 
Dio  un  ripofo  immaginario , dicendo  , Non  è forfè  Dio  in 
mezzo  a noi  l Égli  ci  è realmente  ; ma  per  edere  in  que- 
llo mondo  il  tedi  monto  della  perfidia  di  quei , che  lo  tra- 
difcono, e per  effeme  il  vendicatore  nell’ altro. 

X 4 CA-  -, 

x Eccli.  io.  v.  19. 
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CAPITOLO  IV. 

Profezia  della  Cbiefa  . I popoli  vi  concorreranno  . Ciafeun • 
ripoftrà  ftnza  timore  . Confola  Sion. 

* / c 

I.  ’C'T'  flif  .•  Jw  noviffmo  i.  A LI’ ultimo  dei  tempi 

1j  dierum  erit  mons  do-  jljL  farà  (labi  1 ito  il  mon- 


mus  Domini  prapara  tus  in  ver- 
tice montium  , & fublimis  fu- 
per  colla  : tV  fiuent  ad  eum 
populi . 

2.  Et  properabunt  gente! 
multa , Ù"  dicent  : Venite , a- 
fcendamu:  ad  montem  Domi- 
ni, & ad  domum  Dei  Jacob  : 
tV  docebit  nos  de  viit  fuis , 
& ibimus  in  femitis  ejus  , 
quia  de  Sion  egredietur  lex , 
& ver  bum  Domini  de  Jerufa- 
lem  . 

% 

3.  Et  judicabit  inter  popu- 
lee multo! , tV  corripiet  gen- 
te: forte!  ufque  in  longinquum  : 
tV  concident  gladio!  fuos  in 
vomere! , tV  haftas  fuai  in  li- 
gonec  ,*  non  furati  gens  adver - 
fu s gentem  gladium  , <&  non 
difetta  ultra  belli gtr are  >» 


4.  tV  fedebit  vèr  fubttts  vt- 
tem  fuam  , tV  fubtui  ficum 
fu  am , tV  non  erit  qui  defer- 


te della  cafa  del  Signore  in 
cima  dei  monti , e farà  ele- 
vato l'opra  i colli  , e ad  ef- 
fe i popoli  confluiranno. 

2.  £ genti  molte  là  vi 
accorreranno , e diranno  : Su  , 
fagliamo  al  monte  del  Signo- 
re , e alla  cafa  del  Dio  di 
Giacobbe  ; ed  egli  ci  ammae- 
flrerà  delle  fue  vie  , e noi 
cammineremo  fu  i di  lui  fen- 
tieri  ; poiché  da  Sion  ufeirà 
la  legge,  e la  parola  del  Si- 
gnore da  Gerufalemme. 

3.  Egli  farà  giullizia  tra 
molti  popoli  , e redarguirà 
poderofe  genti  fin  a ben  lon- 
tani paefi  ; le  quali  peleran- 
no le  loro  fpade,  e ne  faran- 
no delle  zappe , e le  lor  lan- 
cie  , e ne  faran  delle  falci  : 
Gente  contro  gente  non  le- 
verà fpada  , né  più  impare- 
ranno il  mefiier  della  guer- 
ra . 

4.  Se  ne  darà  ciafcheduno 
in  ripofo  fotto  la  fua  vite, 
e fotto  il  fuo  fico,  e non  vi 

farà 
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ttat  , quia  os  Domini  txerci-  farà  chi  gli  fpaventi  ; poiché 
tmm  locutum  eft . il  Signor  degli  eferciti  di  fua 

) bocca  lo  ha  pronunziato. 

5.  Qtfta  omnts  populi  am - 5.  Camminino  pur  tutti 

bulabunt  unufquifque  in  nomi-  i popoli , ciafcheduno  nel  no- 
ne Dei  fui  : nos  autem  ambu • me  del  fuo  Nume  ; noi  pe- 
labimus  in  nomine  Domini  Dei  rò  cammineremo  nel  nome 
noftri  in  tetemum  & ultra.  del  Signore  noflro  Dio  in 

. perpetuo  ed  oltra  . 

6.  In  die  illa , dicit  Domi-  6.  In  allora  , dice  il  Si- 

nus,  congregalo  cìaudic  antem , gnore,  raunerò  le  pecore  zop- 
& eam , quam  ejeceram , col-  pe  , e raccoglierò  le  efpulfe, 
ligam , & quam  afflixeram  : e quelle  che  io  aveva  afflit- 

te. 

7.  Et  penam  claudicanttm  7.  Riferberò  gli  avanzi 

rn  reliquias , & eam , qua  la-  delle  zoppe  , e formerò  del- 
boraverat , in gentem  robufiam ; le  allontanate  una  nazion  po- 
& regnabit  Dominai  fuper  eoi  derofa  ; e fopra  loro  regnerà 
in  monte  Sion  ex  hoc  nunc&  il  Signore  nel  fbonte  dì  Sion 
ufque  in  atemum.  da  quell’ora  fino  in  eterno, 

8.  Et  tuturris  gregis , ne-  8.  E tu,  torre  della  man- 
bulofa  filia  Sion  , ufque  ad  dra , nuvolofa  1 figlia  di  Sion, 
te  venict  & veniet poteflas pri-  fino  a te  verrà,  verrà  lado- 
ma  , regnum  filia  Jerufalem.  turnazione  primiera,  il  regno 

. della  figlia  di  Gerufalem- 

me . 

9.  Nane  quare  moerore  con-  9.  Or  dunque  perchè  ti-. 

traheris  ì numquid  rex  non  efl  maceri  tu  dal  dolore  ? Non 
fili , aut  confiliarius  tuus  pe-  hai  tu  forfè  un  re  ? Il  tuo 

rii/ , quia  comprehendit  te  do-  confìgliere  è egli  perito , che 

lor  ficut  parturientem  l doglia  t’ha  colta,  qual  don- 

na nel  parto? 

10.  Dole , & fatage , filia  io.  Dogliti  pure  , e pre-' 

Sion , quafi  parturiens  : quia  miti , o figlia  di  Sion , qqal 

nunc  egredieris  de  eruttate,  & donna  nel  parto;  poiché  ora 

ufei- 

1 Altrìm.  Ebreo.  Caflello  della  figlia  di  Sion. 
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habitabitis  in  regione , & venier 
ufque  ad  Babylonem  : ibi  libe- 
r oberi  s : ibi  redi  me t te  Domi - 
nus  de  menu  inimicorum  tuo* 
non. 

\ 

1 1.  Et  nune  congregata  funt 
fuper  te  gentes  multa  , qua 
dicunt  : Lapidetur  : & afpi- 
àat  in  Sion  oculus  nojìer. 

12.  Ipfi  autem  non  cogno- 
verunt  cog'ttationet  Domini , & 
non  intellexerunt  confilium  ejus , 
quia  congregavit  tei  quafi  fot- 
num  area . 

13.  Swrgem&  tritura , fi- 
tta Sion , quia  cornu  tuum  po- 
nam  ferreum , & ungulas  tuas 
ponam  areas  ; & comminues 
populos  multo s , & interficier 
Domino  rapinai  eorum  , & 
forti tudinem  eorum  Domino 
nivtr/a  terra. 


H E A 

ufcirai  dalla  città  , e alber- 
gherai alla  campagna,  e ghi- 
gnerai fino  a Babilonia  . Là 
però  tu  farai  liberata  , là  tì 
redimerà  il  Signore  dalla  ma- 
no dei  tuoi  nemici . 

1 1.  Ora  per  verità  fon 
raunate  contro  di  te  molte 
genti , le  quali  dicono  : Sia 
lapidata  Sion  ; pafcafi  il  no- 
ftro  fguardo  dei  mali  fuoi. 

12.  Ma  cofloro  non  fan- 
no quel  che  penfa  il  Signo- 
re , e non  intendono  il  di 
lui  configlio , che  è di  rac- 
coglierli quai  manipoli  nell1 
aja. 

1 3.  Levati , e trebbia  , o 
figlia  di  Sion  : imperocché  io 
ti  darò  corno  di  ferro  , ed 
unghie  di  acciajo  ; e tu  fmj- 
nuzzerai  molti  popoli;  econ- 
fegrerai  in  anatema  al  Signo- 
re i loro  bottini  , e le  lor 
facoltà  al  padrone  dittftta  U 
terra . 


SEN- 
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ITre  primi  verfetti  del  preferite  Capitolo  fi  leggono  in 
Ifaia  cap,  2,  E ficcome  hamfo  eglino  entrambi  profe- 
tizzato a un  tempo  Ifaia  a Gerufalemme,  e Michea  a Sa- 
narla; è incerto  fe  l’uno  abbia  prefo  le  parole  dell’altro, 
lo  che  non  farebbe  avvenuto  fenza  una  condotta  partico- 
lare di  Dio  ; 0 fe  le  abbia  ciafcuno  immediatamente  rice- 
vute dallo  Spirito  Santo,  fenza  fapere  fe  l’altro,  ole  avelie 
fcritte  , o avelie  dovuto  fcriverle  . Certamente  quella  sì 
chiara  profezia  del  Melfia  , e lìabilimenta  della  Chiefa  , 
che  fi  (piegherà  nel  fenfo  fpirituale,  è tanto  più  autentica, 
per  effqre  fiata  riferita  da  due  sì  celebri  Profeti  in  uno  Hello 
tempo,  e negli  ftelfi  termini, 

5.  Ed  oltre  l’eternità  . Ciò  non  vuol  già  dire  che 
non  fiavi  nulla  oltre  r eternità . Ma  Dio  che  vede  quanto 
infermo  fia  l’ intelletto  umano  per  concepirla  in  qualche 
modo  , fervefi  nella  fua  Scrittura  di  quelle  efprelfioni  che 
fembrano  ecceffìvc  1 perchè , comunque  fieno  veementi ba- 
dano appena  per  darci  luogo  di  formarci  una  immagine 
dell’ eternità  , che  abhia  qualche  relazione  a ciò  ch'ella  è 
in  effetto, 

HE  8 , E tu  , torre  della  mandra  , V’era  una  torre  a 
Betlemme  , che  fi  chiamava  la  torre  della  mandra,  e la 
torre  d’ Eder  . Però  quello  verfeteo  può  lignificar  l’onore 
toccato  in  forte  a Betlemme  di  aver  veduto  nafeere  il  fu- 
premo  padrone  dell’ univerfo  , e il  vero  Re  dei  Giudei  . 
Betlemme  è chiamata  figlia  di  Sionne , perchè  dipendeva 
ella  da  Gerofolima  , ficcome  dalla  capitale  . E’  chiamata 
coperta  di  nubi  , poiché  fino  allora  era  fiata  pochilfima 
confiderata  fra  i Giudei, 

Altri  intendono  quelle  parole  di  Gerofolima , in  cui  era- 
vi  una  torre  chiamata  della  mandra  , che  elfer  poteva  affai 
■ alta  e ben  munita , lo  che  il  vocabolo  Ebreo  può  ancora 
lignificare , E dicefi  , che  il  Melfia  le  darà  la  fua  prima 
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• podanza,  ficcome  l’Angelo  ha  detto  di  GESÙ’ CRISTO  1 , 
che  Dio  gli  darebbe  il  trono  di  Davidde  fuo  padre , e regni- 
rebbi  nella  cafa  di  Giacobbe  ; lo  che  s’ intende  in  una  ma- 
niera affatto  fpirituale. 

t'-.  9.  Il  Profeta  dopo  aver  annunziato  ai  Giudei  la  na- 
fcita  del  Media  , rapprefenta  Gerufalamme  edremamente 
defolara  ; ciocché  può  riferirli  al  tempo  in  cui  Sennache- 
ribbo  la  minacciava  e fcorreva  devadando  tutto  il  paefe  « 
E pure , le  die’  egli , tu  hai  un  Re  fapientidimo , che  era 
Ezechia  , hai , configlieri  idoneidìmi  a darti  favj  avverti- 
menti . Riconofci  dunque  , che  non  gli  uomini  ti  poffono 
render  felice  , ma  sì  il  foccorfo  del  Media  che  io  ti  pro- 
metto . 

V.  io.  Ma  affliggi  e premiti , 0 figlia  di  Sionne . Tu 
fei  nell’  afflizione  , e ci  farai  ancora  per  1’  avvenire  , in- 
tantoché  andrai  fchiava  a Babilonia  ; ma  ancora  ti  libererò 
dalla  fchiavitò  per  opera  di  Ciro  , e farà  queda  la  figura 
del  miracolo,  con  che  ti  libererò  un  giorno  dalla  fchiavitò 
del  peccato  e dei  demonii ..  5 

'V'.  11.  12.  13.  Non  fi  feorge  altro  probabil  fenfo  m - 
quefii  tre  verfetti  fuorché  quello , che  fi  riferifee  alla  vit- 
toria ottenuta  dalla  Chiefa  per  tuttta  la  terra  (opra  ì fuol 
perfecutori  e i fuoi  nemici , la  che  fi  fpiegherà  nel  (enfo 
fpirituale . 


* 


1 Lue.  i*v.  32. 
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SENSO  SPIRITUALE. 

'Sf.  i.  A LL'  ultimo  de  tempi,  il  monte  , fu  cui  fi  fabbri- 
jLJL  chetei  la  cafa  del  Signore  , farà  fondato  fui  la 
cima  de'  monti . E (Tendo  quella  profezia  la  (leda  che  quella 
d’  Ifaia  cap.  2 .v.  1. , è già  (lata  dichiarata  .nella  fpiegazio- 
ne , che  data  abbiamo  di  quel  Profeta . Si  può  quivi  vede- 
re che  la  Chiefa  è fpeflo  chiamata  il  monte  del  Signore  , 
per  e (Ter  efpofla  in  faccia  a tutta  la  terra  , e perchè  folle- 
vafi  infino  al  Cielo  ; eh’  e(Ta  è fondata  fulla  cima  de’  mon- 
ti , cioè  fu  gli  Apofioli  e fu  i Profeti  , che  fono  monti 
rifpetto  al  pogolo  per  la  fublimità  della  loro  vita  e della 
loro  virtù  . In  quelle  parole  del  Profeta  fi  pofiono  ofler- 
vare  cinque  efenziali  contraflegni  della  Chiefa. 

1.  Ella  è una  , e (Tendo  il  monte  unico  , e la  cafa  unica 
di  Dio,  alla  quale  tutti  gli  uomini  accorreranno  per  trovar- 
vi la  falute. 

2.  Ella  è fanta  , perchè  Dio  v’  infegna  la  fua  legge , 
non  folo  dandoci  il  fuo  lume  per  conofcerla  , ma  ancora 
dandoci  la  fua  grazia  , per  far  con  allegrezza  e con  amo- 
re quel  eh’  egli  ci  comanda , fecondo  che  Io  riconofcono 
in  quelli  termini  quei  che  accorrono  a quel  monte  ; Egli 
c infognerà  le  fue  vie , » noi  cammineremo  ne'  fuoi  ftn- 
tieri . 

3.  Efia  è Cattolica  , ficcome  più  efprefiamente  lo  atte- 
ra Ifaia,  laddove  dice:  Vi  accorreranno  a turba  tutte  le  na- 
zioni . 

4.  Efia  i Apofiolica , fecondo  che  vien  chiaramente  di- 
notato dalle  parole  j La  legge  ufeirà  da  Sion  , * la  paro- 
la del  Signore  da  Genfolima , pofciachè  in  Gerufalemrae 
è (lata  fondata  la  Chiefa  , quando  ivi  è difeefo  lo  Spirito 
Santo  fopra  gli  Apofioli  , che  hanno  pofeia  diffida  la  luce 
della  verità  per  tutta  la  terra. 

5.  Efia  è vifibile,  poiché  non  folo  è un  monte,  ma  un 

man- 
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monte  innalzato  fu  molti  altri  , e quindi  efpofia  in  faccia 
a tutte  le  nazioni  del  mondo  , che  fi  efortano  le  une  le 
altre  ad  afcendervi  , dicefìdofi  vicendevolmehte  : Andiamo , 
afcendiamo  al  monte  del  Signore'  , e alla  cafa  del  Dio  di 
Giacobbe . 

- "ty,  3.  Delle  loro  fpade  faranno  zappe  , t delle  loro  lan* 
eie  faranno  falci  . Invece  di  fervirfi  dell’  intelletto  loro  , 
ficcome  di  una  fpada  e di  una  lancia  , per  fegnalarfi  nei 
conflitti  di  una  vana  curiofità  e di  una  fcienza  affatto 
umana,  che  aveano  efercitati  gli  uomini  pel  corfo  di  tati* 
ti  fecoli  ; fe  ne  ferviranno  mediante  la*  impresone'  della 
grazia  , cui  riceveranno  dal  Cielo  , per  ifiradicare  i vizii 
del  cuor  loro  , e per  farvi  germogliar  la  virtù , riCordafl* 
dofi  che  fono  il  campo  che  Dio  coltiva , e eh’  egli  folo 
può  loro  far  produrre  i frutti  della  falute  « Se  gli  Uomini 
avevano  già  procurato  di  fuperarfi  gli  Uni  gli  altri  in  co* 
gnizioni  piene  di  oflentazione , e di  faflo  f non  fi  apriche* 
ranno  più  che  a vincer  fe  medefimi  colla  mortificazione  del* 
la  loro  mente,  e de' loro  fenfi,  e coll’ annientamento  delle 
loro  paffioni  * 

Ì/'.  5.  Ciafcun  popolo  cammini  fatto  la  protezione  del  fuó 
dio  ; ma  in  guanto  a noi  cammineremo  fotto  la  protezione 
del  noflro  dio . Ciafcun  uomo  hà  il  fuo  dio  , che  è la  fua 
paflìone  ed  il  fuo  intereffe  ; ma  noi  oon  abbiamo  che  un 
Dio , che  quello  è che  ci  ha  creati  . Da  lui  abbiamo  ogrti 
cofa  ricevuta  ; da  lui  tutto  afpettiamo  ; lui  feguitiamo  a qua* 
lunque  coflo. 

Per  confiffatta  guifa  tanti  gran  Santi  fonofi  unicamente 
confecrati  a Dio  , alla  fua  Chiefa  e alla  fua  verità  , lènza 
darfi  penfiero  nè  della  moltitudine  , nè  della  portanza*  nè 
della  violenza  de’ loro  nemici  » Loro  badava  di  aver  Dio 
per  fine , e per  oggetto , e di  camminare  fotto  la  fua  con- 
dotta ; e lì  ripofavano  lòpra  di  lui  per  tutti  gli  accidenti , 
ond1  erano  minacciati , fapendo  Che  i beni  , e i mali  fono 
In  fao  potere , e non  in  quello  degli  uomini.' 

V.  6.  In  quel  tempo  congregherò  le  zoppe , cioè  radunerò  1 
Giudei  , di  cui  lo  Spirito  Santo  ha  detto  per  bocca  di  Da* 

vid* 
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vldde  * : Figli  a me  divenuti  efiranti  mi  hanno  refi  un  o- 
maggio  fìnto , hanno  camminato  nelle  loro  vie  a guifa  di  zop- 
pi, rendendomi  colla  bocca  un  culto  apparente  , ed  infor- 
gendo  contro  me  nell’ intimo  del  cuor  loro.  Li  riunirò  a co- 
lei , che  io  avea  f cacciata  ed  afflitta . Li  riunirò  coi  Genti- 
li da  me  abbandonati  all'  induramento  , lafciandoli  camminare 
nelle  proprie  loro  vie  ; fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  * : Di- 
mi fit  omnes  gentts  ingredi  viat  fuas . 

V.  7.  Serberò  gli  avanzi  delle  zoppe,  le  reliquie  de’ Giu- 
dei, eh’ è ÌI  nome  che  S,  Paolo  dà  alla  primitiva  Chicli 
che  n*  è Hata  formata  . * 

E formerò  una  nazion  poderofa  , che  è la  Chiefa  Catto- 
lica fparfa  in  tutto  il  mondo,  di  quella  che  era  fiata  allon- 
tanata de’  Gentili , che  io  avea  abbandonati  pel  corfo  di  tan- 
ti fecoli  . E regnerà  il  Signore  fu  loro  colla  fua  grazia,  e 
col  fuo  Spirito  , fui  monte  di  Sion , ove  la  Gliela  è Hata 
formata  da  principio  ; da  quel  tempo  fino  alP  eternità , po- 
fciachè  G. C.  abiterà  con  lei , fecondo  ch’egli  medefimo gliel 
ha  prometto  * } fitn0  glia  confummazion  de' fecoli  , dopo  la 
quale  la  farà  feco  lui  alcendere  in  Cielo  per  ivi  regnare 
eternamente  . 

"V.  8.  E tu,  torre  della  mandra , figlia  di  Sionne  . Que- 
lle parole  alla  lettera  fono  Hate  fpiegate  di  Betlemme.  Pof- 
fono  ette  parimente  fpiegarfi  in  un  fenfo  profetico  della 
Chiefa  . Efla  è quella  torre  Davidica  , di  cui  lì  parla  nella 
Scrittura  4 » a cui  fianno  pendenti  mille  feudi , e che  dà  ar- 
mi a tutti  quelli,  ch’ella  rende  forti,  loro  pervadendo  che 
non  fono  che  debolezza  , e che  G.  C.  è tutta  la  loro  for- 
za. Per  la  qttal  cofa  è chiamata  la  torre  della  mandra. 

E'  una  torre  , perchè  la  Chiefa  è GESÙ'  CRISTO  me- 
de fimo  , a cui  il  Re  Profeta  dice  * .*  Tu  d hai  fervito  dà 
una  torre  forte  per  metterci  in  fulvo  dai  noflri  nemici . E una 
torre , che  ha  per  efercito  una  greggia  , e pecore  per  fol- 
dati  $ fonte  che  tutta  la  fortezza  de’  foldati  confitte  nella 

* r f 1 ' * per- 

1 Pfalm.  17.  v.  4&  , a ^Sor.  4pofi.  14.  v.  1 5. 

S Man.  28.  v.  20.  t ♦'  Cent.  4.  v.  4. 

3 Pfal.60.4. 
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lungamente  fotto  la  tirannia  del  peccato  , degli  uomini , e 
del  demonio. 

Finalmente  quando  venuto  è il  tempo  di  Dio  , egli  ri» 
fchiara  le  tenebre  di  quelle  anime , le  trae  da  quella  lunga 
fchiavitù , abbatte  talvolta  le  loro  fperanze , i loro  difegni , 
i loro  fiabilimenti , per  fondar  fu  quelle  rovine  la  folidità 
della  lorò  converfione  , e della  loro  falute  . Ed  ei  fervei! 
dell’  amarezza  e dei  difpiaceri  , in  cui  fono  flati  sì  lunga- 
mente immerfi , per  far  loro  gulìare  con  più  riconofcenza  , 
e più  "letizia  la  dolcezza  della  loro  libertà,  e la  bontà  on- 
nipoflente  del  loro  liberatore  : Ipfa  pericula  noflra  dulciorem 
nobìs  faciunt  liberantem  1 . . 

V.  13.  Figlia  di  Storne , ti  darò  unghie  di  accia jo,  e tu 
lacererai  molti  popoli . Quelle  parole  lignificano  egregiamen- 
te?, con  una  efpreflìnne  profetica  e figurata,  la  vittoria  della 
Chiefa  fu  tanti  popoli  da  lei  convertiti  a GESÙ' CRISTO. 
Gli  Antichi  aveano  in  ufo  di  far  trebbiare  il  frumento  da’ 
buoi . Il  Profeta  fcrvefi  di  quella  fimilitudine  per  moflrare  , 
che  Dio  convertir  volendo  le  anime  fpezza  loro  ed  umilia 
il  cuore , ficcome  la  paglia  è fminuzzata  nell’  aja  , e dà  lo- 
ro pofcia  un  cuor  mondo  , ch’ei  forma  in  elTi  colla  onni- 
potenza della  fua  grazia.  Tu  fiaccherai , dice  S.  Agoflino  1 , 
in  quei  che  ti  fottometterai , 0 mio  Dio,  tutte  le  pafiioni  ter- 
refiri  e fenfuali  : Conterei  in  eis  terrena t cupiditates . 

Il  Profeta  foggiugne  : Immolerai  al  Signore  i loro  bottini. 
Immolerai  a Dio  il  cuor  loro,  eh’ eglino  gli  aveano  rapito, 
abbandonandolo  al  peccato,  perchè  non  appartien  eflò  chea 
Dio  lolo,  ed  egli  folo  può  riempierlo  e renderlo  beato. 

E confacrerai  al  Dio  di  tutta  la  terra  le  loro  facoltà  ; lìc- 
come  è accaduto  in  tanti  fommi  uomini  , i quali  fiati  ef- 
fendo  convertiti  dal  Paganefimo  , hanno  confacrato  a Dio 
quanto  aveano  di  più  eccellente  nelle  naturali  loro  qualità , 
e quanto  aveano  attinto  ai  fonti  dell’  eloqoenza  , e della 
pagana  fìlofofia ; effendo  così  divenuti  non  folo  i figli,  ma 
i padri,  e i maeftri  della  Chiefa. 

C A- 

1 Au gufi.  1 Augufi.  in  p/al.z.  ' . i. 

Tom.  XXX.  J Y 
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CAPITOLO  V. 

Gerusalemme  farà  mejfa  a facco . Il  Mefia  nafcerà  in  Betlem- 
me. Avanzi  rii  Giacobbe  ef aitati  . Dio  vendicato. 

i.  \T  Unc  vafiaberis , fili  a i.  /r~\R  ora  fU  farai  deva-* 

latronis . Obfidiontm  V^/  fiata  , o città  di 
pofuerunt  fuper  nos , in  virgo  mafnadieri  ; è fiato  pofio  1’ 
percutient  maxillam  j uditi  s I-  afiedio  contro  noi  ; il  Giu* 
frael.  fdicente  d’ Ifraello  farà  per- 

* ' • cofib  con  una  verga  fu! la 

guancia  . 

2.  ET  TU BETLEHEM  2.  MA  TU  BÉTLEM- 
Ephrata  parvulus  es  in  mil-  ME  E fiata  , picciola  a fiare 
libus  Judo:  ex  te  mihi  egre-  tra  le  Chiliarchie  1 di  Giuda, 
dietur  , qui  fit  dominator  in  da  te  mi  ufcirà  colui  , che 
I frael  , & egrejfus  ejus  ab  farà  il  dominatore  in  Ifrael- 
initio , a diebus  eternit atis . Io  ; la  cui  proceflione  è ab 

inizio,  ab  eterno. 

•3.  Propter  hoc  dabit  eos  3.  Perlochè  ei  lafcierà  quel- 
ufque  ad  tempus , in  quo  par-  li  fino  al  tempo,  in  cui  co* 
turiens  pariet  : & reliquia  lei  che  ha  a partorire  , par* 
fratrum  ejus  convertentur  ad  torirà  j e allora  i rimafugli 
filios  I frael . dei  fuoi  fratelli  ritorneranno 

ai  figli  d’ Ifraello  . 

’ 4.  Et  flab'u , & pafcet  in  4.  Quegl*  perfifierà , e pa- 
fortitudine  Domini  , in  fubli - fturerà  il  fuo  gregge  nella 
mitate  nominis  Domini  Dei  forza  del  Signore,  nella  fu- 
fui  : & convertentur  , quia  blimità  del  nome  dei  Signo- 
nunc  magni ficabitur  ufque  ad  re  fuo  Dio,  e i popoli  fi  con- 
.terminos  terree  . vertiranno  , poiché  ora  egli 

•fegna- 

1 Tra  gli  Ebrei  v’  era  una  divifione  in  Chiliarchie  , o 
miglia ja , ficcome  prefiò  altri  popoli  in  centinaia  e decine, 
come  altrove  ho  notato. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  v. 

fegnalerà  la  fua  grandezza  fi4 
no  alle  eflremità  della  ter- 
ra. 

'•  j.  Èt  erit  i/le  pai  , curri  <L  Quelli  farà  la  pace  . 
teneri t Affyrius  in  terram  Allorché  l’ A (Tiro  verrà  nella 
•noflràm  , & quando  talcave - nòllra  terrà  , e allorché  por- 
rit  in  domibus  rtoflris:  & fu-  rà  il  piede  nei  n offri  torno?- 
fcìtqbimus  fuper  eum  feptem  ni  , noi  fufciterem  contro  di 

pa/lores , & ’oBo  pritoates  ho-  e fio  fette  pallori , ed  otto  pri- 

Yniàes.  Siati  del  comune  degli  uomi* 

ni . 

6.  Èt  pafcent  imam  Af-  6.  Quelli  paflureran  colla 

fur  in  glàdio  , & terram  Nem%  fpada  la  tetra  Affiti  , e la 

rod  in  lanctis  ejus  : & libe-  terra  di  Kemrod  Colle  fleffe 
'rabit  ab  Affur  cum  veneriti n fùe  lande  \ e ci  libererà  dall* 
terràm  noflràm  , & cum  col-  Affiro  , quando  entrerà  nel- 
t averti  in  finibus  noftris . là  Soffra  fefra  i e porrà  il 

piede  Sei  nolìri  confini. 

7.  Èt  erunt  reliquia : Jacob  7.  Gli  avanzi  di  Giacobbe 

in.  mèdio  populorufn  mnìtorum  faranno  in  mezzo  à molti 
quàfi  rot  a Domina,  & qua  fi  popoli  t qual  rugiada  prové- 
jflilìx  fuper  herbàm  , qua  non  gnente  dal  Signore  >,  e qual 
expeSÌat  virum  -,  & noti  ptA-  pioggetta  full’  erba , che  noti 

fio! a tur  fili  oc  hominum  » attende  ajuto  • di  nòbile  , fi 

tiohy  afpetta  quel  del  ple- 
beo « • , ' ■ VM..  r ;.i 

8.  Et  erunt  reliquia  Jacob  81  Gli  avanzi  di  Giacob- 

in  genttbus  in  medio  populo-  be  fatan  tra  le  genti , in  mez- 
rum  multorum  -,  qttaft  leo  in  zo  a molti  popoli  > quàl  è il 
jumentis  filvarum  & quàfi  leone  tra  le  befìie  felvatichei 
catulut  leonis  iti  gregibut  pe-  fi  quale  è il  leoncello  tra 

tcTum  : qui  cum  tranfierit , & le  mahdre  di  gregge  mi- 

toncultaverit , & ceperit  > toon  huto  , il  quale , quando  paf* 
ep  qui  eruaì . fa  , calpefla  j e piglia  , fen- 

za  che  alcuno  gli  levi  là  pre * 
■'  àa * 

9.  Exaltabitur  marne  tua  9.  La  tua  mano  > 0 Già* 

• - y 4 a- 
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fuper  hofles  tttes  , & omnes 
inimici  tui  intcribunt. 

10.  Et  erit  in  die  illa  , 
diete  Dominus  : Auferam  t- 
quos  tuos  de  medio  tut  , & 
di/perdam  qtiadtigas  tuas  . 

11.  Et  perdam  civi tatti 
terra  tua , & deflruam  omnes 
tnunitiones  tuas  , & auferam 
maleficio  de  manu  tua  , & 
divinationes  non.  erunt  in  teK 

« 

12.  Et  perire  faciam  /cui-, 
ptilia  tua  , & ftatuas  tuas 
de  medio  tui  : & non  adorar 
bis  ultra  opera  manuum  tua » 
rum . 

13.  Et  evellam  lucos  tuos 
de  medio  tui , & conteram 
( ivitates  tuas. 

14..  Et  faciam  in  furore , 
& in  indignatione  ukionem 
in  omnibus  gtntibus , qua  non 
Audi  erunt  'K 


H E A 

ccbbe  y farà  alzata  fopra  i tuoi 
aggrefiori  , e tutti  i nemici 
tuoi  faranno  troncati. 

10.  E in  allora  , dice  il 
Signore  , torrò  da  mezzo  a 
te  i tuoi  cavalli  , e mande- 
rò in  di/fipazione  i tuoi  coc- 
chi  « 

11.  Atterrerò  le  fortifica- 
zioni delle  città  del  tuo  pae- 
fe  y e rovinerò  tutte  le  tue 
fortezze.  Ti  leverò  dalla  ma- 
go i malefici!  , e più  in  tc 
non  fi  faranno  pronoftici . 

12.  Abbatterò  da  mezzo  a 
te  le  tue  (colture  , e le  tue 
(fatue,  e più  non  adorerai  le 
tue  manifatture , 

13.  Svellerò  da  mezzo  a 
te  i tuoi  bofehetti  di  fuper - 
fiizjofo  culto , e disfarò  i pre- 
ftdii  delle  tue  città. 

14.  Ed  in  forare,  e in  iV 
fdegno  farò  vendetta  di  tutte 
le  genti,  che  non  mi  avian* 
so  dato  afeoito. 


•m 

* 


SIN. 
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SENSO  LITTER  ALE. 

V.  t.  QArai  devafiata  , o città  di  mafnaditri  » Città  di 
O mafnaditri  \ pub  intenderfi  , o di  Gerofolima  , 
o de’  nemici  del  popol  di  Dio . Secondo  il  primo  fenfo , il 
Profeta  dopo  aver  defcritto  i profperi  eventi  dei  Giudei  , 
cioè  la  vittoria  , che  i veri  Ifdraeliti  ottener  doveano  fui 
peccato,  mediante  GESÙ' CRISTO , gli  avverte  che  sì  to- 
fio  non  è per  accadere  una  sì  lauda  ventura  } che  bifogna 
prima  che  Gerufalemme  fia  prefa,  e ridotta  a una  sì  gran-* 
de  miferia , che  il  giudice  foro,  cioè  il  Re  Sedecia  , e ge* 
neralmente  tutti  i Magnati  dello  (lato,  provino  i più  inde- 
gni, e i più  crudeli  trattamenti  \ lo  che  non  olierà  per  al-* 

Ìro  alla  venuta  del  Meflìa  ; della  quale  è parlato  nel  ver-* 
etto  feguente  » I mali  edemi,  onde  Gerofolima  fu  allora  per-* 
co  dai,  rapprefentavano  i mali  fpirituali , e le  orribili  frego  la  fez- 
te  del  popolo  Giudeo , che  precedettero  la  nafcita  del  Media» 
Giuda  il  fecondo  fenfo  , il  Profeta  profiegue  , ciò  eh# 
detto  avea  delle  Vittorie  de'  Giudei , e predice , che  i Babi- 
lonefi  , e gli  altri  nemici  d’Ifraello  faranno  rovinati  urt 
giorno  i e che  Dio  così  li  punirà  delle  violenze  , che  a» 
v ranno  eglino  efercitate  attediando  Gerofolima  , e trattan* 
do  i fuoi  Principi  sì  crudelmente  . Egli  chiama  Babilonia 
ovvero  Gerufalemme  litteralmente  figlia  di  un  ladro  , cioè 
Una  città  piena  di  ladri , e d’ uomini  che  egli  altri  opprimono  » 
Se  quede  parole  intendiam  di  Babilonia  j era  eda  alla 
lettera  figlia  di  un  ladro , data  edendo  fabbricata  da  Nem-* 
brod  il  primo  de’ tiranni,  che  efercitò  Una  ingiuda  tiranhia 
fulle  Provincie  $ di  cui  s’ impadronì  * L’ Ebreo  legge  tarma* 
tim  invader! s filia  Introniti  Tu  che  lei  per  popolo  SÌ  pof» 
lente,  e che  in  eflò  riponi  la  tua  fiducia,  farai  oppreda  da 
una  moltitudine  d’uomini,  lo  cHe  pub  ammettete  chtram-* 
bi  i fenfi  da  noi  indicati  . Quedo  verfetto  è il  fine  del  Ca- 
pitolo 4.  fecondo  l5  Ebreo . 

ir.  2.  È tu  Betlemm  piccola  fei  fta  le  ChUiarthìt  di 

' ’ Y 3 Giu- 
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Giuda.  Betlemme  avea  parimente  il  nome  d ' Efrata  r ci<ò 
che  dillinguevala  da  un’  altra  Betlemme  nella  tribù  di  Zà- 
bulon , Alcuni  pongono  in  quello  luogo  un  punto  interro- 
gativo , quafi  che  il  Profeta  dir  volefle  : Credi  tu  d’ elfet 
poco  ragguardevole  i Per  quanto  piccola  tu  fia  , ti  renderò, 
celebrati (Tupa  ; lo  che  torna  alla  maniera  , con  che  i Giu- 
dei citano  quello  palio  alla  prefenza  di  Erode  : Tu  non  fet 
V ultima  tra  le  principali  Città  di  Giuda  . r . 

Fra  le  Città  di  Giuda.  La  lettera  legge,  fra  le  miglia-* 
ja , cioè , fecondo  alcuni , fra  le  città  fulficienti  a Commini-, 
flrar  mille  uomini  d’arme.  Altri  vi  cercano  altri  fenlì , che 
fono  tutti  ofcuriffimi, 

I più  valorofi  tra  i Giudei  hanno  riconofciuto  in  faccia 
ad  Erode  , che  quello  verfettQ  chiaramente  lignificava  In 
pafcita  del  Melfia  a Betlemme;  e molti  altri  Giudei  l’ han- 
no anch’elfi  riconofciuto  di.  poi  , Ma  ficcome  il  Melfia  è 
tutto  iofieme  Dio  e uomo,  il  Profeta  dopo  aver  accennata 
la  fua  nafcita  umana  , accenna  immantinente  la  fua  gene-, 
razion  divina  ed  eterna,  ficcome  follengono  il  Grifortomo, 
q tutti  gl’  Interpreti  contro  i Fociniani . 

Sf.  3.  Per  la  qual  cofa  Dio  lafcierà.  i fuoi , Avendo  Dia 
rifoluto  di  dare  unr  liberatore  al  fuo.  popolo , ha  voluto  eh’ 
eglino  Io  difideralfero  lungo  tempo  prima  , e che  ne  rico-, 
tiofeelfera  Fellrema  necelfità  , Pero  gli  ha  lafciati  cadere 
nella  fchiavitù , e in  mali  gravilfimi  meritati  dai  loro  de-, 
fitti , che  erano  la  figura  dei  peccati , da  cui.  G.ESU'  CRI-> 
STO  liberar  dovea  il  fuo  popolo. 

Sino  al  tempo , in  cui  partorirà  colei  , che  dee  partorire .. 
Sino  al  tempo,  in  cui  una  Vergine  partorirà  il  Melfia,  ed 
il  Melfia  formerà  la  fua.  Chiefa  , che  effer  dee  la  madre 
di  tutti  gli  eletti , Allora  le  relique  de  tuoi  fratelli , vale  a 
dire  quelli  , che  a.  lui  è piaciuto,  chiamare  fra  un  infinito, 
numero  di  Giudei  , fonofi  uniti  ai  figli  d' Ifdrael lo  , agli 
A portoli , e ai  primi  difcepoli,  che  erano  i veti  Ifdraelitii 
fecondo  S,  Paolo  ; ed  una  tale  Profezia  fi  avvererà  ancora 
alla  fine  del  mondo  , quando,  i Giudei  fi  riuniranno  finaU 
mente  alla  fua  Chiefa, 

ir.* 
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"4L  5.  di  Allorché  verranno  gli  Affini  nella  nojlra  terra  . 
Allorché  gli  Alfirii  verranno  in  Giudea  y.  e prefa  avendo 
Gerofolima  avranno  camminato  Tulle  rovine  delle  noflre 
cafe;  Dio  placato  dalle  noilre  orazioni  fufciterà  contr’effi, 
Ciro  ed  altri  Re  , ed  una  moltitudine  di  Principi , che  de- 
vafleranno  colla  fpada  le  terre  degli  Affirii  , e Babilonia 
chiamata  il  paefe  di  Nemrod , perchè  ne  fu  coftui  il  primo 
Re.  Egli  «i  preferverà  dalla  violenza  digit  Affitti . Ciro  re 
de’  Perfi  occupata  avendo  Babilonia  , e tutta  1’  Aifiria  pro- 
teggerà i Giudei,  e vieterà  agli  Aflìrii  che  non  tornino  a 
rovinare  la  Giudea  . > 

V.  7.  Allora  quei  che  rimafti  faranno  de’ figli  di  Gia- 
cobbe ec.  Siccome  la  rugiada , e le  piogge  del  Gelo  nafcer 
fanno  l’ erba  fopra  la  terra , fenza  tb'  effa  niente  afptiti  dall’ 
opera  dei  lavoratori  -y  Dio  fimil mente  farà  il  protettore  de’ 
Giudei  dopo  il  loro  ritorno  da  Babilonia  ; ed  ei  li  cohfer- 
verà  in  una  pace  profonda  , fenza  che  abbian  eglino  me- 
fiieri.  del  foccorfo  degli  uomini. 

V.  8.  Le  reliquie  di  Giacobbe  faranno  tra  le  nazioni  a 
guifa  di  un  [ione  . Quel  che  il  Profeta  dice  qui  della  po- 
tenza de’  Giudei  fembra  appartenere  al  tempo  de’  Maccabei , 
in  cui  s’ impadronirono  deiridutnea,  ede'paefi  circonvicini. 

io.  fino  al  UT.  14.  Ed  in.  quel  giorno  , dice  il  Si- 
gnore y vi  toglierà  i vofìri  cavalli  . Quelle  parole  s’ indiriz- 
zano 0 a Babilonia,  di  cui  pedice  la  rovina,  o ai  Giudei, 
a cui  promette  che  per  difenderli  non  avranno  più  meftieri 
nb  di  cavalli  , nè  di  città , e di  fortezze  . Ei  gli  alficura 
inoltre , che  farà  celiare  la  loro  idolatria  , i loro  fbrtilegii  , 
e le  varie  empietà  , con  cui  l’offendevano  , e che  punirà 
feveramente  tutti  i popoli,  che  non  avranno  obbedito  alla, 
fua  parola. 
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SENSO  SPIRITUALE. 

"V.  i.CV^wi  devaflata , e città  di  ladri . Non  bifogna  flupir- 
v3  fi  che  il  Profeta  chiama  qui  Gerofolima  una  cit- 
tà di  ladri , poiché  di  lei  ha  detto  dianzi  1 ; I loro  Prin- 
cipi pronunziano  fentenze  per  donativi  ; i loro  Sacerdoti  info- 
gnano per  interejfe ; i loro  Profeti  vaticinano  per  danaro.  Dì 
quello  modo  GESÙ' CRISTO  ha  detto  de’ Principi  de’ Sa- 
cerdoti 1 , eh’  eglino  aveano  refo  il  tempio  di  Dio  una  ca- 
verna di  ladri . 

S.  Bernardo  dice  Io  fiefiò  de’  Miniftri  della  Chiefa  del 
fuo  tempo,  aflìcurando  ,*  che  non  arroflìvano  deh  traffico  ob- 
brobrio fo  della  loro  ambizione  e della  loro  avarizia  niente 
pii»  ’di  quel  che  ladri  abbiano  vergogna  di  riempier  le  loro 
caverne  delle  fpoglie  de’ pafleggeri . Se  l’infimo  de’ fedeli  , 
che  ama  il  danaro  , è un  idolatra  , fecondo  S.  Paolo  * , 
qual  nome  daremo  a un  miniftro  della  Chiefa , il  qual  tra- 
difee  il  fuo  padrone  colla  fua  avarizia,  ficcome  Giuda  , e 
che  dà  al  danaro  nel  cuor  fuo  lo  fieffo luogo,  che  GESÙ' 
CRISTO  folo  vi  dovrebbe  occupare? 

"V.  2.  E tu  Betlemme  piccola  fei  fra  le  città  di  Giuda. 
I Principi  de’ Giudei  hanno  pur  effì  riconofciuto  alla  pre- 
fenza  di  Erode  , che  quello  *paflo  chiaramente  indicava  la 
venuta  del  Meflìa , e il  luogo , ov’  egli  nafeere  dovea  . Ma 
il  Grifofiomo  fedamente  oflerva,  che  nel  tempo  fieflò  che 
i Giudei  rendevano  tefiimonianza  alla  verità , la  tradivano 
feoprendo  il  luogo,  ove  nafeer  dovea  il  Cri  fio  , a un  ti- 
ranno* che  faper  noi  voleva  fe  non  per  togliergli  la  vita 
fotto  pretefio  di  adorarlo  coi  Magi. 

Cofioro  falfificano  la  verità  ancora  in  un  altro  modo  , 
perchè  riferire  avendo  ad  Erode  le  prime  parole  di  quello 
pafiò  , che  indicavano  il  luogo  della  nafeita  del  Melila  , 

fop- 

* Mich.  c.  3.  n il,  * Matti:,  c.  il.  v.  13. 

3 fyb'  5*  v.  5. 
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(opprimevano  le  feguenti  ; la  cui  generazione  i da  principio , 
ab  eterno  ; le  quali  veder  facendo  che  1!  Media  e (Ter  dovea 
tutto,  in/ìeme  Dio  e Uomo  , avrebbero  potuto  rimuover  l’ ani- 
mo d’  Erode  dalla  crudele  rifoluzione  da  lui  abbracciata  per 
la  impotenza , in  cui  troverebbe!!  di  efeguirla , quando  ve- 
drebbe d’aver  a combattere  contro  lo  fteflò  Dio. 

Non  v’  ha  cofa  sì  orribile  come  l’ accecamento  de’  primi 
Giudei . Conofcono  la  verità , e fe  ne  fervono  per  didrug- 
gerla  ; afpettano  il  Media , e porgono  armi  in  mano  ad  un 
tiranno  per  ifpegnere  nel  fuo  nafcere  colui  , che  da  loro 
ccnfideravafi  qual  vero  erede  del  trono  diDaviddej  gloria- 
vate d’edere  i depofitarii  della  legge  di  Dio,  e predano  il 
lume  , che  la  medefima  loro  dà  , a colui  che  noi  ricerca 
fé  non  per  uccidere  il  Legislatore  . Tanto  è vero  che  fic- 
come  niente  v’  ha  di  più  preziofo  della  verità  , così  l’ abu- 
fo che  fe  ne  fa , è il  maggiore  di  tutti  i delitti , ed  è pu- 
nito da  Dio  colla  denfìtà  deda  delle  tenebre,  in  cui  cado- 
no quelli  che  la  deprezzano . 

'V.  3.  Dio  Inficierà  i fuoi  . Dio  abbandonerà  il  fuo  po- 
polo d’ Ifdraello  c di  Giuda  agli  Affini  , ai  Caldei  e ai 
Greci  , fino  al  tempo , nel  qual  colei  che  dee  partorire  ferban- 
dofi  vergine  partorirà  V uomo  Dio , il  Salvator  del  mondo . 
Alzamenti  : fino  al  tempo , in  cui  la  Ghiefa , che  era  de- 
rile  dianzi , partorirà  una  moltitudine  infinita  di  figliuoli  1 : 
Donec  fierilis  peperit  plurima . 

E quei  de' fuoi  fratelli . I fratelli  di  GESÙ’ CRISTO, 
che  faranno  Giudei  e figli  di  Abramo  al  par  di  lui  , che 
rimadi  faranno  di  quella  moltitudine  di  Giudei  che  abban- 
donaronDio,  e faranno  abbandonati  da  lui  , fi  convertiran- 
no , pofcìachè  le  reliquie  del  popolo  , ficcome  dice  S.  Pao- 
lo 1 , faranno  falve  , e fi  congiugneranno  agli  Apodoli  e 
ai  primi  difcepoli  , che  fono  i veri  Ifdraeliti  fecondo  lo 
fpirite . 

V.  4.  Egli  perfifierà , e popolerà  la  fua  greggia  . Tutto 
quedo  verfetto  è chiaro  della  Chiefa  ; e denota  efattamen- 

te 

1 Reg,  2,  v.  5.  * Rom.  9.  v.  27. 
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te  la  greggia  divina,  che  ha  GESÙ'  CRISTO  per  pallo- 
re, la  iàpienza  di  lui  per  guida,  e per  foftegno  la  fua  on- 
nipotenza , 

ir,  5.  Egli  farà  L t nojìra  pace  . Sarà  la  nortra  pace  ri- 
conciliandoci con  Dio  , cogli  uomini  , e con  noi  rteffi  . 
Quella  pace  farà  quaggiù  frammifchiata  di  guerre  e di  ten- 
tazioni; perchè  non  farà  perfetta  fe  non  in  Cielo.  Quando 
gli  AJJirii  verranno  nella  noftra  terra  , e faranno  entrati  per- 
fino nelle  nortre  cafe  . Gli  Affini  fono  i demonii  e i vi- 
zii . Verannp  coftoro  ad  aflalire  c la  Chiefa  in  generale  , 
e ciafcuno  di  noi  in  particolare.  La  terra  può  lignificare  le 
tentazioni  del  corpo,  e le  cafe  l’ intimo  dell’anima. 

Ci  difenderemo  contro  quelli  nemici  col  foccorfo  di  quel- 
li, che  avremo  feelti  per  condurci.  Saranno  eglino  P sfiori , 
perchè  ne  avranno  la  qualità  e la  bontà  ; e Principi , per- 
chè regneranno  l'opra  fe  medefimi,  e poflederanno  le  virtù 
in  grado  eminente, 

II  numero  di  fette  e di  otto  può  lignificar  millerii  , che 
ahhafianza  non  penetriamo  ; ma  ci  batta  il  fapere  , che  li- 
gnificano elfi  la  moltitudine  de’ Pallori  , che  già  eleggerà 
la  Chiefa  llelTa , perchè  la  governaflero . * 

if.  6.  Che  dijlruggerebbe  colla  fpada  la  terra  Affira  . I 
veri  Pallori  della  Chiefa  combattono  del  continuo  i fuoi 
nemici  colla  fpada  fpirituale  della  parola  di  Dio . 

Egli  ci  libererà  dal  patere  degli  Affini . I maggiori  San- 
ti deggiono  riconofcere  con  S.  Paolo,  che  GESÙ’ CRISTO 
in  loro  combatte  e li  fa  vincere  . Non  fon  eglino  forti  fe 
non  in  quanto  fono  perfuafi  d’eller  deboli,  cioè  in  quanta 
fona  umfii  : Cum  infirmar  tunc  potens  funi  1 . 

ÌT.  7.  Le  reliquie  di  Giacobbe  faranno  tra  i popoli  a gui- 
fa  dì  una  rugiada  . Le  reliquie  di  Giacobbe  fona  i primi  di- 
fcepoli , che  hanno  comporto  la  Chiefa  nafcente  . Sono  fla- 
ti come  una  rugiada  che  Dio  fparge  , che  dal  Ciel  difcen- 
de,  e che  rende  la  terra  feconda.  La  grazia,  di  cui  gli  ha 
Dio  riempiuti,  e di  cui  Dio  gli  ha  refi  idifpenfatori,  vieti 

otti* 

1 z.  Cor,  12,  io,  . » 
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ottimamente  adombrata  dalle  gocce  cT  acqua , che  niente  af pit- 
tare dagli  uomini  ; pofciachè  affatto  divina  efTa  è nel  fuo  prin- 
cipio, ed  incomprenfihilene’  fuoi  effetti,  II  vero  fedele  afpet- 
ta  tutto  dal  iolo  Dio , e nulla  afpetta  da  fe  medefimo  , e 
colla  volontaria  raffegnaziane  ai  divini  voleri  diventa  fom- 
mamente  libero  e padrone  di  tutto  1 ; Subftciamur  et , {uh 
quo  jacere  fupra  munduro  {lare  ejì  , 

V.  8.  Le  reliquie  di  Giacobbe  faranno  a guifa  di  un  Ito- 
ne , che  rapifee  la  fua  preda  , fenica  eh  alcuno  gliela  po(fa 
frappar  di  bocca  . Quelli  , che  non  fi  confederano , fe  non 
come  una  {lillà  4’  acqua  piovana  , qual  fu  S.  Paolo  , che 
riputavafi  l’infimo  de’Crilìiani  e indegno  del  nome  d’Apo- 
flolo,  fono  divenuti  a guifa  di  lioni  , che  hanno  rapito  al 
demonio  la  fua  preda  . Di  quello  modo  l’ Apoflolo  medefi- 
mo. * flrappò  dalle  mani  del  Principe  dei  mondo  il  Pro- 
confole  Sergio  Paolo  , malgrado  tutti  gii  sforzi  del  mago 
Eliim  per  ifconfigliarlo  dall’  abbracciar  la  fede  . Allorché 
GESÙ'  CRISTO  opera  col  mezzo  di  fimiglianti Minili» , 
voti  di  fe  medefimi  e pieni  di  Dio,  fa  vedere  ch’egli  èia 
Qhiave  di  Davidde  3 , a cui  nijfun  cuore  è chiufo  , quando 
a lui  piace  d' aprirlo , e che  tutto' cede  all’ onnipotenza  del- 
la fua  grazia , 

V.  q.  La  tua  muno  fi,  alzerà  fopra  i tuoi  aggreflori  . Il 
Profeta  indirizza  quelle  parole  o a GESÙ’ CRISTO , o al- 
la Chiefa,  a cui  parla  nel  verletto  fufieguente, 

Tif,  io.  In  quel;  giorno , dice  il  Signore,  vi  toglierò,  ivo- 
firi  cavalli , e fpezzerò  i vofiri  cocchi  da  guerra  , Dio  promet- 
te al  rimanente  de’ Giudei,  e generalmente  a tutti  gli  Elet- 
ti , di  liberarli  da  tutta  ciò  che  offende  l’ anima  loro , e da 
tutto  ciò  che  contribuire  a fepararli  da  lui , 

I cavalli  e i cocchi  poffono  particolarmente  lignificar  P or- 
goglio ; e i baluardi  la  fiducia  , che  gli  uomini  hanno  in 
fe  medefimi , quando  fi  credono  sì  forti  da  poter  refillere  a 
loro  nemici  interni  ed  eflerni.  La  grazia  , dice  S.  AgofU- 
>.  • no* 

1 Paulin.  Ep.  4,  * 13.  v«  8, 

? Apoc,  3 , T), 
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no,  rende  1*  anima  Ione  ed  invincibile,  dopo  che  l’ha  pie- 
namente perfuafa , che  1’  uom  non  è che  impotenza  ed  in- 
fermità, e che  Dio  folo  è tutta  ia  fua  fortezza  : Per  gta * 
tiam  xuam  , Domine , potens  tjl  omnit  infirmus , qui  fbi  per 
illam  confcius  fit  injirmitatit  fu*  » 

CAPITOLO  VL 

N 

Il  Signore  rimprovera  ai  Giudei  la  loro  ingratitudine. 

Minaccia  di  punire  la  iniquità  degl ’ Ifraeliti . 

i.  \ Udite , qua  Dominut  ■ l.T  TDire  come  mi  favel* 
il.  loquitur  : Sutge  , LJ  la  il  Signore  f Sù, 

contende  judicio  adverfum  mon-  dice , foflieni  la  mia  canfadi 
tee  , & audiant  roller  vccem  contra  ai  monti  , ed  i colH 
tuarn . odano  la  tua  voce* 

2.  Audiant  montet  judicium  2.  Odano  la  caufa  del  Si~ 

Domini , & fonia  fondamento  gnorei  monti,  e i folidifon- 
terra  , quia  judicium  Domini  damenti  della  terra  , poiché 
cum  populo  foo , & cum  Jfrael  il  Signore  ha  una  caufa  col 
dijudicabitur . foo  popolo  , e vuol  entrate 

in  giudizio  con  Ifraello. 

Popule  meus  , quid  feci  Popolo  mio  , che  t’  ho 

libi  , aut  quid  molejìus  fui  io  fatto  i In  che  t’ ho  io  mo- 
rivi ? refponde  mihi . Iellato  ? Rifpondimi . 

4.  Quia  eduxi  te  de  terra  4.  Io  ti  tradì  gialla  terra 

JEgypti , & de  domo  fervien-  d’  Egitto  , ti  liberai  dalla  ca- 
tìum  liberavi  te:  &mift  an-  fa  degli  fchiaVi  , e mandai 
te  faciem  tu  am  Moyfen  , & alla  tua  teda  Mosè  , Aron* 
Aaron  , & Mariam  . ne , e Maria . 

5.  Popule  meus  , memento  5*  Popolo  mio , rammen- 
quxfo  quid  cogitavent  Balach  ta  di  grazia  ciò  che  macchi- 
rexMoab  , & quid  refponde-  nò  Balacco  re  dei  Moabiti, 

tu  eì  Balaam  filius  Bear  , e ciò  che  gli  lifpofe  Balaa-  v. 

mo 
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de  Stùm  ufque  ed  Galgalam , 
ut  cognofctres  juflttias  Do - 
mini . 


6.  Quid  dignum  offtram 
Domino  ? curvalo  genu  Deo 
txctlfo  ? numquid  offtram  ei 
bolocaulomata , & vitulos  en • 
niculos  ? 


7.  Numquid  piacari  potejl 
Dominai  inmillibut  arietum , 
aut  in  multii  millibus  hirco- 
rum  pingutum  ? numquid  da- 
to primogcnitum  mtum  prò 
falere  mco  , fruElum  ventris 
mei  prò  peccato  animx  mex  ? 

I 

8.  Indi  cobo  tibiì  0 homo  , 
quid  fit  bonum  , & quid 
Domi/tut  requirat  a te  : Uti - 
que  facete  judicium  , & dili- 
gere mifericordiam , & /olici - 

tum  ambulare  cum  Deo  tuo . 

\ ; 

9.  Vox  Domini  ad  civita- 
tem  clamai , & falus  erit  ti- 
mentibus  nome n tuum:  Audi- 
te tribui  , & quii  appraba- 
bit  illudi 


1 Litt.  Salvi.  Pare  però 
di  faggi . 


O L O VI.  349 

mo  figlio  dj  Beor;  rammen* 
la  ciò  che  avvenne  da  Setim 
fino  a Gaigaia  , onde  tu  ri- 
conofca  le  mìfericordie  del 
Signore  . 

6.  Che  dunque  offrirò  io 
di  degno  al  Signore  ? Con 
che  verrò  io  ad  inginocchiar- 
mi innanzi  all’  altiffimo  Dio  ? 
Gli  offrirò  io  forfè  alocaufii , 
e vitelli  che  non  oltrapaffìno 
l’anno? 

7.  Si  compiace  forfè  il  Si- 
gnore delle  migliaia  di  mon- 
toni, delle  molte  migliaia  di 
graffi  caproni  ? Darò  io  il 
mio  primogenito  in  vittima 
per  la  mia  fcelleratezza  , il 
frutto  del  mio  ventre  pel  pec- 
cato dell’  anima  mia  ? 

8.  Ma  io  ti  fo  fapere,  o 
uomo,  ciò  che  à buono  , e 
ciò  che  ii  Signore  richiede 
da  te  i ed  è l’oprar  retta- 
mente  , l’amare  la  miferi- 
cordia  , e il  fòmraeffo  cam- 
minare con  Dio. 

9.  La  voce  dei  Signore  fcla- 
ma  alla  città , e faggi  1 fo- 
no , 0 Signore , color  che  te- 
mono ii  voftro  nome . Udi- 
tela dunque  , o Tribò  ; ma 
chi  è che  T accolgon  di  buon 
animo  ? 

io.  Per 

e col  tetto  qui  prendali  in  fenfo 
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lo.  ddhuc  igttis  in  domo 
empii  thè f auri  ini  qui  t ari  s ; & 
menfnra  minor  irò  piena  » 

! 1.  Nutnquid  jujlifcabo 
fiaterai»  ìm piarti , & fatcelli 
pondera  dolofdì 

12.  In  qui  ini  s di  vi  t et  ejus  f 
repleti  funi  iniquitate , & ha - 
bitanttS  in  ea  loquebantut  mtn- 
dacium  y&  lingua  corut»  frau- 
da lenta  in  ore  torniti  » 

13.  Et  ego  ergo  ttepi  per- 
mitre  te  perditi  otte  fuper  ptc- 
tat  is  tuis . 

14  .Tu  comedes  , & noti 
faturaheris  : & humiliatio  tua 
in  medio  tui  : & apprehendeS  : 
C7*  non  falvabit  : & quòs  fal- 
lo averti  , in  gladiutn  dabo  »■* 

15.  Tu  ftminabis  , non 
metes  : tu  calcabis  olìvam  , 
f5*  ungerti  oleo  .*  w«- 

Jìnm , no»  b'tbts  vinum . 

t<5.  Et  cufìodtjli  pr.tfepf4 
Attiri  , & omne  opus  domuS 
Jchab  ì ■&  ambulaci  in  vo- 
luntatibtis  eortm  , a? 
ie  in  perdi tionetn  , €5^  habitan- 
ìts  in  ea  in  fibilum  i & op- 


ti £ A 

ioì  Ver  anche  nella  cala 
dell’empio  vi  fono  te  fori  d* 
empietà  , che  fono  un  fuo- 
co ; é fcarfe  mifure,  che  fori 
ricolme  d’ira  di  Dio. 

li.  Avrò  io  a non  con- 
dannare , dice  il  Signore  , le 
falfe  bilande , e i peli  frau- 
dolenti del  Tacchetto? 

li.  Con  tai  mezzi  i rie-1 
chi  di  quella  città  fon  ricol- 
mi d'iniquità  : i di  lei  abi- 
tatori favellan  menzogna , ed 
hanno  in  boccà  ingannevole 
lingua  4 

13.  Anch’io  dunque  incò* 

^lincierò  a percuoterti  di  difo- 
lazione  per  cagione  dei  tuoi 
peccati  * 4 ; 

14.  Mangerai  e noti  ti 
fatoilerai  i troverai  dentro  di 
te  là  tua  deiezione  ; darai  dì 
piglio,  ma  non  falverai  5 e 
quel  thè  falvato  avrai  , farà 
da  me  dato  alla  fpada4 

15*  Seminerai  , ma  noti 
raccoglierai  \ fpremerai  l’ oli- 
va , ma  non  t’ ugnerai  d’ olio  ; 
follerai  il  mollo  , ma  noti 
berrai  il  vino. 

16 . Tu  pure  oflervafli  gì* 
llatuti  d’Amri,  6 tutto  quet 
che  fece  la  cafa  d*  Acabbo, 
e tamminafli  dietto  ai  confi- 
gli di  colloto,  onde  ioefpo- 
neffi  te  a difolazione,  e gli 
abi-  - 
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probrtutrt  pepuli  mej  portabi- 
ti* > 


abitanti  di  effa  città  ad  effe- 
re  ciuffolati  ; e voi  , ó ini- 
qui , portarete  l’obbrobrio 
del  popolo  mio . 


SENSO  LITTER ALE. 

'ty.  i.  TI  Signor  m ha  detto:  Va  a fojlentre  lamia  confa 
X di  contro  i monti . Il  Profeta  riferifce  ai  Giudei 
gii  comandamento  fattogli  da  Dio  d’  indirizzarli  a quelli  , 
eh’  ei  chiama  monti  e colli  ; vale  a dire  a quei  , che  agli 
altri  erano  fuperiori  , e di  entrar  con  ejji  in  giudfcio , cioè 
di  rimproverar  loro  la  ingratitudine  , con  che  1’  aveano 
abbandonato  dopo  tante  grazie  da  lui  ricevute  . 

Vr.  2.  Voi  che  -fiete  i faldi  fondamenti  della  terra . Dopo 
aver  dato  il  nome  di  monti  e di  colli  ai  ricchi  e ai  gran- 
di , li  chiama  ancora  qui  i fondamenti  della  terra  , perchè 
gli  altri  li  confiderano  come  loro  fo (legno  e loro  appog- 
gio . S’ indirizza  particolarmente  a loro , benché  parli  gene- 
talmente  a tutto  il  popolo , perchè  fono  per  lo  più  i più  info' 
lenti  ; e perchè  inducon  elfi  coi  loro  mali  efempii  il  pò- 
polo  ad  ogni  forte  di  delitti  e al  difpregio  della  legge. 

Sr.  5.  Ricorditi  di  ciò  che  macchinò  Bai  ac  . Batac  re  di 
Moabbo  avendo  creduto  di  nuocere  molto  al  popol  di  Dio , 
fe  maledir  Io  facea  da  Balaamo  ; Dio  obbligò  per  l’ogpo- 
ilto  Balaamo  a benedire  il  fuo  popolo,  e a ricolmarlo  di 
lodi . Fra  Setim  e Gaigaia . Setim  è l’ ultimo  luogo , in  cui 
gl’Ifdraeliti  accamparono  al  di  là  del  Giordano  9 ed  aven- 
do pofeia  valicato  il  Giordano  a piede  afeiutto  pel  mira- 
colo , che  Dio  rammenta  loro  in  queflo  luogo , andarono 
a porre  a Gaigaia  l’accampamento. 

E riconofei  le  mifericordie  del  Signore  . Letf.  Jujìitìas  . 
La  giuflizia  nella  Scrittura  fi  piglia  per  ogni  forte  di  vir- 
tù'; e nel  prefente  luogo  per  una  (ingoiare  bontà. 

t.  6. 


/ 
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6.  Che  cfftrirò  a Dio , che  degno  fia  di  lui  ? Il  Pro- 
feta riconofce  a nome  del  popolo  , che  i rimproveri  da 
Dio  fatti  fono  giudi;  e domandava  ciò  che  offrir  gli  deb- 
ba per  placar  1’  ira  fua  . Se  gli  offrirà  montoni  e becchi  ; 
fe  gli  offrirà  il  fuo  proprio  figliuolo  , come  già  fece 
Abramo.  \ 

8.  O uomo , *’ indicherò  io  ciò  che  ì buono  . Il  Profe- 
ta dichiara  che  i peccati  non  fi  efpiano  coi  facrifìcii  da  Dio 
preferirti  nella  legge  vecchia , ed  anche  meno  coi  fagrificii 
crudeli  ed  abbominevoli  , che  fono  dati  in  ufo  fra  i Bar- 
bari , e talvolta  ancora  fra  i Giudei  , ma  colla  pietà  inte- 
riore e coll’umile  vigilanza  e rifpettofa,  che  dà  la  grazia 
delia  legge  nuova.  * 

, i/'.  g.  Il  Signore  / clama  alla  città.  Ecco  , aggiugne  il 
Profeta , quel  che  Dio  non  ceda  d’ intimare  a Gerofolima  e a 
tutti  i Giudei  colla  voce  de’  fuoi  Profeti . Beato  colui , che  ha 
orecchie  per  u'dire,  e che  non  difprezza  la  voce  di  Dio. 

"fy.  14.  Mangerai  e non  farai  / 'atollo  , [o  perchè  non  tro- 
verai di  che  fatollarti  a motivo-  della  caredia , o perchè  to- 
glierò agli  alimenti  la  forza  di  nutrirti;  o perchè  cadrai  iti 
malattie,  che  ti  cagioneranno  una  fame  continua  che  per  al- 
cun cibo  non  ti  potrà  faziare . Quede  minacce  non  fi  rife- 
rifeono  in  particolare  alla  Città  di  Gerofolima  , come  fcorgefi 
dal  tedo  ebreo,  ma  a tutto  il  popolo  d’Ifdraello. 

Proverai  dentro  te  la  tua  defezione  . Alcuni  intendono  que- 
lle parole  delle  malattie , che  corrompono  l’ interno  del  corpo . 

"ir.  15.  Seminerai  e non  raccoglierai.  Le  tue  terre  non  ti 
produrranno  frumento  ; o i nemici  verranno  a rapirtelo  , 
prima  che  tu’l  raccolga. 

1 6.  Ed  hai  afferrato  i precetti  t?  Amri . Benché  tut- 
ti i Re  d’Ildraello  dati  fieno  empii  ed  idolatri,  Amri  non- 
dimeno tutti  li  fuperò  in  empietà  , ed  Aeabbo  fuo  figlio 
fuperò  ancora  lui  dedb  . Accoppiò  egli  il  culto  di  Baal  a 
quello  dei  vitelli  di  Geroboamo . Atalia  figlia  d’  Aeabbo  , 
che  fposò  Gioram  figliuol  di  G io  fafatte , paffar  fece  le  ftef- 
fe  empietà  nel  regno  di  Giuda. 

. ' , SEN- 
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V.  3.  TXOpolo  mio  , che  t'  ho  io  fatto  ? In  che  t'  ho  io  mo - 
X le/lato  ? Dio  rapprefenca  ai  Giudei  quante  cofe 
La  fatte  per  meritar  non  iblo  d’  efier  fervito  , ma  d’  elfere 
adorato  e amato  da  loro , poiché  non  fi  adora  propriamen- 
te fe  non  quello  che  fi  ama.  Vi  ho  tratto,  die’ egli,  da 
quella  sì  afpra  fchiavitù  , fotto  cui  gemevate  nell’  Egirto  . 
Vi  ho  liberati  dai  pefiìmi  dilfegni , che  avea  contro  voi 
formati  Balac  re  di  Moabbo , il  qual  credeva  di  potervi 
molto  nuocere  facendovi  maledire  da  Balaamo,  laddove  ho 
io  coflretto  quel  falfo  Profeta  a colmarvi  di  benedizioni  e 
di  lodi,  e a rendere  teftimonianza  al  fupremo  potere,  con 
cui  mi  era  io  dichiarato  voftro  protettore  . Vi  rammemo- 
ro quelli  due  incontri , in  cui  vi  ho  falvati  in  una  manie- 
ra portentofa  , affine  di  tornarvene  tanti  altri  alla  memo- 
ria, in  cui  vi  ho  folìenuti  ccftì  prodigii  , che  faranno  am- 
mirare in  tutti  i fecoli  la  vofira  ingratitudine , e la  mia 
onnipotenza . 

V.  6.  Che  offrirò  a Dio  che  degno  fia  di  lui ? Il  popolo 
Giudeo , al  dire  di  S.  Girolamo , fembra  con  quelle  parole 
rifpondere  ai  rimproveri , che  Dio  gli  facea  , per  avere  sì 
mal  riconofciuto  1’  eflrema  bontà  , con  che  1’  avea  egli  fi- 
no allora  trattato  . Che  offrirò  io  , die* egli  a Dio,  che  de- 
gno Ila  della  fua  grandezza  ? Gli  offrirò  forfè  olocaufli  ? 
Gli  fagrificherò  per  avventura  il  mio  primogenito  , ficco- 
me  ha  fatto  Abramo?  Il  fangue  delle^beflie , dice  il  Pro- 
feta , fecondo  che  fa  egli  intendere  in  progreffo , non  è 
atto  a cancellar  le  macchie  dell’  anima  , e Dio  da  voi 
non  richiede  , che  gli  offriate  in  fagrifizio  i voliti  propri! 
figliuoli. 

V.  8.0  uomo,  che  ti  affanni  per  fapere  cofa  farai  per 
placar  Dio  ; dirotti  io  , aggiugne  il  Profeta  , quei  che  tu 
hai  a fare  per  tal  effetto  , è quel  che  Dio  da  te  ricerca . 
C he  tu  operi  giulìamente  , cioè  fecondo  quella  giuflizia  che 
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vien  dalla  fede,  che  rifchiara  1’  intelletto  e gtiarifce  il  cucfr 
re  , che  ci  rende  giudi  rendendoci  umili  , e ci  perfuade 
che  la  neftra  gi  ulti  zia  è la  giuflizia  di  Dìo  , ficco  me  dice 
S.  Paolo , e le  opere  noflre  opere  di  Dio . In  tal  guifa  noi 
operiamo , fecondo  S.  Girolamo  , con  difcernimento  , con 
ragione  e con  configlio  ; perchè  operiamo  mediante  la  ca- 
rità , di  cui  dicefi  eh’  effa  opera  con  circofpezione , e che 
non  è indi [creta  nè  precipitata. 

Che  tu  ami  la  mifericordia . Dio  non  domanda  foltan- 
to,  che  tu  faccia  opere  di  mifericordia  e di  carità  , ma 
che  tu  ami  la  carità , cioè  che  tu  fia  caritatevole  nell’ 
intimo  del  cuore  , e che  tu  renda  gli  altri  partecipi  de* 
tuoi  averi , dice  S.  Girolamo  , non  come  per  forza  ed  in 
una  maniera  triOa  e dolente  , ma  con  una  effufione  di 
bontà  affatto  volontaria  ; perchè  ama  Dio  colui , che  dà 
con  allegrezza  . Quella  carità  interiore  badar  può  fenza 
le  opere  , quando  non  è in  poter  fuo  il  produrli  edema- 
mente  con  effetti  fenfibiii  ; ma  le  cpere  ederne  non  ba- 
llerebbero , fe  non  follerò  accompagnate  dalla  interna  cari- 
tà almeno  in  qualche  grado;  pofciachè  veriflìmo  è il  detto 
di  S.  Agofiino  , che  verun  frutto  del  cuore  non  può  effer 
buon,  fe  non  efee  dalla  radice  dell’amore:  Non  eji  fruElus 
bonus  qui  de  charitatis  radice  non  furgit . 

Il  Profeta  aggiugne  ficcome  la  terza  colà  che  Dio  a 
noi  richiede  ; E che  tu  fommeffo  cammini  alla  pre/enza 
del  Signore.  Tutta  la  lode  che  la  Scrittura  dà  ad  Enoch, 
rapprel'entandocelo  di  una  sì  perfeta  fantità , ch’egli  è il  folo 
fra  gli  uomini  con  Elia , che  Dio  abbia  giudicato  de- 
gno dj  non  morire,  fi  riduce  a dire,  eh’  egli  ha  cam- 
minato con  Dio  . Cum  Deo  ambulavi!  . E noi  intender 
dobbiamo  per  una  lode  sì  breve  .e  nondimeno  sì  piena  , 
che  Enoch  ha  camminato  con  Dio  nel  modo  infegna- 
toci  dal  Profeta  in  quedo  luogo  , con  una  vigilanza 
d’  amore  , piena  d’  un  rifpettofo  timore,  e che  Tempre 
ha  egli  confiderò  Dio  qual  tedimonio  e Giudice  di 
.tutta  la  fua  vita  , qual  padrone  del  cuor  fuo  , prin- 
cipio di  tutte  le  fue  azioni,  e fin?  di  tutti  i fuoi defidèrii . 

* ■ ’jtaiu  L’idio* 
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t,’  idioma  originale  legge  ; E che  tu  cammini  alla  pre - 
ftnza  di  Dio  con  umiltà  . Quelle  due  efprefficni  infieme  fi 
accordano  mirabilmente  ; dante  che  impoflìbil  è il  cam- 
minare alla  prefenza  di  Dio  con  Una  vigilanza  piena  di  un 
ri/petto/o  timore  , come  cfprime  la  Vulgata  , e non  avere 
la  verace  umiltà  , Ed  è un  effetto  naturale  dell’  umiltà  , 
infeparabile  dalla  carità  , il  renderci  così  attenti  al  co- 
rpetto di  Dio  , e folleciti  di  tutto  ciò  che  può  a lui  pia- 
cere ; talmentechè  fìamo  nella  difpofizione  , da  Dio  richie- 
da ad  Abramo,  laddove  gli  dice  * , Cammina  alla  mia  , 
prefenza  , e fii  perfetto  ; nella  difpofizione  di  Giobbe  , 
quando  dice  a Dio  1 ; Io  faceva  tutte  le  mie  azioni  con 
un  timóre  pieno  di  rifpetto  ,*  ed  io  confiderava  la  grandez- 
za di  Dio  .qual  mare  foìlevato  fòpta  dì  me:  nella  difpofi- 
zion  di  Davidde  > allorché  dice  3 : Ha  fempre  il  Signor 
preferite  innanzi  a me  : egli  é'  alla  mia  deftra  , mi  iien  per 
mano  ; fempre  i meco , ed  io  fempre  fono  con  lui , e per  ul- 
timo nella  difpofizion  ‘di  S.  Paolo  4 , quando  ei  dice  che 
parla  ed  opera  per  la  virtù  di  Dio  , alla  prefenza  dì 
Dio , e nella  grazia  dì  GESÙ'  CRISTO* 

Una  sì  Tanta  difpofizione  è il  vero  fagrificio  della  leg- 
ge nuova  , col  quale  offeriamo  a Dio  il  nofìro  corpo  con 
tutti  i fetìfi  fuoì , la  nofìra  mente  con  tutti  i Tuoi  pen- 
fieri , 1’  anima  nofifa  Con  tutte  le  fue  affezioni , il  cuof 
noflro  con  tutte  le  fue  fperanze  e con  tutti  i fuoi  defide 
rii  ; ed  in  tal  modo  hoi  medefimi  fiamo  la  Tua  odia  ei 
il  fuo  òlocauflo.  Dappoiché  l’ahima  fi  è così  offerta  a Dio 
per  tutto  il  corfo  del  viver  fuo  più  non  rimane  che  con- 
fumare H fuo  olocauflo  colla  morte  ; accettandola  non  fò- 
lo  fenza  mormorazione , ma  inoltre  Con  una  fortimiffione 
piena  di  pace,  adorando  la  giuflizia  di  Dio/*  che  là  gafii- 
ga  , e a un  tempo  ricottofcendo  la  fua  mifericordia  , che 
fi  contenta  che  la  volontaria  obblazione  di  Una  vita  , che 
più  non  poffiamo  ritenere  , ci  giovi  per  la  efpiazione  del* 
le  noflre  colpe , 

2 t Que- 

' 1 Gen.  ij.  V.  li  * Job  v.  ì . , 

3 Pfalm,  15.  v.  2.  4 1,  Cor,  1.  V.  17. 
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Queflo  per  1’  appunto  ci  viene  egregiamente  rapprefen- 
fato  da  S.  Girolamo  , allorché  dice  : Abbiamo  offefo  Dio 
5n  mille  guife;  e però  dir  gli  dobbiamo  col  Profeta  : Che 
offrirò  a Dio  , onde  riconciliarmi  con  lui  ì L’  anima  che  è 
i immagine  di  Dio  non  può  effere  purificata  col  fangue 
delle  befiie  . Bifogna  dunque  eh’  efia  offra  a Dio  per  odia 
di  propinatone  il  fuo  proprio  fangue,  eia  fua  propria  vi- 
ta , fecondo  il  detto  di  Davidde  1 : Che  renderò  io  al 
Signore  per  tutti  i fuoi  benefizii  ? Piglierò  il  calice  f aiu- 
tare della  tribolazione . E per  mofirare  che  la  obblazione 
della  nofira  vita  Uà  racchiuda  in  quel  calice  ei  foggiugne  : 
La  morte  de' Santi  è prezio/a  agli  occhi  del  Signore. 

Quando  offriremo  così  a Dio  il  noflro  proprio  fangue  , 
l’  anima  noflta  non  gli  fa  un  dono  , ma  gli  paga  un  de- 
bito. E poi  in  che  modo  glielo  paghiamo?  Il  Figliuol  di 
Dio  è fiato  il  primo  ad  offrire  per  noi  al  Padre  fuo  il  fucn 
proprio  fangue  -,  e qualora  gli  offriamo  il  nofiro , gli  ren- 
diamo un  fangue  impuro  pel  fangue.  dell’agnello  immmaca- 
iato;  e la  vita  di  un  uomo  e di  un  uomo  reo  perla  vita 
di  un  Dio . 

GESÙ'  CRISTO  nondimeno  riceve  quefta  obblazione  % 
e preziofa  la  rende  agli  occhi  fuoi  e fòmmamente  accet- 
tevole al  Padre  fuo,  perchè  la  fantifica  colla  propria  , ed 
accoglie  la  vita  degli  uomini  , quando  gli  vien  offerta  in 
tal  guifa  con  un  cuor  pieno  di  un  amor  umile  e vigilan- 
te , ovvero  come  un  fagrifizia  di  lodi  ne’  Martiri  , o co- 
me un  fagrifizio  di  giufiizia  nei  penitenti,  la  cui  penitenza 
Beffa  piena  effondo  di  perfeveranza , è , fecondo  S.  Bernar- 
do, come  utj^a  fpecie  di  martirio. 

V.  ir.  Po/s  io  , dice  il  Signore  , non  condannare  le  bi- 
} anele  fal/e  l Queflo  e gli  altri  verfetti  fino  al  fine  indi- 
cano la  riprovazione  de’  Giudei  , i loro  delitti , la  loro 
avarizia , le  loro  fcaltrezze  , le  loro  ingiufiizie  e la  loro 
pfiinazione  in  tanti  difordjni  . Dio  dice  ; Che  li  coprirà 
de(('  obbrobrio  che  merita  un  popol  di  Dio , ribelle  al  fua 

Pio, 
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fcio  ; pofciachè  dovea  egli  abbandonare  i Giudei  al  furoré  . 
di  un  popolo  barbaro  , e aprirlo  così  d'  un  obbrobrio  , dì 
cui  erano  coloro  tanto  più  degni  , perchè  avendo  la  bel- 
la forte  di  portare  il  fuo  nome  e à' e [fere  il  fuo  popolo , in 
vece  di  riporre  tutta  la  loro  gloria  nell’  ubbidirgli  * avear» 
eglino  prefo  piacere  di  follevarfi  contro  lui  e di  conculca*» 
te  tutte  le  fue  leggi  * 

CAPITOLO  VII. 

il  Profeta  gemi  di  veder  fi  pochi  Santi  in  terra  . V affli * 
zione  prefente  pajferà  . Nimici  ccnfufi  . Promejfe  del  Si a 
gnor  e adempiute. 

I;  inibii  quia  faElas  ii  Uai  a me  che  io  foti 

. 7 fum  fi  cut  qui  colli-  v_J  divenuto  qual  chi  racJ 
git  in  autumno  racemo s vin - coglie  all’  autunno  i grafpu- 
demix ,j  non  tfl  botrus  ad  co-  gli  dopo  fatta  la  vindemmia  ; 
medendum  : pracoquai  ficus  non  v’  è un  grappolo  da  man» 
defideravit  anima  mia  i giare , P animo  mio  c&rca  iti 

vano  fichi  da  primizia . 

2;  Non  trovali  più  un  fan- 
te nella  terra  * non  v’  è-  uri 
retto  tra  gli  uomini  i Tutti 
itìfidìatto  al  fangùe , un  fi  ■ 1 ‘ 

la  caccia  all’  altro  per  ifter*» 
minarlo.  . I 

3.  Chiamano  bene  il  màt 
che  eflì  fanno  .*  il  Principi 
fa  dimando;  il  giùdice  è dà 
vendere  ; il  grande  rriofirà 
nelle  fue  parole  la  pafitoné 
del  depravato  fuo  cuore  ; e 
la  vanno  imbrogliando. 

Z 3 4*  11 


2;  retta  farìtlus  de  terra  j 
rtElus  in  hominibus  non 
efl  : omnet  ìn  fanguine  infi- 
di antur  : vir  frattem  fuunt 
ad  morttm  venatUr  1 


3 • Malum  mànuurti  fuarunt 
dictint  bonum  printepi  po- 
fiulat  i & judex  in  reddeti -* 
do  efl  i & magftur  locutuf 
tfl  defiderium  anima  fuxi  & 
conturbaverunt  e am  4 
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4.  Qui  optimus  in  eie  ejì , 
qua  fi  paliurue , & qui  reÉlus 
quafi  fpina  de  /epe  . Dies  fpe- 
(ulationis  tuie  vifttatio  tua 
venie  i nunc  crii  vajìitae  co- 
rum , 

' 5,  N olite  credere  amico  , 
jy  riolite  confdere  in  duce  : 
ab  ea  , qucc  dormii  in  finu 
tuo , cujìodi  daufìra  otte  fui , 

p 

6.  Quia  filius  contume- 
liam facit  patri , & fili a con- 
fargli adverfuf  matrem  fnami 
nurus  adverfus  focrum  fuam  ; 
& inimici  bomìnis  domeflici 
tjus . 

7.  Egaautem  ad  Dominum 

afpiciam , expettabo  Detoni  fal- 
vatcrem  mcurn  : audiet  me  De- 
us meus . — ) 

8.  Ne  Uteris  inimica  mea 
fuper  me  , quia  cecidi  .•  con- 
futgam  curri  federo  in  tenebrie  » 
Dominus  lux  mea  efi  * 


9.  lram  Domini  poxtabo  , 
queniam  peccavi  ci , donec  cau- 
fam  meam  jtidicet  , & fa- 
ciat  judicium  tneum  : educet 

me  in  lucemt  videbo  jufiitiam 
tjus. 


H E A 

4.  Il  miglior  tra  e(Ti  è . 
come  una  fpecie  di  [pino  , 
e il  pili  retto  è come  lo  fpin 
d’  una  (ìepe  . Ma  il  dì  della 
revifla,  il  dì  del  vifitarfi  vie- 
ne j or  ora  vien  la  voftra 
difolazione , 

5,  Non  c*edete  all’  ami- 
co, non  vi  fidate  nel  duce; 
guardati  dall’  aprir  la  bocca 
nè  pure  a colei  che  nel  tua 
feno  ripofa. 

6 , Il  figlio  tratta  villana- 
mente il  padre  ; la  figlia  in- 
forge  contro  la  madre  ; la 
nuora  contro  la  Cuocerà  ; ne- 
mici di  ciafeuna  Cono  i Cuoi 
fìeflfi  domefiici . 

7,  Ma  io  riguarderò  al 
Signore , aCpetterò  il  Dio 
mio  Calvadore  ; e il  naia  Dia 
mi  darà  aCcolta. 

8,  Ma  tu  gente  nemica 
mia  non  gioire  alle  mie 
('palle , perchè  io  fia  cadu- 
ta ; mi  rial  7 ero  : Non  gioi- 
re , perchè  io  fia  affiCa  in  te- 
nebre ; il  Signore  Cara  la  mia 
luce . 

9,  Porterò  il  pefo  della 
collera  del  Signore  , poiché 
ho  peccato  contro  di  lui  ; 
finché  ei  fi  dichiari  a favo- 
re della  mia  caufa  , e mi 
Caccia  ragione  contro  i miei 
perfecutori  : Ei  mi  trarrà  dal- 
le tenebre  alla  luce  , io 
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* io.  Et  afpiciet  inimica 
mea , & operielur  confusone  , 
qux  dicit  ad  me  : Ubi  e ft 
Dominus  Deus  tuus  ? Oculi 
mei  videbunt  in  eam  : nunc 
erìt  in  conculcationem  ut  l«- 
lum  platearum.  < 

, 1 1 . Dies , ut  xdificentur 
maceri x tua,  in  die  illa  Ioni 
ge  fiet  Itx.  / 


12.  In  die  illa  & ufque 

ad  te  venite  de  -Affur , & 
ufque  ad  civitates  munitas  : 
& a civitatibus  mwnitis  uf- 
que ad  [lumen  , & ad  mare 
de  mari  , & ad  montem  de 
monte . ' ‘ 

13.  Et  terra  erit  in  defo- 
ìaùonem  propter  habitatoret 
fuos  & propter  fruèlum  cogi- 
tationum  eorum. 

14.  Pafce  populum  tuum 
in  virga  tua  , gregem  hxredi - 
tatis  tua  habitantes  folos  m 
fai  tu  , in  medio  Carmeli  : 
pafeentur  Bafan , & Gal  a ad 
juxta  dies  antiquos  . 


fpettatrice  della  giuftizia  , che 
egli  avrà  fatta. 

io.  La  mia  nemica  cib 
vedrà  , e refterà  coperta  di 
vergogna  colei  che  a me  di- 
ce : Ov’  è il  Signore  tuo  Dio  ? 
Gli  occhi  miei  ne  faran  fpe- 
tatori , allorché  tamoflo  ella 
farà  a calpeftio  , come  il 
fango  delle  ftrade . 

1 1-  Al  tempo  del  reedifi- 
car dei  tuoi  ripàri,  o Geru- 
falemme , farà  il  tempo  iti 
cui  verrà  rimofla  la  legge  , 
che  ti  era  impojìa  dagli  op- 
prejfori  . 

1 2.  In  allora  fi  verrà  a 
te  dall’  Aflìria  fino  all’ Egit- 
to , e dall’  Egitto  fino  al 
fiume  Eufrate , e da  un  ma- 
re fino  all’  altro  , e da  un 
monte  fino  all’altro. 

13.  Ma  il  paefe  farà  pria 
ridotto  in  difolazione  a ca- 
gion  dei  fuoi  abitatori  , e 
per  frutto  dei  loro  divifa- 
menti . 

14.  Pafturate  , e guidate  , 
0 Signore , colla  voftra  verga 
il  vofiro  popolo,  il  voftrcr 
ereditario  gregge,  che  fe  ne 
ftà  qual  folitario  in  un  bo- 
feo  ; pafturatelo , dico  , in 
amena  e fertil  campagna  . 
Pafcoleranno,  rifponde  il  Si- 
gnore , nella  Bafanitide  , e 

Z 4 nella 
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nella  Galaaditide  , ficcome 
ai  tempi  antichi  . 

15.  Sefundum  dtcs  egrtf-  15.  Io  farò  vedere  roara- 

fionìs  lux  de  terra  JEgypti  vigile  al  mio  popolo  , come 

afìendam  ei  mirabilia  . ai  dì  dell’ufcir  tuo  dalla  ter- 

ra d’  Egitto . 

1 6.  Videbunt  gentes  & 1 6.  Là  vedranno  le  genti 

confundentur  fttper  omni  for-  e rcfleran  confufe  fovra  ogni  v 
titudine  fua  , ponent  manum  loro  prodezza  ; fi  porran  la 
fuper  os  : aurts  eorum  furàx  mano  alla  bocca , e le  loro 
trunt . orecchie  fi  aflòrderanno . 

17.  Lingent  pulverem  ficut  , 17.  Leccheranno  la  pof- 

ferpentem  , velut  reptilia  terra  vere  come  le  bilcie  ; come  i 
peiturbabuntur  in  xdibus  fuis  : rettili  della  terra  raccapriccie- 

Dominum  Deum  noflrum  for-  ranno  dai  loro  ricetti . Pa- 
midabuKty  & timebunt  te . venteranno  del  Signore  no- 

ftro  Dio  , e temeranno  di 
voi  , 0 Signore. 

18.  Qui s Deus  fimilis  tur , 1 8.  Qual  è il  Dio  come 

qui  aufeis  iniquitatem , & voi , che  togliete  la  iniqui— 
tranfis  peccatum  reliquiarum  tà  , e pallate  fopra  al  peccar 
h (credit ali s tua  ? Non  immit-  to  degli  avanzi  della  vedrà 
jet  ultra  furorem  fuum , quo-  eredità  ? Ei  non  ritrarrà  ul- 
niam  voltns  mifericordiam  ejl.  teriormente  il  fuo  furore; 

poiché  egli  fi  compiace  di 
mifericordià . 

19.  Revertetur  , & mife-  19.  Sì,  ei  tornerà  ad  ave- 

rebitur  noflri , deponet  iniqui-  re  mifericordià  di  noi  ; fi  por- 
tates  nojìras  , & projiciet  in  rà  fotto  i piedi  le  nofire  ini- 
profundum  m eri s omnia  pecca-  quità  , getterà  in  fondo  del 
la  rtojlra . v ^ mare  tutti  i noflri  peccati. 

20.  Dabis  veri  totem  Jacob , 20.  Voi  manterrete,  0 

mifericordiam  Abraham  , qua  Dio , la  parola  e Giacobbe  , 
jurajii  patribus  nojìris  a die - ' e la  mifericordià  promelfa  ad 
bus  untiquis  . Abraamo,  giuda  ciò  che  voi 

fin  da  antichi  tempi  giurafle 
ai  noflri  maggiori.  1 

SEN- 

- ...  ‘ V 
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SENSO  LITTER  ALE. 


"fy.  i.  A"1  Uai  a me , ec.  Il  Profeta  nelle  uve  e ne'  fichi  pri- 
VJ  m dùcei , che  fono  i più  fquifiti  , figura  le  per- 
fidie più  virtuofe;  e ne  accenna  la  rarità  dicendo  , che  non 
ha  trovato  nè  uve  nè  fichi.  ' 

2.  Non  vi  un  retto  j cioè  pochiflìmi  vi  fono  , e 
quelli  pochiflìmi  uomini  dabbene  non  fi  lafciano  vedere  fra 
la  moltitudine  de’  malvagi  » 

. V.  9.  Il  Principe  fa  dimande  ,*  il  Giudice  è da  vendere . 
Oltre  il  fenfo  del  tefto  fi  pofiono  così  fpiegare  quelle  pa- 
role . Il  Principe  chiede  ingiufte  fentenze , ed  il  Giudice  è 
pronto  ad  accordargli  tale  ingiufiizia  per  quelle  , di  cui  va 
egli  a lui  debitore. 

Ibid.  Ehr,  Un  grande  dà  a divedere  nelle  fue  parole  la 
pajftone , che  gli  avvelena  il  cuore  , ovvero  che  lo  reca  a 
far  danno  ad  altrui  ; e quei  che  gli  s’  avvicinano  la  fomen- 
tano colle  loro  adulazioni  , ed  a lui  fi  unifeono  per  fe- 
condarla . 


Alcuni  Interpreti  fpiegano  quelle  parole , Qontnrbaverunt 
eam , id  efi  , terram  . Hanno  eglino  conturbata  tutta  la  tet- 
ra . Ma  oltreché  queflo  fenfo  non  è autenticato  dalla  vul- 
gata, eflò  è totalmente  centrar»  all’Ebreo. 

V.  4.  Ecco  il  d)  della  revifia . Ecco  il  giorno  , -che  vi 
aveano  predetto  i Profeti  di  Dio.  Ovvero,  con  una  fpécie 
d’ironia:  Ecco  il  giorno  fortunato,  fecondo  le  vifioni  dei 
voflri  fallì  Profeti,  che  farà  nondimeno  per  voi  un  giorno 
di  lutto  e di  lagrime. 

1^.  5.  6.  7.  Non  vogliate  credere  alP  amico . 11  giufio 
gafiigo  di  quelli,  che  hanno  abbandonato  Dio  coi  più  enor- 
mi delitti , è l’ effer  tutti  dlfcordi  fra  loro  } il  non  trovarli 
più  nè  fede  tra  gli  amici , nè  intelligenza  tra  i più  congiun- 
ti . Ed  allora  a quei  che  fonofi  mantenuti  fedeli  a Dio  , 


non  rimane  più  che  afpettar  tutto  da  lui  folo. 

V.  8.  9.  10.  Ifdraello  parla  0 a Babilonia  , i cui  Re 
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devaflar  doveano  le  fue  Provincie  e condurre  il  fuo  popolo 
ichiavo,  o agl’Idumei  , che  infultar  lo  doveano  nelle  fue 
calamità.  Ed  egli  fi  fottomette  alla  giufiizia  di  Dio  , fin- 
ché, veder  gli  faccia  il  gafligo  degli  uni  e degli  altri  , fe- 
condo che  glielo  avea  promeflò  per  bocca  dei  fuoi  Profeti. 

V.  li  .Al  tempo  dell' edificar  dei  tuoi  ripari  . Dio  pre- 
dice al  fuo  popolo  il  fuo  ritorno  dalla  fchiavitìt  di  Babilo- 
nia, ed  il  fuo  rifiabili mento  nella  Giudea. 

V.  12.  13.  Verranno  a te  dall' djfiria  , in  cui  fiati  era- 
no condotti  fchiavi,  fiao  a Gerufalemme  , e fino  alle  al- 
tre vofire  città  . Donde  eglino  fi  diffonderanno  fino  al  fiu- 
me Eufrate  , e da  un  Mare , dal  Mar  di  Perfia  fino  all’  al - • 
tro  MarCy  fino  al  Mare  Mediterraneo , e dai  monti  dell’ Af- 
fina fino  a quei  della  Giudea . Ed  afpettando  che  fieno  così 
rifiabiliti  Gerofolima  farà  rovinata,  e tuttala  terra  d’ Ifdrael- 
lo  fi.  troverà  in  una  defolazione  generale  a cagione  dei  de- 
litti de’  fuoi  abitanti  . Alcuni  fpiegano  quefii  due  verfetti 
della  rovina  di  Babilonia  , allorché  fu  prefa  da  Ciro  . 

V.  15.  16.  17.  Faro  vedere  maraviglie  al  mio  popolo  . 
Dio  in  quefii  verfetti  e nei  feguenti  accenna  la  confufione  ? 
in  cui  faranno  i nemici  degl’  Ifdraeliti  , quando  . avrà  egli 
riabilito  il  fuo  popolo  . Ma  ficcome  è certo  che  lo  flato 
de’ Giudei  è fiato  incomparabilmente  men  florido  dopo  il 
ritorno  loro  da  Babilonia  , che  non  era  fiato  fotto  i regni 
di  Davidde  e di  Salomone  ; le  efprefiioni  sì  magnifiche  di 
quel  Profeta  , che  fono  fiate  dette  fecondo  la  lettela  dello 
fiato  del  popolo  Giudeo  , non  fi  verificano  propriamente  e 
chiaramente  fe  non  dello  fiabilimento  della  Cbiefa  , ficca- 
rne faremo  vedere  nel  fenfo  fpirituale. 

) ‘ ' ' : 
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SENSO  SPIRITUALE. 

LE  {regolatezze  de^Giudei  , che  fono  rapprefentate  per 
tutto  quello  Capitolo  in  una  maniera  veementi lìima 
e degna  dello  Spirito  di  Dio,  che  parlava  per  bocca  di  quel 
Profeta,  fono  una  viva  dipintura  de’difordini , che  di  trat- 
to in  tratto  s’ infinuano  ne’ cortumi  della  Chiefa,  e che  ne 
difonorano  la  fantità  ; de’ quali  i SS.  Padri  fonofi  querelati 
fin  da’ primi  lecoli  con  efprelfioni  proporzionate  alla  loro  Ca- 
pienza e all’  ardore  della  loro  carità  e del  loro  zelo . 

S.  Bernardo,  che  ha  non  folo  imitati,  ma  pareggiati  que’ 
gran  Santi,  e che  vivendo  nel  fecolo  dodicefimo , ha  in  fe 
medcfimo  raccolte  le  più  eminenti  qualità  de’ primi  Padri, 
avendo  veduto  cotai  difordini  di  gran  lunga  aumentarti  , e 
in  atto  già  di  produrne  ancor  de’  maggiori  , ne  ha  parlato 
anch’eflò  , e lo  ha  anzi  fatto  con  più  forza  che  non  fece- 
ro gli  uomini  divini,  che  ne  aveano  veduto  i principii * 1 . 
Per  la  qual  cofa  non  ha  egli  temuto  di  affermare  , che  la 
Chiela  era  per  la  corruzione  de’  fuoi  figli  e per  la  {regola- 
tezza de’ fuoi  Miniflripiù  tribolata  fenza  confronto , che  non 
fu  per  le  fanguinofe  perfecuzioni  de’  più  barbari  tiranni  ; 
che  i fuoi  amici  divenuti  erano  fuoi  nemici  ; che  la  fua  pa- 
ce apparente  era  per  erta  la  più  crudele  di  tutte  le  fue  guer- 
re ; che  la  fua  piaga  era  affatto  interiore  , e tanto  più  in- 
curabile , perchè  in  vece  di  cercar  qualche  rimedio  non  fi 
ofava  nè  pure  manifeflargliela. 

V'.  4.  Il  migliore  tra  ejji  è come  un  rovo ; il  più  retto  è 
come  lo  J pino  di  una  ftepe  . Quantunque  quelle  parole  in- 
tendere non  fi  pollano  che  dei  falfi  giulli  fra  i Giudei  , e 
non  di  tutri  i Giudei  in  generale  , fra  cui  fempre  v*  ebbe- 
ro alcuni  Santi  occulti,  ficcome  allora  Michea  IlelTo  e qual- 
che altro  ; e quantunque  in  queflo  fenfo  non  fi  porta  ap- 
plicarle ai  Minillri  della  Chiefa  ; bifogna  nondimeno  rico» 

nofce- 

1 Berti.  in  Cant.  Sem.  33. 
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aofcere  che  quefia  efpreffione  è terribile  , e palerebbe  pef 
un  eccetto,  fé  non  fotte  dello  Spirito  Santo.' 

S.  Bernardo  , di  cui  abbiamo  parlato , e che  (lato  è co- 
me 1’  Apoftolo  del  fuo  fecolo  , è inforto  con  grande  vee- 
menza contro  le  perfone  , che  il  Profeta  chiama  rovi  , 
che  non  avendo  che  l’ombra  e l’apparenza  * e non  io 
fpirito  della  pietà  * fi  fervivano  della  falfa  loro  riputazione 
per  autenticare  le  calunnie  fanguinofe,  con  che  laceravano 
gl’  innocenti . Chi  fono  le  perfone , dice  il  Santo , che  mordo- 
no a guifa  di  canti  Coloro,  di  cui  fi  duole  , erano  vera- 
mente } pine  nel  campo  di  Dio  £er  la  fregolatezza  del  cuor 
loro  e per  la  malignità  dell’ amaro  loro  zelo  ; e ciò  non 
oftante  pretendevano  di  fard  un  onore  fcreditando  quelli  i 
che  veramente  erano  i gigli  della  Chiefa , giuda  la  efpref- 
fione della  Cantica  e del  Padre  fletto  ,•  per  la  purità  della 
loro  vita  e pel  buon  odore  , che  fpargeva  ella  per  ogni 
parte . 

V.  5.  Non  vogliate  credere  all ’ amico . Non  vi  fidate  nel 
ducè . II  Profeta  arnmaeflra  un  uomo , il  qua!  trovà  i Mi- 
niflri  del  Vangelo  nello  fiato  medefimo  in  coi  erano  allo- 
ra i Giudei . Lo  avverte  di  Oon  iafciarfi  ingannare  da  quei  < 
che  offronfi  a condurlo  ; pofciachè  un  pefiimo  augurio  è già 
per  tali  perfone  , che  abbian  elleno  la  prefunzione  di  cre- 
derli abbafianza  illuminate  per  condurre  gli  altri  nel  fen- 
derò della  falate*  e che  fi  efaltino  per  ifpontaneo  lor  mo- 
vimento a un  mitrifiero,  Che  i Santi  hanno  fuggito  con  utr 
umile  fpavento  , allora  pure  che  loro  ufavafi  violenza  per 
indurveli.  dalla  parte  di  Dio  . Per  la  qual  cofa  lo  Spirito 
Santo  ci  ammonifce  per  bocca  del  Savio  1 di  non  ifcoprire 
il  cuor  nofiro  ad  ogni  fotta  dì  perfone  : Non  omni  homini  cor 
tuum  manifefies  i 

, Se  i faggi  del  mondò  credono  che  fia  tanto  pericolofo  il 
mettere  il  fuo  avere  fra  le  mani  di  un  uomo  creduto  ric- 
co , e che  effettivamente  è rovinato,  o l’affidar  la  propria 
vita  a un  Medico  ignorante  più  atto  ad  uccidere  i fuoi  ma- 
lati 

1 Eccli*  8.  v.  22*  . 
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lati  che  a rifanarli  ; che  farà  poi  deli’  affidar  l’anima  , la 
falute  e l’eternità  a un  uomo  cieco  , che  vi  offre  di  con- 
durvi nella  via  angulla , ove  non  ha  egli  mai  pollo  piede; 
d’infegnarvi  la  verità,  che  da  lui  s’ignora  , e di  rendervi 
grati  a Dio  , ch’ei  non  conofce  ? Imperocché  , fecondo 
S.  Paolo  , conofcono  Dio  coloro  , che  fono  conofciuti  ed 
amati  da  lui  ; che  fuoi  fono  fupremamente  ed  unicamente  ; 
eh’  egli  ha  chiamati  al  fuo  miniftero  ; che  a niente  fi  ac- 
cingono fe  non  per  ordine  fuo  ; che  non  fi  regolano  fe  non 
eoi  fuo  Spirito , e che  non  defiderano  che  di  piacergli . 

Dove  fi  troverà  quello  amico  fedele , dice  il  Savio  , ami- 
co unico  fra  mille , più  raro  di  tutte  le  perle , piti  eccellen- 
ti , più  preziofo  ,*di  tutti  i tefori  ? L’ amico , di  cui  S.  Fran- 
co feo  diSales  ha  detto,  che  bifogna  cercarlo  fra  dieci  mil- 
le , che  fa  d’ uopo  che  fia  pieno  di  feienza , di  prudenza  e 
di  carità  : e fe  gli  manca  una  fola  di  quelle  condizioni , fi 
corre  gran  rifehio  nel  farne  la  feelta.  Lo  troveremo,  quan- 
do non  cercheremo  che  Dio  folo;  quando  l’avremo  lunga- 
mente domandato  a Dio  , e quando  ci  faremo  rifoluti  do- 
po averlo  trovato  di  afcoltar  Dio  afcoltandolo  , e di  ante- 
porre ad  ogni  cofa , la  propria  falute  . Sii  buono  , dice'S.  Ago- 
ilino , e troverai  i buoni  : Bonus  ejlo  , & bonos  invenies . 

V.  6.  Il  figliuol  tratta  il  padre  ingiurio/amente  ; la  fi- 
glia in/orge  contro  la  madre.  Un  uomo  veramente  mollo  da 
Dio  trova  che  tutti  quei  che  l’amavano  diventano  fuoi  ne- 
mici , perchè  nemici  fono  di  Dio  . Bifogna  che  un  uomo 
diffidi  perlìn  di  colei  , che  a lui  è congiunta  con  un  facro 
vincolo  ; che  il  padre  fofpetti  del  figlio  ,*  e il  figlio  del  pa- 
dre; llantechè  i più  congiunti  dell’uomo  e i fuoi  domeflici 
fono  i fuoi  nemici , ficcome  dice  GESÙ’ CRISTO  nel  Van- 
gelo 1 . 

Quelle  perfone  nondimeno , dice  S.  Agollino  * , hanno 
per  noi  una  tenerezza  naturale  , e un’  amicizia  da  loro 
creduta  finceriffima . Ma  l’ affetto,  che  hanno  eglino  per  noi- 
è sì  falfo,  come  quello  che  hanno  per  fe  medefimi  ; poi- 
ché 

} Matti),  io,  v.  36.  I Mgujì,  in  PfaL  6, 


1 


i66  MICHEA 

eliti  non  amando  che  il  fecolo  e fottoponendofi  coti  quello 
amore  al  Dio  del  fecolo , non  fi  fludiano  che  di  ridurci  al 
par  di  loro  ad  una  vergognofa  fchiavitù , che  da  loro  fi  pi- 
glia  per  una  vera  libertà . Ed  il  detto  Santo  aggiugne , che 
difficilifiima  cofa  è il  vivere  con  tali  perfoneenon  perderli 
infiem  con  loro  ; e che  la  mefiieri  d’  una  grazia  firaordina- 
ria  per  non  iafeiarfi  forprendere  dalla  venefica  dolcezza  del- 
le loro  compiacenze  e delle  loro  parole  . 

ÌT.  7.  Ma  io  riguarderò  al  Signore.  Ecco  tutto  quel  che 
rimane  ad  un  uomo  , il  qual  fente  che  il  mondo  è dive- 
nuto il  fuo  nemico , tofio  eh’  egli  è diventato  amico  di  Dio . 
Ei  non  rimira  più  che  Dio,  affinchè  Dio  lui  rimiri  ; noti 
afpetta  più  nulla  dagli  uomini  , che  fiati  ,fono  la  fua  ro- 
vina , e tutto  afpetta  da  Dio  che  vuol  falvarlo  non  afcol- 
ta  più  che  la  voce  di  GESÙ'  CRISTO  , che  l’ha  com- 
moflo,  e che  fordo  l’ha  refo  a quella  del  mondo. 

Riguarderò  al  Signore  , afpetteru  Dio  , che  è il  mio  Sal- 
vatore. Quelle  parole  e le  feguenti  fi  poflòno  Spiegare  del- 
. la  Chiefa  dei  Gentili,  che  Dio  ha  fatto  poffare  dalle  tene- 
bre della  idolatria  nella  fua  ammirabile  luce  , ficcome  dice 
S.  Pietro  1 , e della  Sinagoga  , che  fiata  è fua  dichiarata 
nemica , e 1’  ha  crudelmente  perfeguitata  , ficcome  veglia- 
mo negli  Atti  degli  Apoftoli. 

ir.  8.  9.  O mia  nemica , non  gioire  che  io  fa  caduta . La 
Babilonia  del  mondo  figurata  nell’  Apocalifle  a dalla  donna 
fregiata  di  preziofe  gemme,  della  quale  fià  fcritto  , che  fa 
bere  a tutte  le  genti  il  vino  attofficato  della  fua  proflituztone , 
è propriamente  il  nemico  de’ giullLpe,  di  tutti  quei  che  pro- 
curano di  convertirli  fellamente  a Dio  . Ella  parlando  per 
bocca  di  tutti  gli  uomini  del  fecolo  va  fuor  di  fe  dall’al- 
legrezza, quando  gli  uomini  cadono  , e loro  fuftita  mille 
\ oftacoli , perchè  non  fi  rialzano  . Ma  quando  un  uomo  è 
potentemente  comprefo  dallo  Spirito  di  Dio , antepène  allo 
1 fplendore  e a tutti  i diverumejnti  della  vita  del  mopdo  le 
tanebrt  di  una  vita  ritirata  ediofeura,  e dice  in  cuor  fuo  : 

.V-.  ’ "..■'l'iìr  , 11 

1 r.  Pett.  1. . 9.  1 Jpoc.  17.  v.  9.  ,1 
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Jl  Signor  ì la  mia  luce , lui  cerco,  a lui  voglio  piacere,  e 
voglio  etfer  tenuto  uno  fìolto  agli  occhi  del  mondo  , pur- 
ché io  fia  faggio  agli  occhi  di  Dio. 

Quell’ anima  vuol  portare  il  pefo  dell' ira  di  Dio,  perchè 
fc-ntefi  opprefla  da  una  parte  del  pelo  de’  fuoi  peccati  , © 
dall’  altra  dal  pefo  della  infinira  mifericordia  ufatagli  da  Dio . 
Quindi  ella  fi  applica,  con  tutto  il  cuor  fuo  a produr  frutti 
degni  di  una  ftnccra  penitenza  proporzionata  alla  grandezza 
delle  piaghe  fattele  dal  peccato  . L'amor  della  giuflizia  di 
Dio , la  riconofcenza  delle  fue  grazie  , e la  fperanza  del 
perdono,  di  cui  Dio  aflìcura  quelli,  che  glielo domanderan-  „ 
no  in  queHo  modo  , le  mitigano  tutte  le  pene  interne  ed 
eftcrne  , che  uno  flato  sì  umile  potrebbe  a lei  cagionare  . 
Ed  allora  ella  prova  in  cuor  fuo  la  verità  dell’ avvertimen- 
to, che  dà  un  Santo  a tutti  quei,  che  Dio  fa  pattare  dal- 
la morte  alla  vita , che  il  penitente  fempre  fi  attrifii  , e fi 
rallegri  della  fua  trifiezza , per  edere  una  triftezza  di  Dio, 
che  fempre  è accompagnata  da  una  fanta  allegrezza , e che 
produce  una  penitenza  fiabile  per  la  falute  , ficcome  dice 
S.  Paolo. 

V.  io.  La  mia  nemica  ciò  vedrà  , e 'farà  coperta  di  ver- 
gogna . Siccome  i fenfl  e la  ragione  corrotta  feducono  gli 
amici  del  fecolo  , la  fede  viva  illumina  , e racconfola  gli 
amici  di  Dio.  Loro  dicefi  al  prefente:  Dov’èil  voflroDio? 
mentrechè  lo  guftano  nel  cuor  loro  e lo  poffeggono  . Ma 
diranno  eglino  un  giorno  agli  amici  del  mondo  : Dove  fo- 
no i voflri  piaceri  ? quando  non  folo  vedranno  che  faranno 
paffati,  ma  ne  detefleranno  le  crudeli  confeguenze  . Quin- 
di i giurti  afpettano  in  pace  il  giorno  di  Dio,  .m  cui  quel- 
li che  oggi  gl’  infultano  , diranno  con  un  difparato  penti- 
mento : Noi  li  credevano  flolti , e feiagurati , e noi  reputa- 
vamo faggi  c felici  ; ed  ora  la  loro  fapienza  e la  noflra 
follia , la  loro  felicità  e la  noflra  (niferia  è manifefla  a tut- 
la  terra . 

V.  11.  Allora  farà  rimojfa  la  legge , che  vi  era  fiata  im- 
pofia.  Quefle  parole  ci  poflono  anche  Panificare,  che  quan- 
do un’anima  fi  è convertita  a Dio  nel  modo  che  abbiamo 

det-  ‘ 
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detto  , le  Jut  pietre  ammonticchiate  fi  convertono  in  edificii 
vale  a dire  che  riparare  fono  le  fue  rovine,  e Dio  fabbri- 
ca in  erta  di  nuovo  l’ edificio  di  una  fede  viva,  di  una  fer- 
ma fiducia  e di  una  fmcera  carità.  Di  quello  modo  ella  è 
fgravata  dalla  legge,  che  (lata  erale  fm porta  da  principio  ; 
pofciachè  non  opera  ella  più  femplicemente  pel  terrore  dei 
giudici»  di  Dio,  ma  per  un  callo  timcdre  , fìccome  il  figli- 
uol  prodigo,  il  qual  tornato  alla  cafa  del  padre  fuo  procu- 
ra di  amarlo  più  di  tutti  gli  altri  e d’elfere  il  più  umile 
di  tutti,  veggendofi  rirtabilito  in  un  onore  , di  cui  refo  fi 
era  indegnillìmo ,.  e ben  conofcendo  che  più  amar  dee  co» 
lui,  a cui  più  è rtato  ri m erto . 

V.  ii.  12.  13.  Al  tempo  dell' edifiear  dei  tuoi  ripari  . 
Non  bifogna  ftupire  , che  i verfetti  antecedenti  e i fulìe- 
guenti  a quei  che  ora  fonofi  addotti  fi  fpieghino  chiaramen- 
te della  Chiefa,  e quelli  nondimeno  alla  medefima  non  ab- 
biano la  ilerta  relazione  3 pofciachè  S.  Agortino  c’infegna 
che  facendo  i Profeti  due.  officii  a un  tempo , 1’  uno  di  am- 
maertrare  i Giudei,  coi  quali  viveano,  e di  rapprefenrar lo- 
ro o le  promerte  o le  minacce  di  Dio  ; l’altro  di  predire 
molti  fecoli  prima  ciò  che  Dio  operar  dovea  nello  llabili- 
mento  e nei  progrelfi  della  Chiefa , eglino  però  frammifchia- 
no  talvolta  certe  cofe,  che  non  riguardano  propriamente  fe 
non  i Giudei  del  loro  fecolo , fra  quelle  che  fono  Hate  mar 
nifeflamente  dette  della  Chiefa,  fecondo  il  fenfo  loro  più 
proprio  e più  naturale. 

V.  14.  15.  O Signore  , pafci  e conduci  il  tuo  popolo  . 
Quelle  parole  colle  feguenti  di  leggieri  s’intendono  della 
Chiefa,  ove  fi  raguna  la  greggia  divina  , che  ha  GESÙ’ 
CRISTO  per  Pallore.  Dio  dice  , che  farà  vedere  maravi- 
glie al  fuo  popolo  , ficcome  quando  lo  trofie  dall'  Egitto , rtan- 
te  che  dando  alla  Chiefa  nell*  acqua  del  Battefimo  una  ori- 
gine divina,  le  ha  fatto  provare  la  verità,  di  cui  non  era 
che  una  immagine  il  paftaggio  del  mar  rollò. 

16.1y.Le  navoni  lo  vedranno , ed  elleno  faranno  cen- 
fufe  con  tutta  la  loro  prodezza  . Quelle  parole  fonofi  avve- 
rate nella  perfona  degl’  Imperatori  Pagani  , di  cui  ha  Dia 
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confufo  la  poffanza , colla  quale  hanno  eglino  voluto  diitrug- 
gere  la  Chiefa,  avendola  egli  flabilita  col  l'angue  fleflo  dei 
Martiri,  che  hanno  coloro  fparfo  con  tanta  crudeltà. 

Eglino  Indieranno  la  polvere  ficcome  i ferpenti  . Quello  , 
giuda  il  penderò  di  S.  Agortino  , può  intenderli  dei  Paga- 
ni, che  fono  rimarti  nel  Paganelìmo  ancor  dopo  che  fono 
flati  convertiti  gl’  Imperatori  . Imperocché  il  Santo  dice  di 
tali  perfone,  che  febben  eglino  mortraflero  rifpetto  pel  no- 
me di  GESÙ' CRISTO,  veggendo  che  fortenuto  era  dal- 
la Imperiale  autorità  , e febbene  temeflero  il  potere  della 
Chiefa , cui  vedevano  (òpra  di  loro  efaltata , con  tutto  ciò 
fchiavi  fi  mantenevano  di  tutte  le  terrertri  paflìoni  e ftri- 
fciavanfi  >al  fuolo  come  i ferpenti , con  una  vita  balla  ed  ob- 
brobriofa  , dopo  che  fpargendo  GESÙ'  CRISTO  la  fede 
nel  mondo  vi  avea  riabilito  una  vita  Divina. 

V.  18.  0 Dio , chi  come  tei  Quelle  parole  e le  feguen- 
ti  s’intendono  manifeftamente  della  effusione  dei  doni  di  Dio 
fopra  la  fua  Chiefa,  e della  profonda  riconofcenza  , ch’el- 
la dà  a divedere  per  quella  infinita  mifericordia  , con  che 
ei  la  guarifce  dalla  piaga  mortale  del  peccato , mediante  un 
pentimento  ed  un  amor  ^ìceriflimo,  dopo  cui  difiruggeDio 
i nortri  peccati  , e li  cancella  dalla  fua  memoria  quali  che 
gettati  gli  avejfe  nel  fondo  del  mare. 

V.  20.  O Signore , manterrai  la  tua  parola  a Giacobbe  . 
Quelle  ultime  parole  , che  hanno  relazione  colle  ultime  del 
Cantico  della  Beatilfima  Vergine  , poflòno  fpiegarfi  dello 
ftabilimento  della  Chiefa  , e poflòno  parimente  riferirli  alla 
converfion  dei  Giudei,  che  accader  dee  alla  fine  dei  fecoli, 
quando  ammollendo  Dio  cuori  sì  ribelli  e sì  induriti  ne  for- 
merà veri  figli  d’  Abramo . • 

- Siccome  quello  Capitolo  può  fpiegarfi  di  tutta  la  Chie- 
fa, può  il  medefimo  riferirli  ancora  alla  converfione  di  un’ 
anima  in  particolare  ; e fi  può  in  elfo  oflervare  una  quan- 
tità di  mezzi  , con  che  Dio  la  fa  rientrare  nella  via  della 
verità  e della  giuftizia. 

La  prima  grazia  , che  fa  Dio  a un  uomo  di  quella  for- 
te , che  vuol  egli  trarre  dalla  fchiavitù  del  peccato  e dei 
Tom,  XXX.  t:  $•'§  A a mon- 
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mondo , in  cui  da  gran  tempo  gemeva  , è Io  fquartiare  il 
velo , che  ricopriva  il  cuor  fuo  , e il  dargli  occhi  per  ve- 
dere Io  flato  miferabile , in  cui  fi  è ridotto  ; i delitti  enor- 
mi, che  fi  commettono  nel  mondo;  e lofcarfoajuto,  che 
pub  trovar  negli  uomini , per  cavarli  dall’  abiflo  , in  cui  fi 
è volontariamente  precipitato. 

Egli  vede  col  Profeta,  che  rùuno  più  è retto.  Non  tro- 
va più  alcun  giujlo  / opra  la  terra , che  tenga  luogo  di  me- 
diatore fra  Dio  e gli  uomini , e che  fia  a guifa  di  un  muro 
frappofto  tra  i loro  delitti,  che  lo  provocano  contro  loro  , 
e la  fua  ginftizia  che  li  minaccia.  Eglino  chiamano  bene  il 
mal  che  formo , chiamano  male  il  bene  che  fanno  gli  altri , 
e s’ immaginano  che  fia  in  poter  loro  il  mettere  il  vizio  in 
onore  ed  in  cbbrobrio  la  virtù  ; quali  che  fofle  facile  egual- 
mente il  cangiar  la  natura  e i nomi  delle  cofe. 

Il  migliore  tra  efi , al  dire  di S. Girolamo,  è a guifa  di 
un  rovo , che  rattiene  e punge  nel  tempo  fletto  . Voglio» 
cofloro  renderli  ligie  le  anime  , di  cui  pretendono  d’effere 
i padri  e i medici  ; e cib  non  ottante  in  vece  di  guarirle 
fomentano  il  loro  male  con  una  crudele  indulgenza  ; e 
dove  l’infermo  credeva  di  ricusare  la  fua  falute  , incon- 
tra nuove  piaghe.  , r ..  . 

Cofloro,  dice  S.  Agofiino,  fi  offrono  da  fe  medefimi  al- 
le anime,  che  perono  nei  flutti  del  fecolo  , e che  procura- 
no di  liberarfene  colla  penitenza  , che  è la  feconda  tavola 
dopo  il  naufragio  ; e cib  non  ottante  non  fono  , aggiugne 
il  Santo,  un  porto,  in  cui  pollano  falvarfi  , ma  uno  fco- 
glio  ed  un  banco  di  fabbia,  in  cui  nuovamente  vanno  el- 
leno ad  urtare.  E cosi  rifponder deggiono  a quei  falfi ami- 
ci : Cerco  un  afilo  e non  uno  / cogito  : P ortum  quaro  , non 
fa*nm . 

1 * • 
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NAum  , clie  ficcome  Noè,  lignifica  Confolatore  , era 
d’  Elkefai , borgo  della  Galilea  della  tribù  di  Simeo- 
ne. Si  è dato  a conofcere  Profeta,  dappoiché  le  dieci  Tri- 
bù furono  condotte  fchiave  da  Salmanafar,  circa  fettecento 
quarantadue  anni  avanti  GESÙ' CRISTO  . Profetizzò  egli 
principalmente  contro  Ninive  ; pofciachè  intorno  25  anni 
dopo  la  predicazione  di  Giona , eflendo  quella  Città  (lata 
prefa  e quali  dillrutta  lotto  il  regno  di  Sardanapalo  re  dell’ 
Aflìria  , che  quivi  entro  vivo  fi  abbruciò  da  fe  medefimo 
per  non  cader  fra  le  mani  dei  nemici  ; fi  riftabilì  ella  to- 
talmente lòtto  i regni  dei  fuoi  fuccefiòri  Teglatfalafar , Sal- 
jnanafar  e Sennacheribbo  , e diventò  sì  potente  e più  rea 
che  mai  . Per  la  qual  cofa  Naum  , che  ha  profetizzato 
cent’anni  dopo  Giona  , le  minaccia  qui  non  meno  che  a 
tutta  la  Monarchia  degli  Aflirii  una  totale  rovina  . Na- 
bopolaffar,  allora  generale  dell’ efercito  del  Re  d’ Aflìria,  e 
di  poi  re  anch’egli  di  Babilonia  e degli  Aflìrii , padre  di 
Nabuccodonofor  , prefe  e rovinò  quella  Città  626  anni 
avanti  GESÙ'  CRISTO, 
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profezìa  contro  Ninive . Il  Signore  è un  Dio,  gelo fo. , veneti h. 
calore , paziente  e po(fent.e , che  differifte  a punire , ma  ah 
la  fine  punifcc.  E'  buono  * Sojliene  i fuoi  nell'  a nguftia  * 
Tefle  celebri  in  Giuda . R,endere  i voti  al  Signore . 

I.  (~\Nus  Ninive  .*■  Liber 
vjfionis.  Nahum  EU 


iRofezia  a carico  di'NU 
nive.  Libro  delja  vi/ìoa 
profetica  di  Naum  Elcefeo. 

2.  Deus,  amulator , & ul-  %.  Dio  gelofo  , e vendi- 

cifcens  Dominus  : uìdfccns  catore  è il  Signore  Venti i- 

Domìnus  , & habens  furorem  : catore  è il  Signore  , e fa  adi- 

vlcifcey is  Dominus  in  hoftes  rarfi  i vendicatore  è il  Signor 
fuos , & irafcens  ipfe  inimi-  re  contro  coloro  che  gli  fona 
cjs  fuis s , awerfarii , e ferba  l’ira  per 

quelli  che  a lui  fono  nemici , 

3.  Dominus  patiens  , & 3.  Il  Signore  -è--paziente  , 

Dtagnus  fortitudine , & mun - ma  è grande  di  polla  , e non 
dans  non  fatiti  imocentem  , lafcia  il  reo  impunito  « Il  Sir 
Dominus , in  tempefiate  , & gnore  marcia  in  procella  ed 
turbine  via  ejus  , & fabula  in  turbine , e nuvole  fono  la 
fulvi*,  pedum  ejus.  polve  ch’egli  alza  coi  piedi* 

4.  lncrepans  mare  t & ex-  4.  Ribuffa  il  mare,  e la 
flaconi  illud  , & omnia  flu-  afciuga  ; cangia  in  arido  dir 
mina,  ad  de/erturn  dtducens  , (er^o  rutti  \ fiumi  . LangUft 


Digitized  by  Goo( 


e a p i t 

infirmata!  tft  Bafan  , & 

Carmelus  » & flos  Libarti 
elanguit  v 

5.  Monte s continoti  fitta  ab 
to  y & colles  defilati  funt  i 
& contremuit  terra  a faci  e rjuSì 
& orbi!  * & onrnes  habitart- 
tes  in  coi 

6.  Ann  faciem  indìgtiatio- 
nis  tjus  quts  fiabit  ? f?  quii 
tefiflet  in  ira  furoris  tjus  ? 
indignati!)  tjus  tffufa  eji  ut 
ignis  j & petra  dijfolutx funt 
ab  eoi 

7»  Bonus  Domina s } & con- 
fortans  in  die  tribulationis  , 
Cf  fciens  fptrantes  in  fi. 

8.  Et  in  diluvio  prxtereUH- 
ie,  confummationem  facict  io- 
ti ejus  : & inimico s ejusptr- 
fequentur  tenebra . 

q.  Quid  cbgiiatis  contro  t)o- 
minum  : confummationem  ipfi 
faciet  ; non  confurget  duplex 
tribulatio . 

io.  Quia  fcut  fpime  fein- 
vicem  compìeBuntur  , fic  con- 
vivium  eoruiìi  pariter  potati- 
tium  : confumentur  quafi  Jìipu * 
la  ariditatt  piena  1 

it,  Èx  te  exibit  cogitavi 
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Bafan , e Carmelo  , e il  fiof 
del  Libano  fi  affiappifce . 

5;  Per  eflò  fcuolonfi  i mori-* 
tij  firuggonfi  i colli  : Alla 
fua  preienza  trema  la  terra , 
e il  mondo  e tutti  i fuoi  abi- 
tatori . 

6.  Chi  pub  fuffifiere  di* 
danzi  alla  fua  collera  , e 
chi  pub  reggere  all’ accenóort 
della  Tua  ira  l II  di  lui  fde- 
gno  fi  fparge  qual  fuoco  , e 
per  efiò  fi  fconnettono,  e fi 
fpaccan  le  rupi  . 

7.  II  Signore  è buono  ) 
conforta  i fuoi  in  tempo  di 
angufiia  , ed  ha  cura  di  co- 
loro , che  fperano  in  lui  * 

8.  Egli  farà  fine  del  luo- 
go di  quella  con  una  allu- 
vione, che  pafletà  innanzi  5 
e i di  lui  nemici  faran  per-' 
feguitati  da  tenebre; 

*9-  Che  divifate  voi  con- 
tro il  Signore!1  Egli  ne  farà 
fine  ad  un  colpo'  fola  ; nè  vi 
farà  bifogno  $ che  contro  voi 
1’  angufiia  inforna  due  volte* 

ic*  Imperocché  mentre  co* 
fioro  faranno  intralciati  in- 
fieme  come  gii  fpini  j ed 
Uniti  infieme  a convito  fa* 
ranno  briachi  , refieranno 
tonfunti  a guifa  di  aridifiìma 
doppia 

11*  Dà  te  > 0 Ninive  s è 
A a 3 ufcL 
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SENSO  SPIRITUALE. 

, . t 

"V.  2.  3.  T L Signore  è un  Dio  gelofo . Volendo  il  Profeta 
JL  fpaventare  iNioiv«i  coll’  afpetto.  de’ giudica  di 
Dio  , defcrive  da  principio  in  una  maniera  terribile  la  fua 
grandezza  e gli  effetti  del  fuo  fdegno  . Ei  lo  rapprefenta 
in  atto  di  camminar  fulle  nubi , in  mezzo  ai  turbini  e alle 
tempefle;  loro  lignificando  così  in  linguaggio  figurato,  che 
Dio  fufciterà  cornr’  effi  gli  eferciti  de’  Caldei  e de’  Medi 
lotto  la  condotta  di  Nabopolattar,  che  fi  avventerà  fu  loro 
a guifa  di  una  tempejìay  e la  cui  moltitudine  innumerabile 
camminando  fulla  terra  farà  afcendere  nubi  di  polvere  al 
cielo . 

V.  4.  5.  6.  Ei  minaccia  il  mare , e lo  afeiuga.  Dappoi- 
ché il  Profeta  ha  dichiarato  ai  Niniviti  il  difegno  da  Dio 
formato  di  punirli , per  vie  piò  intimorirli , rapprefenta  lo- 
ro quanto  fia  tremenda  l’ ira  di  colui , che  inaridire  quan- 
do gli  piace  il  mare  e i fiumi , che  ofeura  tutta  la  bellez- 
za dei  luoghi  pili  fertili  e più  ameni , ficcome  fono  il  Ba- 
fan  e il  Carmelo,  ec. 

Sf.  8.  Egli  dijlruggerà  queflo  luogo  colla  innondartene  di 
un  diluvio . Alcuni  quelle  parole  intendono  del  popolo 
Giudeo  , dicendo,  che  Dio  difirugge  per  un  tempo  il  fuo 
luogo , cioè  gaftiga  il  fuo  popolo  con  mali , che  pattano  co- 
me un  diluvio , ma  gafliga  i fuoi  nemici  con  tenebre  , cioè 
con  mali  fempiterni. 

V.  io.  Ma  faranno  eglino  finalmente  confumati  a guifa 
di  floppia  . I malvagi  fi  unifeono  infieme  ne’  loro  difordi- 
ni , ficcome  le  fpine  s' intricano  nelle  macchie  j ma  faran- 
\ no  pure  uniti  nella  pena  : e Dio  li  getterà  tutti  infierite 
a guifa  di  fafei  di  fpine  in  un  fuoco , che  li  confumerà  come 
la  Jtoppia . 

Si  pub  tradurre  cosi  quello  verfetto  fecondo  1’  'Ebreo  : 
Quando  faranno!!  eglino  innebbriati  Infieme  ne’  loro  tenchet- 

Aa  4 , ti. 
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ti,  faranno  gettati  tutti  infierite  come  fafci  di  fpine  in  un 
' fuoco  ec. 

tr.  11.  Da  te  è ufcito  un  macchina tor  di  malvagità  . 
Siccome  Rabface  minifìro  di  Sennacheribbo  , che  procurò 
di  forprendere  il  popol  di  Dio  con  una  malizia  piena  di 
alìuzia  1 . 

V-.  12.  13.  Per  forti  e numerofì  che  fiano  . Gli  Affi  rii 
comandati  da  Sennacheribbo  fi  pongano  in  marcia  con 
quante  foldatefche  vorranno  , eglino  cadranno  ficcome  i 
capelli  fono  il  rafojo,  pofciachè  Dio  avea  rifoluto  di  man- 
dare un  Angiolo  , il  qual  dovea  ammazzarne  in  un  mo- 
mento 185000.  Vi  ho  afflìtto  permettendo  che  Sennache- 
ribbo devaftalle  tuno  il  voflro  paefe  ; ma  non  vi  affligge - 
rò  più  ; pofciachè  quando  vorrà  egli  attediar  Gerofolima  , 
taglierò  a pezzi  il  fuo  efercito  , lo  coftrignerò  a fuggire 
nel  fuo  regno  > ove  farà  uccifo  da’  fuoi  figli  ; e vi  li- 
bererò dalla  fchiavitù  , a cui  era  egli  in  procinto  di  ri- 
• durvi . 1 ■ 

Sf.  14 .il  Signore  pronunzierà  i fuoi  ordini  contro  di  te . 
Lo  lìrepito  del  nome  tuo  non  fi  diffonderà  più  per  P av- 
venire. Alcuni  danno  quello  fenfo  a quelle  parole:  Il  tuo 
nome  perirà  colla  tua  ftirpe  . Ciò  non  fi  accorda  colla 
Storia  , poiché  Alfaraddon , figliuol  di  Sennacheribbo , ha  re- 
gnato dopo  lui  anni  quarantadue  , ed  anche  con  gloria 
maggiore  del  padre  fuo , avendo  unito  il  regno  de’  Babi- 
lonefi  a quello  degli  Affirii  ; e Saofduchin  figlio  di  Affa- 
raddon  regnò  anch’egli  vent’  anni  apprelfo  . Però  una  tale 
predizione  non  potrebbe!!  verificare  che  più  di  ottant’  an- 
ni dopo,  quando  Nabopoiaffar  rovinò  Ninive  . 

Sterminerò  le  fatue  della  cafa  del  voflro  dio  t chiamato 
Nefrocb  nella  Scrittura  ; lo  che  fi  adempì  alla  rovina  di 
Nmive  , poiché  folevano  i vincitori  mettere  i loro  numi 
in  vece  degl’  iddìi  vinti . La  renderò  il  tuo  fepolcro  . Il 
Tempio  di  Nefroch  fu  il  fepolcro  di  Sennacheribbo  , po- 

feit- 

" 2,  Reg.  18,  v.  1$,  v . 
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fciachè  quando  egli  vi  adorava  quel  falfo  Dio , due  de’  fuoi 
figli  lo  trucidarono. 

’S/.  15»  Veggo  i pie  dell'  araldo  di  buone  nuove:  la  nuo- 
va della  fuga  ignominiofa  e della  fanguinofa  morte  di 
Sennacheribbo  . Il  Malvagio  non  palerà  più  per  mezzo  a 
te.  Sennacheribbo  non  minerà  più  le  voflre  città  , ficco- 
me  ha  fatto.  Egli  ì totalmente  dijlrutto . Il  fuo  efercito  è 
fiato  tagliato  in  pezzi  da  un  Angiolo  , ed  egli  uccifo  da" 
fuoi  figliuoli. 


SENSÓ  SPIRITUALE. 

2.  J.  TX  Signore  è un  Dio  gtlo/o , e un  Dio  vendicatore . 

X Quando  il  Profeta  attribuire  a Dio  la  gelofia , 
fa  vendetta  , l'  ita  e fi  furore  , non  vuol  già  chg  in  Dio 
noi  concepiamo  la  menoma  ombra  di  tali  pattìonij  ma 
parla  agli  uomini  un  linguaggio  umano  , e difcende  fino 
alla  battezza  de’ loro  penfieri  per  follevarfi  fino  alla  maettà 
dell’  Ente  Supremo . Siccome  dunque  comprendiamo  facil- 
mente che  un  Re  farebbe  formidabile  al  fommo  , fc  traf- 
portato  ettendo  da  un  movimento  di  gelofia , e da  un  vivo 
defiderio  di  vendicarli egli  adoperate  tuttala  Tua  pottanza 
per  foddisfar  la  fua  ira  ed  il  fuo  furore  ; il  Profeta  vuole 
che  comprendiamo  nella  tetta  guifa  quanto  dobbiam  teme- 
re la  grandezza  di  Dio , che  incapace  è di  quelli  movimen- 
ti fregolati , ma  che  rende  agli  uomini  quel  che  meritano , 
quando  giunto  n’è  il  tempo , con  una  giullizia  tranquilla  ed 
onnipotente  . 

Quello  fpiegafi  immediatamente  dal  Profeta  , onde  ri- 
muovere dalla  nollra  mente  le  idee  batte  e indegne  della 
fapienza  di  Dio  , allorché  dice  che  ficcome  grande  egli  è 
in  pojfanza  , lento  è a punire , e per  cqnfeguenza  ben  lon- 
tano dal  vendicarli  con  pattionc  , poiché  non  galliga  nè 
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pur  i maggiori  fcellerati  fe  non  dopo  averli  lungamente 
iòpportati . 

ìf.  4.  5.  6.  Il  Signor  marcia  in  procella  , fece  a il  mare 
e i fiumi , fa  liquefar  le  pietre  ; crolla  i monti  ; fparge  il 
terrore  in  tutta  la  terra  ; Con  Comma  ragione  il  Profeta 
deferive  in  una  maniera  sì. viva  e sì  animata  l’ira  di  Dio 
e la  rapprefenta  sì  tremenda  e nel  fuo  principio  e ne’ 
Cuoi  effetti;  perchè  lo  Spirito  Santo,  il  qual  parla  per  fua 
bocca,  vedeva  che  v’ erano  nella  legge  vecchia  falli  Profe- 
ti , e che  vi  farebbero  nella  nuova  faifi  minili»  , che  Iu- 
fìngherebbero  la  iniquità  e la  impenitenza  degli  uomini  ; 
rapprefentando  loro  Dio  liccome  incapace  di  adirarfi  pe’ 
loro  peccati  , o di  vendicarli  de’  loro  #difordini  ; ed  attri- 
buendogli una  certa  immaginaria  bontà,  indegna  della  fua 
grandezza  , obbrobriofa  alla  fua  fantità  ed  ingiuriofa  alla 
fua  giulìizia . 

Il  Profeta  all’incontro  lo  rapprefenta  come  un  Dio  gelo- 
fo  della  fua  gloria , che  fa  vendicarli  dopo  che  ha  egli 
lungamente  fegnalata  la  fua  manfuetudine  e la  fua  pazien- 
za . Dio  dunque  minaccia  l’uomo  per  mezzo  del  fuo  Pro- 
feta ; li  paragona  a una  tempejìa  e a un  fuoco , che  defola 
ogni  cofa;  vuol  che  gli  uomini  tremino  innanzi  a lui,  af- 
finchè un  sì  falutar  timore  confervi  i giufti  nella  giulìizia 
con  una  vigilanza  piena  di  circofpezione  e di  rifpetto  , e 
ritragga  i peccatori  dai  loro  difordini  col  terrore  de’  fuoi 
giudizii  e coi  frutti  di  una  fmeera  penitenza. 

v.  7.  Il  Signor  è buono  , conforta  nel  giorno  della  an- 
e comfct  , cioè  ama  e protegge  quei  che  fptrano 
in  lui.  Il  Signor  è buono , dice  il  Profeta  , non  come  fo- 
no quei , eh’  egli  rende  buoni  colla  virtù  del  fuo  Spirito  v 
ma  è buono , effondo  il  ben  fupremo  e la  fonte  ineffabil 
d’  ogni  bontà . Ei  conforta  i fuoi , allorché  gli  affligge  . Con 
una  mano  li  percuote , e li  folleva  coll’  altra  ; e tempera 
talmente  1’  afflizione , che  loro  manda  , colla  pazienza  che 
loro  dà  , che  ficcome  padrone  egli  è ugualmente  dell’  uno 
e dell’  altro,  non  permette  che  il  mai  che  foffrono  oltre- 
pò le  loro  forze,  e trae  per  fine  l’ anima  loro  dal  peri- 
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colo  con  tal  profitto  , che  non  che  incappar  in  effo  , n' 
efce  più-  pura , più  forte  e piu  illuminata . 

Dio  li  tratta  in  tal  guifa  , perchè  non  ifperano  che  in 
lui,  cioè  perchè  fono  perfuafilfimi  , che  fenza  lui  non  fo- 
no che  impotenza , e debolezza  ; e che  in  quel  modo  che 
hanno  provato  eh’  egli  folo  è fiato  tutta  la  loro  fortezza 
tiel  conflitto  , riconofcono  parimente  eh’  egli  folo  gli  ha 
fatti  vincere  , come  dice  S.  Paolo  , e che  rendere  gliene 
debbono  tutta  la  gloria . 

Dio  cnedelimo  ha  prefentato  per  mezzo  del  fuo  Profe-  , 
ta  quelle  due  idee  , 1’  una  della  fua  giufiizia  verfo  i mal- 
vagi, l’altra  della  fua  bontà  verfo  i giudi  . Ma  ben  de- 
gno di  oflervazione  è che  il  demonio  altre  due  diverfe  ne 
prefenta  , come  c’  infogna  S.  Bernardo  , che  fono  sì  falfe 
come  vere  fono  le  due  prime.  Imperocché  laddove  Dio  fi 
rapprefenta  qui  ai  malvagi  / degnato  e pien  di  furore , e fi 
dice  che  efercita  la  fua  vendetta  quando  gli  piace , in  una 
maniera  terribile,  perchè  fi  vendica  da  Dio  e non  da  uo- 
mo; il  demonio  per  l’oppofito  rapprefenta  loro  Dio  come 
una  bontà  puriflfima  , che  non  fi  adira  contro  gli  uomini , 
qualunque  eccedo  abbiano  commeffo  per  irritare  la  fua 
giufiizia  ; benché  il  Profeta  ci  aflìcuri  qui  del  contrario  ; 
e che  in  atto  è di  perdonare  ad  elfi  tutti  i loro  delitti  , 
benché  vivano  in  una  totale  dimenticanza  della  loro  falu- 
te  , e poco  Crifliana  fia  la  loro  morte  al  pari  della  loro 
vita  . 

Siccome  ib  demonio  inganna  gli  amatori  del  mondo 
colla  falfa  idea  , che  loro  porge  del  vero  Dio  , e coll’ 
idolo  , che  follimi fee  in  luogo  fuo  ; procura  parimente  di 
ingannare  r giudi  con  .un  altro  idolo  a quello  affatto  con- 
trario . Imperoclhè  laddove  il  Profeta  ci  alficura  che  Dio 
è buono  verfo  i buoni  , e che  fe  gli  affligge , li  foftenta  e 
li  racconfola  ; il  demonio  per  1*  oppofìto  , dice  S.  Bernar- 
do , volendo  fmuovere  anime , eh’  ei  vede  aflòdate  nella 
pietà  , allorché  riconofce  che  per  lo  fleflò  loro  tempera- 
mento fono  facili  a un  eftremo  terrore , aumenta  ancora 
quella  naturale  timidezza , e rapprefenta  loro  Dio  qual  giu- 
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dice  fevero , Tempre  attento  a tutti  i loro  difetti  , che  "e  fa* 
mina  con  una  incredibile  efattezza  i falli  più  lievi,  li  giud- 
àica a Tigore,  e li  gafiiga  fenza  mifericordia  . 

Per  cofiffatta  guifa  s’inquietano  quelle  anime , e fi  (cori-* 
fortano,  e l’abbattimento,  in  cui  le  getta  la  loro  inquietu- 
dine , è incomparabilmente  più  pericolofo  dei  falli  ftefli  * Sot- 
to pretello  di  confervare  il  timor  di  Dio  , perdono  la  pef- 
fetta  fiducia,  che  aver  deggiono  Tempre  in  lui  , e confon- 
dendo i peccati  veniali  in  mortali,  giudicano  dello  fiato  lo- 
ro in  una  maniera  falfiffima  ed  ingiufiifiìma  , e fi  abban- 
donano a una  trifiezza  e ad  una  inquietudine , che  il  Sam 
to  medefimo  1 chiama  un  inferno  « 

Non  è quelli  adunque  il  Dio  vero,  che  infinitamente  4 
buono  , ficcome  giufio  è infitiitaménte  , Tenta  che  la  Tu* 
bontà  nuoca  alla  Tua  giufiizia  , o la  Tua  giuflìzia  fcemi  I* 
Tua  bontà.  £'  un  idolo  inventato  dallo  Spirito  di  malizia  , 
che  sì  indegno  è del  vero  Dh>,  che  non  v*ha  padre  Tag- 
gio,  tenero  e diTcreto  , qua!  etter  dee  , che  non  credette 
che  una  grave  ingiuria  TorTe  il  dipignerlo  sì  Teveto,  sì  du- 
ro ed  ineTorabile  verfo  i Tuoi  figli  , come  l’ Angiolo  a pò-- 
fiata  rappreTenta  Db  alle  anime  innocenti  , ma  tròppo  ti- 
mide , e «he  fecondano  Tenz’  aecotgetfefte  1’  artificioTa  mali- 
gnità del  loro  nemico,  deferendo  più  alla  propria  loro  im- 
maginazione , che  per  ette  è una  (ergente  d’ inquietudini 
che  non  ai  prudenti  configli  , che  pottono  loro  dare  i lof 
conduttori  < ' 

V’.  8.  E le  tenebre  per/ esulteranno  i loro  nemici  t I nemi- 
ci di  Dio  perTeguitano  i Tuoi  amici  j e le  proprie  loro' tene- 
bre li  perfeguitano . Allorché  par  che  Dio  gliela  perdoni  , 
allora  li  tratta  più  Te  veramente.  La  fietta  loro  impunità  è 
la  più  rigoroTa  di  tutte  le  pene  , perchè <%li  acceca  ella  hai 
tal  guiTa , che  creTcendo  colle  loro  tenebre  la  loro  maligni- 
tà, s’ immaginano  che  Dio  approvi  la  loro  violenza  , per* 
chè  la  Topportaj  e credono  di  prelìargli  ira  gran  Tervigio  , 
allorché  difonorano  ed  opprimono  quelli  , eb’ei  chiama  la 
pupilla  delP  occhio  fuo  , 

Ir. 
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ty.  g,  io,  ir.  Che  (ìivifate  voi  contro  il  Signore  ì Dio 
è fommamente  premurofo  di  far  conofcere  a quei  che  fo- 
no fuoi,  che  quando  gli  abbandona  ai  malvagi  , egli  ftef- 
fo  è l’autore  de’ loro  patimenti  , e gli  uomini  non  ne  fo- 
no che  gli  linimenti . Quella  grande  verità  infegna  ai  giu- 
iìi  a riverire  la  onnipotenza  di  Dio’,  allora  pure  che  fi  tro- 
van  eglino  più  oppreflì  ; ed  a riconofcerp  che  v’ha  una 
grande  giudizi»  dalla  parte  di  Dio,  alla  quale  deggion  fot- 
tometterfi  con  una  pazienza  piena  di  pace  , che  dà  occulta 
nelle  maggiori  ingiudizie  , che  ad  efiì  far  pollano  i loro 
nemici . 

Ss.  12.  Ti  ho  afflìtto , ma  non  ti  affliggerò  più.  Beata  è 
l’afflizione  , che  Dio  manda  , e nella  quale  fa  egli  cono- 
fcere all’anima  , ch’efla  viene  da  lui  . Imperocché  le  fa 
egli  conofcere  a un  tempo,  che  non  la  cafliga  qui  da  giu- 
dice , ma  da  padre  ; e che  i fuoi  mali  fono  beni  , e veri 
favori,  poiché  le  fervono  a guarir  le  piaghe  del  cuor  fuo, 
t la  fanno  annoverare  tra  leperfone  ben  avventurate,  del- 
le quali  dice  il  Profeta  1 j ch’elleno  feminano  in  quefla 
vita  con  lagrime  brevi  , e mìde  della  confolazione  dello 
Spirito  Santo , onde  raccoglier  nell’  altra  la  mede  di  un’  al- 
legrezza , che  non  finirà  giammai . 

V.  15.  Veggo  i piè  delP  tiratelo  di  buone  novelle  , e dì 
(hi  annunzia  la  pace  , S,  Paolo  fpiega  dello  flabilimento 
della  Chiefa  quello  detto  del  Profeta,  allorché  dice  *s  Che 
* fono  belli  » piè  di  quei  che  annunziano  il  Vangelo  di  pace  , 
di  quei  che  annunziano  i veri  beni , Ognuno  fa  che  il  gre- 
co vocabolo  Evangelo  lignifica  nel  nollro  idioma  la  buona 
nuova , Il  Profeta  dunque , fecondo  l’ Apodolo  , indica  con 
quefle  parole  lo  flabilimento  del  regno  di  GESÙ'  CRI- 
STO e della  Chiefa,  allorché  quei  che  hanno  predicato  il 
Vangelo  , cioè  che  hanno  recato  un  s ) fauflo  annunzi » , 
afpettato  da  tanti  fecoii,  hanno  annunziato,  ficcome  fecero 
gli  Angioli  alla  nafeita  del  Figliuol  di  Dio  , la  pace  agli 
qomini , e la  falute  a tutta  la  terra . 

P Giuda , nome  che  nell’idioma  originai#  vuol  dire  la 
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confettìone  del  nome  di  Dio  ; o Santa  Chiefa , fondata  col- 
la grazia  , che  G.  C.  ti  ha  acquetato  col  fuo  Sangue  , e 
che  il  fuo  Spirito  imprime  nel  cuor  tuo , celebra  i tuoi  gior- 
ni fejiivi , e /dogli  i tuoi  voti  a Dio  . Sia  la  tua  vita  una 
continua  feda,  e fcorra  erta  in  una  letizia  , in  una  orazio- 
ne e in  un  rendimento  di  grazie  , che  mai  non  fi  inter- 
rompa ; pofciachè  Belial  1’  Angiolo  fenza  giogo  , 1’  Aftgiolo 
apottata  e ribelle  a Dio  non  paffcrà  pià  in  mezzo  a te , 
(fante  che  GESÙ'  CRISTO  ti  aflicura  nel  Vangelo,  che 
quello  Principe  del  mondo  è flato  /cacciato  fuor  del  mondo , 
cioè  fuor  del  cuor  de’  fedeli  , che  il  Salvatore  ha  fantificati 
colla  fua  grazia  . 

Egli  è totalmente  diflrutto  . Ha  egli  diftrutto  il  nemico 
degli  uomini  con  rutte  le  pattìoni , ondé  colfui  regnava  nel- 
le anime  loro  , allorché  gli  ha  rigenerati  nell’acqua  del 
Battefimo,  ficcome  Faraone,  che  fu  la  figura  di  quella  ve- 
rità, perì  con  tutto  il  fuo  popolo  nel  mar  rodò. 


CAPITOLO.  IL 

Ninive  affediata , e diftrutta  per  la  /ita  alterigia. 


i.  A Scendi t qui  di/per gat 

il.  coram  tey  qui  cuflo- 
diat  obfldionem  : contemplare 
v'tam  y conforta  lumbos  , robo- 
ra  virtutem  valde. 

2.  Quia  reddidit  Dominus 
fuperbiam  Jacob  ficut  fuper- 
biam  I/rael  : quia  vaflatorts 
dijipavernnt  eos  ; & propagi- 
nes  eorum  corruperunt . 


i.  QAle  davanti  a te  oNi- 
O ni  ve  il  ditti  patore , che 
dee  tenerti  attediata  . Metti 
pur  delle  fentinelle  falla  ((ra- 
da , raccogli  le  forze , inga- 
gliardifciti  in  forza  quanto 
plioi . 

2.  Imperocché  il  Signore 
è per  punir  la  tracotanza  con 
cui  fu  trattato  Giacobbe,  fic- 
come  pur  quella  con  cui  fu 
trattato  Ifraello  ; allorché  i fac- 
c)heg- 


Digitized  by  Googl 


CAPII 


3.  Clypeus  fortini»  ejus  /- 
gnitus  , viri  exercitus  in  coc- 
cineis  : ignea  habena  currus  in 
die  praparationis  ejus  , & a- 
gitatores  conjopiti  funt. 


4.  In  itineribus  conturbati 
funt  : quadriga  colli  fa  fune 
in  piateli  : afpeblus  torum 
quafi  lampade s , quafi  futu- 
ra difcurrentia . 

5.  Recordabitur  fortiumfuo- 
rum  : ruent  in  itineribus  fuis , 
veloci  ter  afcendcnt  muro*  ejus, 
& praparabitur  umbraculum  . 

6.  Porta  fluviorum  aperta 
funt  , & templum  ad  folum 
dirutum . 

7.  Et  miles  captivus  ab- 
duElus  efì  , & ancilla  ejus 
minabantur  gementes  ut  col am- 
ba , murmurantes  in  cordibus 
fuis . 

.8.  Et  Ninive  , quafi  pi - 
feina  aquarum  aqua  ejus  : i- 
pfi  vero  fugerunt  ; fiate , fia- 
te : & non  efi  qui  raverta- 
tur. 


olo  ir. 

cheggiatori  gli  han  Taccheg- 
giati , ed  hanno  guadate  le 
loro  propaggini. 

3.  Gli  ìcudi  degli  eroi  di 
quello  fon  rolli  come  il  fuo- 
co ; gli  uomini  d’arme  fon 
vefiiti  di  vermiglio  ; nel  dì 
della  ordinanza  , i cocchi  da 
guerra  fplendon  come  un  fuo- 
co di  fiaccola , e i condottie- 
ri fon  furiofi  come  briachi. 

4.  I cocchi  per  i cammini 
corron  da  pazzi  ; fanno  un 
gran  trambusto  per  le  gran 
llrade  ; gli  afpetti  di  cofioro 
fon  come  fiaccole , còme  fol- 
gori che  balenano. 

5.  Vien  fatta  menzione 
dei  loro  bravi  : corrono  a pre- 
cipizio nelle  lor  marcie,  cor- 
rono alfe  muraglie  di  quella 
città  ; e vien  preparato  il  ri- 
paro per  tener  fi  a coperto  . 

6.  Le  porte  dei  fiumi  fo- 
no aperte,  e il  tempio  è di- 
roccato al  fuolo  . 

7.  II  prafidió  è deportato 
fchiavo  , le  ancelle  fon  gui- 
date via  gementi  come  co- 
lombe, fopprimendo  le  que- 
rele nel  cuore. 

8.  Ninive  è coperta  d’ac- 
qua come  uno*  flagno  1 : 
Gli  abitanti  fen  fuggono  : 
Fermatevi  , fermatevi  ; ma 
nonv’è  chi  fi  volti  in  dietro. 


, .9.  Da- 

1 Ninive  era  già  abbondante  di  popolo  come  uno  (lagno  d’acg  ut 
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9.  Diripite  argentarti  , di- 
ripi  te  aurum  : & non  tfl  fi- 
nis divitiarum  ex  omnibus  va- 
fls  deflderabilibus . 

10.  Diffipata  e/ìy  & / òf- 
fa , & dilacerata  : & corta- 
befcens  , & dijfolutio  genicu- 
lorum  , & defeElio  in  cunflis 
renibus  : & facies  omnium  eo- 
tum  ftcut  nigrtdo  olU. 

11.  Ubi  efl  habitaculum 
leonum  , & pafcua  catulorum 
leonum  , ad  quam  ivit  Ito  , 
ut  ingrederetur  illue  , catulus 
leanisy  & non  tfl  qui  exter- 
reat  ? 

1 2.  Leo  eepit  fufficienter 
catulis  fuisy  & necavit  lexnis 
fuis  : & implevit  prenda  fpe- 
luncas  fuas  , & cubile  fuum 
rapina . 

13.  Ecce  ego  ad  te  , dicit 
Dominus  exercituum  : & fuc- 
cendam  ufqut  ad  fumum  qua- 
drigas  tuas , & Itunculos  tuos 
comedet  gladi us  : & extermi- 
nabo  de  terra  prxdam  tuam  , 
& non  audietur  ultra  vox  nun- 
tiorum  tuorum. 


\ 
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9.  Date  il  Tacco  all’argen- 
to , 0 nemici  , il  Tacco  all*  o 
ro  , di  ogni  Torta  di  arredi 
preziofì  vi  Ton  dovizie  Tenia 
fine. 

10.  Ninive  refta  eTaufla  , 
efinanita  , dilacerata  ; languor 
di  cuori  , Tcrollar  di  ginoc- 
chia , fpoflatezza  di  fianchi 
in  ciaTcuno  ; tutti  hanno  la 
faccia  negra  come  una  pi- 
gnatta . 

1 r.  Ove  è ora  quefta  ta- 
na di  leoni , quello  paTcoio 
di  leoncelli  , ove  andava  a 
ritirarfi  il  leone  e il  leoncel- 
lo, Tenza  che  alcun  loatter- 
riffe?  ' 

12.  Rapiva  il  Iaone  che 
era  colà  il  badante  ai  Tuoi 
piccioli  , drangolava  per  le 
Tue  Ieonefie,  empieva  i Tuoi 
antri  di  preda  , e la  Tua  ta- 
na di  rapina . 

13.  Eccomi  dunque  a te, 
o leonefla,  dice  il  Signor  de- 
gli eferciri  ; brugierò  i tuoi 
cocchi  fino  a ridurli  in  fu- 
mo, e i tuoi  leoncini  faran- 
no divorati  dalla  fpada  ; {ter- 
minerò dalla  terra  il  tuo  pre- 
dare , e non  farà  più  udita 
la  voce  dei  tuoi  inviati . 


SEN- 
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SENSO  LITTER ALE. 

V.  1.  C *dle  davanti  a te  il  diffipatore.  Il  Profeta  accen- 
ti na  in  quelle  parole  Nabopolalfar , padre  diNa- 
buccodonofor , che  prefe  Nini  ve. 

V.  2.  I nemici  di  Giacobbe  ; vale  a dire  agli  Affini , che 
quali  ogni  anno  defolavano  le  terre  de’ Giudei. 

Sr.  6.  Finalmente  le  porte  di  Ninive  fono  aperte  per  la 
inondazion  de  fiumi . Alcuni  fpiegano  quelle  parole  in  un 
fenfo  metaforico  . Alla  fine  le  porte  di  Ninive  , di  quel 
gran  fiume  de’ popoli,  fono  aperte  . Ma  fi  può  intenderle 
propriamente,  poiché  veggiamo  in  Diodoro  ed  in  Erodoto, 
che  avendo  i Caldei  afiediata  Ninive  per  Io  fpazio  di  due 
anni  con  efito  poco  felice  , il  Tigri  , che  ingroffato  s’ era 
dalle  continue  pioggie  , ufcì  tutto  a un  Tratto  dal  fuo  let- 
to, e inondò  con  tanto  impeto  tutta  la  città  , che  ne  at- 
terrò venti  fiadii  di  muro,  e ne  aprì  così  l’ingreffo  a’ Cal- 
dei; dal  che  fi  raccoglie  , che  la  prefa  di  quella  sì  celebre 
città  deefi  riferire  a un  giudicio  di  Dio  , piuttofio  che  alla 
umana  potenza. 

V.  11.  Doro  è ora  la  tana  di  lioni  ? Pe’lioni  tutti  gl* 

Interpreti  intendono  i Re  d’ Affina  , che  andavano  a fac- 
cheggiare  tutte  le  vicine  nazioni,  e principalmente  la  Giu- 
dea , e ne  riportavano  a Ninive  le  fpoglie . 

V.  13.  Non  fi  udirà  più  la  voce  infoiente  de'  tuoi  itivi a- 
ti,  che  andavano  o ad  intimar  la  guerra,  o ad  impor  tri- 
buti a molti  popoli . ' f 


Tom.  XXX.  Bb  • SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE. 

H'-.  i.  ^A le  davanti  a te  il  dijjipatore . Ninive  , fecondo 
O la  olìervazione  di  San  Girolamo  , fiata  eflendo 
una  città  sì  grande,  sì  potente,  e sì  fuperba,  è l’immagi- 
ne del  mondo , e il  nome  ancora  è ad  ella  conveniente  fe- 
condo il  medefimo  Santo  Padre  , Ninive  lignificando  bella 
nell’idioma  ebraico  , ficcarne  il  nome  di  mondo  nella  lin- 
gua greca , ed  anche  nella  latina  lignifica  la  bellezza  , e 1’ 
ornamento . 

Non  bifogoa  dunque  che  rechi  maraviglia  , fe  parlando 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  quello  Profeta  , deferì  ve  in 
una  maniera  sì  particolare,  sì  forte  e sì  viva,  o l’efercito 
de  Babilonefi  , che  viene  a fcagliarfi  fu  i Niniviti  , o le 
rovine  di  quella  orgogliofa  cirri  , che  pareva  la  regina  di 
tutte  le  nazioni  , poiché  fotto  quella  doppia  immagine  egli 
ci  rapprefenta  il  giorno  del  giudicio  finale  , che  la  Scrittu- 
ra chiama  1 il  giorno  tremendo  , in  cui  GESÙ'  CRISTO 
comparirà  nella  fua  propria  marfìà , in  quella  del  Padre  fuo 
e degli  Angioli  fanti , ficcome  diceli  nel  Vangelo  . Impe- 
rocché allora  avverrà  , fecondo  la  divina  efprefifione  del 
Principe  degli  Apolidi  1 , che  nello  Jlrepito  di  un'  orrida 
tempejla , i cieli  paleranno  , gli  elementi  infiammati  fi  feio- 
glieranno , e la  terra  con  quanto  ejja  contiene  farà  confumata 
dal  fuoco.  ... 

Se  dunque  lì  confideremo  , o i Babilonefi  come  l’imma- 
gine degli  Angioli  , che  allora  verranno  ad  accompagnar 
GESÙ'  CRISTO,  o la  rovina  di  Ninive  ficcome  la  figu- 
ra di  quella  del  mondo,  non  recherà  piìi  llupore  ,’  che  ij 
Profeta  fembri  dilettarfi  a deferivere,  o il  terribile  apparec- 
chio degli  uni , o il  terrore  e la  fpaventevoie  miferia  dell’ 
altra  . Non  ci  diffonderemo  più  oltre  fu  tale  verità  , per 
eflere  la  medefima  ancor  più  chiaramente  efprelTa  nel  Ca- 
pitolo feguente. 

I ' C A’ 

/ 1 Luc,q.v.  26.  1 Petr.  2-  v.  io. 
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CAPITOLO  III. 

Firn  predetta  la  rovina  di  Ni  ni  ve  per  le  fue  pro/Utuzioni  * 
Sarà  difiruita  tome  Aleffandria , 

_ ■ • •’-•••  • " • v 

I.  ~\TJ£  civìtas  fanguinurrty  t.  Uai  a re,  o tittàfan- 
V universo  mendacìi  di-  VJ  guinaria,  tutta  pie- 
ìaceratione  piena  : non  recedei  na  dì  menzogna,  e di  afiaft 
et  te  rapina  % >■  fillio  ; da  te  non  fi  diparte  ia 

rapina.  i • 

2.  Vox  flagelli , & voxim - 2.  Strepito  di  fcurie , fra- 

petus  rota , & equi  frementisy  caffo  di  ruote,  rafpar  di  ca- 

ci?' quadriga  ferve»  tis  , & t-  vai  fi  , Saltellar  di  cocchi,  bal- 
quitis  afcendentis  : zar  di  cavalieri , 

$.  Et  micantis  gladi! , & . 3.  Lucicar  di  fpade  , fol- 

fulgwrantis  hajìj: , & multitu-  gorar  di  lancie  , moltitudine 

dinis  interferii , & gravis  rui-  d’  interfetti  , ffragè  grande  , 
m : nec  efl  finis  cadavtrum  cadaveri  fenza  fine  ; calcano 
€5*  corruent  in  corpotibus  fuìs . gli  uomini  fa  i corpi  dei  loro 

morti . 

4.  Propter  multitudinem  far-  4.  E ciò  per  la  tnoltitudi- 

nicationum  meretricis  f pedo  fi , ne  delle  fornicazioni  di  que- 
& grata , & habtntis  male - fia  bella  , e graziofa  proftitu- 
ficia , qui  vendidit  gentes  in  ta,  maeffra  di  malie,  che  ha 
fornicationibus  fuìs , & fami * vendute  le  genti  al  male  col- 
lias  in  malefici is  fuis.  le  fue  proflituzioni , e le  fa- 

miglie colle  fue  malie . 

5.  Ecce  ego  ad  te  , dicìt  5.  Eccomi  dunque  a te* 

ì)ominus  exercituum  : Ù1  reve • dice  il  Signor  degli  eferciti  ; 
lobo  pudenda  tua  in  facìe  tua , alzerò  le  veffì  full  a faccia,  e 
& ofiendam  gentìbus  nudità-  farò  vedere  alle  genti  la  tua 
tem  tuam , & regni s ignorai-  nudità,  ed  ai  regni  la  tua  i- 
niam  tuam.  gnominia. 

6.  Et  projiciam  fuper  te  6.  Ti  getterò  dei  fudiciu- 
abominationcs  t . & contumelìis  mi  indoffo,  ti  vilipenderò,  C 

fib  2 ti 
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te  ajficiam  , & ponam  te  in 
txempìum . 

7.  £t  erìt  : omnis  qui  vt- 
derit  te  , refiliet  a te  , & 
ditti  : Vajìata  t/i  Ninive  i 
quis  commovebit  fuper  te  ca- 
put? unde  quaram  confolato- 
yem  libi  ? 

8.  Nun>  quid  melior  es  A- 
ìexandria  popuhrum , qux  ha- 
bitat in  fiuminibus  ? aqua  in 
circuiti*  ejus  : cujus  divitia 
mare  ; aqua  muri  ejus.. 

9.  JEthiopia  forti  ludo  ejus  y 

& JEgyptus , & non  tjì  finis: 

Africa , Ù4  L'tbyes  fusrunt  in 

auxil’ta  tuo. 

• 

10.  Sed  & ipfa  in  tron- 
fimi gr  a tìonem  duHa  tjì  in  ca- 
ptivitatem  ; parvuli  ejus  tlifi 
funt  in  capite  omnium  viarum  , 
& fuper  inelytos  ejus  mife- 
runt  fortem  , & omnes  opti- 
uaates  ejus  confini  funt  in  com- 
psdibus . 

. 1 ».  Et  tu  ergo  inebri  oberi r, 
CjT*  tris  defpeBa  : & tu  qua- 
tti auxilium  ab  inimico. 


12.  Omnes  munithnes  tua 
ficut  ficus  cum  groffis  fuis  : 
fi  cerne  uffa  fuermt  , cadent  in 
or  comedextis . 


/ 

} 


ti  renderò  efempio  di  mia 
vendetta  . 

7.  E chiunque  ti  vedrà, 
fi  trarrà  indietro  da  te  , e 
dirà  .•  Ninive  è devaflata  : 
Chi  fi  condorrà  teco  ? Ove 
avrò  io  a trovarti  chi  ti  con- 
foli? 

8.  Sei  tu  forfè  più  confi- 
derabile  della  popolata  Alef- 
fandjia  fituata  tra  i fiumi  , 
circondata  di  acque  , le  cui 
dovirie  era  il  mare,  e le  cut 
muraglie  eran  le  acque? 

9*  Sua  forra  era-  la  Cufi- 
tide,  l’Egitto  , e ahre  genti 
fenza  fine  ; l’ Africa , e i ■ Li- 
bri  erano  tuoi  aufiiiari  y » A- 
leffandria  . 

10.  E pure  anch’efia  è 
deportata  , e condotta  in  b 
fchiavkù  ; i di  lei  pargoletti 
fono  fcbiacciati  ad  ogni  capo- 
firada  ; fopra  i foci  incliti 
perfonaggi  è gettata  la  Corte  ; 
e tutti  i fuoi  grandi  fon  fic- 
cati nei  ceppi  . 

11.  Anche  tu  adunque  fa- 
rai innebbriata  dello  fiejfo  vi- 
no della  divina  collera  , e ta- 
rai deprezzata  ; e cercherai 
un  ricetto,  onde  làlvarti  dal 
nemico. 

la.  Tutte  le  tue  fortifi- 
cazioni faran  come  fica;  coi 
lor  fichi  da  primizia  , che 
fe  fi  fcuotono  , cadono  in 
boc- 
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bocca  a chi;li  vuol  mangiare  « 

13.  Ecce  populus  tutte  mu-  13.  Il  tuo  popolo  , che 

lieret  in  medio  tui  : . inimicie  hai  nel  tuo  recinto  , diverrà 
tuie  adaptrtione  pandentur  por-  tante  donne  ì le  porte  del  tuo 
ta  terne  tua  , devorabit  ignie  paefe  faranno  aperte,  e fpa- 
vette  s tuoe . lancate  ai  tuoi  nemici  ; le 

■ ' tue  sbarre  faran  confuntedal 

fuoco . 

14.  Aquam  propter  obftdio * 14*  Attingiti  pur  dell’ 

ntm  hauti  ti  hi  ; extrue  munì*  acqua  per  1’  a (Tedio  , rimetti 
tionee  tuae  : intra  in  lutum  , le  tue  fortificazioni  , en- 
ei?' calca , fubigene  tene  late*  tra  nell’  argilla  , e calpe- 
rem . • fìa  > intridila , e fanne  mat- 

toni . 

15.  Ibi  comedet  te  ignie  : 15.  Ma  là  il  fuoco  ti  di- 

peribis  gladio,  devorabit  te  ut  voterà,  la  fpada  ti  ftermi- 
bruchue  : congregare  ut  bru-  nerà  , ti  divorerà  come  t 
chue  t multiplicare  ut  locujla  . bruchi  , te  che  fei  ragunatx 

a menti  come  i bruchi  $ iel 
moltiplicata  a nuvole  come 
• le  Cavallette  » 

t6.  P Iurte  fecìjìì  ntgotia-  x6.  Tu  ti  hai  fatti  del 

tionee  tuae , quam  JìelU  fint  trafficanti  più  delle  delle  del 

cali  : bruchue  exptnfue  tfi  , cielo  ; ma  cojioro  che  fono 
& avolavit . quei  bruchi  fi  fono  e de  fi  , e 

poi  fen  volano  via. 

tj . Cujìodee  tui  qua fi  lo - 17.  Qpelli  che  ti  cuftodi-* 

ci'fbc  , & parvuli  luì  quaft  feono  fon  come  cavallette  .* 
locufìee  locujìarum  , quje  con-  ed  i tuoi  piccioli  1 fon  co» 
fidunt  in  fepibus  in  dìe  fri - me  quelle  nuvole  di  cavai» 
gotte:  fol  ortue  ejl  , & avth  lette  , che  accampano  en» 
l aver  un  t , & non  efP  cognitus  tro  le  fiepi  in  tempo  di 
loctìe  earum  ubi  fuerint « freddo,  che  a fol  levato  feti 

Volano  via , nè  più  fi  ticò» 
nofee  il  luogo  ove  fono  fiate» 
fcb  3 l8.Re 

1 Altrìm*  Ebreo  * Cuci  » 
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18.  r>ormttaverunt  pafìorcs 
tiù  , rcx  dflur  : ficpelìentur 
principe s fui  : latitavit  popu- 
ius  tuus  in  montibui , & non 
efi  qui  congrega , 

19.  Non  efi  ohf etera  contrì- 
tio tua , pejjima  efi  plaga  tua  : 
omnet  qui  audierunt  auditio- 
wm  tuam , comprefferunt  ma- 
num  fuper  te , quia  fuper  quem 
non  tranfùt  malitia  tua  fem - 
perì 


18.  Re  degli  Affini  , i 
tuoi  pafiori  fi  fono  addor- 
mentati , i tuoi  uomini  il- 
luftri  fi  fon  fepolti  in  en- 
fia ; il  tuo  popolo  è difperfo 
a nafeonderfi  tra  le  monta- 
gne , non  v’  è chi  Io  raccolga  . 

19.  Il  tuo  conquado  non 
è rinferrato  ; è dolorofiffima 
la  tua  piaga  i tutti  coloro 
che  avranno  udito  parlar  di 
te,  hatteran  le  mani  fopra 
di  te  ; imperocché  chi  è che 
non  abbia  rifentiti  i conti- 
nui effetti  del  male  che  hai 
fatto  l 


SENSO  LITTER ALE. 

V.  4»  # I 'Uni  quefii  mali  le  averranno  , perchè  fit  è cofiei 
X tante  volte  profiituita  . Egli  rapprefenta  Nini- 
re  ficcome  una  meretrice  , la  quale  eflpndofi  profiituita 
agl'idoli,  e ad  ogni  forte  di  fregolatezze,  ha  diffufo  lafua 
empietà , e i fuoì  difordini  in  tutt’  i popoli  , e gli  ha  così 
venduti  y e abbandonati  ai  Caldei , affinchè  avefTer  eglino  al 
fuo  fupplicio  quella  parte  che  ebbero  in  tutti  i fi.oi  eccedi  . 

■'ir.  8.  Sei  tu  forfè  più  conftdcrabile  d' Aleffiam'.ria  ì Leg- 
gefi  nell*  Ebreo  della  Citta,  di  No , fituata  in  Egitto  , nel 
luogo  ove  per  l’appunto  Aleflandro  ha’  fabbricata  di  poi  la 
Città  d’ Aledandria.  La  prefa  di  queOa  città  può  edere  ac- 
caduta nelta  guerra  , che  Sennacheribbo  re  d’ Affiria  fece 
contro  Seton  re  d’ Egitto , intorno  lo  (ledo  tempo  , in  cui 
Naum  ha  fcritto  la  prefente  Profezia. 

E.  14.  I tuoi  cufiodi  fono  come  cavallette  . Quei  che  tu 

de- 
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delfini  per  tuoi  culi  odi  e (Tendo  più  deboli  de’  fanciulli , vole- 
ranno via  come  loculi?  all’afpetto  de’ nemici  . Alcuni  pef 
cujìodi  intendono  i Capi , e per  fanciulli  i foldati  , lo  che 
ha  molta  relazione  all’  ebreo . 


SENSO  SPIRITUALE, 


1.  f~^Uai  alla  Città  fianguinariaì  piena  di  menzogne^ 
\LJ  di  rapine  e di  violenze . Il  Profeta  ha  chia- 
mato Ninive  nel  Capitolo  precedente  una  caverna  di  lioni , 
che  non  fi  nutrono  che  di  [angue , e di  firage  . Ora  ei  le 
rimprovera  le  fue  rapine  e le  fue  violenze  , e le  minaccia 
una  totale  rovina,  che  fi  (caglierà  fu  d’effa  a foggia  d’una 
tempefta.  Dio  è la  giuflizia  , e la  bontà  (leda.  Egli  nien- 
te odia  cotanto  , quanto  la  infoiente  dominazione  , che  i 
ricchi  efercitano  per  Io  più  fopra  de’ poveri  . La  fopporta 
fpeffo  affai  lungamente  per  la  condanna  de’ricchL,  e per 
la  umiliazione,  e fantificazione  de’  poveri  : ma  finalmente 
quando  giunto  è il  tempo  dalla  fua  fapienza  , preferito 
alla  fua  giuftizia  , la  fua  lunga  pazienza  in  furor  fi  con- 
vette , ed  ei  gafliga  non  folo  i privati  e le  famiglie  fu- 
perbe  , che  fi  erano  arricchite  di  fanguinofe  fpoglie  , ma 
le  intere  città  , le  provincie  , e le  monarchie  , ficcome 
accadde  a quella  degli  Affirii  , che  pareva  la  più  poten- 
te, che  al  mondo  foffe. 

i/’.  4.  Tutti  qutfii  mali  le  avverranno  , perché  fi  è cofiei 
tante  volte  proftituita , perchè  diventata  è una  meretrice  , che 
Ji  è fervi  ta  <£  ine  ante  fimi  , che  ha  venduto  i popoli  colle  fue 
fornicazioni , e le  nazioni  co'  fuoi  fiortilegii  . Quel  che  S.  Gi- 
rolamo dice,  che  la  rovina  di  Ninive  è la  immagine  di 
quella  del  mondo  , ancor  più  chiaramente  fi  raccoglie  dalle 
parole  , con  cui  il  Profeta  deferive  nella  (leda  maniera  , 
onde  San  Giovanni  deferive  la  fuperba  Babilonia,  che  cer- 
tamente è nelle  fue  fregolatezze  , e nella  fua  rovina  l’ 
immagine  dei difordini , e della  condanna  di  tutti  i malvagi. 

Bb  4 - Irn- 
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ficcome  il  Profeta  chiama  Ninive  una  me- 
proflituta  , che  ha  j edotto  i popoli  co'  fuoi  in- 
canì tfimi  , e co'  fuoi  fortilegii , S.  Giovanni  parimente  1 chia- 
ma Babilonia  la  grande  proflituta  , che  fili  affifa  fulla  mol- 
titudine delle  acque  , e dice  eh’  ella  avea  quejìe  parole  fcrit- 
te  fulla  fronte  : La  grande  Babilonia  madre  delle  fornicazio- 
ni y e delle  abbominazioni  della  terra  . Egli  di  lei  dice  , che 
tutte  le  nazioni  fono  [late  f edotte  da'  fuoi  incantefmi  . E ne 
deferive  la  rovina  in  quefli  termini  . Babilonia  è caduta  ; 
è caduta  la  grande  città , che  ha  fatto  bere  a tutte  le  nazio- 
ni il  vino  attoffteato  delle  fue  proflituzioni  . 

La  Scrittura  chiama  in  generale  tutti  i delitti  una  pro- 
flituzione  ed  una  fornicazione  ; pofciachè  l’anima  commet- 
tendoli abbandona  Dio  , che  è il  Tuo  unico  , e il  fuo  ve- 
ro fpofo  , onde  proftituirfi  al  demonio  , che  n’è  il  corrut- 
tore, e l’adultero.  Ella  chiama  pure  tutte  le  attrattive  del 
mondo  , incantefmi  e fortilegi , perchè  hanno  effe  una  occul- 
ta malignità,  e come  una  virtù  diabolica  , che  fopraffà  le 
anime,  e le  precipita  in  ogni  forte  di  fregolatezze  . Però 
ài  Savio,  dice  che  le  bajt  , e i vani  divertimenti  del  mon- 
do * fono  incantefimo  che  offufea  la  purità  de’ cuori  più  fem- 
plici,  colla  contagiofa  malignità  dello  fpirito  del  mondo. 

V.  8.  9.  io.  Sei  tu  forfè  piu  ragguardevole  della  Cittì 
cP  Aleffandria  , in  cui  il  popolo  è fato  condotto  fchiavo  in 
una  terra  flraniera  ? Dio  rinfaccia  a Ninive  , che  punto 
non  l’abbia  commoffa  la  rovina  della  fuperba  Città  d’ 
Aleffandria  . Dio  ci  parla  da  Dio  , e con  una  voce  di 
tuono  , allorché  abbatte  popoli  interi  , per  farci  paven- 
tare il  rigore  de’  fuoi  giudicii  . Ma  fe  gli  occhi  noffri  non 
fono  percoffì  dal  fuoco  di  que’  lampi , e fe  fordi  ci  rendiamo- 
ad  uno  Hrepiro  sì  orrendo  , che  altro  mai  rimane  fe  non 
che  ci  faccia  egli  provare  coi  proprio  nolìro  caftigp  ciò  che 
non  abbiam  voluto  apprendere  dall’altrui  ? 

FINE  DI  NAUM. 


Imperocché 
retrice , ed  una 
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IL  PROFETA 

ABACUC. 

ABacuc  lignifica  in  ebreo  , fecondo  & Girolamo  , un 
uomo  il  qual  combatte  alla  lotta  . La  Scrittura  non 
dice  donde  folle,  nè  in  qual  tempo  egli  profetmafle  . Gli 
Ebrei  penfano,  che  ciò  accadefle  poco  prima  della  fchiavi- 
tù  delle  due  Tribù  di  Giuda  , e di  Beniamino  , che  av- 
venne intorno  fecent’  anni  avanti  GESÙ'  CRISTO  ; pò- 
fciachè  predio*  egli  ficcome  imminente  la  rovina  della  Giu- 
dea per  opera  dei  Caldei . Ed  in  tal  cafo  avrebbe  Abacuc 
potuto  profetizzare  fotto  Giovacchimo  Re  di  Giuda,  e fa- 
rebbe vilfuto  contemporaneamente  a Geremia  . S.  Girola- 
mo ed  alcuni  altri  opinano,  ch’egli  fia  il  medefimo  , che 
trafportato  in  un  momento  per  man  di  un  Angiolo  di  Giu- 
dea in  .Babilonia,  portò  da  mangiare  a Daniele,  mentre  eh’ 
era  quelli  nel  lago  dei  leoni . 

Egli  fi  lamenta  da  principio  delle  fregolatezze  dei  Giu- 
dei ; indi  ei  predice  la  rovina  di  Gerofolima  per  mezzo  di 
Nabuccodonoior , la  fovverfion  dell’Impero  dei  Caldei  , la 
liberazion  dei  Giudei  per  opera  di  Ciro,  e quelfa  di  tutto 
il  mondo  mediante  GESÙ'  CRISTO. 


CA- 
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II  Profeta  non  vede  che  iniquità.  Ef empio  nei  Caldei. 


I.  f~\Nus , quod  vidit  Ha- 
V_X  bacuc  propheta . 

2.  Ufquequo , Domine  , da- 
mato , & non  exaudies  ? vo- 
ciferabor  ad  te  vim  patiens  & 
non  falvabis? 


3.  Quare  oflendijli  mi  hi  ini- 

■quitatem  , & laborem  , vide- 
ro prxdam  , & injuflitiam 

contro  me  ? & faEhim  ejl  )u- 
dicium , O"  contradiSio  poten- 
tior . 

4.  Propter  hoc  lacerata  ejl 

lex  , & non  pervenit  ufque 
ad  finem  judicium  : quia  im • 
pius  prava  le  t adverfus  ju- 

flum  , propterea  egredìtur  ju- 
dicium perverfum. 


1.  /^\Nerofa  profezia , che 

V^/  il  Profeta  Habacuc 
ebbe  in  vifione. 

2.  Sin  a quando,  o Signo- 
re, ho  io  a fclamare  lenza 
ehe  voi  mi  diate  afcolto  ? 
Sino  a quando  < effollerò  io  a 
voi  la  mia  voce'  nella  vio- 
lenza che  (offro  , fenza  che 
voi  mi  liberiate? 

3.  Perchè  mi  fare  voi  ve- 
dere violenze  e moleflie  ? 
perchè  mi  fate  voi  veder  da- 
vanti rapine  ed  ingiurie  ? e 
quando  nafce  un  litigio  fi 
folleva  un  contraffo. 

4.  Perlochè  vien  dilacera- 
ta la  legge la  giuffizia  non 
ha  il  l'uo  corfo  , poiché  1’ 
empio  circonviene  il  giuffo; 
e però  ’n’  efce  un  giudizio 
fforto . 

5.  Guar- 
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5.  ^/pirite  in  gentibus , & 
vi  dite  : admiramini , & ob- 
JÌHpefcits  , quia  opus  faftum 
ejì  in  diebus  vefiris , qucd  ve- 
rno credet , c«m  narrabitur . 

6.  Quia  ecce  ego  fufcitabo 
Chaldxos  , gtntem  amaram  , 
O'  velocem  , ambulantem  fu- 
per  latitudivem  ttrrx , «t  po/- 
/rtie’jt  tabemacula  non  fua  . 

7.  Horribilis , C9*  terribilis 
efl  : ex  femetipfa  /udiri um  t 
& onus  ejus  egreditlur  : 

8.  Leviores  pardis  equi  e- 
j us  , & vetociores  lapis  ve- 
fpertinis  ; diffundentur  e- 
quites-+/HS  ; equites  iamque 
ejus  de  longe  venient  , vola- 
bunt  quafi  aquila  fefiinans  ad 
comedendum . 

9.  O/nnes  ad  prxdam  ve- 
nient , forum  ventus 

urens  : & congregabit  quafi 
arenavi , captivitatem . 

10.  Et  ipfe  de  regibus  tri- 
umphavit  , O'  tyranni  ridicu- 
li  ejus  erunt  : ipfe  fuper  0 - 
mnem  munitiontm  ridebit , & 
cnmportabtt  aggerem  , & ca- 
put eam . 

1 1.  T uve  mutabitur  fpiritus , 
& perir  anfibie  \ & corruet  ; 
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5.  Guardate  tra  le  genti , 
e vedete  ; meravigliatevi  , e 
flupitevi  ; imperocché  a vo- 
ffri  dì  è per  farli  una  cofa  , 
che  neffuno  la  crederà , quan- 
do farà  raccontata. 

6.  Imperocché  eccomi  a 
fufeitare  i Caldei  , nazione 
acerba  e precipitofa  , che 
feorre  per  l’ampiezza  della 
terra  , per  impofléfiarfi  di 
danze  non  fue«  .,«—*> 

7.  Ella  è orrida  , e terri- 
bile ; non  riconofce  gius  che 
da  fe  (Iella  } ella  efee  a re- 
car gravezze . 

8.  I di  lei  cavalli  fon  pih 
leggieri  dei  leopardi  , e pili 
veloci  dei  lupi  in  (ulia  feraj 
i fuoi  cavalieri  fi  diffondo- 
no, giacché  la  fua  cavalleria 
vien  da  lungi  , vola  qual* 
aquila  che  s’ affretta  filila  pa- 
fiura . 

9.  Tutti  verranno  a pre- 
dare ; ove  mirano  le  lor  fac- 
cie , raflòmiglia  un  vento  a* 
duffo;  ella  raccoglie  fchiavi 
come  labbia  . 

10.  f re  fono  oggetti  dei 
di  lei  fcherni  , c i principi 
delle  fue  derilioni  ; ella  fe 
la  ride  d’ogni  luogo  fortifi- 
cato ; alza  terrapieni  , e lo 
piglia . 

.ir.  Ma  poi  mutato  ven- 
to, effa  fvanirà  e cadrà  ; e 

tal 
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hac  tft  forthudo  ejus  dei  fui . tal  farà  la  forza  che  dal  fuo 

nume  avrà  avuta  . 

12.  Numquid  non  tu  a 12.  Ma  voi,  o Signore, 
principio  , Domine  Deut  meut,  non  liete  voi  il  mio  Dio , il 
fanS le  meut  & non  moritmur?  fanto  mio  fino  ab  inizio  ? 
Domine , in  judicium  pofuifii  Noi  non  morremo  . Signore 
tum  y & fortem  , ut  corripe-  voi  ponefic  quella  nazione  ne * 
ree , fundafli  eum  . mica  per  efeguire  i voflri  giu* 

dizii  , voi  la  fondafie  forte 
per  cafligare. 

1 3*  Mundi  funt  acuii  tui , 13.  Ma  i voflri  occhi  fon 

ne  videas  malum , & refpice-  puri,  onde  non  vedere  il  ma- 
re ad  iniquitatem  non  poter'ts . le;  voi  riguardar  non  potete 
Quare  refpicis  fuper  iniqua  alla  iniquità.  Perchè  dunque 
agentes , & taces  , devorante  riguardate  voi  a quei  perfi- 
impio  jufiiorem  fe?  di?  Perchè  tacete,  in  tempo 

che  l’ empio  divora  quel  che 
è piò  giuflo  di  lui  ì X- 

14.  Et  facies  homines  qua  fi  14,  Perchè  rendere  voi 

pi fcts  maris , & quaft  repth  gli  uomini  quai  pefei  di  ma- 
le  non  habens  principem.  re,  quai  rettili,  che  non  han 

principe  ? 

15.  Totum  in  hamo  fuble-  15.  Il  nemico  gli  eflragge 

vavit  y traxit  illud  in  fagena  tutti  coll’ amo  , li  trae  nella 
fua  y & congregavit  in  rete  fua  rete  pefchereccia  , li  ra- 
fuum . Super  hoc  Utabitur&  guna  nella  fua  rete  ; e di 
exultabit.  1 ciò  ne  gioifee,  e trionfa. 

16.  Propterea  immolabit  s 16.  Perlochè  colui  immo- 

Jògena  fua  , & facrificaiàt  lerà  vittime  alla  fua  rete  pe- 
reti fuo  y qui a in  ipfis  incraf-  fehereccia , offrirà  profumi  alla 
fata  efì  pars  ejus , & cibus  fua  rete;  giacché  con  effe  s’è 
ejus  tltftus.  impinguata  la  di  iui  porzione , 

e s’è  ingra flato  il  fuo  paflo  . 

17.  Propter  hoc  ergo  expan-  17.  E perciò  egli  conri- 

dir fagenam  fuam , Ù"  ftmptr  nuerà  a tenere  la  fua  rete 
interficere  gentes  non  parcet.  tefa , e non  rifparmierà  mai 
s,  . ; di  ammazzare  le  genti  . 

SEN- 
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SENSO  LITTER ALE. 

'i/.  2. 3. 4.  (fino  a quando  f clamerò  a te?  Par  che  il  Pro- 
ti) feta  da  principio  fi  dolga  , che  Dio  (opporti 
con  tanta  pazienza  le  ingiuiìizie,  ma  parla  egli  in  perfona 
de’ deboli  , e fi  (piega  in  appreflò  piu  chiaramente  , come 
faremo  vedere  nel  fenfo  fpirituale. 

'4r.  5.  Guardate  tra  le  nazioni . Sembra  che  Dio  mede- 
fimo  rifponda  alle  querele  del  Profeta  , dichiarandogli  che 
fé  ha  lafciato  per  qualche  tempo  impunite  le  violenze  de’ 
ribaldi , non  Tempre  le  dilfimulerà  , e che  anzi  le  punirà 
in  una  maniera,  che  non  farà  meno  portentofa  della  pa- 
zienza , con  cui  le  ha  fofferte . Per  la  qual  cofa , die’  egli , 
Guardate  tra  le  nazioni.  Confidente  i giudicii  , che  ho  io 
efercitati  fu  tanti  popoli , che  non  mi  conofcevano , e quin- 
di imparate  che  abbiano  a temere  coloro  , che  fi  direbbe 
che  non  avellerò  conofciuto  il  mio  nome,  fe  non  per  dilo- 
norarlo  coi  loro  delitti  e colla  trafgrelfione  di  tutte  le  mie 
leggi. 

10.  I Re  fono  gli  oggetti  dei  di  lei  fcherni . Nabuc- 
codonofor  Re  dei  Caldei  trionferà  de’  Re  d’  Egitto , di  Ti- 
ro , di  Sidone  e d’  Arabia  , ma  principalmente  dei  Re  di 
Giudea  ; pofciachè  caricò  egli  di  catene  Giovacchimo  Re  di 
Giuda , e Geconia  di  lui  fucceflore , eh’  egli  condufle  fchia- 
vi  a Babilonia.  E per  punire  la  ribellione  di  Sedecia  da  lui 
pollo  fui  trono,  uccider  fece  ifuoi  figli  alla  fua  prefenza, 
gli  fece  cavar  gli  occhi  e lo  còndufTe  a Babilonia  carico  di 
catene . 

V.  1 r.  Allora  J vanirà  . Nabuccodonofor  fi  efalterà  in 
cuor  fuo  fopra  1’  umana  condizione  con  un  empio  orgo- 
glio . E dopo  che  avrà  egli  procurato  di  farfi  adorar  come 
Dio  , farà  abballato  al  di  fotto  di  tutti  gli  uomini  , per- 
dendo l’ufo  della  ragione  , e vivrà  a guifa  d’  una  bellia 
per  lo  fpazio  di  fette  anni. 

V.  12.  Sino  al  V.  17.  Ma  non  fei  tu  forfè , 0 Signore  % 

fin 
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fin  da  principio  il  mio  Dio  , e il  mio  Santo?  Fare  che  il 
Presta  edendo  come  atterrito  dalle  minacce  di  Dio,  gli 
parli  a nome  del  popolo  , e gli  rammenti  l’ alleanza  da 
lui  fatta  coi  Giudei  , lor  promettendo  eh’  ei  farebbe  il  lo- 
ro Dio,  e ch’eglino  farebbero  il  fuo  popolo. 

In  quello  dunque  e ne’  feguenti  verdetti  parla  egli  a 
Dio  di  quello  tenore . Non  fei  tu  forfè  il  nodro  Dio  e il 
nodro  protettore  ; Non  fei  tu  forfè  il  nodro  Santo  , il 
qual  ci  faniifichi  col  culto  , che  ti  rendiamo  ? E pofliam 
noi  temer  di  perire,  noi  che  ti  appartenghiamo  in  tante 
guife?  Vero  è che  Nabuccodonofor  non  ha  ricevuto  tut- 
ta la  fua  polTanza , fe  non  per  eflere  l’ efecutore  de’  tuoi 
giudicii.  Ma  tu  che  fei  la  purità  deda  e che  odii  fomma- 
mente  il  male  , con  che  occhi  puoi  tu  vedere  che  quel 
barbaro  Re  abufi  con  tanta  ingiudizia  e con  tanta  crudel- 
tà del  poter  che  tu  gli  dai  , e ebe  un  empio  infulti  con 
tanta  infolenza  il  tuo  popolo,  che  febben  colpevole  , pub 
giudo  parere  al  paragone  di  colui  ? Gli  abbandonerai  tu 
per  avventura  le  intere  nazioni  per  farne  la  fua  preda 
colla  deda  facilità  , con  che  un  pefeatore  raccolge  una 
moltitudine  di  pefei  nella  fua  rete?  E permeterai , tu  che 
infuperbito  per  tante  vittorie  ci  facrifichi  alla  fua  rete  , 
attribuendo  alla  fua  fapienza  ed  al  fuo  valore  ciò  eh’  ei 
tiene  unicamente  dalla  tua  mano  , ed  edendo  1’  ufurpatore 
della  tua  gloria  non  meno  che  di  tante  provincie  da  lui 
conquidate?» 

Vedremo  nel  Capitolo  fegueme  in  che  modo  Dio  fod- 
disfaccia  a queda  domanda  del  Profeta . 

..  ' • *•  •_W-‘  * ■ ' 
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: SENSO  SPIRITUALE. 

V.  i.  fino  al  1/ . io.  1 1.  ^^Ignore  , fino  a quando  f clamerò  io 

O a te  , fenza  che  tu  mi  dia  afcol- 
toì  II  Profeta  parla  in  perfona  dei  deboli  , e fi  duole  al 
par  di  loro  della  potenza  dei  malvagi  e della  oppre filone 
dei  giufti  . Egli  imita  i loro  pen  fieri , onde  potere  Joroifpi- 
rare  i fuoi  , e fi  abbafla  fino  a loro  per  follevarli  pofcia 
fino  a lui  . La  condotta  di  Dio  ci  sbalordire  . Efia  tutti 
fconvolge  i noflri  raziocina,  ed  ofcura  tutti  i nofiri  lumi  ; 
pofciachè  la  fua  Previdenza  , che  tutto  difpone  con  mire  pro- 
fonde , e che  tutti'  gli  uomini  abbraccia  e tutti  i tempi  , 
è sì  vada  e sì  eflefa , che  non  può  comprenderli  da  un  cir- 
colo sì  angufio,  qual  fi  è quello  o della  nolìra  mente,  che 
non  è che  debolezza  o della  nofira  vita  a pafiar  così  velo- 
ce. Quindi  ci  accade  ficcome  a quelli  , che  riguardar  vo- 
lendo il  fole , ne  rimangono  abbagliati  e ciechi , perchè  fo- 
ftener  non  poffono  un  sì  vivo  fplendore. 

Abacuc  non  è fiato  il  folo , che  abbia  veduto  con  ifiu- 
pore  quella  condotta  di  Dio  fu  gli  uomini.  Davidde  e Ge- 
remia ne  furono  forprefi  ai  par  di  lui.  Ed  il  primo -lo  di- 
chiara con  efprefiìoni  sì  forti,  che  non  reme  di  dire  che# 
fuoi  piedi  hanno  quafi  vacillato  nelia  via  di  Dio , e che  fi 
è veduto  in  procinto  di  cadere  , confiderando  lo  fiato  dei 
malvagi  che  avendo  condotta  una  vita  fempre  fcellerata  , 
e fempre  felice,  portano  finalmente  la  loro  grandezza  eia 
loro  pace  fino  alla  morte  e fino  al  fepolcro. 

Ma  i penfieri  dei  Santi  intorno  il  fegreto  di  quella  con- 
dotta fono  ben  diverfi  da  quelli  degli  uomini  fuperbi  ; po- 
fchiachè  laddove  quelli  erigono  un  tribunale  alla  loro  ragio-- 
ne  debole  e cieca  , qual  ella  è , innanzi  a cui  condannano 
Dio  ficcome  ingiufto , perchè  fpeffo  non  gafiiga  quaggiù  co- 
loro , che  commettono  i più  enormi  delitti  ; i Santi  per 
l’oppoliro  che  fono  umili  riveriicono  in  Dio  tutto  ciò  che 
da  loro  $'  ignora , e dopo  aver  adorato  i fuoi  giudicii  ficco- 
l me 
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me  pieni  di  una  fortuna  giudizia , gli  domandano  il  fuo  lu- 
me per  conofcere  via  maggiormente  la  fantità  , di  cui  è 
loro  imponibile  il  dubitare  , allora  pure  che  non  poflono 
’ comprenderla  . 

Quello  fa  il  Profeta  per  mirabile  guifa  ; dante  che  do- 
po aver  rapprefentato  a prima  giunta  i delitti  dei  Giudei  , 
fra' quali  conculcata  era  la  legge  di  Dio,  ed  igiudkii  era- 
no affatto  corrotti,  indi  la  portanza  e la  infolenza  dei  Cal- 
dei e di  Nabuccodonofor  loro  Re  , che  faccheggiar  dovea 
Gerufalemme  ed  il  tempio,  e condurre  il  popolo  fchiavo, 
s'indirizza  a Dio  e gli  dice. 

'Ìr.  12.  15.  Ma  non  fei  tu , 0 Signore  , fin  da  principio 
il  mio  Dio  e il  mio  Santo  ? I tuoi  occhi  fono  puri  , ficchi 
veder  non  vogliono  il  male , e tu  non  puoi  mirare  l' iniquità . 
Ecco  il  fermo  ed  immutabil  fondamento  , fu  cui  il  Profe- 
ta rtabilifce  il  giudicio  , che  fa  della  condotta  di  Dio  ; e 
con  quella  fede  umile  ed  illuminata  ei  ne  comprende  la 
fapienza  e la  giullizia , fìccome  agevol  colà  è il  vedere  dal- 
le feguenti  parole. 

Imperocché  dopo  aver  notato  da  principio  la  Regolatez- 
za c^i  Giudei , ed  in  che  modo  gli  ha  Dio  iòpportati  per 
qualche  tempo,  per  dar  loro  luogo  di  pentirli  ; fa  vedere 
che  la  fua  giullizia  ha  finalmente  fufckato  Nabuccodono- 
for , e eh’  egli  fe  n’  è fervilo  come  di  un  illrumento  delle 
fue  vendette,  fecondo  che  dichiara  in  quelli  termini  : Si- 
gnore tu  hai  coflituito  quello  Principe  affin  di  efercit  arti  tuoi 
giudicii , t l' hai  refe  forte  per  gajìigare  i rei . 

Ma  perchè  quello  Principe  deputato  da  Dio  per  galliga- 
re  i delitti  e la  empietà  de’  Giudei  avea  efercitato  il  fuo 
dominio  in  una  maniera  ingiulla  e crudele  , il  Profeta  fa 
vedere  che  Dio  dopo  eflerfene  fervjto  per  punire  i colpevo- 
li, l’ha  punito  ancor  elfo  } e che  in  quella  guifa  ch’egli 
fi  era  infuperbko  in  euor  fuo , pareggiandoli  a Dio  , e met- 
tendoli al  di  fopra  di  tutti  gli  uomini  , Db  1’  ha  abballa- 
to fino  a trarlo  dalla  dalle  degli  uomini  e a cacciarlo  in 
quella  delle  bertie;  per  infegnare  a tuttri  Grandi  del  mon- 
do con  un  efempio  si  inaudito  c si  tremendo  , che  colo* 

ro 
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ro  che  fembrano  numi  (opra  la  terra  non  fono  che  fango 
e cenere  davanti  a Dio.  v • >; 

ty.  15.  16.  Egli  trae  gli  uomini  nella  fua  rete  ; *e  per  ciò 
falsificherà  alla  fua  rete  . Ecco  1’  orribile  accecamento-'  dì 
quelli  che  Dio  ha  refi  grandi  e formidabili  bel  mondo  ; 
poiché  fiati  eflendo  gl’ifirumenti  della  fua  giufiizia  verfo-gli 
altri  , la  provocano  pofcia  fu  loro  fteffi  , aggiugnendo  al 
potere  dal  ciel  ricevuto  la  ingiuftizia  eia  crudeltà;  e tut? 
ta  fi  attribuifcono  la  gloria  de’  profperi  loro  eventi,  cheapr 
partiene  a Dio  unicamente  , e che  efier  non  dee  refa  che 
a lui  folo .. 

Il  Profeta  rnpprefenta  Nabuccodonofor  qual  pefcatore  , 
nella  cui  rete  Dio  fa  venire  una  moltitudine  innumerabile  di 
pefci  . Ed  aggiugne  che  per  quello  ei  fi  rallegra  ed  efulta  ; 
ma  che  in  vece  di  renderne  grazie  e di  offrirgliene  un  fa- 
grificio  di  lode  ei  fagrifica  alla  fua  propria  rete  , immagi- 
nandoli che  per  fua  propria  virtù  e non  per  quella  di  Dio 
ha  egli  involto  nelle  fue  reti  non  una  moltitudine  di  pe- 
fci, ma  eferciti,  Città  ed  intere  Provincie. 

Non  è firano  che  i Grandi  del  mondo , qual  era  il  Re 
degli  Afiirii,  operino  in  cotal  guifa  ; fon  eglino  animalidi 
gloria , ficcome  parla  un  Padre  antico.  Non- refpirano  che 
T orgoglio  , non  fi  cibano,  che  delle  falfe  lodi , che  loto  fi  , 
danno  ; ed  il  fallo  e la  vanità  è;  il  principio;  ed  il  ,fine  di 
tutte  le  loro  azioni . Però  non  è firano  , eh'  eglino  f acri  fi- 
chino  alla  propria  loro  rete  , che  fi  facciano  un’idolo  della 
propria  loro  grandezza,  e che  pongano  fe  medefimiin  luo- 
go di  colui , per  cui  regnano , e che  gli  ha  fatti  tutti  quel 
che  fono . 

Ma  è un  difordine  infinitamente  più  deplorabile  , che 
quelli  che  hanno  ricevuto  un  miniflero  tutto  d'umiltà  , fe-  1 
condo  il  detto  di  S.  Gregorio  Magno , e a cui  Dio  ha  det- 
to in  perfona  di  S.  Pietro  e degli  Apoftoli  , Vi  renderò  i 
pefeatori  degli' uomini  , allorché  credono  di  aver  riufeito  in 
quella  divina  pefea  , fi  attribuifcono  qualche  cofa  di  un’ ope- 
ra tutta  di  Dio , e fagrificano  alla  propria  loro  rete , in  ve- 
ce di  riconofcere  ad  efempio  di  S.  Pietro  , quando  ei  get- 
Tom.  XXX.  C c tò 
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tì>  la  tua  rete  per  ordine  di  GESÙ’  CRISTO,  che  ficco-' 
me  a nome  fuo  e col  fuo  Spirito  deggiono  occuparli  in  un 
sì  eccellb  miniftero  , a-  lui  folo  parimente  è dovuto  l’efìto 
di  quella  pelea  divina  e miracolofa  . Imperocché  fe  pur  fof- 
fimo  non  folo  i Miniftri  di  GESÙ'  CRISTO,  ma  i fuoi 
Apolidi  e i primi  degli  Apoftoli  , noi  dovremmo  nondi- 
meno dire , ficcome  hanno  detto  que’  gran  Santi  con  un  lu- 
me eguale  d’umiltà  1 : Colui  eh*  pianta  non  è nulla  , ma 
rutto  vie n eia  Dio , che  pianta  con  quei  che  piantano,  che 
innaffia  con  quei  che  innaffiano , e che  (blo  dà  il  frutto  e 
V incremento  alle  follecitudini  e alle  fatiche  degli  uni  e de- 
gli altri.  . • s i 

• Per  la  qual  cofa  quei  che  fono  chiamati  a sì  fante  fun- 
zioni debbono  fempre  tremare  , e credere  che  il  più  pcri- 
colofo  de’ nemici  , che  li  circondano  , è la  compiacenza  , 
la  quale  salice  ancora  più  facilmente  , quando  quei  , che 
loro  fono  fottomelf)  , hanno  molta  docilità  e virtù  . Im- 
perocché laddove  eglino  li  dovrebbero  confondere  davanti  a 
Dio  veggendo  che  i figli  e i difcepoli  fono  talvolta  piùri- 
/ fchiarati  e più  perfetti  de’ padri  loro  e de’ loro  maelìri,  fo- 
no tentati  per  l’oppofito,  quando  li  veggono  inoltrarli  nel- 
la via  di  Dio,  d’attribuire  in  certo  modo  il  progreflò  del- 
le anime  , di  cui  Db  folo  è l’autore  , alla  loro  applica- 
zione e alle  loro  follecitudini. 

*•.  • : J • . ;~M 
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Qrdini  al  Profeta.  L'incredulo  non  ha  l' anima  retta. 
Il  giuflo  vive  della  fede.  Babilonia  dijìrutta . ' 


l.^Uper  cufiodiam  meam 

O ftabo,  & figem  gradum 
Juper  munnionem  e 0 contem- 
J>labor , ut  v'tdeam  quid  dica- 
tur  mihi , 0 quid  refpondeant 
ad  arguentem  me. 

2.  Et  refpondit  mihi  Do- 
minus , 0 dixit  : Scribe  vi- 
fum  , 0 explana  eum  fuper 
taéulas  , ut  pere  urrà  t , qui 
legerit  eum . 

3.  Quia  adhuc  vifut  pro- 
cul , 0 apparebit  in  finem  , 
& non  mentietur  ; fi  moram 
fteerit , exptQa  illum  i quia 
ventens  veniet  . 0 non  tar- 
dabit . 

4.  Ecce  qui  incrtdulus  t/l , 
non  ent  retta  anima  ejur  in 
femetipfo  r jufius  auttm  infi- 
de fua  vivet. 

5.  Et  quomodo  vìnum  po- 
tane em  deci  pii  , fc  crit  vir 
fuptrbur , 0 non  decorabitux  : 
qui  dilatavit  qua  fi  infermi 
animam  fttam  , 0 ipfe  quafi 


I.TO  mi  teneva  in  Tenti* 

A nella , ed  era  apporta* 
to  fulla  fortificazione,  e ila* 
va  contemplando  per  vedere 
quel  che  mi  forte  detto  da 
Dio  , e quello  che  io  averti  a 
rifpondere  a ciò  di  che  venif- 
lì  redarguito. 

2.  Allora  il  Signote  mi 
indirizzò  la  parola  , e mi 
dififet  Scrivi  quefia  vifìone  , 
e dirtendila  perfpicuamente 
Tulle  tavole  , onde  porta  ef* 
fer  Ietta  correntemente. 

3»  Imperocché  al  rivelato 
v*è  uno  riabilito  tempo , ma 
finalmente  quello  darà  fuo- 
ri , e non  mentirà  : Se  in- 
dugia , afpettalo  , poiché  fi- 
curamente  verrà,  e non  tar- 
derà. 

4.  Sappi  che  colui  che  è 
incredulo  , non  ha  in  fe  1* 
animo  retto;  ma  ilgiurto  vi- 
vrà dalla  fua  fede . 

5,  E ficcome  il  vino  gab- 
ba chi  di  foverchio  lo  bee  ; 
tal  farà  gabbato  il  fuperbo  , 
e non  rimarrà  nella  fua  glo- 
ria ; poiché  avrà  fpalancate 
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mtrs  , & non  adimplctur  : & 
congregabit  ad  fe  omnes  gen- 
te? , & coacervabit  ad  omnes 
populos . 

6.  Numquid  non  omnes  ifli 
fupcr  eum  parabolani  fument  , 
& loquelam  anigmatum  ejus  : 
& dicctur  : Va  ei  , qui  mul- 
tiplicat  non  fua  : ufquequo 
& aggravai  contro  fedenfum 
ìutum  ’? 

7.  Numquid  non  repenti 
confurgent  , qui  mordeant  te  : 
O*  fufcuabuntur  laser antes  te  , 
& tris  in  rapinam  eh? 

8.  Quia  tu  fpoliafìi  gente? , 
multa s , fpoliabunt  te  omnes  , 
qui  reliqui  fuerint  de  populis 
propter  fanguincm  bominis  , 
& iniquitatem  terra  eivita- 
tis  , & omnium  habitantium 
in  ea . 

1 • ' » 

9.  Va  qui  congregai  ava- 
fitiam  malam  domui  fua , ut 
ftt  in  exeelfo  nidus  ejus  , & 
liberar i fe  putat  de  manu 
mali . 

ló.  Cogitafti  confufionem 
domili  tua  , conci di/ìi  populos 
multo s , & peccavi t anima 
tua  . . - 


I 
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le  fue  voglie  come  un  fe- 
polcro  , lì  farà  refo  inama- 
bile come  la  morte , quando 
anche  avrà  ragunare  a fe  tut- 
te le  genti,  e avrà  a fe  ac- 
cumulati tutti  i popoli. 

6.  Ma  tutti  róderti  popo- 
li non  allumeran  forfè  fo- 
pra  di  elfo  figurati  difcorfi  , 
e acuti  motteggi  ? E fi  di- 
rà : Guai  a chi  accumula 
cofe  non  fue  : E fino  a 
quando  coftui  fi  andrà  cari- 
cando di  cotal  denfo  fango  l 

7.  Non  inforgeran  eglino 
di  repente  popoli  che  ti  mor- 
ficheranno  ? non  fi  defteran 
eglino  coloro,  che  ti  fmem- 
breranno,  e dei  quali  tu  di- 
verrai la  preda? 

8.  Poiché  tu  avrai  fpo- 
gliate  numerofe  nazioni  ,•  fa- 
rai fpogliato  da  tutti  gli  avan- 
zi dei  popoli  , per  lo  fparfo 
(àngue  umano , e per  la  vio- 
lenza ufata  alie  terre  alle  cit- 
tà, e a tutti  gli  abitatori  di 
quelle . 

9.  Guai  a chi  raguna  alta 
fua  cafa  beni  di  mal  acquilo, 
per  collocare  in  alto  il  fuo 
nido , e che  così  penfa  trarli 
dalla  zampa  del  male! 

to.Sarandi  vergogna  alla 
cafa  tua  i tuoi  divifamenti,  per 
cui  tu  facefti  a pezzi  tanti  po- 
poli, e l’ ariana  tua  peccò. 

ii.Im- 
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11.  Qui*  lapis  de  pariete 
tlamabìt  , & lignum  , quod 
inttr  junBuras  adificinum  e/i  , 
tefpondebit . 

1 2.  Va  qui  adì  fica  t c'rvita- 
tem  in  fanguinibuc  , & fra* 
par ii t urbem  in  fniquitate . 

15.  Nunquid  non  hac  funt 
a Domino  exercituum?  Labo- 
rabunt  enim  populi  in  multo 
igne , & gentes  in  vacuum  , 
G?  defieient . 

14.  Quia  rtplebitur  terra  , 
ut  cognofcant  gloriom  Domini , 
quaft  aqua  opericntes  mare  » 

15.  Va  qui  potumdat  ami- 
co fuo  mittens  fel  fuum  , & 
inebriane , ut  afpiciat  nudità » 
tem  ejut. 

16.  Repletus  es  ignominia 
prò  gloria  ; bibe  tu  quoque  , 
er  confopbre  : circumdabit  te 
tqlix  dextera  Domini  , & 
vomitus  ignominia  fuper  glo- 
riarn tuam . 


*7-  Quia  ini  qui  tot  Li  boni 
operiet  te  , & vafiìtas  ani- 
malium  deterrebit  eos  de  fan- 
guinibus  hominumt  & iniqui- 
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11.  Tiri  perocché  fclamerà 
il  fallo  dalla  muraglia  , a 
renderà  contro  te  tefiimonian- 
za  la  trave , che  ferve  a le» 
gare  ie  fabbriche . 

12.  Guai  a chi  edifica:  la 
città  con  omicidii  , e a chi 
flabilifce  la  città  con  ini- 
quità . 

1?.  Non  procederà  egli 
dal  Signore  degli  eferciti  quan- 
to ora  fono  per  dire?  I po- 
poli fi  affaticheranno  per  fuo- 
co grande  , e le  genti  pel 
nulla  fi  fiancheranno. 

14.  Imperocché  la  terra 
farà  riempiuta  di  nemici , fic- 
come  il  mare  è coperto  dì 
acque  ; onde  fia  riconofciuta 
la  gloria  del  Signore . 

15.  Guai  a chi  manda  la 
filabile  all’amico,  perchè 
la  beva , e fi  ubbriachi , on» 
de  vedere  la  di  lui  nudità  » 

16.  In  luogo  della  gloria» 
di  cui  or  fei  adorno  , tu  fa» 
rai  fatollato  d’  ignominia  ; 
berrai  anche  tu  , e cadrai 
in  fopore  ; il  calice  della  de- 
lira del  Signore  fi  rivolgerà 
fopra  te  , e .un  ignotninio- 
lo  vomito  farà  fulla  tua 
gloria. 

17.  Imperocché  la  violen- 
za che  tu  facefii  al  Libano, 
ricoprirà  te,  e / tuoi  reneran- 
no atterriti  da  un  guafio  da 
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tate  terrx  , 6“  civitatts  , 
omnium  habìtantium  in  ta.  \ 


18.  Quid  prodtfl  fculptile , 
fculpfit  illud  fxBer  fuus  , 

confatile  , ^ imaginem  fai - 
fam  ? quia  fperavil  in  figmento 
fitlor  ejus , «1  /«««»  fimula- 
cbra  muta  ? 

19.  V/e  qui  dicit  Ugno  : 
Expergifcere  ; /urge  , lapidi 
tacenti  ; numquid  ipft  docere 
poterit?  Ecce  ijìt  coopertuseft 
auro  , & argento  , & omnis 
fpiritus  non  e fi  in  vifceribus 
e)us . 

20.  Dominus  auttm  in  tem- 
pio fartelo  fuo  : ftleat  a facie 
tjfts  omnis  terra  . 


c u c 

beftie  \ e cib  per  cagion  dì 
tanti  omicidii,  e per  la  vio- 
lenza ufata  alle  terre  , alle 
tittà  , e a tutti  gli  abitatori 
di  quelle  . 

18.  A che  giova  la  (col- 
tura che  ha  fatta  uno  Scul- 
tore? A che  la  (fatua  di  get- 
to, e l’ idolo  falfo,  onde  il 
formatore  collochi  fiducia  nel 
fuo  proprio  lavoriero  , e lì 
faccia  degl’idoli  mutoli? 

19.  Guai  a chi  al  legno 
dice  : Svegliati  ; ed  al  muto- 
lo faflo  dice  : Dettati . Que- 
llo legno  , e quefie  /affo  pub 
egli  infegoar  nulla  ? Eccolo 
ricoperto  d’ oro  e d*  argento  » 
ma  dentro  di  elfo  non  v’è 
alcuno  fpirito . 

20.  Ma  il  Signore  è nel 
tempio  a lui  (acro  •>  dia  per 
la  fua  prefenza  io  ttlenzio 
tutta  la  terra. 

>-  . .)’***'  * 
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SENSO  LITTER ALE.  ; ‘ 

. • * . . „ * 

Ia  ^ Profeta  abbia  udito  la  rifpofla , che 

A Dio  far  potea  alla  difficoltà  proportagli  nel  Car 
pitolo  precedente  da  parte  del  popolo  Giudeo  , egli  prepa- 
ra in  certo  modo  gli  animi  a (lare  attenti  a quella  ntpo- 
fta , colla  maniera  onde  moflra  la  fua  propria  attenzione  . 
Egli  perciò  fi  paragona  a una  / 'mùntila  , che  fi  é polla  ad 
ofiervare  per  ove  i nemici  venir  potrebbero  ad  affalire  la 
città  , e a foldati  difpalli  fu  i baluardi  affiti  di  refpignerli . 
Di  quello  modo  , die’ egli  , oflerverò  con  attenzione  qual 
che  Dio  rilponderà  alle  doglianze  , ch’io  gli  ho  fatte  , e 
■quello, che  avrò  a rifpoodergli  io  (ledo  , s’ei  mi  accula  di 
aver  troppo  foftenuti  i penfieri  del  popolo  per  non  effere 
abbalianza  giudi . 

• II  Profeta  parla  in  tal  guifa  , non  già  come  rifoluto  a fin 
fienere  il  fuo  fornimento  contro  quello  di  Dio,  ma  per  dar- 
gli luogo  ad  appianare  via  maggiormente  quella  difficoltà 
ntomo  la  fua  Provvidenza , proponendogli  tutte  le  obbiezio- 
ni che  a tal  uopo  fi  poteano  fare . 

• Si  può  ancora  dire  , che  quando  il  Profeta  dice  , eh’  eì 
fi  prepara  a rifpondere  a chi  lo  riprenderà  , non  intende 
d’ eflfer  pronto  a rifpondere  a Dio , allorché  iollerrà  la  fua 
Provvidenza  contro  la  vanità  dei  penfieri  degli  uomini^ 
ma  piuttollo  ch’egli  è pronto  a rifpondere  agli  uomini , che 
non  fi  appagheranno  di  ciò  che  Dio  gli  avrà  detto  .,  per 
far  vedere  la  ingiuftizia  della  loro  lamentazione.  v ... 

Sf.  3.  Al  rivelato  v è uno  (labilità  tempo.  Il  Profeta  erafi 
querelato  di  Dio  , perché  abbandonava  egli  il  fuo  popolo 
al  furor  di  un’  empia  nazione  ; e Dio  per  giullificare  la  fua 
condotta  gli  fa  anticipatamente  vedere  la  rovina  di  quella 
nazione  e la  liberazion  del  fuo  popolo  . Per  la  qual  cofa 
egli  rivela  in  tutto  il  prefente  Capitolo  la  diflruzion  dell’ 
Impero  de’ Caldei  per  opera  di  Ciro,  che  rellhuir  dovea  ai 
Giudei  ia  libertà  \ e la  venuta  del  Mediai  che  liberar  do- , 
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vea  non  Colo  i Giudei , ma  tutti  gli  uomini  dalla  (chiavi- 
ti! del  peccato  e del  demonio . 

Così  grandi  avvenimenti  non  doveano  adempierli  che 
lungo  tempo  dopo  ; ma  Dio  vuole  che  fi  credano  con  cer- 
tezza , e che  pazientemente  fi  afpettino  , perchè  arriveran- 
no fenza  dubbio  al  tempo  da  lui  prefcritto  , e vuole  ciò 
■non  ottante  che  il  giutto  viva  per  la  fede  , che  aver  egli 
dee  all’infallibilità  delle  fue  promette. 

Sf.  5.  Siccome  il  vino  inganna  colui  che  ne  beve  Jover- 
chiamente  ; così  i Re  di  Babilonia  fi  accecaranno  da  fe  me- 
defimi  colla  dolcezza  delle  loro  vittorie,  delle  quali  s’ ineb- 
rieranno . Hannoci  di  quelli , che  riferifcono  quelle  parole 
a Baldattarre  Re  di  Babilonia  , che  bevea  ne'  vafi  (acri  , 
ed  ubbriaca  vafi  colle  fue  baldracche  , mentre  che  i Perii 
e i Medi  entravano  in  Babilonia  , ed  impadronivanfi  del 
filo  Impero.  : - - 

Il  Profeta  in  quello  e nei  feguenti  verfetti  rinfaccia  ai 
-Re  de' Caldei  l’ in faziabile"  avidità  , ch’eglino  aveano  di 
foggiogar  tutti  i popoli,  e di  liabilire  il  loro  impero  Culla 
rovina  di  tutti  gli  altri.  Loro  egli  predice  a un  tempo  che 
la  loro  Monarchia  farebbe  dittrutta  , e che  diventerebbero 
l’ oggetto  della  beffa  e dell’  infulto  di  tutte  le  nazioni . 

.j  V.  13.  14.  / popoli  fi  affaticheranno  pel  fuoco . Gli  edi- 
ficii^  che  avranno  eretti  i Caldei  , e le  ricchezze  da  loro 
accumulate  diventeranno  l’ alimento  del  fuoco  , allorché  Dio 
manifefterà  la  fua  giullizia  nel  gattigo  di  Babilonia,  e fa- 
rà ella  inondata  dagli  efercitì  de’  Perfi  e de’  Medi . 

• ■ Vr.  15.  16.  Guai  a chi  manda  la  fua  bile , o il  fuo  fie- 
le alC  amico  fuo  . Il  Profeta  fervefi  della  figura  di  un  uo- 
mo , che  mefcolafle  fiele  nel  vino  che  dà  all’amico  fuo  , 
per  fignificar  la  perfidia  dei  Re  di  Babilonia  , che  con  un 
vergognofo  tradimento  dopo  aver  fatro  una  ingannevole  al- 
leanza coi  loro  vicini,  gli  fpogiiavano  de’ loro  Stati. 

Alzamenti . Guai  a colui  che  fa  perire  i fuoi  amici  col- 
le alleanze  , che  fa  con  loro  , e che  rendendoli  complici 
de'  fuoi  delitti  gli  efpone  a bere  con  lui  la  loro  parte  del 
■ fiele  , cioè  del  calice  dell’  ira  di  Dio  , e a cadere  nella  con- 
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fusone , di  cui  effer  dee  coperto  egli  fletto.  Quindi  il  Pro- 
feta predice  ai  Re  di  Babilonia  , che  la  loro  gloria  farà  con- 
vertita in  ignominia , che  faranno  anch’eglino  innebbriati  del 
vjno  dell’ira  di  Dio  , che  loro  farà  vomitare , vale  a dire, 
che  farà  loro  vergognofiamente  refìituire  quel  che  aveano 
rapito  ad  altri. 

Può  dirli  che  ciò  fu  adempiuto  alla  lettera  nella  perfona 
di  Baldaflarre  nipote  di  Nabuccodonofor , allorché  dopo  ef- 
ferfi  ubbriacato  con  perfone  infami  vide  fcrivere  fulla  pa- 
rete la  Temenza  della  fua  condanna , che  fu  immediatamen- 
te efeguita  , avendo  perduto  in  quella  notte  medeflma  la 
vita  ed  il  regno,  il  qual  fu  trasferita  dai  Caldei  ai  Perii  e 
ai  Medi . 

’Jf.  18.  19.20.  Che  giova  la  fatua  fatta  da  uno  fcul to- 
rti Dopo  aver  notata  la  condanna  dei  Babilonefi  egli  paf- 
fa  a quella  del  culto  degl’idoli,  di  cui  rapprefenta  l’inuti- 
lità e l’empietà  ; e fa  vedere  che  la  idolatria  è fiata  la 
prima  forgente  di  tutti  i difordini  e della  punizione  de’fuoi 
popoli . 

• . . r ' 


I v • 

SENSO  SPIRITUALE. 

t I ' 

"ih.  I.  07” ava  in  fentinella . Veggendofi  i giufti  agitati  da 
v3  dubbii , e non  ignorando  quanto  l’ uom  Ha  debo- 
le e fottopoflo  ad  abbagli  e ad  ingannar  fe  medefimo , ren- 
der non  fi  vogliono  gli  arbitri  de’ loro  pen  fieri  ; maconful- 
tano  Dio  , implorano  il  fuo  ajuto , 1’  afcoltano  con  una  pro- 
fonda fommittìone,  e gli  dicono  col  Reai  Profeta  : Togli 
il  velo  dagli  occhi  noftri  ; diflìpa  le  noftre  tenebre  ; rifchia- 
ra  il  cuor  noflro  ; pofciachè  non  avremo  lume , fe  non  quan- 
to a te  piacerà  di  darcene  1 : In  lamine  tuo  videbimus 
lumen. 
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ì/.  3.  4.  Comparirà  finalmente  colui  , che  flato  è rivela * 
to.  Scegli  indugia  , affettalo  ; poiché  verrà  certamente  , « 
non  tarderà.  Dio  ha  prometto  il  fuo  ajuto,  ma  vuole  che. 
fi  domandi  con  fede , e che  li  afpetti  con  una  fermezza  ed 
una  umiltà  perseverante  . Non  v’  ha  cofa , che  all’  uom  fia 
più  naturale  dell’impazienza  , per  etter  egli  Superbo  e pre- 
cipitato ne’  Suoi  defiderii  ; ne’  cofa  v’  ha  a Dio  più  ingiurio' 
la  di  una  tale  precipitanza , che  Sembra  che  leggi  a lui  im- 
ponga mentre  che  s’ implora  la  fua  clemenza , e che  con- 
verte in  una  fpecie  di  Servitù  la  bontà  affatto  gratuita  , con 
che  ci  promette  di  -farci  grazia.  yb  -taì  , 

Il  vero  fedele  non  fi  affretta  , dice  la  Scrittura  . Sa  egli 
che  ficcome  Dio  potrebbe  non  concedergli  quel  che  doman- 
da , così  è giuflo  che  non  gliel  dia  Se  non  Se  nel  momen- 
to da  lui  determinato , e che  l’ umile  afpettazione  dell’  adem- 
pimento delle  promefle  di  Dio  rende  omaggio  alla  Suprema 
di  lui  volontà  , del  rutto  indipendente  dalla  Sua  creatura  , , 
e che  difpenfa  i Suoi  favori  a chi  gli  piace,  nel  momento, 
e Secondo  la  mifura  e nel  modo  che  a lui  piace  . Quello 
dal  R.  Profeta  sì  fpeffo  vien  rinfacciato  ai  Giudei  , di  cui 
dice,  ch’eglino  fono  flati  precipitati  ne’ loro  defiderii  , ch- 
eglino  fonofi  affrettati  d’  operare  , e che  non  hanno  potuto 
affettare  la  efecuzione  dei  difegni  di  Dio  1 ; Et  non  fufli- 
nuerunt  confilium  e/us  . 

V.  4.  V incredulo  non  ha,  /’  anima  diritta . L’ incredulo  , 
cioè  colui  che  non  ha  quella  fede  (incera  e verace  , che  è 
ancora  più  nel  cuor  che  nella  mente,  che  perfùade  alla  vo- 
lontà di  fottometterfi  a tutto  ciò  che  Dio  ci  prefcrive,  lìc - 
come  perfuade  alla  mente  di  credere  tutto  quel  che  Dio  ci 
ha  rivelato  : Chi  non  ha  P anima  diritta  in  quello  modo  , 
non  ha  il  cuor  diritto  , pofciachè  il  cuor  è diritto  , dice 
S.  Agortino , in  quanto  è conforme  al  modello  della  retti- 
tudine Suprema,  che  è la  volontà  di  Dio.  Chi  non  vuole 
fe  non  ciò  che  vuole  Iddio  , ha  il  cuor  diritto,  perchè def- 
fo  è conforme  alla  fomma  Sapienza  j che  la  regola  è d’ ogni 


1 Pfalm.  io.  v.  13. 
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rettitudine.  Colui  che  altro  vuole  fuor  di  quello  che  vuo- 
le Iddio  , o che  anzi  vuole  tutto  l’oppofito  di  quel  eh’  egli 
vuole , ha  il  cuor  torto  e i'regolato  ; ed  appunto  egli  pecca 
contro  la  legge  eterna,  che  vuole  che  l’ ordine  naturale  fia 
inviolabilmente  offervato,  e per  confeguenza  che  la  volon- 
tà della  creatura  , che  è nulla  , e che  niente  ha  per 
fe  medefima,  fia  fottopofta  a quella  del  Creatore  , da  cui 
ha  ella  ricevuto  ogni  cofa,  e da  cui  afpattar  dee  tutto  ciò 
che  può  renderla  felice. 

T5\  4.  ...  Ma  il  giuflo  vivrà  della  fua  fede  . L’autorità 
dello  Spirito  Santo , che  ci  ha  infegnato  una  sì  importante 
verità  per  mezzo  di  quello  Profeta  , ballava  a renderla  l'an- 
ta, e a farcela  tanto  riverire- , quanto  ella  merita . Ma  Dio 
ha  voluto  che  la  medefima  folle  confecrata  nella  legge  nuo- 
va egualmente  che  nella  vecchia,  e che  S. Paolo  1 la  ri- 
peta non  folo  una  volta  , ma  tre  volte  , per  eccitarci  ad 
invelligar  vie  meglio  il  lume  , ch'ella  racchiude  in  sì  po- 
che parole . * 

Il  giu/io  vive  della  fede , dice  S.  Bernardo , e per  confe- 
guenza quella  fede  è viva,  poiché  la  vita  nafeer  non  può 
da  cofa  morta  . Però  quella  fede  é viva  per  la  fperanza  , 
ed  è opero  fa  per  la  carità  1 : Fides  qua  per  charitatem  ope- 
ra tur  . Quella  fede,  che  una  fede  è di  tutto  il  cuore , ficco- 
me  dicefi  negli  Ani  3,  e che  vien  chiamata  fanti  [fuma  dall’ 

A portolo  S.  Giuda  4 , è come  una  forgente  di  vita  , che 
racchiufa  ellendo  nel  cuor  del  giurto,  fi  diffonde  in  tutte  le 
facoltà  dell’ anima  lua  e del  fuo  corpo,  e lo  fantifica  den- 
tro e fuori . • y « 

Quella  fede  non  rifehiara  foltanto  l' intelletto  del  giurto , 
onde  pienamente  perfuaderio  di  tutte  le  verità  , che  Dio 
c’  infegna  ; ma  è una  luce  ed  un  calor  divino  , che  tutti 
anima  i fuoi  movimenti,  che  tutti  conduce  ifuoi  penfier», 
che  forma  tutte  le  fue  azioni  , e tutte  regola  le  fue  paro- 

\ le . 

1 Rom.  1.  v.  17.  Gal.  3.  v.  II.  Hebr.  io.  v.  38.  ^ 

1 Gal,  5.  v.  6.  3 AEl.  8.  v.  37. 

4 Jud.  E pi  fi,  Cath.  v.  20. 
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le . Per  la  qual  cofa  S.  Paolo  vuole  1 che  la  fede  regoli 
T affetto  , che  i primi  Criìiani  aveano  per  lui  , Qui  noe 
amant  in  fide , die’ egli  , vale  a dire  ch’ei  vuole  che  una 
tale  amicizia  niente  abbia  d’umano  e di  eflerno  , ch’efla 
nafea  da  una  impreflìone  dello  Spirito  Santo  , che  venga 
dal  cielo , e che  tenda  al  cielo , e che  Dio  fiane  il  priori* 
pio  ed  il  fine. 

Ma  ficcome  una  verità  generale,  e che  ha  molta efien- 
fione  , giuda  la  ofiervazione  di  un  dotto  Interprete  , pub 
efler  confiderata  in  afpetti  diverfi , e adoperata  a varii  ufi , 
cosi  può  dirli  che  il  vocabolo  di  fede  fi  può  pigliare  inque- 
fio  luogo  in  un  fenfo  più  particolare  e più  inerente  alle  fuf- 
feguenti  parole  del  Profeta  * e che  però  la  fede , di  cui  qui 
dicefi  che  il  giufto  vive  , riguarda  principalmente  la  ferma 
fiducia , che  abbiamo  in  Dio  , la  quale  ci  fofienta  ne’  mali 
più  atroci  , ed  impedifee  che  la  noja  e la  trifiezza  non  ci 
gettino  nella  impazienza , e che  la  impazienza  non  ci  feon- 
forti  e non  ci  abbatta  . Una  cotale  fiducia  tenendo  1’  anima 
nofira  foilevata  in  Dio  attrae  fu  noi  colla  orazione  la  dol- 
cezza delle  fue  confolazioni  e della  fua  grazia , e ci  fa  tro- 
vare una  forza  Tempre  nuova  nella  immobilità  della  fua  pa- 
rola , e nell’  umile  e ferma  efpettazione  de’  beni  , che  ci  ha 
promefiì . 

In  quefio  fenfo  S.  Paolo  1 più  diffufamente  fpiegando  le 
parole  del  Profeta  ha  detto  nella  fua  Pillola  agli  Ebrei  : 
Ora  il  giufto  che  mi  appartiene , dice  il  Signore  , vivrà  del • 
la  fede  . Che  s'  egli  fi  ritira  e i inàebolifce  , cioè  fe  vuol 
fottrarfi  in  qualche  modo  alla  fommifiìone  a me  dovuta , ed 
efimerfi  dai  mali  , eh’  io  gli  mando  , fenza  eonfiderare  che 
niente  fono  in  confronto  de’ mali  eterni  , di  cui  l’ho  libe- 
rato , e de’  beni  infiniti , che  gii  dettino  , egli  non  mi  farà 
grato . Ma  noi , ei  foggiugne  , tali  non  fiamo , che  vogliamo 
allontanarci  da  Dio  , e indebolirci  , lo  che  farebbe  la  nofira 
rovina  ; ma  fermi  ci  mantenghiam  nella  fede  per  la  falutt 
delle  anime  nofire . . . 

V.  6. 

1 Tit.  3.  v.  15.  1 Htbr.  io.  9.  38. 
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1/.  6.  fino  al  V.  13.  Guai  a chi  accumula  cofe  non  Jiu. 
I SS.  Padri  c’  infegnano  che  hannoci  avari  e rapitori  più  che 
non  fi  penfa.  Imperocché  fecondo  iloro  fentimenti  deriva- 
ti dalla  Scrittura  un  Crilliano  non  è folamente  reo  di  ra- 
pine e di  violenza  , allorché  ufurpa  effettivamente  un  be- 
ne, che  non  gli  fpetta  ; ma  inoltre  è colpevole  di  un  tal 
delitto  , ogni  qual  volta  non  confederando  che  in  qualità  dì 
Crilliano  e di  membro  di  GESÙ'  CRISTO  i poveri  fono 
fue  membra  , e che  per  cbnfeguenza  dee  ammetterli  ad  una 
parte  de’fuoi  averi  , fe  defederà  di  averne  alcuna  ai  beni 
che  Dio  gli  promette  ; allume  per  l’oppofito  verfo  loro  le 
difpofizioni  di  un  cuor  duro  ed  infleffibile  , e fagrifica  al 
fuo  luflo  e alla  fua  avarizia  ciò  che  deflinato  era  alla  lo- 
ro futtìftenza  con  una  barbarie  degna  dell'odio  di  Dio  e de- 
gli uomini. 

Colloro  s’immaginano  di  trovare  la  loro  grandezza  e la 
loro  gloria  nelle  immenfe  loro  facoltà,  e fecondo  il  Profe- 
ta accumulano  contro  fe  medefimi  monti  di  fango.  Iloro  gran 
divifamenti  per  lo  ilabilimento  della  loro  cafa  ne  faranno 
la  confufione.  E quando  tutti  gli  uomini  diventattero  muti 
per  non  dolerli  delle  loro  violenze,  perfino  le  pietre  , fic- 
come  aggiugne  lo  fleffo  Profeta  , de’  fuperbi  edificii  da  lo- 
ro eretti , /clameranno  contro  loro  ; ed  i trionfi  della  loro  va- 
nità diventeranno  per  fifratta  guifa  la  condanna  della  loro 
ingiuflizia  x:  Si  tacucrint , lapida  clamabunt  . 


1 Lue.  19.  V,  4«. 
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CAPITOLO  III. 


Il  Profeta  implora  la  mifnrìcordia  di  Dia  fui  fuo  popolo* 
Spirito  di  queflo  Cantico, 


1 . /~\Ratio  Habzcuc  Pro- 

W fetx  prò  ignorantiis. 

2.  Domine  , audivi  audi- 
tionem  tuam  , Ù"  timui . Do- 
mine y opus  tuum  , in  medio 
annorum  vivifica  illud . 

In  medio  annorum  notum 
facies  : cum  iratus  fueris , mi- 
feri  cordi  a recar  daberis  . 

3.  Deus  ab  auflro  veniet  , 
& SanElus  de  monte  Pharan . 

Operuit  cxlos  gloria  ejus  , 
& laudis  ejus  piena  eft  terra  . 

4.  Splendor  ejus  ut  lux 
erit  : cornua  in  manibus  ejus . 

Ibi  abfcondita  ejl  fortitudo 
ejus . 

5.  Ante  faciem  ejus  ibit 
mors . 

Et  egredietur  diabolus  an- 
te pedes  ejus: 

6.  Stetit  t & menfus  ejl 
terram . 


X > 

1.  ✓‘"'^Razione  del  profeta 

V^/  Abacuc  per  le  igno- 
ranze 1 . 

Signore  ho  udito  ciò 
*he  voi  mi  faceftc  intende* 
re  , e mi  fpavento.  Signore 
ravvivate  entro  degli  anni 
noflri  quelli  che  fono  opra  vo- 
ftra  ; entro  degli  anni  nofiri 
fate  vedere,  che  quantunque 
fdegnato  , della  mifericordia’ 
vi  ricordate  . 

3.  Venne  Db  da  The- 
man , ed  il  Santo  dal  mon- 
te di  Faran  . La  fua  gloria 
coprì  i cieli , e della  fua  lau- 
de fu  ripiena  la  terra. 

4.  Il  fuo  fplendore  era 
qual  luce;  avea  dei  raggi  ai 
Tuoi  lati  ; e là  era  il  naicon- 
diglio  di  fua  portanza . 

5.  La  mortalità  gli  mar- 
ciava davanti , ed  ai  fuoi  pie- 
di ufcivano  bragie  ardenti. 

6.  Ei  fi  fermò  , e mifu- 


rò  la  terra  . Riguardò  , e 
di- 

1 Jltrim.  Ebreo,  Orazione  del  Profeta  Abacuc  fui  tuo- 
no di  Sighionoth.  . _ ; 
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' Afptxtti  & diffolvit  gen-  difciolfe  nazioni;  e i perpe- 
tri , & contriti  funt  tnontes  tui  monti  andarono  in  pez- 
f Acuii . zi  ; furon  depredi  i colli  an- 

Incurvati  funt  col  Ics  mundi  tichi  alle  marcie  del  nume 


ab  itineribus  aterni  t a ti  s ejus . 

7.  Pro  iniquitate  vidi  tinto- 
ria JEthiopia  :■  turbabuntur 
pellet  terra  Madian. 

8.  Numquid  in  fiuminibus 
iratus  es  , Domine  ? aut  in 
fiuminibus  furor  tuust  vel  in 
mari  indignavo  tua  ? 

Qui  afcendes  fuper  equos 
tuos  : & quadriga  tua  fai- 
vatio . 

9.  Sufcitans  fufcitabis  ar- 
cum  tuum  , finamente  tiibu- 
bus  qua  locutus  es . 

Fluvios  fcindts  terra  : 

10.  Viderunt  ..te  , & do- 
luerunt  montes  : gorge  s aqua- 
rum  tranfiit  . 

Dedit  abyffus  vocem  fuam  : 
altitudo  manus  fuas  levavit . 

1 1.  Sol  y & luna  fleterunt 
in  babitaculo  fuo  , in  luce 
fagittarum  tuarum  , ibunt  in 
fplendore  fui  garantii  hafia  tu* . 

il • In  fremitu  conculca  bis 
terram , in  furore  objìupefacits 
gentes . 


eterno . 

7.  Sotto  la  iniquità  vidi 
tremare  i paviglioni  di  Chu- 
fan  , le  tende  del  paefe  di 
Madian  . 

8.  Eravate  voi  adirato  con- 
tro i fiumi , o Signore  ? Era 
forfè  contro  i fiumi  il  furor 
vofiro , la  voftra  indignazion 
contro  il  rifare,  allorché  era- 
vate falito  fu  i voftri  caval- 
li, e coi  vofiri  cocchi  dava- 
te fa  Iute  ? 

9.  Voi  tenefie  deflato  il 
vofiro  arco  , per  adempiere  i 
giuramenti  che  avevate  pro- 
nunziati alle  tribù  . Spacca- 
ne fiumi  alla  terra . 

10.  Vi  videro  le  monta- 
gne, e fi  fcuotcrono  ; pafsò 
una  furia  d’acque  . L’ a biffo 
diede  fuor  la  lua  voce  , ed 
alzò  in  alto  le  mani  vtrfo 
di  voi. 

1 1.  H fole  , e la  luna  fi 
fermarono  nel  loro  abitaco- 
lo ; marciavano  alla  luce  del- 
le vofire  faette  , allo  fplen- 
dore della  vofira  lancia  fol- 
goreggiante . 

12.  Palleggiavate  con  ira 
la  terra  ; pefiavate  con  furo- 
re le  genti. 

15.  Ufci- 


CAPITOLO  Iir. 


gaudebo , & txultabo  in  Deo 
Jefu  meo. 

19.  Deus  Domìnus  fortìtu- 
do  me  a : & ponet  pedes  meos 
quafi  cervorum. 

Et  fuper  exctlfa  meo  de- 
ducet  me  viEìor  in  Pfalmis  ca- 
ntntem . 


4*7 

Signore,  ed  efulteri»  in  Dio 
mio  falvadore. 

19.  II  Signore  Dio  è il 
mio  valore,  ed  egli  renderà 
i miei  piedi  come  quei  delle 
cerve  ; e mi  guiderà  Culle 
mie  alture . Egli  farà  il  vin- 
citore , ed  io  farò  con  Tuoni 
la  mufìca  a di  lui  onore  1 . 


SENSO  LITTER ALE. 

IL  Profeta  predice  in  quello  Capitolo  la  rovina  dei  Giu- 
dei per  mezzo  dei  Caldei  , e la  rovina  dei  Caldei  per 
mezzo  dei  Perii  e dei  Medi  -,  e confola  il  popol  di  Dio  con 
promettergli  la  fua  liberazione  . E fìccome  lo  Spirito  San- 
to , a cui  prefente  è l’ avvenire , ha  parlato  per  bocca  d’ Aba- 
cuc,  così  la  fua  mira  principale  in  quello  Cantico,  fecon- 
do i primi  Dottori  della  Chiefa  , è Hata  di  lignificare  la 
fchiavitb  del  peccato  in  quella  di  Babilonia  , e nella  libe- 
razione del  popolo  Giudeo  quella  di  tutto  il  mondo  , che 
Hata  è il  frutto  della  morte  e della  rifurrezione  di  GESÙ* 
CRISTO. 

Noi,/ fpiegheremo  tutto  il  prefente  Cantico  in  ambedue 
quelli  fenlì , e benché  vi  fieno  molti  verfetti , che  i SS.  Pa- 
dri credono  non  poterfi  intendere  , nè  pur  fecondo  la  let- 
tera, fe  non  di  GESÙ’  CRISTO,  non  ometteremo  però  . 
di  dare  una  fpiegazione  litterale  del  Cantico  medefimo  da 
capo  a fine  giuda  il  parere  dei  più  dotti  Interpreti.  E fic- 
come  una  delle  caufe  della  ofcurità  del  Cantico  è là  me- 
fcolanza  dei  preteriti  e dei  futuri , cui  è difficile  ridurre  ad 

un 

1 Altrim . Ebreo  . Diretto  al  Capo  dei  miei  inlìrumentì 
pulfatili. 

Tom.  XXX.  Dd 
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un  fenfo  alquanto  con nefTo  , dichiareremo  quindi  nel  lènfo 
litterale  i futuri  col  preterito  , e nel  fenfo  fpirituale  i pre- 
teriti col  futuro,  Io  che  lecito  è di  fare  fenza  ufar  violen- 
za all’idioma  originale  della  Bibbia,  nella  .quale  fappiamo 
che  fpeflo  un  tempo  fi  piglia  per  un  altro. 

V.  2.  Signore , ho  udito.  Il  Profeta  dichiara  d’eflfer  fia- 
to colto  da  fpavento  all’  afpetto  dei  mali , con  che  Dio  gli 
fa  fapere  che  punir  dee  i difordini  ,del  fuo  popolo , e ado- 
rando con  un  rifpettofo  timore  la  fua  divina  giuftizia  lo  pre- 
ga a compier  l’opera  della  loro  liberazione  nel  tempo  da 
lui  fieflo  determinato  , e di  far  loro  anticipatamente  vede- 
re in  mezzo  pure  all’  afflizione , che  dovea  opprimerli , che 
quando  ei  gafliga  i fuoi,  la  fua  ira  è Tempre  accompagna- 
ta da  mifericordia  . 

V.  3.  Dio  venne  da  Theman . Egli  incomincia  a defcri- 
vere  quel  che  Dio  avea  fatto  già  in  favore  del  popol  Giu- 
deo , a cui  data  avea  la  legge  fui  Monte  Sina  , vicino  ai 
monti  di  Seir  e di  Fara n al  mezzogiorno  della  Giudea  . 
Quivi  ei  manifefiò  la  fua  gloria  , allorché  dal  Ciel  difcefe 
in  mezzo  ai  lampi  e alle  folgori , e riempì  la  terra  d’  am- 
mirazione e di  lodi , dandogli  una  legge  sì  fanta . Ufciva- 
no  raggi  da  lui  , che  fi  fpandevano  da  tutte  le  parti  , e 
le  nubi  che  lo  coprivano  lignificavano  la  fua  prefenza , al- 
lorché ne  afcondevano  la  vifla.  . . } 

6.  La  morte  gli  andava  davanti  . Allorché  Dio 
conduceva  il  fuo  popolo  nel  deferto  per  farlo  entrare  nella 
terra  promefia , facea  egli  camminare  innanzi  a fe  il  demo- 
nio e la  morte , quali  efecutori  della  fua  giuflizia , per  ifler- 
minare  gFIfraeliti  increduli  alla  fua  parola  , o i Cananei 
che  fi  opponevano  al  loro  paflàggio.  La  fua  Arca  fi  ripo- 
sò finalmente  nella  terra  promefla , che  ei  fece  da  Gioluè 
dividere  allfc  dodici  Tribù  , dopo  averne  flerminato  con  un 
fola  J guardo , vale  a dire  con  una  onnipoflente  facilità  , i 
Principi  figurati  dai  monti  e dai  colli  antichi  . 

fy.  rj.  Ho  veduto  le  tende  di  Chu/an , cioè  dei  Madiani- 
ti , nominati  nel  fecondo  membro  del  prefente  verferto  ; 
pofciachè  la  Scrittura  chiama  talvolta  i Madianiti  JEtkio- 
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pes  ; ed  in  quello  fenfo  la  moglie  di  Mosé  , che  era  di 
Madian  , vien  chiamata.  Etiope  1 . Dio  punir  volendo 
i delitti  degl’  Ifdraeliti  gli  abbandonò  a quei  popoli  , che 
venivano  ogni  anno  al  tempo  delia  raccolta  a innalzar  le 
loro  tende  nelle  campagne  d’Ifdraeiio*  e mettevano  a ru- 
ba ogni  cofa  . Ma  c-i  liberò  finalmente  il  fuo  popolo  dall’ 
opprelfioni  per  mezzo  di  Gedeone  a,  che  con  trecent’ uomi- 
ni armati  foltanto  di  lampadi  e di  trombe  fconvolfe  il  cam- 
po dei  Madianiti , e Iconfide  interamente  il  loro  efercito  * 

Altri  riferi ("cono  quello  verfetro  alla  fconfitta  dei  Madia* 
Diti , che  accadde  al  tempo  di  Mosè  * , per  gafiigarli  del- 
la infigne  malizia  mifla  d’empietà  , con  che  aveano  fatto 
Cadere  gl’ Ifdraeliti  nella  fornicazione  e nella  idolatria. 

8.  Eri  Tu  forfè  adirato  contro  de'  firmi  1 Eri  tu  pef 
avventura  adirato  contro  il  Giordano , quando  il  Face  Hi  tor- 
nar addietro  verfo  la  fua  origine*  o contro  f Eritreo  , al* 
lorchè  ne  dividerti  le  acque  ? E non  è per  l’oppofito  ma- 
nifefto  , che  per  liberare  il  tuo  popolo  tu  operavi  tutti  que- 
lli prodigii  , e che  dalla  colonna  di  nube , che  fervivati  co- 
me di  carro  da  guerra  , tu  fcagliavì  le  folgori  e 1 lampi 
contro  i nemici  d’Ifdraello,  per  adempiere  le  folenni  prò- 
mede  , che  fatte  gli  avevi? 

V.  io.  / monti  t'hanno  veduto  . Allorché  tu  hai  divifo 
il  fiume  Giordano  * una  parte  delle  fue  acque  è afcefa  in 
«Ito  a guifa  di  un  gran  monte  , ed  ha  fentito  come  con 
dolore  la  podaata  del  tuo  braccio , che  tenevala  così  in  aef 
fofpefa  contro  la  fua  natura  j e 1*  altra  parte  andò  ai  fuo 
cor/o  per  dar  padaggio  al  popol  tuo.  I.fuoi  flutti  incatena- 
ti.in  certo  modo  e fovrappofli  gli  uni  agli  altri  hanno  fato 
to  uno  flrepiìo  adaì  grande  j e quedo  monte  d’acqua  fog- 
getto  al  tuo  impeto  ti  ha  per  così  dire  tefe  le  mani , ren- 
dendo omaggio  al  fupremo  tuo  potere  » 

Altri  fpiegano  quedo  verfetto  del  padaggio  dell’  Eritreo s 
a cui  è facile  d’ applicarlo  . 

V.  ir.  Il  fole  e la  luna  fi  fermarono  incielo  al  coman- 
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do  di  Giofuè , ed  ubbidirono  alla  voce  di  un  uomo  ; ed  il 
tuo  popolo  è marciato  contro  gli  Amorrei  al  lume  delle  tue 
fatue , cioè  al  lume  de' baleni  e delle  folgori  , che  hai  tu 
(cagliato  eontr’  e Hi  , accompagnate  da  una  pioggia  di  pie- 
tre , onde  gli  hai  oppreflì . 

V.  12. 13.  14.  t^.PeJlavi  le  genti  nel  tuo  furore  . Mar- 
ciando alla  tefla  del  tuo  popolo  hai  fatto  provare  l’ ira  tua 
a tutti  coloro  , che  fonofi  opporti  al  fuo  padaggio  . Tu  ’t 
falvarti  così  dall’Egitto  fotto  la  condotta  diMosè,  che  ave- 
vi riempiuto  della  unzione  del  tuo  fpirito  , pe»  aflrigner 
l’empio  Faraone  a falciarli  ufcir  dal  fuo  regno;  morir  fa- 
cefti  il  figtiuol  fuo  primogenito,  che  il  capo  era  della  fu» 
«afa  ; e quando  pentendoft  di  aver  laici ati  partire  gl’  Ifdrae- 
liti  volle  infeguirli  col  fuo  efercito,  gli  hai  tu  tolto  lo  fcet- 
irò  e la  vita , e l’ hai  fepolto  colle  fue  foldatefche  nelle  ac- 
que del  mar  rodò  per  mezza  a cui  avevi  fatto  un  fenderò  al 
tuo  popolo. 

y.  16.  Ho  intefo  ciò  che  tu  m'hai  rivelato  , e fe  mie 
vifcere  ne  fono  fiate  commode.  Querte  parole  eie  feguen- 
ti  fono  molto  efcure  . Si  pedono  cosi  (piegare  fecondo  la 
Vulgata  : Ho  intefo  con  tanto  fpavento  i mali  da  Dio  mi- 
nacciati al  fuo  popolo  / che  ho  defìderato  di  vedermi  con- 
fumato nel  mio  dolore;,  affin  di  trovarmi  nel  ripofo  del  fe- 
polcro  ed  unito  coi  padri  miei  , prima  che  accadute  fieno 
quefte  dtfav  venture  . , 

Altramenti , giuda  l’efpreffione  di  S.  Girolamo:  Le  mi- 
nacele da  Db  bitte  di  rterminare  il  fuo  popolo  mi  hanno 
-occupato  1* animo  di  fpavento  : ma  perchè  il  rimedio  mi- 
gliore contro  le  minaccie  di  Db  è di  paventare  i fooigiu- 
dicii  ; defidero  che  un  tale  fpavento  penetri  per  modo  l’ ani- 
ma mia,  ch’effo  mi  faccia  in  lui  trovare  il  mb  ripofo  nel 
tempo  dell’  afflizione  e della  fchiavitù  per  edere  annoverato 
fra  quei,  ch’ei  trarrà  di  (chiaviti»  e faralli  ritornare  a Ge- 
rufalemme . 

Si  può  così  (piegare  querto  verfetto  fecondo  l’ Ebreo . Il 
timore  onde  fon  io  flato  colto,  all’afpetto  del  male  , che 
Dio  far  dovea  ai  fuo  popolo  , mi  ha  ridotto  allo  flato  di 
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Uti  uomo,  che  flrugger  fi  fente  vivo  vivo  perfino  allenii» 
dolle  delle  ofla.  E benché  io  mi  fia  confervato  tranquillo 
nelle  altre  afflizioni  ; non  ho  potuto  vedere  fenza  efler  pe- 
netrato da  un  fiero  cordoglio  la  barbarie  , con  che  trattar 
deggiorio  i Caldei  il  popol  di  Dio . 

ìf»  17.  18.  19.  Pofciacbè  il  fico  non  fiorirà.  Siccome  la 
carefìia  è una  confegtìenza  della  guerra  , il  Profera  dice  che 
le  campagne  della  Giudea  rovinate  faranno  dall’efercito  de1 
Babilonefì  ; ma  egli  prevede  a un  tempo  che  quelle  dei 
Babilonefi  rovinate  faranno  anch’effe  dai,Perfi  e dai  Medi  j 
mentre  che  i Giudei  che  Dio  avrà  foflenuti  pel  corfo  del- 
la loro  fchiavitù , in  lui  fi  rallegreranno  delia  libertà  , che 
gli  farà  da  Ciro  redimita  , e ritorneranno  nel  loro  paefe 
con  inni  di  rendimenti  di  grazie . 


SENSO  SPIRITUALE. 

^.2.  ho  udito  cib  che  tu  m’hai  rivelato  intorno 

3 la  vertuta  del  Figliuol  tuo  nel  mondo  ; fono  fla- 
to colto  da  un  timore  pieno  d’  ammirazione  e di  rifpetto . 
Dimmi,  0 Signore , la  grand-opera  della  tua  bontà  e della 
tua  onnipotenza  , nel  tempo  che  hai  a te  medefimo  pre- 
fcritto . Dappoiché  avrai  lungamente  fofferto  nel  giudo  tuo 
fdegno  quel  diluvio  di  delitti  e di  difordini , che  avea  inon- 
data tutta  la  terra  , ti  ricorderai  della  tua  mifericordia  , & 
guefl’  abbondanza  flefla  di  peccato  darà  luogo  alla  fóprab- 
bondanza  della  tua  grazia . 

Tal  è flato  l’intebdimento  di  Dio  , allorché  ha  dato  la 
fila  legge  ai  Giudei  . Eran  Cofloro  immerfi  nel  peccato  , 
t è'  immaginavano  d’  efler  giudi . Credevano  Che  pUrché  Dio 
fa  cede  loro  cdnofcere  la  fua  volontà  , eglino  fenza  vertflia 
fatica  la  efeguirebbero . Dio  ha  loro  dunque  data  la  fua  leg- 
ge piena  di  precetti  fantiflìmi  e giufliflìmi  j ma  che  accom- 
pagnata non  eflendo  dallo  fpirito  di  grazia  non  ha  fervto 
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che  a convincerli  del  loro  orgoglio  e della  loro  impoten- 
za, e a far  loro  fentire  le  loro  infermità  fenz’ avere  la  vir- 
tù di  guarirle  ; affinchè  l’ uomo  oppreflò  dalla  fua  debolezza 
e dal  pefo  del  peccato  implorale  la  grazia  del  liberatore . 

Dio  venne  da  Theman.  Dio  che  avea  fatto  com- 
parire la  fua  gloria  fu  i monti  diSina  e di  Faran  al  mez- 
zogiorno della  Giudea  , verrà  a manifellarla  per  tutta  la 
terra . 

Sr.  4.  Il  fuo  fplendore  tra  qual  luce  . Non  faranno  più 
nubi  ofcure  mille  di  folgori  e di  lampi  , ficcome  quando 
died’egli  la  fua  legge  fui  monte  Sina  ; ma  farà  una  luce 
tutta  pura  , che  non  rifchiarerà  foltanto  gl’intelletti  , ma 
che  penetrerà  i cuori  , e farà  loro  fare  con  allegrezza  quel 
che  loro  comanderà. 

Le  fue  mani  parranno  fiacche  ed  impotenti  efiendo  attac- 
cate ad  una  Croce;  ma  in  ciò  pure  la  fua  forza  fi  fegna- 
lerà  via  maggiormente  , e la  fua  potenza  nafcofta  nella  fua 
morte  fi  paleferà  nella  fua  rifurrezione  ; dimodoché  fi  dirà 
un  giorno  di  lui  : Qual  cofa  più  forte  della  mano  del  Sal- 
vatore , che  ha  vinto  il  mondo , non  armata  di  ferro , ma  tra- 
forata dal  ferro  l Quid  fortius  manu  hac  , qux  mundum  vi- 
cit , non  ferro  armata  , feci  ferro  transfixa  ? 

Hr.  5.  La  morte  marciava  davanti  a lui . Farà  egli  mar- 
ciar la  morte  innanzi  a lui  vinta  dalla  fua  morte  , e con- 
durrà come  in  trionfo  il  demonio,  che  s’immaginava  d’ aver- 
lo interamente  fconfitto  , dopo  averlo  fatto  morire  d’una 
morte  sì  ignominiofa  e sì  crudele.  Spoglierà  giulliffimamen- 
te  1’  Angelo  a pollata  dell’  impero  , che  fi  era  coflui  acqui- 
eto fopra  tutti  gli  uomini,  avendoli  tutti  corrotti  in  colui, 
che  n’  era  il  capo  e lo  flipite  ; per  punirlo  dell’efecrando 
^attentato  da  lui  commefiò  nella  perfona  del  Figliuol  di  Dio  * 
trattandolo  a guifa  di  un  ladro  e di  uno  fcellerato,  mentre 
chr  era  la  fantità  ftefia. 

'V.  6.  Egli  ft  è fermato  ed  ha  mifurato  la  terra  . Dopo 
ave  r finito  il  corfo  della  fua  vira  mortale  e i ft  è fermato  * 
entrato  efiendo  nella  beata  eternità  , ed  effendofi  affilo  in 
Cip. -lo  alla  dcilra  del  Padre  fuo.  Ha  egli  mifurato  e ha  de- 
vila 
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vrfo  la  terra  agli  Aportoli  fuoi  , che  ha  mandati  al  mon- 
do , accompagnando  la  loro  predicazione  con  una  moltitu- 
dine di  prodigii  efteriori  e vifibili,  che  non  erano  che  T im- 
magine de’ miracoli  incomparabilmente  maggiori , chela  fua 
grazia  produceva  invifibilmente  nel  cuor  degli  uomini . 

V.  6.  Ha  egli  rimirate  le  nazioni  e le  ha  fatte  fciagliere . 
Ha  convertito  le  nazioni  immerfe  da  tanto  tempo  nelle  te- 
nebre dell’  idolatria  , ha  ammollito  i cuori  più  duri  , e gli 
ha  fatti  fciogliere  ficcome  la  cera  rtruggefi  dinanzi  al  fuo- 
co , fecondo  la  efpreffion  di  Davidde  1 . 

I Grandi  del  mondo  che  gli  refiftevano  , 0 fono  flati  ab- 
battuti dalla  fua  portanza  ficcome  Giuliano  Aportata  el’Im- 
perator  Valente  ; e di  queflo  modo  fono  flati  ridotti  in  pol- 
vere i monti  ; o fonoft  volontariamente  abballati  fotto  il 
giogo  della  fede  ficcome  l’ Imperatore  Cortantino  , e il  gran 
Teodofio  ; e di  queflo  modo  i colli  del  mondo  fono  flati  ab- 
bajfati  fotto  i paffi  del  Dio  eterno , quando  i Principi  fonofi 
creduti  più  onorati  d’ e fiere  i fervi  di  GESÙ' CRISTO  che 
non  d’eflere  i dominatori  di  tuttà  la  terra,  e fonofi  recati 
a fomma  gloria  il  portare  fui  loro  diadema  la  Croce  del 
Salvatore. 

Sr.  7.  Ho  veduto  tremare  le  tende  diChufan  cioè  de’ Ma- 
dianiti. Combattendo  gl’idolatri  per  le  loro  fuperrtizioni fo- 
no (lati  abbattuti  dalla  tromba  della  predicazione  e della  lu- 
ce del  Vangelo  portata  in  vali  di  terra , cioè  pubblicata  da 
uomini  sì  fragili  in  apparenza  e sì  poco  ragguardevoli  per 
fe  medefimi  ; quali  erano  gli  Aportoli . 

V.  8.  Eri  tu  forfè  adirato , 0 Signore , contro  dei  fiumi  ? 
Sono  rnforte  le  perlècuzioni  contro  laChiefa.  I fiumi  > di- 
ce il  Profeta  , fonofi  gonfiati  con  impeto  ; fonofi  vedute  le 
onde  del  mare  agitato  afcendere  fino  al  cielo.  Ma  quando 
piaciuto  è al  Salvatore  di  dire  al  mare:  Calmati , placati  y 
fi  è il  mar  placato  incontanente,  e la  tranquillità  è facce- 
dura  alla  temperta. 

'V.  8.  Tu  che  afcendi  fu  tuoi  cavali* , e dai  la  f aiutiti 
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tuoi  carri  da  guerra  . Ti  fei  fervito  degli  A portoli , ficcome 
un  conquiftatore  fi  fervu  di  cavallo  da  battaglia,  il  qual  fi 
caccia  in  mezzo  agli  uomini  armati  ed  alle  fpade  ignude 
lenza  temere  nè  il  pericolo  nè  la  morte  . E facendo  agli 
uomini  una  fanta  guerra , hai  fpento  il  peccato  falvando  le 
anime , ed  hai  dato  a quelli , che  hai  vinto  , la  vera  li- 
bertà ed  una  fanta  pace . • • , . 

V.  9.  Tenefii  de/iato  l'arco  tuo  . Preparerai  l'arco  fpiri- 
tuale  ed  in vifibile  , con  cui  tu  vibri  nelle  anime  le  faette 
di  un  amor  divino,  di  cui  il  R.  Profeta  dice  1 : La  pun- 
ta delle  tue  faette , 0 Dio , trafiggerà  , il  cuore  de'  tuoi  nemi- 
ci , e i popoli  cadranno  ai  piedi  tuoi  . In  cotal  guifa  defcri- 
ve  S.  Giovanni  il  Figliuol  di  Dio  nell’ Apocalifle  1 , di  cui 
dice,  che  il  vide  comparire  / opra  un  cavallo  bianco , con  un 
arco  in  mano , ed  una  corona  fui  capo , e che  partì  vittoriofo 
per  feguitare  a vincere  . Exivit  vincens  ut  vinceret  . Adem- 
pirai malgrado  tutte  le  oppofizioni  degli  uomini  le  promef- 
fe  da  te  fatte  alla  Chiefa  di  fofienerla  contro  tutti  gli  sfor- 
zi dell’  inferno  . 

Dividerai  i fiumi  della  terra.  Pallierai  per  mezzo  ai  po- 
poli, che  combatteranno  la  tua  fede  e il  nome  tuo,  ficco- 
me hai  fatto  già  palliare  agl’Ifdraeliti  il  Mar  rollo  ed  il 
Giordano  , dividendo  le  acque  dell’  uno  e dell’  altro  e te- 
nendole in  aer  fofpefe. 

y.  io.  I monti.  I Grandi  del  mondo  fuperiori  agli  al- 
tri per  la  loro  potenza  e pel  loro  orgoglio  hanno  veduto  con 
difpetto  e con  dolore  lo  rtabilimento  del  regno  di  GESÙ’ 
CRISTO  . Hanno  da  principio  fufcitato  tempefle  e perfe- 
cuzioni,  pareva  che  fpegnere  dovellero  la  Chiefa  nella  loa 
origine.  Ma  finalmente  quelle  grandi  acque  fono  andare  al 
corfo . Gl’  Imperatori  , che  erano  in  mezzo  a quello  abif- 
fo, e che  ne  fufcitavano  contro  te  i venti  e i flutti , modi 
eliendo  ratto  ad  un  tratto  dalla  tua  grazia  , hanno  fatto  ri- 
fuonar  la  loro  voce  per  glorificarti , e invece  di  bagnar  le 
loro  mani  , ficcome  fatto  avevano  i loro  predecertori  nel 
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fangue  de’ Martiri  , le  hanno  innalzate  a te  foftenendo  la 
tua  Cniefa,  diftruggendo  coi  loro  editti  la  idolatria,  e ado- 
randoti qual  Figliuol  di  Dio,  qual  Salvatore  del  mondo  , 
e qual  padrone  di  tutti  i Re  della  terra. 

Sf.  11.  Il  fole  e la  luna  fi  fermeranno  nella  loro  dimora  . 
GESÙ'  CRISTO  dopo  la  fua  Rifurrezione , qual- vero  fo- 
le delle  anime , nelle  quali  {porge  raggi  di  giufiizia  e di  ve- 
rità , fi  è fermato  nel  Cielo  alla  delira  del  Padre  fuo  ; e 
la  Chiefa  , come  la  luna  , che  toglie  da  elfo  in  prelibo 
tutto  il  fuo  fplendore  , follentata  effondo  da’fuoi- fguardi  e 
dalla  fua  polTanza , ha  Tempre  camminato  al  lume  delle  fue 
parole , che  a guifa  di  celefli  faette  hanno  accefo  di  amo- 
re le  anime  da  loro  piagate  divinamente  , e come  lande 
tremende  hanno  fulminato  Tempre  invifibilmente , e talvolta 
ancora  vifibilmente  tutti  quei,  che  hanno  ofato  combattere 
la  tua  verità , ed  opporli  agli  eterni  tuoi  difegni . 

f/.  12.  Paleggiavi  con  ira  la  terra  . Il  timore  de’ tuoi 
giudicii  , che  farai  tu  annunziare  a tutti  i popoli,  ti  fotto- 
metterà  le  anime  più  indurite  , e i popoli  convertiti  dalla 
tua  grazia  ti  diranno  penetrati  da  un  fanto  fpavento  1 : Chi 
conofhe  il  potere  del  tuo  /degno  , e chi  lo  teme  quanto  ejfo  è 
tremendo  ? 

'Ih.  13»  Tu  fd  ufcito  per  dar  la  f alate  al  tuo  popolo.  O 
Dio  onnipotente  , che  eri  in  GESÙ’  CRISTO  , onde  te- 
co  riconciliare  il  mondo  per  mezzo  fuo  , tu  fei  ufcito  dal 
tuo  fegreto , ed  hai  manifelkto  la  tua  bontà  e la  tua  pof- 
fanza  con  tutte  le  maraviglie  da  lui  operate  per  falvare  il 
mondo  . Tu  hai  percoflò  non  folo  i Grandi  del  mondo  , 
che  erano  le  membra  principali  del  corpo  de’  malvagi , ma 
ancora  il  demonio  che  n’  è il  capo  : Hai  difirutto  la  fua  ca- 
fa  da  cima  a fondo  : ne  hai  difìrutti  tutti  i fondamenti . 

Il  fondamento  del  regno  del  demonio  nell’ anima  dell’ 
uomo  è 1’  amor  proprio , ond’  ei  lo  riempie , con  cui  regna 
egli  nel  cuor  fuo,  e fchiavo  lo  rende  di  tutte  le  paflìoni. 
Non  v’ha  converfione  verace  * dice  S.  Agofìino  , qualora 

1’  amo- 

1 Pfalm.  89. 
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r amore  imparo  non  fia  fu pe raro  nell’  anima  per  elio  tenu- 
ta fchiava  da  un  amor  cado  , che  Dio  le  dà  ; poiché  il 
cuor  dell’uomo  non  può  dare  fenz’ amare  ; non  perde  un 
amore  fe  non  per  forza  di  un  altro  ; e bifogna  che  fi  re- 
chi neceflariamente  verfo  1*  oggetto , che  le  fembra  piò  ama- 
bile , e in  cui  trova  piò  foddisfazione  e piò  contentezza  : 
Quocl  enim  nos  ampl'tus  del  iti  at , ftcundum  id  operemur  , nc- 
ceffe  efl  . 

Babilonia  vuoi  didruggere  Gerofolima,  cioè  l’anima  del 
giuflo  fino  dai  fondamenti  : Exinanite  , exinanite  ufqut  ad 
fundamentum  in  ta  . Bifogna  Umilmente  che  Gerufalemme 
didrugga  Babilonia,  per  quanto  può  darfi  quaggiò,  fino  da' 
fondamenti.  Procurar  bifogna  che  pietra  non  ne  rimanga  Co- 
pra pietra  ; pofciachè  quedi  due  imperii  , di  cui  l’uno  è 
quello  di  Dio,  e l’altro  quello  del  demonio,  fi  didruggo- 
no  fcambievolmente  , e 1*  uno  fuffider  non  può  che  fulla 
rovina  dell’altro  ► 

ÌT.  1 4.  Maltrattafìe  il  capo  de  fuoi  guerrieri.  II  demonio 
è il  capo  di  tutti  i malvagi,  che  per  lui  combattono , fen- 
za  avvederfene  , contro  tutti  i veri  fervi  di  GESÙ'  CRI- 
STO, e che  ripongono  la  loro  allegrezza  nel  divorare  que~ 
fia  piccola  greggia  umile  e povera  , pofciachè  procura  efTa 
di  abbaflàrfi  profondamente  Cotto  la  mano  di  Dio  e degli 
uomini  , ed  ha  finceramente  rinunziato  a quanto  v’  ha  di 
grande  e di  aggradevole  nel  mondo . 

Dio  maledice  fempre  lo  fcettro , ck^  la  podeda  del  de- 
monio e di  quelli  che  il  Profeta  chiama  /noi  guerrieri  e Cuoi 
minidri;  ma  la  lafcia  nondimeno  operar  nel  tempo  preferì’ r- 
tole  dalla  fua  giudizia  e dalla  fua  Capienza  , affine  di  pro- 
var la  fedeltà  di  quei  che  fono  fuoi , e di  provarli  ficcome 
l’oro  col  fuoco  dell’ afdizione  . Allora  i malvagi  piombano 
a gui/a  di  tempefla  fui  giudo  per  metterlo  in  polvere.  Ma 
la  loro  podanza  dipende  da  quella  dell’  Onnipotente  : Pote- 
jlas  illa  fub  potè  fiate  eli  . E dappoiché  gli  amici  di  Dio 
fono  dati  per  quanto  è a lui  piaciuto  per  così  dire  concul- 
cati e tormentati  coi  piò  afpri  cimenti  , ma  fempre  midi 
della  confolazione  della  fua  grazia  e del  fuo  fpirito  ; o ha 

ter- 
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termine  la  perfecuzione  , 0 il  beato  fine  de’  perfeguitati  lì 
fottrae  alla  violenza  dei  loro  perfecutori.  Dio  è glorificato 
nella  loro  vita  e nella  loro  morte , e la  fua  verità  riman 
Tempre  vittoriofa. 

if.  15.  Hai  fatto  un  fentiero  a ’ tuoi  cavalli  per  mezzo  al 
mare  . I giudi  e principalmente  i fonimi  giudi  , quali  fu- 
rono gli  Apodoli  , fono  , fecondo  la  Scrittura  e i Santi  , 
ficcome  i cavalli , di  cui  fervefi  Dio  per  combattere  il  de- 
monio 9 il  peccato,  conducendoli  ove  egli  vuole,  e facen- 
do loro  fare  con  giubilo  tutto  ciò  che  a lui  piace.  I mal- 
vagi per  l’oppofito  fono  come  i cavalli  , di  cui  il  Demo- 
nio fi  vale  per  combatter  Dio  e mandar  le  anime  in  per- 
dizione. Ei  gli  anima  e li  podìede,  fenza  eh’  eglino  il  fap- 
piano,  e fa  loro  volontariamente  operare  tutto  il  male  che 
loro  ifpira , con  un  più  adoluto  dominio , che  non  è quel- 
lo, con  cui  uno  feudiere  governa  un  cavallo. 

In  cotal  guifa  Origene  l'piega  quede  parole  del  Cantico 
di  Mosè  : -Dio  ha  precipitato  in  mare  il  cavallo  e il  Cava- 
liere. Quedo  cavallo,  dice  quel  celebre  Autore  , era  Fa- 
raone ; il  demonio  era  il  cavaliere  che  lo  governava  , e 
che  infiammandolo  di  furore  e d’odio  contro  grifdraeiiti  , 
qual  cavallo  fpronato  da  un  guerriero  e a briglia  fciolta  , 
immaginavafi  che  per  mezzo  dio  gli  verrebbe  fatto  di  der- 
minare  il  popol  di  Dio  . Ma  Dio  abbattè  il  cavallo  t il 
cavaliere  , avendo  fommerfo  Faraone  nel  mar  rollo  e refi 
inutili  tutti  gli  sforzi  del  demonio. 

Che  fe  il  demonio  ha  i fuoi  cavalli , Dio  ha  i fuoi , di 
cui  fervefi  quali  d’ idroménti  della  fua  podanza  e della  fua 
grazia , ed  in  quedo  fenfo  dicefi  qui  : Tu  hai  fatto  un  fen- 
tiero a tuoi  cavalli  per  mezzo  al  mare.  Hai  condotti  i tuoi 
Apodoli  ficcome  un  Conquidatore  conduce  il  fuo  cavallo  , 
e gli  ha  aperto  un  fentiero  per  mezzo  al  mare  delfeeolo, 
per  mezzo  al  fango  delle  grandi  acque  ; cioè  per  mezzo  al 
diluvio  di  corruzione  e di  peccato  , che  inondato  avea  tut- 
ta la  terra,  ed  hai  foggiogato  per  mezzo  loro  alla  tua  fe- 
de e alla  tua  Chièfa  tutte  le  nazioni  dell’univerfo  . 

y.  1 6.  Ho  udito  ciò  che  tri  bai  rivelato , e le  mie  vi  fetta 
* - fona 
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fono  Jìtte  comniojfe . Pare  che  il  contcfio  c’  indichi  affai  chia- 
'ramente , che  il  Profeta  dopo  aver  veduto  in  ifpirito  lo  (la- 
bili mento  della  Chiefa  , e le  grazie  piene  di  maraviglie  , 
di  cui  1’  ha  Dio  ricolmata  ne’fuoi  primi  fecoli , prevede  po- 
fcia  i tumulti,  ond’ella  farebbe  un  giorno  agitata , e la  (re- 
golatezza dei  cortumi  , che  sfigurar  dovea  la  purità  della 
fua  fede  . 

Alcuni  Interpreti  fpiegano  quanto  fegue  dei  difordini  del 
la  Sinagoga  , che  (lata  è figurata  nel  Vangelo  dal  fico , ii 
qual  non  avea  che  foglie  e niffun  frutto . Ma  ficcome  defi- 
la non  è (lata  che  la  figura  della  Chiefa  , che  vien  rap- 

prefentata  in  tutto  queflo  Cantico , è ben  più  naturale  che 

fi  fpieghi  de’  mali , che  piombar  doveano  nel  corfo  di  tut- 

ti i fecoli  filila  fanta  Spola  del  Salvatore , mali  che  i SS.  Pa- 
dri hanno  veduti  e deplorati  con  egual  dolore  e con  più  en- 
fafi  ancora  del  Santo  Profeta. 

Le  mie  vifcert , die’  egli , fono  fiate  commoffe  ; mi  han  tre- 
mato le  labbra  : perchè  m’  hai  tu  rivelato , che  il  torto  pene- 
trerebbe fino  alle  midolle  delle  mie  offa  j cioè  che  la  frego  - 
latezza  dei  coitumi  fi  edenderebbe  fino  alle  perfone  , che 
fembrano  più  ragguardevoli  o per  la  loro  virtù  o per  la  lo- 
ro dignità  ; che  fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Agodino  fi> 
dener  doveano  le  anime  deboli,  ficcome  le  offa  noftre  fo- 
ffengono  colla  loro  fermezza  le  carni,  che  fopra  vi  danno , 
e le  pani  più  iridili  del  corpo  umano . 

Tu  m’hai  rivelato  ancora,  dice  il  Profeta,  che  il  tarla 
mi  canfumtrcbbe  dentro  me  ; cioè  che  la  corruzione  farebbe 
sì  univerfale , ch’effa  attaccherebbe  come  il  cuore  e le  par-  _ 
ti  nobili  di  quel  divin  corpo  , fecondo  che  S.  Bernardo  ha 
detto  con  un  sì  profondo  dolore  , Io  che  dianzi  è (laro  of- 
fervato , la  piaga  della  Chiefa  ì interna  ed  incurabile . 

Come  avrò  io  ripofo , aggiugne  il  Profeta,  nel  giorno  del- 
la mia  tribolazione  l Come  avrò  a falire  al  vofìro  popolo  per 
camminare  innanzi  a lui  ? L’ afpetto  de’  mali  della  Chiefa  , 
che  fra  i maggiori  difordini  farà  fempre  animata  dallo  Spi- 
rito Santo , e co'tiferverà  fempre  un  certo  numero  d’ anime 
fante  e per  la  purità  della  loro  fede  e per  la  loro  coffuma- 

> tez* 
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tezza , dee  fervire  a render  noi  medefimi  piti  regolati , più 
vigilanti  e più  umili  ; e a far  confiflere  tutto  il  noflro  ri- 
poio  nel  tempo  della  fua  maggiore  afflizione  nello  flar  uniti 
all’  umile  popolo , eh’  ella  racchiude  Tempre  nel  fuo  feno  ; 
per  camminar  con  quelle  anime,  le  quali  , ficcome  dicefi 
in  un  altro  Profeta  , vedranno  GESÙ’ CRISTO  marciare 
alla  loro  tefla  ; che  dirà  loro  ancora  più  coll’  efempio  che 
colle  parole:  deprezzate  il  mondo,  ficcome  l’ho  io  deprez- 
zato . Vivete  ficcome  fon  io  vifluto,  non  temete  di  mori- 
re ficcome  è morto  un  Dio  ; e flati  eflendo  i compagni  dei 
miei  patimenti , il  farete  pure  della  mia  gloria . 

V.  17.  Pof ciuchi  il  fico  non  fiorirà , ni  la  vite  germoglie- 
cà  . Le  anime  figurate  nel  linguaggio  dello  Spirito  Santo 
da'  fichi  e dalle  viti  non  avranno  che  foglie  ed  una  vana 
apparenza  di  religione,  e non  produrranno  nè  fiori  nè  frutti 
d’  una  verace  pietà . 

L' Oliveto  fallirà , e non  darà  olive  . Coloro  che  hanno 
ricevuta  la  divina  unzione  figurata  dall’  ulivo , e che  fparger 
doveano  negli  altri  l’olio  della  grazia,  in  vece d’ illuminar- 
li , di  cibarli  e di  guarirli  , gli  abbandoneranno  nelle  loto 
tenebre , nella  loro  indigenza , e nelle  loro  più  mortali  in- 
fermità.' Le  anime,  che  fono  il  campo  di  Dio  non  produr- 
ranno pià  frutto , non  effendovi  chi  le  coltivi . 

Gli  ovili  faranno  fenza  pecore  ; poiché  faranno  le  pecore 
fenza  Partorì , «è  più  buoi  nè  vacche  ci  faranno  entro  le  flal - 
le , dante  che  coloro , che  cuftodir  doveano  con  fomma  at- 
tenzione le  anime  , che  la  Scrittura  chiama  gli  animali  di 
Dio , le  abbandoneranno  con  una  incredibile  durezza  ; e ri- 
marranno le  medefime  efpofle  alla  violenza  de’ lupi  invifibi- 
li , che  del  continuo  le  affalgono  per  divorarle  , e del  leon 
che  rugge , il  qual  ne  fa  la  fua  preda . 

V.  1 8.  Ma  io  fefieggerò  non  in  me  fleflò  , nè  nel  feco- 
lo  , ma  nel  Signore  ; il  Dio  che  mi  falva  formerà  tutta  la 
mia  fperanza  e tutta  la  mia  letizia. 

19.  Il  Signor  Dio  mio  è il  mio  valore.  Se  mi  appog- 
gio a me  fleflò , che  non  fono  che  debolezza , cadrò  imman- 
tinente : ma  l’ Onnipotente  è la  mia  fortezza  . Pofs’  io  tut- 
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to  in  colui  , fenza  cui  niente  pollò . Renderà  egli  i miei  pie- 
di lievi  al  pari  di  quei  de'  cervi , facendomi  correre  nella  via 
de’fuoi  precetti  . E allorché  quegli  che  ci  ha  dato  la  forza 
di  combattere,  ci  avrà  dato  la  vittoria  dopo  il  conflitto,  ci 
efalterà  fu  i monti  eterni  del  Cielo  , di  cui  non  erano  che 
h figura  quelli  della  Giudea,  per  cantargli  inni  diuneter- 
no  rendimento  di  grazie  . 


FINE  DI  ABJCVC. 
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SOFONI  A. 


OOfonia  della  tribù  di  Simeone  e di  una  illuflre  fchiat- 
O ta,  fecondo  Sant’  Epifanio , ha  profetizzato  fotto  Giofìa 
re  di  Giuda  , il  cui  regno,  che  fu  di  trentun  anno  , finì 
anni  fecentofei  avanti  GESÙ*  CRISTO  , ed  anni  venti- 
due  avanti  la  totale  diflruzione  di  Gerofolima  per  opera  di 
Nabuccodonofor  . Vivea  egli  intorno  lo  fletto  tempo  che 
Geremia  , e profetizza  in  ifcorcio  le  cofe  medefime  che 
quel  Profeta  efpone  più  ampiamente.  Il  fuo  nome  lignifica 
in  Ebreo,  fecondo  S.  Girolamo,  1/  Contemplatore  di  Dio , 
ovvero  un  uomo  occulto  in  Dio  . Parla  egli  alle  due  Tribù 
di  Giuda  e di  Benjamino  , effendo  già  fiate  le  altre  dieci 
condotte  fchiave  dagl’  Aflìrii  . Le  «forta  ad  abbandonare 
l’ idolatria , e loro  minaccia  i giudicii  di  Dio , fe  non  fan- 
no a lui  ritorno  . Vi  frammifchia  egli  poi  diverfe  cofe  fpet- 
ranti  alla  legge  nuova  , alla  vocazion  dei  Gentili  e allo 
fiabilimento  della  Chiefa . 
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Tempo  di  quefla  Profezia.  Guai  ai  peccatori , e in  particolare 
ai  Giudei  . Il  dì  del  Signore  è vicino . 


I.  T Erbum  Domini , quod 
V . faElum  efi  ad  Sopho- 
niam  filium  Chuji  , fili  Go- 
do li  a , filii  Amatiti , filii  E- 
zecix , in  diebus  Jofix  filii  A- 
mon  regie  Juda . 

2.  Congregane  congregato 
omnia  a facie  terra , dicit  Do- 
minue  : 

3.  Congregane  hominem  , & 
pecue  , congregane  vola  fili  a ca- 
li, & pi  ficee  marie:  & rui- 
pa  impiorum  erunt  : & difiper- 
dam  hominee  a facie  terra , di- 
eit  Dominus . 

4-  Et  extendam  manum 
meam  fuper  Judam , & fiuper 
• mnee  habitantes  Jerufialem  : 


1.  T)Arola  del  Signore  , che 

JL  fu  indirizzata  a Sofo- 
nia  figlio  di  Chufi,  figlio  di 
Godolia  , figlio  di  Amaria  , 
figlio  di  Ezecia  , ai  dì  di 
Giofia  figlio  d’ Amon  re  di 
Giuda. 

2.  Raccogliendo  raccorrò 
tutto  a fìerminio  dalla  fuper- 
ficie  della  terra  , dice  il  Si- 
gnore . 

3.  Raccorrò  uomini  , ed 
animali , raccorrò  volatili  del 
cielo,  e pefei  del  mare  \ Ca- 
ran  precipizi  per  gli  empii  •, 
e (terminerò  gli  uomini  dal- 
la fuperficie  della  terra , dice 
il  Signore . 

4.  Stenderò  la  mano  Co- 
pra Giuda  , e Copra  gli  abi- 
tanti tutti  di  GeruCalemme , 

e (ter- 
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& difperdam  de  loco  hoc  reli- 
quiat  Baal , & nomina  cedi- 
tuorum  cum  facerdotibus  : 

5.  Et  eoi , qui  adorant  fu- 
per  te  eia  militiam  cceli  , & 
adorant  , jurant  in  Domi- 
no , & jurant  in  Mtlchom  : 


'6.  Et  qui  avertuntur  de 
pojl  tergum  Domini  , & qui 
non  quxfierunt  Dominum , nec 
invejligaverunt  eum . 

7.  Si  tele  a faci  e Domini 
Dei , quia  juxta  efi  dies  Do- 
mini , quia  prxparavit  Domi- 
mi kofliam , fanElificovit  vo- 
catos  fuoi . 

8.  Et  erit  : in  die  hofiix 
Domini  vifitabo  fuper  princi- 
pei , & fuper  filios  regii , & 
fuper  omnei , qui  induti  funt 
vefte  peregrina  : 

9.  Et  vifitabo  fuper  omnem , 
qui  arroganter  ingreditur  fuper 
limen  in  die  illa  , qui  com- 
plent  domum  Domini  Dei  fui 
iniquitate , & dolo  . 


0 L o r. 

e terminerò  da  quefto  luogo 

1 rimafugli  del  Baal,  e i no- 
mi dei  fuoi  fagredani  affieme 
coi  facerdoti  ; 

5.  e coloro  che  adorano 
fulle  terrazze  delle  cale  gli 
adri  del  cielo  , e coloro  che 
adorando  il  Signore  , e giu- 
rando nel  di  lui  nome , altre- 
sì giurano  nel  nome  del  'Nume 
Melchom  ; 

6.  e coloro  che  fi  fono  (tol- 
ti dal  feguire  il  Signore , e co- 
loro che  il  Signore  non  ricer- 
cano, nè  Io  richieggono. 

7.  State  in  filenzio  per  la 
prefenza  del  Signore  Dio  ; 
imperocché  la  giornata  del  Si- 
gnore è vicina  ; il  Signore 
ha  preparato  un  macello  1 , 
ha  difpodi  i fuoi  convitati. 

8.  E nella  giornata  de! 
macello  del  Signore,  io  farò, 
dice  Dioj  la  vifita  iti  i prin- 
cipi , e fu  i figli  del  re,  e 
fopra  tutti  coloro , che  fi  ve- 
dono di  veda  ftraniera. 

9.  E in  quella  giornata 
farò  la  vifita  fopra  tutti  co- 
loro, che  faltan  la  foglia  2 
per  entrar  nel  lor  tempio  , e 
che  riempiono  la  cafa  del  nu- 
me 


1 Altrim.  Un  facrifizìo. 

2 Così  inerentemente  al  tefto.  Probabilmente  intendonfi 
i Elidei  che  ufavano  di  tal  rito  , oppure  quelli  che  tra  i 
Giudei  così  facevano  imitando  i Fili&ei. 

Tom.  XXX.  E e 
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10.  Et  erit  indie  illa , di- 
ci t Dominur  , vox  clamoris  a 
porta  pifcium  , & ululatus  a 
fecunda , & contritio  magna  a 
collibia . 

1 1 . Ululate  habitat ores  Pi- 
Le  : conùcuit  omnis  populus 
Chanaan  , di/perierunt  omnes 
involuti  argento  . 

12.  Et  erit  in  tempore  ilio : 
fcrutabor  Jerufalem  in  lucer- 
na , & vifitabo  fuper  virar 
de  fi  t or  in  fxcibur  fluir  , qui 
dicunt  in  cordibur  fluir  : Non 
faciet  bene  Dominus  > & non 
faciet  male. 

13.  Et  erit  forti  ludo  eorum 
in  direptionem  , & domar  eo- 
rum in  defertum  : & xdifica- 
bunt  domar  , & non  babita- 
bunt  : & plantabunt  vi  ne  a s , 
& non  bibent  vinum  earum . 

14.  Juxta  efl  dier  Domini 
magnar  , juxta  efl  & velox 
nimis  ; vox  dici  Domini  ama- 
ta : tribulabitur  ibi  fortis . 


% 
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me  loro  fignore  di  rapina  , e 
di  fraude . 

10.  E in  allora  , dice  il 
Signore,  s’udrà  fchiamazza- 
re  dalla  porta  dei  Pefci,  ed 
urlare  dalla  porta  feconda 
della  città  , e gran  fracaifo 
dai  colli . 

11.  Urlate,  o abitanti  del 
fofTo  -,  tutta  la  popolazione 
dei  mercatanti  è perita  , e 
ridotta  al  filenzio  ; tatti  i ca- 

. ricati  di  danaro  fono  Germi- 
nati. 

iz.  E in  allora  perferute- 
rò  colle  lucerne  ogni  canton 
di  Gerufalemme  , e farò  la 
vifìta  fopra  quegli  uomini  , 
che  incagliati  nelle  l or  feccie 
dicono  nel  loro  cuore  , che 
il  Signore  non  fa  nè  bene- 
nè  male. 

13.  Eie  Ior  facoltà  faran 
mede  a facco,  e le  Ior  cafe 
ridotte  in  difolazione  v non 
abiteranno  le  cafe  che  avran 
fabbricate  , non  berranno  il 
vino,  per  cui  avran  piantate 
le  vigne. 

, 14.  La  gran  giornata  del 

Signore  è vicina  quella 
gran  giornata  è vicina  , e 
fi  avanza  a , gran  palli  ; 
Io  fchiamazzo  della  gior- 
nata del  Signore  farà  ama- 
ro ; colà  urleranno  anche  i 
bravi . 

1 5.  Sa- 
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15.  Dies  irx  dies  illa , dies  15.  Sarà  quella  giornata 

ìribulationis  & àngufiix , dici  giornata  di  collera  t giorna- 
calamitatis  Ò“  miferi  x , dies  ta  di  tribulazione  , e di  an- 
ttnebrarum  caligini?  t dies  gofeia  , giornata  dì  rovina  , 
nebulx  & turbini s , e difolazione  , giornata  di 

tenebre  , e di  caligine  , 

's giornata  di  nebbia  , e di 

nembo  ; 

i<5.  dies  tubò  & clangori?  16.  giornata  di  tromba, 

fuper  civitalts  munita s , & e di  Crepito  fulle  città  forti , 
fuper  angulos  excelfo? . e fulle  alte  torri  * 

17.  Et  tribulabo  homints  * 17.  Porrò  gli  uomini  in 

& ambulabunt  ut  etri , quia  anguftia  , e cammineran  co- 
Domino peccaverunt  : ?¥  ejfun-  me  i ciechi  i poiché  peccato-* 
detur  J angui s forum  ftcut  hu-  no  contro  il  Signore  ; e il 
mus  i & corpora  eorum  ftcut  fangue  loro  farà  fparfo  Come 
Jiercora  » polvere  , e la  lor  carne  co- 

me Aereo. 

18.  Sed  & argentum eoruni,  18.  E nè  ii  loro  argento, 

& aurum  eorum  non  poterìt  nè  il  loro  oro  potrà  liberar- 
iiberare  eos  in  die  irx  Domi-  li  nella  giornata  della  colle- 
ni  ; in  igne  zeli  ejus  devora-  fa  del  Signore  , pel  fuoco 
bitur  omnis  terra  , quia  con-  della  cui  gelofia  reflerà  con- 
fummationem  cum  feflinatione  funta  tutta  quella  terra  , 
faci  et  cunflis  habitantibu?  ter - poiché  egli  farà  fine  con  ce- 
ram . ferità  degli  abitanti  tutti  di 

effa  • ; 
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SENSO  LITTER  ALE. 

1^.  i.  D Agunerb  tutto  ciò  che  fi  troverà  fui  la  fuperfìcie 
Jl\_  della  terra  , dice  il  Signore  . Dio  predice  ai 
Giudei,  che  li  rovinerà  totalmente  a cagione  delle  loro  em- 
pietà e de’ loro  difordini  , che  dal  Profeta  in  progreflo  fi 
rapprefentano . Ei  dice  che  ragunerà  ogni  cofa  per  iftermina- 
re  ogni  cofa  , ed  involgerà  nella  generale  rovina  le  bcflit 
flejfe  , di  cui  avranno  gli  uomini  abufato  ; ficcome  accadde 
nel  diluvio , in  cui  gli  animali  perirono  infiem  cogli  uo- 
mini. 

N.  4.  5.  Sterminerò  da  quejlo  luogo  le  reliquie  del  Baal, 
i nomi  de' fuoi  Sagreflani  coi  Sacerdoti.  Giofia  re  di  Giuda, 
lòtto  cui  Sofonia  ha  profetizzato  , fi  applicò  a tutta  polla  a 
rovinare  nel  fuo  regno  il  culto  idolatrico  , che  i Giudei  pi- 
llavano al  Baal  Dio  degli  Affirii  . Ma  la  violenta  inclina- 
zione , che  aveano  i Giudei  ali’  idolatria  , fece  che  io  zeìo> 
di  quel  Principe  non  potefle  da’  fuoi  Stati  eilerminarlo . Per 
la  qual  cofa  Dio  qui  dichiara  , che  purgherà  egli  Hello  da 
quell’  empio  culto  tutta  la  Giudea , facendo  morire  colla  fpa- 
da , o a fchiavitù  riducendo  tutti  i fuoi  abitatori . 

Ei  foggiugne  che  involgerà  nella  rovina  de’miniflri  del 
Baal  i Sacerdoti  fleffi  della  fchiatta  d’ Aronne  , che  profa- 
navano il  culto  che  predavano  al  vero  Dio  , con  quello  , 
che  per  loro  a un  tempo  preflavafi  agl’idoli.  Egli  minac- 
cia parimente  di  punire  i Giudei  ; che  con  una  empietà  in 
cofioro  aliai  comune  afcendevano  fu  i tetti  delle  loro  cafe , 
che  in  forma  piatta  erano,  e fatti  a terrazzo,  per  adorarvi 
gli  aftri  del  Cielo  ; ovvero  che  nell’atto  pur  che  ricono- 
fcevano  il  vero  Dio  giurando  pel  Nome  fuo  , giuravano  ft- 
milmente  pel  Melchom , Ovvero  pel  Moloch  idolo  degli  Am- 
moniti . 

7.  Il  Signore  ha  apparecchiato  la  fua  vittima,  ha  in- 
vitato i fuoi  commenfali  . Dio  qui  defcrive  la  prefa  di  Ge- 
rofolima  Cotto  la  figura  di  un  fagrificio , di  cui  i Giudei  ef- 
fe r 
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lef  doveantì  la  vittima  , e convita  egli  a tal  fagrifìzio  I 
Caldei , che  li  doveano  trucidare  , e le  bellie  che  far  ne 
doveano  il  loro  palio  . Una  cofiffatta  flrage  involger  dovea 
non  folo  perfone  del  popolo  , ma  i Principi  fleffi  e i figli 
del  Re,  che  furono  ucci  fi  fotto  a’fuoi  proprii  occhi  * 

Accufa  egli  pofcia  i Giudei  di  tre  cofe . 

La  prima,  che  fi  vefiivano  con  abiti  Jìranieri  ; con  cib 
lignificando,  o che  la  loro  condotta  era  contraria  alla  leg- 
ge , o che  eglino  imitavano  tanto  le  vedi , quanto  la  em* 
pietà  degl’idolatri* 

La  feconda,  che  entravano  nel  tempio  di  Dio  , infoiente* 
mente  e fenza  rifpetto  ; ovvero  fecondo  alcuni  Interpreti  , 
ch’eglino  imitavano  la  fuperfiizione  de’Filifiei,  che  entran- 
do nel  tempio  de’  loro  idoli , non  ofavano  camminare  full» 
foglia  della  porta  . 

La  terza  , che  riempievano  di  rapina  la  rafia  del  loro  Si- 
gnore , e del  loro  Dio , o degl’idoli  loro  , ficcome  fpiegano 
alcuni  Interpreti}  o del  vero  Dio,  ch’eglino  difonoravano 
colia  loro  ipocrifia  , o con  facrificii  da  lui  detefiati  , perchè 
provenienti  da  rapine  e da  violenze. 

i o.  Si  udrà  fichi  am  aerare  alla  porta  dei  pefici  * Il  Pro- 
feta deferive  lo  firepito  , e il  tumulto  che  accader  dovei 
alla  prefa  di  Gerofolima  in  varii  luoghi  di  quella  città . 
Alcuni  Interpreti  pel  vocabolo  di  mdrtajo  intendono  una 
valle,  che  era  in  mezzo  a Gerufalemme  , ch’eglino  pre- 
tendono efier  così  chiamata  a motivo  della  fua  profondità  $ 
,ma  il  fenfo , che  fi  è pollo  nel  fello  , conviene  all’Ebreo 
e alla  Vulgata  * ed  è determinato  dai  Settanta. 

Tinta  la  popolazione  dei  Mercatanti  ( o dei  Cananei  ) 
ridotta  farà  al  filenzio  } cioè  nel  fecondo  fenfo  tutti  que* 
'Giudei,  che  meritano  il  nome  di  Cananei  piuttofio  che  di 
Giudei,  poiché  imitano  le  fregolatezze  di  que’ popoli  idola- 
tri , periranno , fenza  che  falcar  li  pofla  tutto  il  danaro  per 
loro  accumulato. 

V.  12»  Perficruierò  colle  lucerne  , i luoghi  ptà  occulti  di 
Gerofolima  * Avendo  detep  Dio  al  principio  di  quello  Ca- 
pitolo, ch’ei  volea  lagunare  tutti  i Giudei  per  punirli  del- 
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la  loro  empietà  , foggiugne  che  andrà  egli  a vjfitare  i luo- 
ghi più  nafcofli  della  città  di  Gerofolima  , affinchè  non  s’ 
immaginino  che  ve  n’abbia  un  folo,  che  fottrarfi  poffa  all’ 
ira  fua. 

V.  14.  Vicino  è il  giorno  del  Signore  . Volendo  il  Pro- 
feta penetrare  i Giudei  con  un  falutar  timore,  fervefi  delle 
più  forti  efpreffioni  , onde  rapprefentar  loro  il  giorno  terri- 
bile, i«  cui  Dio  confegnar  dovea  Gerufalemme,  e tuttala 
Giudea  fra  le  mani  de’ Caldei. 

V.  17.  Eglino  cammineranno  a guifa  di  ciechi  nelle  ter 
nebre.  Ne’ mali,  da  cui  vedrapnofi  oppreffi,  non  fapranno 
a che  rifolverfi  ; e camminando  a guifa  di  ciechi  , i quali 
non  fanno  ove  lì  vadano,  da  fe  medefimi  fi  precipiteranno 
-in  una  immancabile  rovina  . Tutta  la  terra  farà  coperta 
del  fangue  loro , ficcome  lo  è di  polvere  ,*  e i loro  corpi  fa- 
ranno gettati  con  difpregio  ne’ campi  come  letame  , privi  ri- 
manendo dell’onor  del  fepolcro  ed  efpofti  in  preda  alle  be- 
Aie  della  campagna. 


SENSO  SPIRITUALE, 


V.  5.  /'"'NLfri  che  giurano  pel  nome  del  Signore , e pel  m * 
me  del  Melcbom  , Non  v’ha  cofa  che  nel  fe- 
colo  fia  più  comune  del  voler  accoppiare  Dio  col  mondo  , 
e di  giurare  pel  nome  dell’uno,  edell’altro'i  nè  v’ha  co- 
fa  che  nella  Scrittura  più  fpefiò  s’ incontri  della  condanna 
di  un  tal  difordine  . Alcun  uomo  non  farà  mai  ciò  che  la 
verità  fempitema  ci  afficura  eflere  imponìbile  , che  è di 
fervire  a un  fol  tempo  due  padroni  sì  contrarii  l’uno  all1 
altro . Però  non  inganniamo  poi  ftefiì , „ Dio  dice  S.  Ber- 
„ nardo,  è l’ente  unico,  fupremo,  indivifibile.  Vuol  egli 
„ elTer  fervito  unicamente  , fupremamente , e indivifibil-. 
mente.  Domanda  ogni  cola,  perchè  ha  dato- ogni  cofa, 
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„ e chi  non  vuol  effer  fuo  che  a metà , fuo  non  è di  for- 
„ te  alcuna  . 

V,  8.  Vifiterb  nel  mio  fdegno  tutti  quei  che  fi  vefiono 
con  ahi  ti  firanieri  . Un  Cridiano  dee  , fecondo  S.  Paolo  , 
rivedirfi  di  GESÙ'  CRISTO  . Egli  ha  da  amare  ciò  che 
amato  ha  GESÙ' CRISTO;  dee  camminar  fu  1«  fue  or- 
me , e vivere  del  fuo  Spirito  . Che  s’ ei  vuole  accoppiar 
Belial  con  GESÙ'  CRISTO  , e rivedirfi  dell’  uomo  vec- 
chio, mentre  che  eder  dee  riverito  del  nuovo;  Dio  l’avrà  * 
in  orrore  , e lo  rimirerà  con  jra  ; perché  fi  vefie  con  un 
abito  firaniero , e ripone  la  fua  gloria  nella  confufione,  an- 
teponendo lo  fpirito  , e la  velie  de*  figliuoli  del  fecolo  a 
quella  de’ figli  di  Dio,  che  non  fono  rivediti,  che  di  GE- 
SÙ'CRISTO.  • 

Sf.  12.  In  quel  tempo  perfcruterò  colle  lampadi  fino  ai 
luoghi  pià  occulti  di  Gerofolima  . Uomo  non  v’  ha  che  tre- 
mar non  deggia  confiderando  la  sì  efatta  ricerca  , che  farà 
Dio  di  tutte  le  opere  nollre  nel  fuo  giudicio.  Prefentemen- 
te  a noi  dedi,  didìmuliamo  quello  che  damo  . Un  certo 
fplendor  delle  azioni  nodre  ederiori  ci  abbaglia , fenza  con- 
fiderai che  la  purità  della  intenzione  dee  ìantificarle  , che 
Dio  non  riceve  fe  non  ciò  che  da  lui  viene , e che  tende 
a lui . E pure  fe  penetriamo,  fino  all’intimo  del  cuor  no- 
dro,  e nel  principio  che  l’anima  e Io  muove,  troveremo, 
che  fpeffo  ci  fa  operare  una  onedà  puramente  umana  , 
o una  naturale  adulazione,  o una  fegreta  mira  del  nodro 
onore,  del  nodro  interede,  della  nodra  foddisfazione  , del 
nodro  ripofo  . Noi  , noi  per  verità  fiamo  lo  fcopo  delle 
nodre  azioni  , e Dio  per  lo  piò  n’  è foltanto  l’ ederno , e 
l’apparenza.  , 

E quel  che  più  è terribile  può  talvolta  accadere , fecon- 
do la  Scrittura  1 , che  tutta  la  vita  palfi  in  una  sì  fpaven- 
tevole  illufione  , finché  la  verità  di  Dio  fquarci  il  velo, 
che  a noi  medefimi  ci  nafcondeva  ; finché  porti  eda  lo 
fplendor  delle  fue  lampadi  fino  all’intimo  del  nodro  cuore, 

£e  4 e ne 
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e ne  fcopra  la  notte  profonda , e le  fegrete  piaghe , che  fi 
nafcondono  alla  noflra  vifia . 

„ Allora , dice  S.  Bernardo  1 , quello  che  ci  era  parfo 
„ oro  non  ci  parrà  più  che  Teoria  , e riguarderemo  con 
,,  orrore  opere  , la  cui  fpeciofa  apparenza  avea  sì  lunga- 
„ mente*  ingannato  il  nofiro  orgoglio  . Che  dunque  ci  ri- 
„ roane  , aggiugne  il  Santo  Hello  , per  metterci  in  falvo 
3)  da  un  mal  sì  tremendo  , che  polliamo  prevenire  in  que- 
„ Ha  vita  , e che  allora  farà  fenza  rimedio  ? Non  ci  ri- 
„ mane  che  fare  anticipatamente  quel  che  Dio  ci  minac- 
„ eia  di  fare  nel  dì  finale } e giudicarci  prima  del  fuo  giu- 
,,  dicio.  O beata  fentenza  , che  ora  pronunziamo  contro 
3,  noi , poiché  ci  fottrae  alla  feverità  di  un  Giudice  sì  ter- 
„ ribile  ! “ 

Entrar  voglio  dunque,  profiegue  il  Santo,  nel  cuor  mio, 
e domandare  a GESÙ'  CRISTO  che  vi  faccia  fin  d’ora 
rifplendere  la  luce  della  fua  verità  ; che  ne  difiìpi  le  tene- 
bre , e che  fia  il  mio  giudice  in  quefia  vita , che  il  tempo 
è della  fua  grazia , affinchè  fia  il  mio  Salvatore  nel  giorno 
della  mia  morte. 

Io  fieflò  mi  renderò  un  fevero  cenfore  di  tutte  le  opere 
mie,  fottomettendomi  con  tutto  il  mio  cuore  ai  lume  dì 
quelli,  che  Dio  m’ha  dati  per  condurmi,  e per  guarirmi. 
Riconofcerò  e detefierò  le  mie  colpe  e le  mie  negligenze, 
e procurerò  di  cancellarle  colle  mie  lagrime  , e colle  azio- 
ni delle  virtù  contrarie. 

Condannerò  ancora  quel  che  migliore  mi  è parfo  in  tut- 
ta la  mia  vita  , perfuafo  offendo  che  le  pretefe  nofire  vir- 
tù diverrebbero  impure  , e fembrerebbero  più  degne  dell’ 
ira  di  Dio  che  di  ricompenfa,  qualora  egli  non  le  contem- 
plane coll’  occhio  della  fua  bontà  piuttofio  che  con  quello 
della  fua  giufìizia  . Riconofcerò  che  non  merito  foltanto  il 
nome  di  un  fervo  inutile  , che  non  ha  fatto  fe  non  ciò 
eh’  era  egli  obbligato  a fare  ; ma  di  un  fervo  perverto  , 
che  fpeflo  non  ha  fatto  quello  che  far  dovea  , e che  ha 

fatto 
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fatto  imperfettilfimamente  quello  che  ha  creduto  di  aver 
meglio  fatto. 

„ Di  quello  modo , mio  Dio  , delìdero  di  comparire  in- 
,,  nanzi  a te,  non  qual  reo  da  giudicarli,  ma  qual  delin- 
„ quente  condannato  da  lui  medefimo , e già  giudicato  ; “ 
affinchè  annichilato  effendo  in  tutto  quel  ch’io  fono,  e 
non  ifperando  che  nella  tua  infinita  mifericordia  e nella 
virtù  del  fangue  del  tuo  Figliuolo,  tu  rialzi  il  povero  , a 
cui  avrai  fatto  fentire  la  fua  povertà.  , ed  affinchè  il  tribu- 
nale della  tua  giullizia  per  lui  diventi  un  trono  di  grazia . 

E'  quello  il  mezzo  di  non  effere  annoverato  fra  quelli  , 
di  cui  dice  Dio  : Vifuerò  nel  mio  fdegno  coloro  , che  farro 
immerfi  nelle  loro  feccie  . Una  limile  minaccia  di  Dio  non 
riguarda  foltanto  quelli , che  fono  immerfi  in  delitti  obbro- 
briofi  , e che  fanno  più  orrore  ai  fenfi , ma  ancora  tutti 
quelli , i cui  peccati  fono  più  interni,  e fpirituali  * liccome 
erano  quelli  de’Farifei  dei  Vangelo  , di  cui  GESÙ'  CRI- 
STO dice:  Ch'eglino  erari  fomiglianti  a fepolcri  imbiancati  y 
che  belli  apparirono  al  di  fuori  , ma  che  pieni  fono  al  di 
dentro  di  offa  di  morti , e d' ogni  forte  di  putredine. 

"V.  14.  Vicino  è il  giorno  del  Signore.  I giufii  , che  vi- 
vono della  fede , e che  fono  nella  vigilanza  e nella  conti- 
nua circofpezione , che  loro  ifpira  la  fede,  temono  il  gior- 
no del  Signore  , e dicono  a fe  medefimi  incelfantemente  : 
Vicino  è il  giorno  del  Signore  y vicino  ì quel  gran  giorno  y egli  $ 
inoltra  a gran  pa/Ji.  E con  un  timor  sì  falutare,  che  in  loro 
produce  una  lineerà  umiltà  ed  un  amore  della  penitenza,  fi 
mettono  in  iflato  che  quel  giorno  non  folo  non  Ila  loro  più  da 
temere,  ma  che  loro  diventi  anzi  fomrtiamente  propizio. 

I malvagi  per  1’  oppofito  , e principalmente  i fuperbi  , 
che  finché  confervano  l’ interiore  alterigia  , chiudono  1’  in- 
greflo  dell1  anima  loro  alla  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  , 
che  non  fi  dà  che  agli  umili  , vivono  in  una  lìupida  , e 
profontuofa  ficurezza  , e non  paventano  in  verun  conto  il 
dì  finale  ; febbene  efier  deggia  per  loro  , ficcome  dicefi  dì 
poi , un  giorno  di  tribulazàone  e di  miferia  ; un  giorno  di  te- 
nebre e di  ofeurità  y un  giorno  di  nubi , e di  tempefìe . 

C A-/ 
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CAPITOLO  IL 


/. 


V. 


E/orta  i popoli  a prevenire  il  giorno  terribile  , e gli  umili  a 
cercare  il  Signore  . Minaccia  la  dijìruzione  di  varii  po- 
poli . 


r.  Sconvenite , congregami- 
V_u  ni  gens  non  amabi- 


. . 

Z.  Priufquam  partat  fujjio 
quafi  pulverem  tranfeuntem 
diemt  antcqujm  veniat  fuper 
vos  ira  furoris  Domini  , an- 
tequam  veniat  fuper  vos  dies 
indignationis  Domini . 


3.  Quante  Dominumomnes 
manfueti  terra  , qui  judicium 
ejus  eftis  operati;  quante  ju - 
fium , quante  manfuetum  , fi 
quomodo  abfcondamini  in  die 
furoris  Domini. 

4.  Quia  Gaza  defìruEìa  e- 
v rit , & Afcalon  in  dtfertum , 

Azotum  in  meridie  ejicient , 
& Accaton  eradicabitur . 

5.  Va  qui  babitatis  funicu- 
lum  maris , gens  perditorum  : 
Verbum  Domini  fuper  vos  Cha- 
naan  terra  P hilijlh'tnorum , & 


x.  T3  Accoglietevi  , rado* 

XV  natevi  gente  inde- 
gna d’amore; 

z.  Pria  che  il  divino  de- 
creto partorì fca  quella  gior- 
nata a guifa  di  turbine  di 
polvere  , pria  che  venga  fo- 
pra  di  voi  l’ardor  della  col- 
lera del  Signore  , pria  cha 
venga  fopra  voi  il  dì  delio 
fdegno  del  Signore. 

3.  Cercate  il  Signore  , o 
voi  tutti  manfueti  del  paefe 
che  oprate  giuda  il  diritto  da 
lui  prefcritto  ; cercate  giudi- 
zia  , cercate  manfuetudine , 
onde  poter  trovare  un  qual- 
che nafcondiglio  nel  dì  della 
collera  del  Signore. 

4.  Imperocché  Gaza  farà 
derelitta  , Afcalona  diverrà 
un  diferto , Azoto  farà  efpul- 
fa  di  pien  mezzogiorno , ed 
Accaron  farà  Eradicata. 

5.  Guai  a voi  che  abitate 
il  tratto  della  marina , gente 
dei  Cerethei  ; la  parola  del 
Signore  è contro  voi,  o Ca- 
nanei 


/ 
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jnhabitator . 

6.  Et  erit  funiculus  marie 
requie s pejìorum  , Ù“  caulx 
pecorum  : 

7.  Et  erit  funiculus  e'qus , 
qui  remanferit  de  domo  Juda; 
ibi  pa  fcentur  , in  domtbus  A- 
fcalonis  ad  vefperam  requie- 
feent  : quia  yifitabit  eos  Do- 
mimi Deuf  eorum  , & aver - 
fet  captivi tatcm  eorum , 

8.  Audivi  opprobrium  Mo- 
pb , & blffphemias  filiorum 
Ammon  , qua  exprobtaverunt 
populo  mio  , & magnificati 
funt  fuper  temimi  eorum , 

9.  Propterea  vìvo  ego  , di- 

(tt  Domimi  exercituum  Deus 
Ifrael , quia  Moab  ut  Sodoma 
erit  , & filii  Ammon  quaji 
Gomorrfia  ; [ic citar  fpinarum  , 
& acervi  falis , & de/ertum 
ufque  in  atemum  ,•  reliquia 
pop  u li  mei  diripient  eos  , & 
refidui  gcntis  mea  pojfidebunt 
ìllos.  * 
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nanei  del  paefe  dei  Filiftei; 
io  ti  didruggerò , 0 paefe , tal- 
ché non  vi  {ìa  piò  alcuno  a- 
bjtatore . 

6,  E il  tratto  della  mari- 
na diverrà  iìanza  di  tugurii 
da  pallori , e parchi  da  greg- 
ge, 

7,  Sarà  quel  tratto  per  co- 
loro che  faran  ritmili  della 
cafa  di  Giuda  : eglino  pall- 
ieranno colà  ; alla  fera  an- 
dranno a colcarfi  nelle  cafe 
di  Afcalona  ; perciocché  il 
Signore  loro  Dio  li  vilìterà, 
e farà  tornare  indietro  i loro 
{chiavi . 

8.  Ho  uditi  gli  oltraggi 
di  Moah  , e le  villanie  de- 
gli Ammoniti,  coi  quali han 
vituperato  il  mio  popolo  , e 
fi  fono  ingranditi  fu  i loro 
confini . 

9.  Perlochè , ficcome  é ve- 
ro che  io  vivo  , dice  il  Si- 
gnor degli  eferciti , il  Dio  d’ 
Ifraello  , Moab  farà  come 
Sodoma  , e gli  Ammoniti 
come  Gomorra;  farà  un  luo- 
go abbandonato  agli  fpini  , 
uno  {cavo  di  fale,  un  di  Cer- 
to a perpetuità  ; i rimafugli 
del  mio  popolo  li  deprede- 
ranno, e i refidui  della  mia 
gente  s’ impofléfferanno  di  io-* 


CAPITOLO  IL 

, ita  ut  non  fit 


io,  Hoc  eis  eveniet  prò 


ro. 


to.  E ciò  avverrà  ad  efU 
• per 
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fuperbia  fua  f quia  blafphe-  per  la  loro  alterigia  , poiché 
maverunt , & magnificati  funt  villaneggiarono  il  popolo 
fuper  populum  Domini  extr-  del  Signore  degli  eferciti , e 
cituum . s’  ingrandirono  alle  di  lui 

fpalle  < 

ir.  Horribilis  Dominus  fu-  n.  Contro  di  erti  terribi- 
per  tos  , & atttnuabit  omnes  le  farà  il  Signore  ; egli  erte- 
dc os  terre , & adorabunt  tum  nuerà  tutti  i numi  della  ter- 
viri  de  loco  fuo  , omnes  infu-  ra  ) e ciafchedun- dal  fuoluo- 
U gentium  . go  adorerà  lui  , tutte  le  i fo- 

le delle  genti. 

12.  Sed  & vos  JEthiopes  12.  Voi  pure  o Chufiti 
interferì  gladio  meo  eritis . farete  interfetti  dalla  mia  fpa- 

da  y dice  il  Signore  . 

13.  Et  extendet  manum  13.  Egli  fionderà  anche  la 
fuam  fuper  aquilonem  , <&  mano  fui  fettentrionè  , di- 
perdei  Affur  : & ponet  fpe-  rtruggerà  l' Adiro  , porrà  la 
ciofam  in  folitudinem  , & in  bella  Ninive  in  drtòfazione  , 
invittm  y & quafi  defertum  < e la  ridurrà  in  arida  terra  , e 

come  un  difetto. 

14 . Et  accubabunt  in  me-  14.  E in  mezzo  ad  ertali 

dio  e/us  greges  , omnes  befiia  colcheranno  le  greggie  , tutte 
gentium  : & onocrotalus , & le  beftie  delle  genti  ; nei  fron- 
ericius  in  liminibus  e/us  ma-  tifpizii  delle  lor  porte  anni* 
rabuntur  : vox  cantantis  in  fe-  deranno  la  civetta  , ed  il  ric- 
nefira , corvus  in  fuperlimina-  ciò  ; udranfi  cantar  fimili  ve- 
ri , quoniam  attenuabo  robur  latili  alle  finertre  , e il  cor- 
ejus . vo  fopra  le  porte  ; poiché  io 

T avrò  fpogliata  delle  fue  tra- 
vature 1 * 

15.  Hòc  ejl  eivitas  glorio-  15.  Tal  é , diraffi  , la 
fa  habitans  in  confidenza  , trionfante  città  , che  fe  ne 
qua  dicebat  in  corde  fuo  : E-  flava  in  tal  confidanza- , che 
go  fum  y & extra  me  non  efl  nel  fuo  cuore  diceva  .•  Son 
alia  amplius  : quomodo  facla  io,  e fuor  di  me  non  ve  n’ 

» è più 

: 1 Così  coerentemente  al  certo. 
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efi  in  defertum  cubile  befìix? 
omnis  , qui  tronfi t per  eam , 
fibilabit  , & movebit  manum 
fuam . 


è più  un’altra.  Come  è el- 
la fiata  ridotta  in  difolazio- 
ne,  in  covile  di  belve?  Sì, 
chiunque  patterà  per  ettazuf- 
folerà  , e dimuoverà  la  fua 
mano . 


SENSO  LI TTER ALE. 


a 


"ir.  4.  5.  6. 7.  T^Ercbè  Gaza  farà  derelitta.  Le  quattro  cit- 
X tà , di  cui  parla  qui  il  Profeta , erano  con 
Get  le  città  capitali  de’  cinque  Governi  del  paefe  de’  Fili- 
ftei.  Il  Profeta  predice  ai  Giudei  la  rovina  delle  città  vi- 
cine alloro  paefe,  affinchè  imparaffero  dal  gaftigo  degl’ido- 
latri , che  non  conofcevano  Dio  , ciò  che  doveano  temere 
della  fua  giufìizia , mentre  che  dopo  averlo  conofciuto  lo 
difonoravano  coi  loro  facrilegi  . Ed  ei  li  racconfola  a un 
tempo  , loro  dicendo,  ch’eglino  pure  profitterebbero  dalla 
rovina  de’ loro  nemici,  il  cui  paefe  devattato  da’ Caldei  fer- 
virebbe  d’ afilo  ai  paftori , e di  pafcolo  alle  greggie  di  quel- 
li fra  etti,  che  Dio  ritornar  farebbe  dalla  fchiavitò  di  Ba- 
bilonia . 

- Hf.  8.  9.  io.  Dovendo  un  giorno  i Moabiti,  e gli  Am- 
moniti infultare  con  infolenza  il  popolo  di  Dio  , ei  li  mi- 
naccia che  fi  vendicherà  di  tali  oltraggi  , e che  ficcome 
hanno  eglino  veduto  con  giubbilo  la  defolazione  della  Giu- 
dea , i Giudei  parimente  vedranno  il  paefe  loro  rovinato 
dallo  fletto  Nabuccodonofor  , che  rovinar  doveva  la  Giu- 
dea . Egli  afficura  ancora , che  quei  che  faranno  rimarti  del 
fuo  popolo  dopo  il  loro  ritorno  da  Babilonia  , fi  renderan- 
no padroni  di  una  parte  del  paefe  di  Moabbo  , e di  Am- 
inone, lo  che  è flato  adempiuto  fotto  il  governo  de’ Mac- 
cabei . 

V.  11.  Il  Signore  annienterà  tutti  i numi  della  terra  . 

\ Di-  ' 
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Dichiara  Dio  che  gl’ Iddii  de’  Moabiti  , e degli  Ammoniti 
noti  che  poterli  difendere  dall’ira  fua  , faranno  annichilati 
anch’effi,  e che  colici  ffabiliraento  della  legge  nuova,  Dio 
il  qual  non  era  nòto  che  nella  Giudea,  e a cui  non  fi  of- 
frivano fagrificii  che  iti  Gerofolima,  farà  riverito  e adorato 
da  tutta  la  tetra. _ . t , > t 

ty,  1 2.  Ma  voi  , o Gufiti  , voi  farete  interfetti  dalla  mia 
fpada  * Raccogliefi  dalla  Scrittura  che  i Gufiti  , o fino  F 
tiopi  fi  erano  fpeflò  dichiarati  nemici  del  popolo  di  Dio  , 
pofciachè  veggiamO  nei  Paralipomeni  1 , che  le  foldatefche 
degli  Etiopi  componevano  una  parte  dell’  efercito  di  Sefac 
re  d’  Egitto  , quando  ei  prefe  e faccheggiò  Gerufalemnae 
fotta  il  regno  di  Roboamo  , e che  Zara  re  d’  Etiopia  veli- 
ne ad  aflalire  i Giudei  con  uti  milione  d4  uomini  fottó  il 
regno  d’ Afa.  Per  la  qual  cofa  Dio  protefia  qui  che  li  fa- 
rà perire  per  mano  di  Nabuccódonofor  , eh’  egli  avea  refo 
come  la  fua  fpada  , fccgliendolo  per  ifterminare  tutt’  i ne- 
mici del  fuo  popolo  i Alcuni  Interpreti  per  Etiopi  intendo- 
no qui  gli  Arabi  vicini  al  Mar  rodò . 

ty.  xj.  14.  15.  Il  Signore  fenderà  la  fuà  mano  contro  f 
Aquilone  , difruggerà  l' Ajftro  .•  Nazione  non  vi  era  che 
aveffe  oppreflò  il  popol  di  Dio  più  degli  Affini  , che  era- 
no all’  Aquilone , cioè  al  Settentrione  della  Giudea  * Perù 
Dio  minaccia  di  abbattere  la  loro  monarchia,  e di  diftrug- 
gere  la  fuperba  città  di  Ninive,  che  n’  era  la  capitale,  lo 
che  fi  efeguì  di  Nabopolaffar  , che  la  prefe  e la  rovinò 
616.  anni  avanti  GESÙ'  CRISTO  < 


1 
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SENSO  SPIRITUALE. 

4 • a / 1 • 

'ÌS.  /^Errate  gtufiizia  e manfuttuàine . Per  qual  jrdgio- 
V_>  ne  parlando  il  Profeta  a quelli,  ch’ei  fuppone 
edere  manfueti  ed  umili,  gli  eforta  ad  applicarli  al P acqui- 
lo della  manfuetudine,  e della  giudizi»,  cioè  dell'udjiltà  ; 
poiché  umile  è colui,  che  a Dio  folo  attribuifce  la  gloria 
di  tutto  il  bene,  che  operar  gli  fa  la  fua  grazia,  e che  a 
fe  non  appropria  fuorché  il  peccato  ì Perchè  il  mezzo  di 
poffedere  quelle  due  virtù,  è di  efler  perfuafo  che  vengono 
effe  dal  folo  Dio,  e non  da  noi  ; di  riconofcere  ch’ei  le 
da  quando  gli  piace  , e che  Umilmente  le  conferva  quanto 
a lui  piace;  d’effer  povero  in  mezzo  a’ fuoi  doni , non  aven- 
done 1’  ufo  falvochè  con  una  totale  dipendenza  da  colui  che 
gli  ha  dati;  e d’ Occuparli  continuamente  ad  acquiffarli  , e 
ad  accrefcerli,  pofciachè  la  grazia  s’ illangtiidifce , e follo  li 
-perde , fe  non  ci  sforziamo  di  farla  aumentare  . 

_Quei  che  opereranno  in  tal  guifa  troveranno  un  afilo  nel 
giorno  della  collera  del  Signore , allorché  comparirà  egli  nel- 
la maellà  della  fua  gloria  qual  nemico  dei  fuperbi  ed  ami- 
co degli  umili  4 

"ifé  9.  io.  La  loro  terra  farà  abbandonata  agli  J pini  , e 
ad  una  eterna  foìitudine.  Per  la  alterigia  avverranno  ad  effi 
quefii  mali.  Il  Profeta  rapprefenta  qui  lo  llato  deplorabile 
di  coloro,  che  fi  dichiarano  i nemici  di  Dio  , volendo  ro- 
vinar quelli  ch’ei  chiama  il  popol  fuo;  e lo  fa  in  una  ma- 

niera conforme  al  linguaggio  figurato  dello  Spirito  Santo  , 
ma  la  cui  ofcurità  ha  un  non  fo  che  di  vivo,  e d’animato, 
che  penetra  nella  mente , e nel  cuore  più  innanzi  che  far 

non  potrebbero  le  più  chiare  efpreflioni  : La  loro  terra , die’ 

egH,  non  farà  più  che  un  monte  d' aride  /pine  , di  fale  y e 
una  eterna  foìitudine  . Lo  che  ci  rapprefenta  una  terribile 
immagine  di  un’  anima  abbandonata  da  Dio  , e data  in 
preda  alla  fua  paffione , che  diventa  a guifa  di  un  orrido 
deferto  , la  cui  terra  non  è mai  aè  coltivata  nè  irrigata, 
■ ' ove 
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ove  non  allignano  che  / 'pine , per  ove  non  partano  che  fie- 
re, e che  abitata  non  è che  da  ferpenti. 

Imperocché  la  principale  differenza  che. v’abbia  tra  la 
maniera,  con  cui  Dio  tratta  quìigiufti,  e quella  onde  tratta 
i ribaldi  , è che  permettendo  che  i giudi  cadano  per  un 
tempo,  li  rialza  pofcia  coll’aiuto  che  loro  dà,  e fa  che  la 
Aerta  loro  caduta  diventi  ad  efli  utile  rendendoli  e più  fag- 
gi , e più  umili  ; laddove  la  caduta  ed  il  gaffigo  de’ mal- 
vagi è fempitemo  , perché  f alterigia  . di  cojloro  li  rende  in- 
flefftbili  nel  male , e chiude  l’ adito  a tutto  ciò  che  lor  po- 
trebbe ammollire  il  cuore. 

V.  1 1.  Il  Signore  annichilerà  i numi  della  terra  , e farà 
adorato  da  ciafcun  uomo  in  eiafcun  paeft.  Quelle  parole  in- 
dicano chiaramente  la  legge  nuova.  Un  diluvio  d’idolatria 
e d’empietà  avea  per  molti  fecoli  inondata  tutta  la  ferra- 
li vero  Dio  non  era  noto  che  nella  Giudea  , e non  era 
adorato  che  nel  tempio  di  Gerofolima  . Ma  il  Figliuol  di 
Dio  colla  fua  Incarnazione  ha  annientato  tutte  le  falfe  di- 
vinità , e fi  è fatto  riconofcere  pel  Creatore  , e pel  Salva- 
tore di  tutto  il  mondo. 

Onoriamo  dunque  non  con  labbra  menzognere,  ma  con 
un  lineerò  culto  le  grandi  verità,  che  noi  crediamo  . GE- 
SÙ' CRISTO  ha  annichilato  tutt'  i numi  : non  vogliamo 
erigerne  di  nuovi  nell’anima  nofira  fagrificando  alle  noflre 
paffioni , poiché  fi  adora  tutto  quello  che  fi  ama  . Egli  fi 
è acquietato  un  Impero  io  tutta  la  terra  : non  gl’ invidia- 
mo almeno  quello  dell’anima  nofira  , e fiane  egli  il  pof- 
feffore , e il  padrone  unico,  ficcome  n’ è l’unico  Salvatore. 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

* », , § 

Rimproveri  a Gerufalemme  . Minaccia  di  pronta  vendetta . 
Si  predice  il  tempo  felice  della  nuova  legge  . Moltijffmi 
fedeli . Iniquità  punita  . 


I.  ~\TJE  provoca  tri X , & 
V redempta  civitas , co- 
lumba . 

2.  Non  audivit  vocem  , & 
non  fufcepit  difciplinam  , in 
Domino  non  ejl  confifa , ad 
Deum  fuum  non  appropinqua- 
vit  . 

3.  Principes  ejus  in  medio 
ejus  qua  fi  leone  t ragie»  tes  : 
judices  ejus  lupi  ve f pere  , non 
relinquebant  in  mane. 


4.  Prophetee  ejus  vefani  , 
viri  infideles  : facerdotes  ejus 
polluerunt  fanElum , injufìe  e- 
gerunt  contea  legem  . 

5.  Dominus  juflus  in  me- 
dio ejus  non  faciet  iniquita- 
tem  : mane  mane  judicium 
fuum  dabit  in  lucem , & non 
abfcondetur  : nefcivit  autem 
iniquus  confuftonem  . 

6.  Difperdidi  gentes  , & 
Tom.  XXX. 


1.  Uai  alia  irritante  cit- 

Vj  tà , che  dopo  rifcat-' 
tata  retta  Jìupida  come  una 
colomba . 

2.  Non  ha  dato  afcolto  a 
voce  , non  ha  accolta  difci- 
plina , non  s* è confidata  nel 
Signore  , non  s’  è .avvicinata 
al  fuo  Dio. 

3.  I fuoi  principi  fono  in 
mezzo  ad  etta  quai  leoni 
che  ruggifcono  ; i fuoi  giu- 
fdicenti  fono  quai  lupi  fulla 
fera  , che  mangiano  la  lor  pre- 
da fino  alle  offa , fenza  Iafciar 
cofa  alcuna  per  la  mattina. 

4.  I fuoi  Profeti  fon  fre- 
netici , gente  fenza  fede.  T 
fuoi  Sacerdoti  han  contami- 
nate le  cofe  facre  , han  fat- 
ta violenza  alla  legge. 

5.  Ma  il  giuttò  Signore  è 
in  mezzo  di  etta  ; ei  non 
commette  iniquità  ; mattina 
per  mattina  egli  rende  co- 
fpicua  la  fua  giutti/ia  ; ei  non 
fi  afconde;  ma  l’iniquo  non 
conofce  roffore. 

6.  Io  ho  fterminate  delle 

F f genti 


l 


\ 


r 
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difjipati  funt  anguli  tarum  : 
deferta s feci  vias  eorum  , cium 
non  efl  qui  ttanfeat  : defola- 
tee  funt  civitates  eorum  non 
remanente  viro  , ncque  ulto 
haùi tatare . 

7.  Dixi : Attamen  timebis 
me  , fufeipies  difciplinam  ; 
& non  peribit  habitaculum 
tjus  propter  omnia , in  quibus 
vifitavi  eam  : verumtamen  di- 
luculo  furgentes  corrupetunt 
omner  cogitationes  fuas. 

1 . . 

8.  Quapropter  expefta  me  , 
dicit  Dominus  , in  die  rtfur- 
ttHionis  mex  in  futurum  , 
quia  judìcium  meum , ut  con- 
gregem  gentes  , & colli gam 
regna , & effundam  fuper  eos 
indignationem  meam  , omnem 
ir  am  furorismei ; in  igneenim 
zeli  mei  divorati  tur  omnis 
terra. 

9.  Quia  fune  reddam  po- 
pulir  labium  eleElum  , ut  in- 
vocent  omnes  in  nomine  Domi- 
ni , & ferviant  et  humeto  uno  . 

10.  Ultra  flumina  JEthio- 

pix , inde  fupplices  mei , filli 
difperforum  meorttm  deferent 
munus  mihi . * .. 

I.  '.  . 
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genti , dice  il  Signore  , e le 
loro  torri  fono  fiate  diftrut- 
te;  ho  refe  le  loro  firade  di- 
ferte  a fegno  che  più  non  v’ 
è chi  vi  paflfi  : le  lor  città 
fon  difolate  a fegno  che  non 
v’è  rimarto  uomo,  non  v’è 
àlcuno  abitatore. 

7.  Dirti  : Pur  mi  temerai 
una  volta  , pur  accoglierai 
difciplina  ; e la  refidenza  di 
cortei  non  farà  dirtrufta  con 
tutte  le  cofe  , con  cui  io  l* 
ho  vifìtata  : Ma  pure  corto* 
ro  quanto  prima  han  potu- 
to, han  corrotte  tutte  le  lo- 
ro affezioni . 

8.  Afpettami  però,  dice  il 
Signore,  nel  giorno  del  mio 
lorgere  , che  verrà  ; impe- 
rocché mio  decreto  è di  ra- 
gunar  genti  , di  raccoglier 
regni  , e di  verfar  fu  coloro 
la  mia  indignazione , tutta  l* 
accenfion  delia  mia  collera  ; 
imperocché  pei  fuoco  delia 
mia  gelofia  reflerà  confunta 
tutta  quefla  terra  . 

9.  Allora  renderò  ai  popoli 
labbra  pure,  onde  rutti  invo- 
chino il  nome  del  Signore , e lo 
fervano  di  unanime  confenfo . 
i.  io.  D’oltra  i fiumi  della 
Cufìtide,  di  là,  dico,  i miei 
fupplicanti,  i figli  dei  difperfì 
miei  , a me  recheranno  fa- 
crifizio  incruento. 

11.  £ 
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11.  In  die  illa  non  cor/fun- 
deris  fuper  cunEli?  adinventio- 
nibu?  tui?  , quibu?  prevarica- 
ta es  in  me  : quia  tunc  aufe- 
ram  de  medio  lui  magniloquo? 
fuperbix  tue , & non  adjicits 
exaltari  amplius  in  monte  fan- 
Elo  meo. 

12.  Et  derelinquam  in  me- 
dio tui  poputum  pauperem  , 
& egenum  : & Jperabunt  in 
nomine  Domini  . 

i 3.  Reliquia  Ifrael  nonfa- 
cient  iniqhitatem , nec  loquen- 
tur  mendaci um , & non  inve- 
nietur  in  ore  eorum  lingua  do- 
lofa , quoniam  ipfi  pafcentur , 
& accubabunt  , & non  erit 
qui  exlerreat  * 

14.  Lauda  filia  Sion  , Ru- 
bila Ifrael , lattare , & erut- 
ta in  omni  corde  filia  Jeru fa- 
lem.  ■ 

15»  Abflulit  Domina?  ju- 
dicium  tuumy  avertit  inimico? 
tuo?  : rex  Ifrael  Domina?  in 
medio  tui , nontmebi?  malum 
ultra . 

16.  In  die  illa  dicetur  Je- 
rufalem  : Noli  timere  : Sion  , 
non  dijfolvantur  manu?  tua. 

17.  Dominu?  Deu?  tuu?  in 
medio  tui  forti?  , ipfe  falva- 
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11.  E in  allora  tu  non  fa- 
rai più  fvergognata  per  tutti 
i tuoi  divifamenti  , per  cui 
prevaricarti  contro  di  me  ; im- 
perocché allora  io  torrb  da 
mezzo  a te  quei  grandiofi  , 
per  cui  tu  inl'uperbivi  , e tu 
più  non  continuerai  ad  eftol- 
lerti  nel  monte  a me  facro . 

12.  Ma  dentro  te  lafcierò 
un  umile , e povero  popolo  j 
e quelli  fi  ricovreranno  al 
nome  del  Signore. 

13.  I rimafugli  d’ Ifraello 
non  commetteranno  iniquità, 
non  favelleranno  menzogna, 
e non  farà  trovata  in  bocca 
loro  lingua  d'inganno;  giac- 
ché eglino  partureranno , e fi 
colcheranno  , e non  vi  farà 
alcuno  che  gli  fpaventi . 

14.  Dà  ilari  voci,  o figlia 
di  Sion , giubila , o Ifraello , 
gioifci  ed  efulta  di  tutto  cuo- 
re , o figlia  di  Gerufalerame. 

15.  Il  Signore  toglie  via- 
la  tua  giudiziaria  condanna  , 
fgombra  i tuoi  nemici  ; il  re 
d’ Ifraello,  il  Signore  è den- 
tro te,  tu  non  temerai  più 
male. 

i<5.  In  allora  fi  dirà  a 
Gerufalemme  : Non  temere  ; 
Sion,  non  ticafchin  le  brac- 
cia . 

17.  Il  Signore  Dio  tuo, 
che  è in  mezzo  a te , é pof- 
F f 2 fen- 
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bit  : gaudebit  fuper  te  in  la- 
tina , filebit  in  dilezione  fua , 
exuhabit  fuper  te  in  laude . 

18.  Nugas , qui  a legere- 
cejjerant , congregabo , quia  ex 
te  crani , ut  non  ultra  habeas 
fuper  eis  approbrium. 

19.  Eece  ego  inter ficiam 
omnes  , qui  afflixerunt  te  in 
tempore  ilio  : & falvabo  clau- 
dicantern  , & eam  , qua  eje- 
Ba  fuerat , congregalo  : & po- 
nam  tot  in  tandem  y & in 
amen  , in  omni  terra  confu - 
lonis  eorum, 

20.  In  tempore  ilio  , quo 
adducam  vos  , & in  tempore 
quo  congregabo  vos:  daboenim 
vos  in  nomen , & in  laudem 
omnibus  populis  terra  , cum 
convertero  capùvitatem  vejlram 
coram  ccidis  vejlris  } dicit  Do- 
rninus . 

, \ ' 

l , 
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lente  , egli  falverà  ; gioirà 
di  te  con  letizia , egli  li  ac- 
queterà nel  fuo  amore  ; eful- 
terà  di  te  con  ilari  voci. 

18.  Raccorrò  quei  frafco- 
ni  , che  s’ erano  allontanati 
dalla  legge , imperocché  que- 
lli eran  da  te  j onde  tu  non 
abbia  più  per  elfi  obbrobrio. 

19.  Ecco  pur  che  in  allo- 
ra io  pefterò  tutti  coloro  , 
che  ti  avranno  afflitto  ; e 
falverò  la  pecora  zoppa  , e 
raccorrò  la  efpulfa  ; e li  por- 
rò a laude  , ed  a fama,  in 
tutta  la  terra,  ov’ erano  flati 
fvergognati . 

20.  E ciò  in  quel  tempo 
in  cui  io  vi  farò  venire  a 
mey  e in  quel  tempo  in  cui 
io  vi  raccorrò  ; imperocché 
io  vi  darò  fama  , e laude 
tra  tutti  i popoli  della  terra, 
allorché  fu  i voftri  occhi  io 
avrò  fatti  ritornare  i voftri 
fchiavi,  dice  il  Signore. 
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SENSO  LETTERALE. 

/ 

1.  Uai  alla  città,  che  provoca  del  continuo  il  Si* 
V_J  gnorc.  Il  Profeta  dopo  aver  predetta  la  rovi- 
na di  tutte  le  nazioni  , che  aveano  oppreflb  i Giudei , s’ 
indrizza  a loro  medefimi , eflendo  più  rei  di  tutti  gli  altri , 
poiché  difonoravano  inceffantemente  coi  loro  delitti  chi  opeJ 
rava  tanti  prodigii  per  falvarli  f o per  vendicarli  dei  loro 
nemici  j laonde  rinfaccia  alla  città  di  Gerusalemme  capitale 
di  tutta  la  Giudea  4 la  violenza  , e la  ihgiudizia  de’  fuof 
Giudici , e la  infenfibilità  di  tutto  il  fuo  popblo* 

Ei  le rapprefenta  quella  ingratitudine,  che  faceale  dimen- 
ticare tutto  ciò  che  Dio  avea  fatto  per  trarla  dalia  tirannia 
di  tante  nazioni , che  aveano  voluto  opprimerla  ; e le  dice 
che  piò  (lupida  effendo  di  ima  colomba  , che  priva  è di  ra- 
gione, non  che  profittare  , o degli  ammaedramenti  , che 
davale  Iddio  per  mezzo  de’  Tuoi  Profeti  , o de’  giudicò  da 
lui  efercitati  fulle  vicine  nazioni;  lo  provocava  ella  del  con-1 
tinuo  co' Tuoi  difordini  , ed  adringevalo  ad  affumere  contra 
lei  penfierì  di  rigore , e di  feverità  in  vece  della  bontà , e 
della  manfuerudine  , onde  aveva  egli  rifoluto  di  trattarla* 
E dopo  averle  fatto  coiai  rimproveri,  l’avverte  che  Dio, 
giudo  effendo  qual’ è,  eferciterà  la  (uà  giudizia  contro  quel- 
li, che  fonofi  refi  indegni  della  fua  mifericordia.  v 
i/',  8.  Affettami  però , dice  il  Signore . Alcuni  Interpreti 
credono,  che  fi  poffa  fpiegar  così  quedo  verfetto  alla  lette- 
ra , fecondo  1’  Ebreo , considerandolo  per  una  continuazione 
del  precedente  . Giacché  invano  , o Gerofolima  , ho  io 
afpettato , che  per  un  timore  de’  miei  gadighi  degna  ti  ren- 
detti della  mia  mifericordia,  e giacché  la  impunità,  in  cui 
ti  lafcio  da  sì  gran  tempo  non  ferve  che  a fomentar  l’ar- 
dimento , con  cui  tu  ini  offendi , e intanto  ti  vai  corrom- 
pendo ognora  piò  ; fappi  che  Tempre  io  non  foffrirb , e che 
verrà  un  giorno  , nel  qual  mi  vendicherò  Spogliandoti  di 
tutti  i beni,  onde  t’ho  ricolmata,  e di  cui  tu  abufi  costiti* 
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degnamente  . Congregherò  allora  tutt’i  popoli  , che  a te 
llanno  d’intorno,  per  darli  in  balìa  de’ Caldei  ; avvolgerò 
te  lleda  nella  loro  mina  , e farai  tu  confumata  con  loro 
dal  fuoco  della  mia  vendetta. 

Ma  giova  confiderare  che  v’ha  nella  Vulgata,  Affetta- 
mi nel  giorno  della  mia  ri fur regione  , lo  che  fi  accorda  pur 
coll’  Ebreo  ; e che  aggiungendo  quello  verfetto  a quanto 
fegue  , fi  troverà  che  s’intende  chiaramente  di  GEStT 
CRISTO,  e dello  ftabilimento  della  Chiefa,  come  fi  farà 
vedere  nel  fenfo  fpirituale. 

V,  i o.  Quei  che  abitano  oltre  ai  fiumi  della  Cufitide  « 
Hannoci  di  quelli  che  fpiegano  quello  verfetto  de’ Giudei, 
che  dopo  la  rovina  di  Geru&lemme  furono  difperfi  nell* 
Oriente , e a cui  Db  promette  che  li  farà  tornare  un  gior- 
no a Gerufalemme  , per  offrirgli  voti  e fagrificii  nel  fuo 
Tempio.  Ma  fcorgefi  dal  verfetto  precedente  , e da  tutto 
il  profeguimento  di  quello  Capitolo,  che  il  Profeta  ha  prin- 
cipalmente in  mira  lo  llabilimento  della  Chiefa,  che  dovea 
elfer  diffida  per  tutta  la  terra  , e ch’egli  non  riguarda  al 
piò  al  più  i Giudei  fe  non  come  la  figura  de’ Gentili,  che 
elfer  doveano  liberati  da  GESÙ'  CRISTO  dalla  fchiavitù 
del  peccato,  ed  edere  uniti  coi  veri  Ifdraeliti  , per  fervi* 
Dio  nella  purità  di  cuore  e delle  labbra , di  cui  ha  parlato 
il  Profeta. 

V.  18.  19.  Congregherò  quei  vani  , che  aveano  abbando- 
nato la  Ugge.  Dio  tratta  da  inezie , e da  vani  trattenimen- 
ti tutti  i difegni,  e tutte  le  occupazioni  degli  uomini,  che 
fi  allontanano  dalla  fua  legge,  in  vece  di  regolar  con  eda 
tutti  i loro  penfieri  , e tutte  le  loro  azioni  . Tali  erano  i 
Giudei,  di  cui  egli  parla  in  quello  verfetto  , che  aveano 
provato  colla  loro  fchiavitù  quanto  vano  foffe  l’empio  cul- 
to , a cui  s’ erano  eglino  abbandonati . Ma  perchè  apparte- 
nevano eglino  a Gerolòlima,  a cui  vuol  egli  ufare  mife- 
ricordia  , promette  non  folo  che  li  farà  ritornare  nel  loro 
paefe,  ma  ancora  che  tutti  li  riunirà  nell’ amore  , e nell’ 
oflervanza  della  fua  legge , affinchè  non  fieno  più  come  di- 
anzi la  vergogna,  e l’obbrobrb  del  fuo  popolò. 
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Allora  , ei  aggiugne  colei  che  zoppicava , fura  fulva  ; 
cioè  allora  la  Sinagoga  , o piuttofto  la  Chiefa  , di  cui  la 
Sinagoga  era  la  figura , vedrà  tutti  i Cuoi  figli  camminare 
dirittamente  nella  via  di  Dio  , e non  dividerà  più  il  fuo 
affetto  fra  Dio  e gl’  idoli  o le  creature . 


SENSO  SPIRITUALE. 

"V.  1.  2.  fallai  alla  città,  che  m’irrita  del  continuo  , 
vJJ  che  flupida  rimane  ed  infenfibile  a guifa  di 
*na  colomba.  Dio  ama  la  femplicità  della  colomba  , quan- 
do effe  è rifchiarata  dalla  prudenza  del  ferpente  . Ma  egli  , 
non  ama  un’anima  , tche  fi  compiace  d’ una  immaginaria 
femplicità  , quando  ella  rimane  in  pace  in  una  via  torta  e 
tenebrofa  , che  non  fi  dà  penfìero  di  feparare  il  vero  dal 
falfo  , e che  non  ba  che  la  lepidezza , e la  infenfibilità  di 
una  colomba. 

* V.  3.  4.  5 * 6.  I fui  Giudici  fono  quai  lupi , i fuoi  Pro- 
feti fono  frenetici , i fuoi  Sacerdoti  hanno  contaminato  le  cofs 
fante.  Qual  farà  il  popolo,  allorché  quei  che  lo  governa- 
no fono  si  fregatoti  ì II  Profeta  lo  fa  vedere , allorché  fog- 
giugne  : Quel  popolo  pervertito  non  conofce  rojfore  }'  pofciachè 
fe  le  forgenti  fono  sì  corrotte , quai  faranno  i rufcelli  ì E 
fe  gli  occhi , i quali  rifchiarar  doveano  tutto  il  corpo  , non 
fono  che  tenebre , qual  farà  l’ accecamento , e il  traviamen- 
to di  tutto  il  corpo  ? 

Gli  uomini  che  veggono  sì  gravi  difordini  , s’immagi- 
nano che  rimarranno  impuniti  , e che  fempre  durerà  una 
tale  confufione;  ma  pure,  ficcome  aggiugne  il  Profeta  , il 
Signore  che  è in  mezzo  a Gerofolima  è gtufto  ; gli  uomini 
fi  compiacciano  finché  vorranno  della  loro  impunità  nei  lo- 
ro difordini , Dio  fi  mantien  giufio  in  mezzo  alle  loro  in- 
giustizie , e non  farà  nulla  che  non  fa  giufio  . Imperocché 
dopo  aver  riprefo  gli  uomini  de’  loro  trafporti  e dei  loro 
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gcceffi , s’ eglino  perfeverano  infleflìbili  nel  male  , « gli 
j terminerà  , ficcome  dicefi  in  progreffo  , e le  loro  città  fa- 
ranno de  folate. 

"ir.  8.  Per  la  qual  cofa  affettami , dice  il  Signore  , nel 
giorno  del  mio  forgere . Tutto  quello  Capitolo  da  capo  a fi- 
ne fa  abbafianza  vedere,  che  il  Profeta  parla  qui  di  GE- 
SÙ' CRISTO,  c della  maniera,  con  che  ha  egli  fiabilito 
la  fua  Chiefa,  dopo  ch’egli  è rifufeitato  ed  afeefo  al  Cie- 
lo . Ma  fembra  ofeuto  quel  che  immediatamente  ei  log- 
giugne  : Ho  rifoluto  di  congregare  i popoli  , e i regni  per 
ver  far  fu  d' ejft  tutto  il  mio  furore  , pofciachi  tutta  la  terra 
farà  divorata  dal  fuoco  dell'ira  mia.  Imperocché  parrebbe  a 
prima  giunta  che  quelle  parole  fignificaflero , che  il  giudicio 
e l’incendio  del  mondo  avrebbe  dovuto  accadere  infieme 
collo  tlabdimento  della  Chiefa  ; laddove  é certo  che  la  Chie- 
fa è fiata  formata  tanti  lecoli  prima,  e che  il  giudicio  non 
avverrà  che  alla  fine  de’fecoli.' 
i Ma  GESÙ'  CRISTO,  che  il  Profeta  fa  parlare  in  que- > 
fio  luogo,  non  dice  ch’egli  verferà  fu  i popoli  il  fuo  fu- 
rore, e che  allora  ei  farà  conoicere  il  fuo  nome,  che  fo- 
no due  cofe  difficili  da  accoppiarli  infieme  ; ma  foltanto  • 
eh’  egli  è rifoluto  di  confumar  tutta  la  terra  col  fuoco  del f 
ira  fua ; lo  che  indica  l’avvenire  piuttofio  che  il  prefente  , 
e la  rifoluzione  dal  Figliuol  di  Dio  formata  di  giudicare  il 
mondo , piuttofio  che  la  elocuzione  di  una  tale  fentenza . 

Quello  dunque  ci  può  lignificare  ciò  che  la  Scrittura  con- 
ferma in  molti  luoghi,  edé,  che  quando  gli  Apollo! » fono 
flati  mandari  da  Dio  per  fondar  la  fua  Chiefa  , e per  an- 
nunziare ai  popoli  la  fede  di  GESÙ'  CRISTO,  l’hanno 
efiì  rapprefentato  a un  tempo,  e come  Salvatore  , e come 
Giudice  del  mondo  . Quello  fi  fq  chiaramente  vedere  da 
San  Paolo  , allorché  predicando  GESÙ'  CRISTO  nell’ 
Areopago  d’ Atene  dice  quelle  parole  1 : E(fendo  adirato  Id- 
dio contro  quefli  tempi  d' ignoranza , fa  ora  annunziare  a tutti 
gli  uomini  e in  tutti  i luoghi , che  facciano  penitenza  : pofeia- 
chè  ha  egli  fiabilito  un  giorno , in  cui  giudicar  dee  il  mondo 

fecon-  ' 
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fecondo  la  giuflhia , mediante  colui , che  ha  egli  defttnato  ad 
effcme  il  giudice , di  cui  ha  dato  agli  uomini  una  prova  cer- 
ta , ri  fu  fatandolo  dai  morti  . L’  A portolo  congiugne  la  fede 
del  giudici»  a quella  della  rifurrezion  di  GESÙ'  CRISTO. 
E collo  llefio  i'pirito  egli  propone  in  più  luoghi  • ai  Cri- 
fliani  come  uno  de’  principali  oggetti  della  loro  fede  1 di 
afpettare  la  glorio/a  venuta  del  Figliuol  di  Dio  , al  torchi 
verrà,  die’ egli  , in  mezzo  alle  fiamme  a vendicarfi  di  quelli, 
che  non  avranno  obbedito  al  fuo  Vangelo  . 

9.  Allora  renderò  pure  le  labbra  de'  popoli  , affinché 
tutti  invochino  il  nome  del  Signore  , ed  affincldè  tutti  fi  fot - 
» omettano  al  fuo  giogo  con  uno  fie(]o  fpirito  . Nello  (labili- 
mento  della  Chiefa  ha  Dio  purificato  le  labbra  dei  popoli , 
creando  in  loro  cuori  mondi  ; ha  fatto  che  tutti  hanno  in- 
vocato il  fuo  nome , formandoli  egli  medefimo  veri  adorato- 
ri, che  ha  infiammati  di  un  amor  pieno  di  uni  rifpettofo 
timore  ; e che  tutti  fanofit  fottopofli  al  fuo  giogo  con  una  llef- 
fa  fede , con  una  llefia  fperanza  , con  uno  ile  fio  fpiritó , e 
con  uno  Hello  cuore. 

Avvi  nella  lettera  della  vulgata:  Utei  ferviant  in  fume- 
rò uno . Affinchè  tutti  lo  fervano  con  un  omero  fieffo  . Que- 
lla lìmilitudine  è tolta  da  coloro  , che  infiem  lì  unifeono 
per  portare  folle  loro  fpalie  un  medefimo  pefo,"  eciò  egre- 
giamente ci  dimollra  , fecondo  S.  Paolo  , cofa  fia  là  reli- 
gione Criliiana,  nella  quale  tutte  le  virtù  fi  riferifeono  all’ 
amor  di  Dio;  l’amor  di  Dio  fi  verifica  nell’ amor  del  prof- 
fimo,  e l’amor  del  profilino,  fecondo  l’Apollolo  lleffo 
confiile  nel  portar  i pefi  gli  uni  degli  altri  , cioè  amarli , 
ajutarfi  e fopportarfi  fcambievolmente . 

d/,  i o.  Quei  che  abitano  oltre  i fiumi  di'  Etiopia  o della 
Cufitide  , verranno  ad  offrirmi  i loro  prefetti . Dio  dichiara  che 
formerà  la  fua  Chiefa , e di  quelli , che  abitano  oltre  i fiumi 
c£  Etiopia  , cioè  de’  Gentili  fparfi  nelle  più  rimote  pro- 
vincie,  e de' Giudei  ch’egli  chiama  fuoi  figli  , che  fiati 
erano  difperfi  in  varii  luoghi  . Ed  aggiugne  che  li  trarrà 
dall'  obbrobrio  da  effi  meritato  colla  trafgrejfton  della  fua  Itg- 
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ge  , fiermina,:do  quelli  che  li  fomentavano  nel  loro  orgo- 
glio, ficcom’ erano  gli  Scribi  e Farifei,  ch’egli  ha  confidi  , 
fiabilendo  loro  malgrado  le  delle  verità  da  loro  combattute 
con  tanta  empietà  nella  bocca  di  GESÙ’  CRISTO  mede- 
fimo  ; o convertiti , diflruggendo  1’  orgoglio , con  che  fi  glo- 
riavano di  poffedere  il  tempio  di  Dio,  e il  monte  fanto,  fu 
cui  era  effe  fabbricato  , fecondo  che  dicefi  negli  Atti  1 : 
Che  una  grande  moltitudine  di  Sacerdoti  de 1 Giudei  ubbidiva 
alle  fede. 

V.  12.  Ma  io  lafcierò  in  mezzo  a voi  un  popolo  povero , 
e fecondo  i Settanta,  un  popolo  manfueto  td  umile , e /pote- 
ranno nel  nome  del  Signore  . Quede  parole  lignificano  per 
eccellenza  la  Chiefa  nafeente  . I Crifliani  erano  veramen- 
te un  popolo  povero  de’ beni  di  quello  mondo  , poiché  quei 
che  ne  aveano  , li  ponevano  in  comune  , e niuno  ufava- 
ne  fe  non  giuda  le  regole  della  più  efatta  neceffità  ; ma 
eran  eglino  a un  tempo  ricchi  dei  doni  della  grazia,  e 
veramente  umili  ; non  fidandoli  nè  alle  ricchezze  , che  da 
loro  fi  conculcavano,  nè  agli  uomini  , cui  non  afcolta va- 
no, quando  ciò  che  loro  comandava!!  era  contrario  all’or- 
dine di  Dio  , nè  a fe  medefimi , perfuafi  eflendo  che  non 
eran  eglino  che  impotenza  e peccato  ; ma  in  Dio  foto , 
che  era  tutta  la  loro  allegrezza  e tutta  la  loro  forza  , e 
però  niente  avendo  credevano  tutto  avere,  podedendo  colui 
che  polfiede  ogni  cofa. 

if.  13.I  rima/ugli  d 1/raello  non  commetteranno  iniquità. 
Alcuni  fpiegano  quelle  parole  de’  Giudei , che  tornarono  dal- 
la fchiavitù  di  Babilonia,  non  elTendo  dati  più  idolatri  do- 
po il  loro  ritorno  . Ma  i più  dotti  Interpreti  le  intendono 
de’ Giudei  convertiti,  i quali  compofero  la  primitiva  Chie- 
fa , di  cui  San  Paolo  dice , che  le  reliquie  d' Ifdraello  faran- 
no falvate:  Reliquia  falva  fient . Di  queda  Chiefa  compo- 
da  di  Santi,  può  dirli  che  non  vi  fi  commetteva  iniquità,  poi- 
ché trovandofenc  in  alcuno  de’fuoi  membri,  era  elfo  todo 
recifo  da  quel  fanto  corpo  > nè  yj  fi.  dieta  menzogna  dopo 
che  fu  egli  punito  di  morte  in  una  maniera  si  portentofa 

in 

^ Ót  Vi  7- 


V 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  III.  459 
in  perfona  d’ Anania,  e di  Safira.  Eglino  erano  ficcarne  pe- 
core, che  pafcolavano  ficure  avendo  per  pallore  il  Figliuol 
di  Dio  ; che  fi  ripofavano  nella  dolcezza  della  fua  grazia , 
nella  virtù  della  fua  parola , nella  meditazione  de’  fuoi  pa- 
timenti, e nella  immobilità  delle  fue  promefle;  e che  abi- 
tando già  nel  cielo  con  una  fede  -viva , niente  vedevano  Cul- 
la terra,  che  potette  conturbarli,  pofciachè  ettendo  il  cuore 
* affatto  pofTeduto  da  un  Canto  fpa  vento  perla  maeftà  dijDio , 
era  inacceflìbile  ad  ogni  altra  creatura. 

V.  1 7.  Il  Signore  ì in  mezzo  a te:  Egli  fttffo  ti  falve- 
rà , ed  in  te  riporrà  il  fue  piacere , e la  fua  allegrezza . Non 
v ha  cola  più  tenera  di  quelle  parole  di  Dio  , ma  per  le 
anime , che  fue  fono  lìnceramente  , che  hanno  tenerezza 
per  lui,  e che  lo  antepongono  ad  ogni  cofa.  Quei  che  in 
Dio  ripongono  tutta  la  loro  allegrezza  , fono  l’allegrezza 
di  Dio  ; e lìccome  l’unico  loro  piacere  è di  fervido  , così 
il  fuo  è di  proteggerli,  e di  arricchirli  delle  fue  grazie, ‘fe- 
condo che  dicefi  nella  Sapienza  1 : Che  le  fue  delizie  fono 
di  ejfere  coi  figliuoli  degli  uomini . 

Non  proviamo  gli  effetti  di  sì  amorevoli  telìiraonianze , 
che  Dio  ci  dà  dell’affetto  fuo  paterno,  perchè  non  cammi- 
niamo davanti  a lui  , ficcome  dice  S.  Paolo  1 , nella  fem- 
plicità  del  cuore , e nella  fincerità  di  Dio  , ed  amiamo  con 
lui  qualche  altra  cofa,  che  non  amiamo  per  amor  di  lui  . 
Ma  ferviamolo  ficcome  veri  fuoi  figli  , e tutta  la  noftra 
follecitudine  fia  di  piacergli,  e proveremo  che  la  fua  bontà 
fupererà  di  gran  lunga  rifpetto  a noi  , la  bontà  di  tutti  i 
padri , e la  tenerezza  di  tutte  le  madri . 


FINE  DI  SOFONIA . 


1 Prov.  8.u.  $1.  1 2.  Cor.  i.v.tz. 
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AGgeo  e i due  Profeti  feguenti  non  hanno  profetizzato  * 
fe  non  dopo  che  i Giudei  ritornati  furono  dalla  fchia- 
vitti  di  Babilonia,  intorno  cinquecent’ anni  avanti  GESÙ* 
CRISTO  . La  Scrittura  non  indica  donde  fòiTe  quel  Pro- 
feta ; ma  Dio  il  mandò  ai  Giudei  non  meno  di  Zaccaria 
per  eccitarli  a rifabbricare  il  tempio  . Imperocché  Ciro  re 
di  Perfia  eflìendo  fufcitato  da  Dio  per  efeguir  ciò  che  il 
Profeta  Ifaia  1 avea  di  lui  predetto  piò  di  duecento  anni 
prima  , avea  permeilo  ai  Giudei  di  ritornare  nel  loro  pae- 
fe  -e  di  rifabbricare  il  loro  tempio  e la  loro  città  . Ed  al- 
lora molti  della  tribù  di  Giuda  di  Beniamino  e di  Levi  , 
ed  alcuni  delle  altre  tribù  , ritornarono  in  Giudea  fotto  la 
condotta  di  Zorobabel^  Principe  della  flirpe  di  Davidde , e 
nipote  di  Geeonia  re  di  Giuda,  condotto  fchiavoa  Babilo- 
nia . Egli  è il  Safìabar  nominato  nel  primo  libro  d’  Efdra  1 , 
e nelle  cui  mani  Ciro  rimetter  fece  i vafi  facri , che  Na- 
buceodonofor  avea  feco  portati  a Babilonia* 

L’  anno  dopo  che  i Giudei  furono  tornati  al  loto  paefe, 
Zorobabele  loro  capo  e il  fommo  Pontefice  Gesù  o Gio- 
fuè  figliuol  di  Giofedecco , fi  accinfero  a rifabbricare  il  tem- 
pio e ne  gettarono  le  fondamenta.  Ma  le  guerre,  che  oc- 
cupavano Ciro,  non  permettendogli  d’  applicarli  alla  elocu- 
zione dell’  Editto  da  lui  fatto  in  favor  dei  Giudei  , i Go- 
vernatori e i Satrapi  vicini  , che  gli  odiavano,  loro  vieta- 
rono per  molti  anni  di  lavorare  a queflo  edificio  . Final- 
mente diventato  elTendo  re  di  Perfia  Dario  figliuol  d’ Iifaf- 
pe  , Dio  fcoprì  ai  Profeti  Aggeo  e Zaccaria  , che  volea 

che 
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che  fi  terminafle  la  fabbrica  del  tempio  , che  gli  era  fiata 
incominciata  . 

L’ autorità  di  quefii  due  Profeti  congiunta  a quella  di  Zo- 
robabele  e di  Gesù  Sommo  Pontefice,  indufie  i Giudei  a 
ripigliare  il  primo  loro  difegno  di  rifabbricare  il  tempio  , 
che  fiato  era  interrotto  per  lo  fpazio  di  parecchi  anni , e 
mofirandofi  Dio  propizio  a quefio  zelo  , eh’  egli  avea  loro 
ifpirato  per  A*  onor  fuo  , fece  che  Dario  approvò  con  fuo 
Editto1  un  tal  divifamento,  e fe  ne  dichiarò  il  protettore. 

Colla  mente  rivolta  allo  fiato  , in  cui  erano  allora  i 
Giudei,  intender  fi  deggiono  le  parole  del  Profeta  Aggeo, 
il  qual  effendo  non  meno  di  Zaccaria  e di  Malachia  a GE- 
SÙ’ CRISTO  piò  vicino  di  quelli  , che  gli  aveano  pre- 
ceduti , profetizza  al  par  di  loro  la  fila  venuta , il  fuo  re- 
gno e lo  ftabilimento  della  fua  Chiefa  , che  è quella  caftt 
di  Dio  più  piena  incomparabilmente  della  fua  gloria , che 
fiato  non  era  il  tempio  fabbricato  da  Salomone , e riabili- 
to da  Zorobabele. 


\ 

1 2.  Efdr.  6 . 
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Tempo  della  profezia  d'  Aggeo,  Rimproveri  ai  Giudei  . Zo- 
robabello  Capo  di  Giuda  , e Gesù  Gran  Sacerdote  mojfi 
dallo  fpirito  di  Dio  . 

i.TN  anno  fecondo  Darli  I.  T 'Anno  fecondo  del  re 

X regìs  , in  menfe  fexto , I Dario  , il  dì  primo 
in  die  uno  menfis , fatìum  ejl  del  feflo  mefe , fu  per  mezzo 
verbum  Domini  in  manu  Ag - del  Profeta  Aggeo  indirizza- 
’ g.ei  prophcu  ad  Zorobabel  fi-  ta  la  parola  del  Signore  a 
lium  Salathiel  ducem  Juda  , Zorobabello  figlio  di  Sala- 
ce ad  Jefum  fitium  Jofedec  «elio  , Governator  di  Giu- 
facerdotem  magnum  , dicens  : da,  ed  a Gesù  figlio  diGio- 

- fedech , Gran  Sacerdote , così  : 

2.  Hac  alt  Dominai  exer-  2.  Così  dice  il  Signore  de- 
cituum , dicens  : Populus  ijìe  gli  eferciti  : Quello  popolo 
dicit  : Nondum  venit  tempus  dice,  che  non  è apopr  giun- 

/ domus  Domini  adificanda . to  il  tempo  di  riedificar  la 

cafa  del  Signore. 

3.  Et  faElum  efl  verbum  3.  E però  è indirizzata  la 
Domini  in  manu  Aggai  prò-  parola  del  Signore  per  mez- 

, pheta , dicens  : zo  del  profeta  Aggeo , così  : 

4.  Numquìd  tempus  vobir  4.  E'  egli  dunque  per  voi 

1 tft  , ut  habitetis  in  domìbus  il  tempo  di  abitare  in  cric. 
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laqueaùs  ; & domus  ijla  de- 
ferta ? 

5.  Et  ttunc  hac  dicit  Do - 
rrùnus  exercituum  : Ponite  cor- 
da veftra  fuper  vias  vejlras . 

6.  S emina ft'ts  multum,  & 
intulijìis  parum  : comedijlis , 
& non  ejìis  fatiatii  : bibijlis , 
& non  ejìis  inebriati  : opcruì - 
Jiis  vos , & non  ejìis  calefa- 
£li  : & qui  mercedes  congre- 
gavi , mifit  eas  in  facculum 
pertufum . 


7.  Hac  dicit  Dominus  exer- 
cituum  : Ponite  corda  vejìra 
fuper  vias  vejìras . 

S.  Afcendite  in  montem  , 
portate  Ugna  , tV  (edificate 
domum:  & acceptabiiis  mibi 
erit , & glori fìcabor , dicit  Do- 
minus . 

9.  Refpexifiis  ad  ampltus , 
& ecce  faBum  ejl  minus  : & 
intulijìis  in  domum  & exuf- 
flavi  illud  : quam  ob  caufam , 
dicit  Dominus  exercituum  ? 
quia  domus  mea  difetta  ejl  , 
& vos  fejiinatis  unufquifquc 
in  domum  fuam. 

10.  Propter  hoc  fuper  vos 
prohibiti  funt  cali , ne  darent 
rorem  , & terra  prohibiti  ejl , 
ne  darei  germen  fuum . 
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ben  tavolate  , mentre  quella 
mia  cafa  è de  vallata  ? 

5.  Or  dunque  così  dice  il 
Signore  degli  eferciti  : Pone- 
te mente  alle  vollre  vie  . 

6.  Voi  avete  feminato  mol- 
to , ed  avete  melTo  poco  en- 
tro i grana)  ; avete  mangia- 
to , ma  non  quanto  avete 
voluto  ; avete  bevuto  , ma 
non  vi  avete  potuto  cavar  la 
voglia  di  bere  ; vi  fiere  co- 
perti, ma  non  quanto  ha  ba- 
llato per  ifcaldarvi  ; e il  mer- 
cenario ha  ri  pollo  le  fue  mer- 
cedi in  un  Tacchetto  bucato. 

7.  Così  dunque  dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti  : Ponete 
mente  alle  vollre  vie. 

8.  Salite  in  montagna 
portate  in  qua  del  legname, 
e rifabbricate  la  cafa  ; ella  a 
me  farà  grata  ; e farò  in  ef- 
fa  glorificato , dice  il  Signore . 

9.  Voi  avete  mirato  a mol- 
to , ed  eccolo  ridotto  a po- 
co ; ‘avete  portato  roba  in  ca- 
fa , ma  io  l’ho  foffiara  via. 
E perchè , dice  il  Signor  de- 
gli eferciti  ? Perchè  la  cafa 
mia  è devallata  , e ciafehe- 
dun  di  voi  fi  dà  premura 
per  la  Tua . 

10.  Perciò  il  cielo  s’è  rat- 
tenuto dal  dar  rugiada  ; e la 
terra  s’  è rattenuta  dal  dare 
il  fuo  provento. 

ri.  Ed 
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11.  Et  vacavi  ficcitatem 
fuper  ttrtam  , & fuper  mon- 
tes  , & fuper  trieicum  , & 
fuper  v'tnum  , & fuper  oleum  , 
& qudcumque  profert  humus  , 
fuper  hom  i ne  s , Ò*  /à/>#r  y«- 
wewttf  , ^ fuper  omnem  la~ 
borem  manuum . 

12.  Et  audivit  Zorobabtl 
filius  Salatine! , & Jefus  filius 
Jofedec  facerdos  magnus  , & 
omnes  reliquia  populi  vocem 
Domini  Dei  fui  , & verbo 
Aggxi  prophetx  ficut  mifit 
tum  Dominus  Deus  eorum  ad 
tos  : & t'tmuit  popu[us  a fa- 
eie  Domini. 


13.  Et  dixit  Aggxus  nun- 
tius  Domini  de  nuntiis  Do- 
mini , pepulo  dicens  : Ego  vo- 
bifeum  fum  , ditit  Dominus . 

14.  Et  fufeitavit  Dominus 
fpìritum  Zorobabtl  filii  Sala- 
thlel  y ducis  Judo  , & fpiri- 
tum  Jefu  filii  Jofedec  facer- 
dotis  magni  , & fpiritum  te- 
li quorum  de  omni  populo  ; & 
ingreffi  funt  , & faciebant 
opus  in  domo  Domini  txerci- 
tuum  Dei  fui. 


11.  Ed  io  ho  chiamato  il 
fecco  Culla  terra , e fui  mon- 
ti, e Culla  biada  , e Cui  vi- 
no , e Culi  olio  , e Cu  tutto 
ciò  che  la  terra  produce  , e 
fugli  uomini,  e fui^beitiami, 
e Copra  ogni  fatica  di  mani. 

12.  Allora  Zorobabello  fi- 
glio di  Salatiello  , e Gesù 
figlio  di  Giofedech  Gran  Sa- 
cerdote, e .tutto  il  rimanen- 
te del  popolo  diedero  afcol- 
tef  alla  ’-oce  del  Signore  lo- 
ro Dio  , e alle  parole  del 
Profeta  Aggeo  , ficcome  il 
Signore  loro  Dio  k>  avea 
mandato  dire  ad  efiì  ; ed  il 
popolo  ebbe  un  riCpettofo  ti- 
mor del  Signore. 

15.  Ed  Aggeo  Meflagge- 
ro  del  Signore  dille  al  popo- 
lo per  ambaCciata  del  Signo- 
re : Io  Cono  con  voi , dice 
il  Signore . 

1 4.  Ed  il  Signore  dettò  Io 
fpirito  di  Zorobabello  figlio 
di  Salatiello,  Governator  di 
Giuda  , e lo  fpirito  di  Gesù 
figlio  di  Giofedech  Gran  Sa- 
cerdote , e lo  ipiriro  di  tut- 
to il  rimanente  del  popolo  , 
e vennero  a lavorare  alla 
cafa  del  Signore  degli  efer- 
citi  loro  Dio . 

• « 
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'ty.  2.  \UeJìo  popolo  dice  , che  anecr  non  è venuto  il  lem' 
V^po  di  rifabbricar  la  cafa  del  Signore  . I Giudei 
che  tornati  erano  dalia  fchiavitù  di  Babilonia 
fotto  la  condotta  di  Zorobabele  e del  Sommo  Pontefice  Ge- 
sù o Giofuè  figliuol  di  Giofedecco  , aveano  incominciato  a 
rifabbricare  il  tempio  di  Gerofolima  . Ma  gli  ollacoli  che 
vi  arrecarono  i Principi  e i Governatori  vicini , e gli  edit-j 
ti  dei  Re  di  Perfia  , eh’  eglino  aveano  ottenuti  contro 
Giudei  , aveano  interrotta  quell’opera  pel  corfo  di  quindici 
anni  . E ciò  non  oliarne  i Giudei  più  dediti  ai  proprii  lo- 
ro intereflì  che  a quelli  di  Dio , non  fi  occupavano  che  in 
coltivar  le  loro  terre  e in  fabbricare  ed  ornare  le  loro  ca- 
le , adducendo  il  preteiio  che  afpetrar  bifognava  un  tempo 
più  proprio  per  continuare  a fabbricare  il  tempio. 

Per  la  qual  cofa  Dio  rinfaccia  loro  qui  per  bocca  del 
Profeta  l’ ingiuria , che  gli  facevano  trafcurando  la  fua  cafa 
e lafciandola  deferta  , ‘mentre  che  penfavano  che  ogni  tem- 
po loro  folle  opportuno  per  innalzare  ad  ufo  proprio -ma- 
gnifici edificii . 

' il.  5.  fino  al  1/.  12.  Ponete  mente  a confiderai  le  vofire 
vie.  Dio  fa  riflettere  a’ Giudei  intorno  ciò,  che  ad  efli  era 
accaduto,,  dappoiché  aveano  celiato  di  applicarli  alla  coflru- 
zione  del  fuo  tempio.  Eglino  aveano  feminato  molto, col- 
la fperanza  di  un’abbondante  melTe  ; ma  aveano  poco  rac- 
colto^ cagione  dell'aridità  e della  flerilità  della  terra.  Ave- 
vàn  eglino  accumulato  danaro  , onde  riparare  ai  loro  bifo- 
gni  ; ed  eranfi  veduti  collretti  a fpendere  tutto , a motivo 
dell’eftrema  penuria  delle  vittuaglie  . Cofloro  attribuivano 
«jUefti  mali  al  cafo  o ad  effetti  puramente  naturali  . Ma 
Dio  apre  qui  loro  gli  occhi  per  mezzo  del  fuo  Profeta , e 
fa  loro  vedere  , eh’  egli  ha  rattenuto  Picchè  non  caggiano 
le  piogge  del  cielo,  e fparfa  la  flerilità  fopra  la  terra,  per 
gafligarli  del  difpreggio  , che  da  loro  facevafi  del  culto  a 
Tom.  XXX.  • - Gg  lui 
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lui  dovuto  , e della  loro  negligenza  nel  rifabbricjr  la  Tua  s 
cala . 

V.  13.  Son  io  con  voi,  dice  il  Signore  t Dappoiché  il  po- 
polo ha  afcoltato  con  rifpetto  l’ordine  di  Dio,  fenza  oppor- 
vi il  divieto,  che  avea  loro  fatto  l’ultimo  Re  di  Perfia  di 
profeguire  la  colliuzione  del  tempio,  Dio  loro  promette  la 
fua  protezione,  e loro  toglie  ogni  motivo  ditimore  alficu- 
randoli  eh’  egli  medefimo  farebbe  in  lor  compagnia  . La 
fua  promeffa  in  effetto  fu  adempiuta  ; poftiachè  avendo  il 
popolo  fin  dallo  fieffo  mefe  incominciato  il  lavoro  1 , uno 
de’  Governatori  del  paefe  ne  fcrifle  a Dario  , che  1’  anno 
apprefiò  loro  permife  di  profeguire , veduto  avendo  l’ editto 
da  Ciro  già  promulgato  in  lor  favore. 

"fy".  14.  Eglino  fi  po/ero  a lavorare  nella  cafa  del  loro  Dio , 
del  Signore  degli  efeteiti  il  giorno  ventefimoquarto  del  fedo 
mefe , come  fia  notato  nel  primo  verfetto  del  Capitolo  fe- 
gue'nte,  che  dee  congiugnerli  a queflo. 


SENSO  SPIRITUALE. 

I.TZ  Signore  indirizzò  la  fua  parola  ad  Aggeo  , per - * 
X chè  /’  annunzjajje  a Zorobabele  e a <j  esù  fommo 
Pontefice  . Il  nome  di  Zorobabele  lignifica  efente  da  con- 
finone ; il  nome  di  Gesù  lignifica  Salvatore . Il  primo  era 
Principe  di  Giuda,  ed  il  fecondo  Sommo  Pontefice.  L’uno 
e 1*  altro  è la  figura  di  GESÙ’  CRISTO  , che  ha  in  fe 
riunite  quelle  due  qualità  , elfendo  a un  tempo  e il  Re 
vero , che  governar  dovea  gli  uomini  rinnovati , elfendone 
il  capo  e il  Principe  ; e il  vero  Pontefice  , che  riconciliar 
doveali  a Dio,  elfendo,  fecondo S. Paolo  1 , il  vincolo  del 
•cielo  e della  terra,  e il  Purificatore  dell’uno  e dell'altra. 

Zorobabele  è nato  a Babilonia  al  tempo  della  fchiavitù 

de’ 

1 Efdr.  c.  5.  & 9.  1 Colofs.  1.  v.  20.  - • 
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de'Giudei,  e gli  ha  pofcia  da  ella  liberati.  GESÙ'  CRI- 
STO è venuto  al  mondo,  quando  elio  era  lotto  la  fchia- 
vitu  del  peccato  e dell’  inferno  . E diventato  efTendo  colla 
fua  morte  il  vincitor  dei  demonii  e il  Redentor  degli  uo- 
mini , gli  ha  liberati  da  sì  dura  fchiavitù  ; gli  ha  condotti 
nella  vera  Gerufalemme  , che  è la  fua  Chiefa  , e gli  ha 
refi  i tempii  viventi  di  Dio  fuo  padre. 

’i/’.  2.  3.  4.  Queflo  popolo  dice  , che  ancor  venuto  non  é il 
tempo  di  rifabbricar  la  cafa  del  Signore . Veggiamo  qui  unà 
immagine  di  coloro , che  indugiano  Tempre  ad  entrar  feria- 
mente  nella  via  della  fede  , e a fabbricar  nel  cuor  loro  il 
tempio  di  Dio . Eglino  vorrebbono , e’  dicono  , feriamente 
applicar!^ alla  loro  falute  ; ma  fopraggiungono  gli  affari,  le 
neceffità  delia  vita  fuccendofi  le  une  alle  altre  : però  ci  oc- 
cupiam  d’ogni  cofa  fuorché  di  Dio  e della  noftra  falute  . 

Non  occorre  domandare , donde  proceder  pofia  una  negli- 
genza sì  indegna  in  un  affare  sì  importante.  Abbiamo  po- 
ca fede  ; non  abbiamo  amore —E  quindi  non  bifogna  che 
rechi  fiupore  , fe  ricerchiam  sì  poco  quello  che  non  credia- 
mo che  a metà  , e quel  che  non  amiamo  di  forte  alcuna . 
„ Quando  un’  anima  per  1’  oppofito  è veramente  moffa  da 
„ Dio,  dice  S.  Girolamo,  ella  non  penfa  piò  che  a rifab- 
„ bricare  in  fe  medefima  il  tempio  di  Dio  , vincere  non 
„ fi  lafcia  da  verun  olìacolo , ogni  tempo  è ad  effa  oppor- 
„ tuno  per  applicarfi  ad  un’opera  sì  divina.” 

ty.  5.  fino  al  V.  12.  Ponete  mente  alle  vojìre  vie.  dvete 
[emina to  molto  , e raccolto  poco  ,*  avete  mangiato  , ma  non 
quanto  avete  voluto  . Coloro  , la  cui  pietà  è tutta  edema , 
e che  hanno  più  a cuore  di  moltiplicare  le  loro  opere  buo- 
ne che  di  purificarne  la  forgente  , e di  rendete  il  cuor  lo- 
ro colla  fua  rettitudine  e colla  fua  femplicità  degno  d’  efier 
la  cafa  di  Dio  , debbon  temere  di  provare  in  fa  medefimi 
gli  effetti  di  tali  minacce.  L’ uom  Crifiiano  , fecondo  S.  Pie- 
tro 1 , è l' uomo  occulto  e rinchiufo  nel  cuore  . Bifogna  dun- 
que entrar  nell’intimo  dell’anima,  ed  applicar  non  folo  la 

Gg  2 * no- 
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nollra  mente,  ma  il  noilro  cuore  , affinchè  fi  dia  eflo  ad 
ihveffigare  e ad  efaminare  davanti  a Dio  le  fue  mire  è le 
lue  ricerche  più  fegrete,  per  vedere  fe  condotto  è dall’oc- 
chio femplice  della  retta  intenzione  , il  qual  effer  dee  la 
luce  di  tutto  il  corpo  delle  noffre  azioni . 

Altramenti  è d’  uopo  temere  di  raccogliere  poco  feminan- 
do  affai  ; poiché  l’Apoltolo  delle  genti  ci  affìcura  , che  fe 
pur  aveffìmo  tanto  zelo  e tanta  carità  che  abbandonaflimo 
tutti  i noflri  beni  ai  poveri  e i noffri  corpi  alle  fiamme  , 
azioni  sì  grandi  non  avrebbero  merito  innanzi  a Dio,  fe  non 
in  quanto  formare  foffero  dalla  carità  ; ficcome  le  più  pic- 
cole per  l’ oppofito  a lui  fono  accettevoii , fe  l’ amor  fuo  è 
la  caufa  che  in  noi  le  produce . . 

Non  inganniam  perù  noi  medefimi.  Non  fiamo  Crilìia- 
ni  alla  foggia  de’ Giudei,  giudicando  delle  cofe  dall’efterno 
e dall’apparenza  piuttolo  che  dall’effenza  e dalla  verità,  e 
ricordiamoci  dell’  efimio  detto  di  S.  Agoffino  , che  tutto  è 
voto  fenza  /’  amor  di  Dio  , e tutto  è pieno  con  quejìn  amore . 

Quetia  carità  infeparabile  dall’odio  e dal  difpregio  di  noi 
lìefiì  dà  la  vita  e 1’  incremento  a tutto  ciò  che  noi  femi- 
niamo  : e dir  fi  potrebbe  ficcoffie  GESÙ'  CRISTO  dice 
nel  Vangelo  1 : Chi  meco  non  raccoglie  diffipa  in  vece  di 
accumulare  . Effa  è il  pane  che  fazia  l’anima  ; è 1’  acqua 
divina  , che  eltingue  la  ;fete  ; è la  vejie  interna  , che  la 
preferva  con  un  celefie  calore  dal  freddo  mortale  , che  po- 
trebbe a lei  cagionare  o 1’  amor  proprio  o I’  aria  del  feco- 
lo . Effa  è il  teforo  , in  cui  fi  formano  le  virtù , e nel  qua- 
le Hanno  racchiufe  , affinchè  non  le  corrompa  la  vanità  . 
Effa  è la  rugiada  , che  cade  dal  cielo,  che  rende  l’anima 
feconda  , che  le  fa  produrre  il  frumento  , il  vino  e /’  olio  ; 
vale  a dire  i frutti  di  tutte  le  virtù , di  Cui  ella  fi  ciba , e 
di  cui  Dio  fervefi  , quando  gli  piace  , per  alimentar  con 
quella  le  anime  altrui . 

V.  1 2.  i 3.  14.  Il  popolo  diè  afcelto  alla  voce  del  Signo- 
re, e lo  temette  . -Aggeo  foggturife  i Son  io  con  voi , dice  il 

Si- 
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Signore*  Il  Signore  fufcitu  Zorobabele  , ed  eglino  fi  pofero  S 
fabbricare  il  ampio  . Si  può  oiTervare  in  quelle  parole  la 
economia  della  converfibn  di  un’ anima, c i gradi  della  gra- 
zia concedale  da  Dio. 

1.  Dio  le  parla  per  mezzo  de’ funi  Minirtri  , che  font» 
j Profeti  della  legge  nuova  , ed  ella  afcolta  la  voce  fua  . 

2.  Ella  teme  i giudicii  di  Dio  , e fi  rifblve  di  fuggire 
quanto  egli  divieta  , e che  potrebbe  tirarle  addofio  la  fu» 
avverfione . 

3.  Dio  la  racconfola  e l’afficura  d’ eder  con  lei  , onde 
proteggerla  e guarirla . 

4.  Dio  rifveglia  il  fuo  fpirito  ed  anima  il  cuor  fuo , per  , 
farle  fare  con  «#egre»za  ciò  ch’ei  le  comanda  ; ed  allora 
ella  fi  applica  a fabbricare  in  fe  il  tempio  dell’  amor  dì  Dio 
fulje  rovine  dell’ amor  proprio. 

» 

CAPITOLO  IL 

Il  tempio  rif  abilito  par  piccola  cofa  in  confrontò  del  primo  . 

Ma  la  gloria  del  fecondo  farà  maggiore  per  la  prefcmoa 

del  Mefjta . Dopo  la  rifabbrica  tutto  va  profperamente . 

C . 

I»  T T^tr  apre  feto  dunque  il 
X lavoro  il  dì  ventiquat- 
tro del  fedo  mefe  , 1’  anno 
fecondo  del  re  Dario . 

2.  E poi  il  dì  ventuno  del 
fettimo  mefe  fu  per  mezzo 
del  Profeta  Aggeo  indirizza- 
ta la  parola  del  Signore , così  : 

3.  Parla  a Zorcb.  bello  fi- 
glio di  Salatiello  Governa- 
tor  di  Giuda , ed  a Gesù  fi- 

G g 3 glio 


t.  TlV  die  vige  finta  & qUar- 

J ta  menfis , in  fexto  mèri - 
fe  , in  anno  fecundo  Darti  re- 
gie . 

2.  In  feptimo  menfe  , vi- 
gefma  & prima  menfe , fa- 
Slum  efl  verbum  Domini  in 
manuAgg&ì  prophetee , diceni  : 

3.  Loquere  ad  Z (.robabel  fi- 
lium  .Salathiel  ducem  Juda  , 
& ad  Jrfum  filium  Jofedtc 
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facerdotem  magnum  , & ad  glio  di  Giofedech  Gran  Sa- 
reliquos  populi , dicent : cerdote  , ed  al  reftante  del 

popoli»  in  quefli  termini  : 

« 4 •Qj?,s  ,n  vobts  eft  dereli-  4.  Chi  è tra  voi  fuperlìi- 
ftus  , qui  Ividit  dotnum  iflam  te  , che  abbia  veduta  quella 
in  gloria  fua  prima?  & quid  cafa  nella  fua  gloria  primie- 
vos  vide  ti  t lane  nunc?  num-  ra?  E in  quale  flato  la  ve- 
quid  non  ita  ejl  , quafi  non  dere  voi  di  prefente  ? Que- 
jit  in  oculis  vefiris?  fla  a paragon  di  quella  non 

è ella  come  un  niente  agli 
occhi  vollri? 

• 5 .Et  nunc  confortare  Zo-  5.  Ma  pure  coraggio,  0Z0- 
robabel  , dicit  Domimi  : & roba  bello  , Ace  il  Signore  ; 
confortare  Jefu  fili  Jofedtc  fa-  coraggio,  o Gran  Sacerdote 
cerdos  magne  , & confortare  Gesù  figlio  di  Giofedech  ; 
omnis  populus  tetra , dicit  Do-  coraggio , 0 popolo  tutto  del 
minus  exercituum  : & facire  paefe  , dice  il  Signore  degli 
( quoniam  ego  vobifeum  fum , eferciti  ; lavorate , poiché  io 
dicit  Dominus  exercituum  ) . fono  con  voi , dice  il  Signo- 
re degli  eferciti  ; 

6.  Verbum , quod  ptpigi  vo-  6.  giufla  la  parola  da  me 

bifeum  , curri  egrederemini  de  patteggiata  con  voi , allorché 
terra  JEgypti  : & fpiritus  ufeifte  dalla  terra  d’  Egitto  ; 
nunc  erit  in  medio  vefirum  ; ed  il  mio  fpirito  farà  in  mez- 
nolite  timere  : 70  di  voi  ; non  abbiate  ti- 

more . 

7.  Quia  hxc  dicit  Dominus  7.  Imperocché  così  dice  il 
exercituum  •'  Adhuc  unum  reto-  Signore  degli  eferciti  : Una 
dicum  ejì , & ego  commovtbo  volta  in  breve  ancora  , ed 

* cechini  y & terrai n , & ma-  io  farò  fcuotere  il  cielo  e 

re  , & aridam  * la  terra , il  mare  e l’ elemen- 

to fecco . 

, 8.  Et  movebo  omnety  gen - 8.  Farò  anche  fcuotere  tut- 

tes  : ET  VENIET  DESI-  te  le  genti,  e verrà  il  DE- 
DERATUS  cunttis  genti  bus  : SIDERATO  DA  TUT- 
& implebo  domum  ijìam  glo-  TE  LE  GENTI  ; ed  io 
ria y dicit  Dominus  exercituum.  ricolmerò  quella  cafa  di  glo- 
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9.  Mtum  eft  argentum , & 
meum  eft  aurum , dicit  Domi- 
nus exercituum. 

10.  Magna  erit  gloria  do- 
mus  iftius  novijftmx  , plus 
quam  prima  , dicit  Dominus 
exercituum  ; & in  loco  ijìo 
dabo  pacem  , dicit  Dominus 
exercituum . 

1 1. 1»  vige/ima  & quarta 
noni  menfis  , in  anno  fecundo 
Darti  regis  , faElum  eft  vef- 
bum  Domini  ad  Aggxum  prò - 
phetam , dicens  : 

1 2.  Hxc  dicit  Dominus  exer- 
cituum : Interroga  facerdotes  le- 
gemì  dicens  : 

13.  Si  tulerit  homo  car- 
nem  fanElifìcatam  in  ora  ve- 
ftimenti  fui  , & tetigerit  de 
fummitate  ejus  panem  , aut 
pulmentum  , aut  vinum , aut 
oleum  , aut  omnem  cibum  , 
numquid  fanEììficabitur  l Re- 
fpondentes  autem  facerdotes  di- 
xerunt  : Non . 

14.  Et  dixit  Aggxus  : Si 
tetigerit  pollutus  in  anima  ex 
omnibus  bis  , numquid  conta- 
minabitur  ? Et  refponderunt 
facerdotes , & dixerunt  : Con- 
t ami  n ahi  tur  . 

15  .Et  refpondit  Aggxus , 

% 
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ria  , dice  il  Signore  degli 
eferciti  . 

9.  Mio  è l’ argento , e mio 
è l’oro  , diòe  il  Signore  de- 
gli eferciti. 

10.  La  gloria  di  quella  ul- 
tima cafa  farà  grande  più  di 
quella  della  prima  , dice  il 
Signore  degli  eferciti  ; r e in 
quello  luogo  io  darò  pace , 
dice  il  Signore  degli  eferciti. 

11.  Il  dì  ventiquattro  del 
nono  mefe  , 1’  anno  fecondo 
del  re  Dario  , fu  al  Profeta 
Aggeo  indirizzata  la  parola 
del  Signore , così  : 

12.  Così  dice  il  Signore 
degli  eferciti  : Proponi  ai  Sa- 
cerdoti quella  quellione  in- 
torno la  legge  : 

13.  Se  uno  piglia  della 
carne  facra  nella  falda  della 
fua  veda  , e poi  colla  falda 
fleffa  tocca  pane  , minellra,  . 
o vino  , o olio  , 0 qualun- 
que altra  vivanda  ; cotali  co- 
le diverranno  elleno  facre  ? 
No, gli  rifpofero  i Sacerdoti. 

14.  E Aggeo  foggiunfe  : 
Se  uno  che  è immondo  per 
cagion  di  un  cadavere,  toc- 
ca qualcheduna  di  tutte  le 
dette  cofe,  diverrà  ella  immon- 
da,? E i Sacerdoti  rifpofero, 
e dilfero  : Diverrà  immonda  • 

15.  Ed  Aggeo  replicò  Io- 

G g 4 ro  , 
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& dixit  : Sic  popnlus  ijìe  , 
& fic  gens  ifla  ante  jaciem 
meam  , diete  Dominus , & fic 
orane  opus  manuum  eorttm  : & 
cnmia  , qux  oL'tulerunt  ibi  , 
contaminata  erunt . 

1 6.  Et  nunc  ponite  corda 
vejlra  a die  hac  & fttpra  , 
antequam  portare  tur  lapis  fuper 
lapiderà  in  tempio  Domini. 

1 7.  Cum  accadeteti s ad  acer- 
vum  viginti  modiorum , & fie- 
rent  decem  : & intraretis  ad 
torcular , ut  expvmeretis  nuin- 
quaginta  Lgenas  fiebant 
viginti . 


1 8.  PercuJJi  vos  vento  uren- 
te , & aurugine  , & grandi- 
ne omnia  opera  manuum  ve- 
firarum  : & non  fuit  in  vo- 
lti s , qui  reverteretur  ad  me, 
dicit  Dominus. 

19.  Ponite  corda  ve  [ira  ex 
die  ifla,  & in  futurum  , a 
die  vigefima  & quarta  noni 
menfis  : a die  , qua  fonda- 
menta jaEla  funt  templi  Do- 
mini , ponite  fuper  cor  nte- 
firum . 

20.  Numquid  jam  femeyi  in 
germine  ejì  : & adhuc  vinea , 
& ficus  , & malogranatum , 


E O 

ro,  e dille.  Tale  r-ppunto  è 
quello  popolo,  e tale  è que- 
lla gehte  davanti  a me,  di- 
ce il  .Signore,  e tale  è ogni 
opra  delle  loro  mani  ; ed  an- 
che tutto  quello  che  qui  da 
effi  vien  offerto, é immondo. 

16.  Or  dunque  fare  riflef- 
fo  a ciò  che  è feguito  da 
quello  giorno  indietro  , pria 
che  folle  polla  pietra  fopra 
pietra  nel  tempio  del  Signore. 

17.  Quando  voi  vi  acco- 
llavate ad  un  monte  di  bia- 
da , che  pensavate  doveffe 
rendervi  venti  mifure  , non 
ne  trovavate  che  dieci  ; e 
quando  voi  venivate  ad  un 
tino  , da  cui  penavate  fpre- 
mere  cinquanta  orci , non  ne 
trovavate  che  venti. 

18.  Io  v’  ho  percoffi  di 
vento  adullo  j di  giallume  rii 
biada , e di  grandine  in  tut- 
te l’opre  di  votlre  mani  , e 
pure  tra  voi  non  fu  chi  ri- 
venjffe  a me , dice  il  Signore . 

19.  Fate  or  rifleffo  a ciò 
che  avverrà  da  quello  giorno 
in  poi  , dal  dì  ventiquattro 
del  nono  mefe;  fate  pur  ri- 
flelìo  dal  giorno  in  cui  fono 
flati  gettati  i fondamenti  del 
tempio  del  Signore . 

20.  Non  vedete  voi,  che 
i grani  non  fono  ancora  in 
germoglio  : che  la  vite  , il 

0 .fico  » 
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& lìgnum  oliva:  non  floruit  ? 
ex  dio  ijla  benedicane. 

\ 


21.  Et  faSlum  ejl  verbuìti 
"Domini  fecundo  ad  Aggaum 
in  vige  finta  & quarta  mtrt- 
fis  , dicent  t 

22.  Loquere  ad  Zorobabel 
ducem  Judo , dicent  ; ego  mo- 
vebo  cficlum  pariter  , & ter- 
ram . 

25.  Et  fubvertam  folium 
regnorum  , & conteram  forti- 
tudinem  regni  gentium  : & 
fubvertam  quadrigam  , & 

afcenfortm  ejus  : & defctndent 
equi  , & afcenfores  eorum  , 
vir  in  gladio  fratris  fui. 

24.  In  die  illa , dicit  Do- 
minus  exercituum  , affumam 
te  , Zorobabel  fili  Salathiel 
ferve  meus  , dicit  Dominus  : 
& ponam  te  quaft  fignacu- 
lum  y quia  te  elegi , dicit  Do- 
miftus  exercituum. 
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fico  , il  pomo  granato  , e 
1’  albero  dell’  oliva  non  fono 
per  anche  in  fiore  l Ma  da 
quello  giorno  io  benedirò 
tutto . 

21.  Una  feconda  volta  fu 
ad  Aggeo  indirizzata  la  pa- 
rola del  Signore , il  di  ve»- 
tiquattro  del  mele , così  : 

22.  l'aria  a Zorobabello 
Governator  di  Giuda  , e di- 
gli : io  fcuoterò  il  cielo  , e 
la  terra  . 

25.  E getterò  foflopra  i 
troni  reali  , triterò  la  polla 
del  regno  delle  nazioni , get- 
terò fofTopra  il  cocchio  , e 
chi  lo  monta;  andranno  giù 
cavali  , e cavalieri , ciafche- 
dun  per  la  fpada  del  fuo 
fratello . 

24.  E in  allora  , dice  il 
Signore  degli  eferciti,  io  af- 
famerò te,  o Zorobabello  fi- 
glio di Salatiello,  fervo  mio, 
dice  il  Signore  , e ti  porrò 
qual  anello  da  figillare;  im- 
perocché io  ho  eletto  te , di- 
ce il  Signore  degli  eferciti. 


* 
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"V.  4.  f^Hi  tra  voi  ì fuperjìite  , che  abbia  veduto  qttefla 
cafa  nella  fua  prima  gloria  ? Siccome  pattati  era- 
no fettantanove  anni  , dacché  il  magnifico  tempio  di  Salo*, 
mone  fiato  era  rovinato  dei  Caldei , così  pochi  erano  i Giu- 
dei fra  quelli , a cui  parlava  il  Profeta  , che  veduto  1*  avef- 
fero  prima  che  fofie  difirutto  , e che  paragonar  lo  potette- 
ro con  quello  , di  cui  Zorobabele  avea  gettato  allora  le 
fondamenta.  Dio  nondimeno  volle  , che  i pochi  Giudei  , 
che  veduto  aveano  il  primo  tempio  , informaffero  gli  altri 
quanto  più  magnifico  fotte  di  quello  , al  cui  edificio  accin- 
to erafi  Zorobabele,  affin  di  prepararli  alla  prometta  , che 
Dio  fece  loro  di  poi,  che  il  fecondo  tempio  farebbe  la  fi- 
gura di  un  altro,  la  cui  gloria  di  gran  lunga  fupererebbe 
tutta  la  gloria  di  quello  di  Salomone. 

"ir.  7.  sincera  un  po'  di  tempo  , e fcuoterò  la  terra  ed  il 
cielo . Ognuno  conviene  che  quefti  due  verfetti  s’ intendono 
alla  lettera  della  venuta  delMeffìa,  che  nafeer  dovea  dal- 
la fiirpe  di  Zorobabele  cinquecent’anni  dopo  quella  predi- 
zione . Dio  dice , che  per  operare  un  tal  miracolo  egli  ftuo- 
terà  il  cielo  e la  terra  , volendo  con  quefia  efpreffione  li- 
gnificare il  cangiamento  chela  Incarnazione  di  GESÙ' CRI- 
STO operar  dovea  in  tutto  l’univerfo  , riconciliando  Dio 
e gli  Angioli  cogli  uomini  , • diftruggendo  fopra  la  terra 
il  regno  del  demonio  per  iftabilirvi  quello  di  Dio  ; 

8.  9.  io.  Riempirò  di  gloria  quejìa  cafa.  Alcuni  pon- 
gono la  gloria  di  quefia  feconda  cafa  di  Dio  al  di  fopra 
della  prima , perchè  hannovi  mandati  prefenti  i Re  firanie- 
ri,  lo  che  non  è accaduto  al  tempio  di  Salomone.  Ma  Dio 
fa  ben  vedere  che  non  per  quefti  ornamenti  efteriori  il  fe- 
condo tempio  di  Gerofolima  ha  fuperato  il  primo  . 

L'  oro  e l' argento  , die’ egli  , fono  miei , quafiche  dir  vo- 
lette  : Dar  vi  potto  con  fomma  facilità  ogni  cofa  necettaria 
a riftabilir  la  mia  cafa , perchè  tutto  è mio  . Potrei  anche 
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farla  incomparabilmente  più  magnifica  della  prima,  fe  ren- 
der la  voleffi  luminofa  con  ertemi  ornamenti.  Ma  non  per 
querto  conto  io  voglio  renderla  celebre , e mio  intendimen- 
to fi  è di  magnificarla  infinitamente  più  colla  prefenza  , 
colla  dottrina  e coi  miracoli  di  colui  , che  mandar  voglio 
per  dar  la  pace  e la  falute  a tutte  le  nazioni.  , 

Sf.  13.  Se  un  uom  mette  rulla  fua  ve/le  un  pezzo  di  car- 
ne facra , e con  cffa  tocchi  alcuna  cofa , la  fantificherà  egli  ? 
Stà  rcgiftfato  nel  Levitico  1 , che  la  carne  delle  oftie  of- 
ferta a Dio  è fantificata  , e che  fantifica  erta  quanto  toc- 
ca ; dimodoché  una  verte  , che  ftata  forte  toccata  da  quella 
carne,  ertendo  divenuta  fanta  , non  avrebbe  potuto  fervire 
ad  ufi  profani,  finché  non  forte  lavata.  Ma  non  dicefi  nel 
fuddetto  libro,  che  una  verte  divenuta  fanta  per  contatto  di 
una  carne  fanta  poterte  ad  altre  cofe  comunicare  la  fanti- 
ficazione  da  erta  ricevuta.  Non  è già  lo  rterto  della,  legale 
immondezza  ; pofciachè  1 quegli  che  fiato  forte  contamina- 
to dal  contatto  di  un  corpo  morto,  o di  qualche  altra  co- 
fa  , che  render  poterte  immondo , rendeva  parimente  immonr 
do  tutto  ciò  che  toccavafi  da  lui. 

Dio  parlando  dunque  per  bocca  del  fuo  Profeta  a’ Giu- 
dei, che  aveano  fino  allora  trafcurato  di  profeguire  la  fab- 
brica del  fuo  tempio  , loro  però  applica  querti  due  precetti 
della  legge.  Siccome  colui  s’inganna,  che  fantificato  aven- 
do la  fua  verte  , perchè  vi  avrà  merto  della  carne  fanta  , 
crede  che  là  medefima  fantificherà  lui  rterto  ; voi  parimen- 
te v’ingannate  immaginandovi  che  finché  trafcurate  di  ri- 
fabbricar la  mia  cala , le  offerte  che  pi  fate  , capaci  fieno 
di  rendervi  Santi . Ma  fappiate  per  l’oppofito,  che  ficcome 
un  uomo  divenuto  immondo  rende  immondo  quanto  da  lui 
fi  tocca , così  voi  immondi  ertendo  per  la  negligenza  vortra 
nel  prertarmi  il  culto  dovuto  nella  cortruzione  del  mio  tem- 
pio , contaminate  tutte  le  opere  delle  voftre  mani  , e le 
vittime  ancora  che  mi  offrite,  non  che  fieno  quelle  capaci 
di  purificarvi . 

V,  20. 

1 Lev.  6.  v.  27.'  1 Num.  19.  v.  22. 
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V.  20.  No»  uedsfe  cfo  i £r»wr  wo»  /za»»o  per  anche  gcr - 
mogli  a to  ? II  ventèlimo  quarto  giorno  del  nono  mefe  , in 
cui  Dio  dice  quello  ai  Giudei,  corrifponde  al  mefe  di.De- 
cembre . Quindi  ficcome  la  Ragione  era  sì  poco  avanzata  , 
i Giudei  preveder  non  potevano  quale  efìer  dovefle  la  ricol- 
ta dell’anno  feguente  , e temer  poteano  che  non  fotte  sì, 
Aerile,  come  era  fiata  fino  allora  . Ma  Dio  gli  afiìcura  , 
che  fin  da  quel  giorno,  in  cui  aveano  ubbidito  alla  fua  pa- 
rola , ricominciando  a fabbricare  il  fuo  tempio , egli  diffon- 
derebbe le  fue  benedizioni  fu  tutti  i frutti  della  terra,  e ri- 
compenferebbe  la  loro  ubbidienza  con  una  firaordinaria  fer- 
tilità ... 

'U.  22.  2 3.  24.  Scuoterò  il  cielo  e la  terra.  Dio  dice  an- 
che una  volta  che  fcuoterà  il  cielo  e la  terra  , e che  ab- 
batterà i regni;  ficcome  abbattè  effettivamente  la  monarchia 
de’  Perfi  con  quella  de’  Greci  , e quella  de’  Romani  . I 
Giudei  furon  aneti’ effi  partecipi  di  quelle  grandi  rivoluzioni 
per  le  guerre  civili,  che  lacerarono.il  loro  paefe,  e Io  fe- 
cero finalmente  cadere  lotto  il  dominio  dei  Romani. 

Ma  Dio  dice  pofeia  , che  in  tutti  que’  tempi  di  tumulto 
e di  guerra  , ei  prenderà  Zorobabele  fotto  la  fua  protezio- 
ne , e conferverà  la  fua  pofferità,  e lo  avrà  fempre  davan- 
ti agli  occhi,  ficcome  un  uom  tien  conto  dell' anello,  ov’è 
fcolpito  il  fuo  figillo , e fempre  la  porta  in  dito  . Dio  di- 
ce, che  tratterà  Zorobabele  in  tal  guifa  , perchè  lo  ha  elet- 
to; cioè  perchè  dovea  da  lui  far  nàfcere  il  Mefifìa  per  adem- 
piere le  promeffe  da  lui  fatte  a Davidde,  della  cui  pofferi- 
tà era  Zorobabele  , ficcome  è fiato  notato  al  principio  di 
quello  Profeta. 
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SENSO  SPIRITUALE. 

'ty.  i.  T^Glino  incominciarono  P anno  fecondo  del  Regno  di 
1 a D'ario.  Dio  dice  a Zorobabele  nei  Capitolo  pre- 
cedente : Fabbrica  il  mio  tempio  ; e nota  in  quello , quando 
incominciò  a rifabbricarlo  . GESÙ'  CRISTO  , ha  detto 
a’fuoi  Apolloli:  Applicatevi  all’edificio  della  mia  Chiefa. 
Ma  v’ebbe  il  gran  divario,  che  quando  ha  Dio  comanda- 
to a Zorobabele  di  rifabbricare  il  fuo  tempio,  gli  ha  pro- 
curato a un  tempo  1’  afiìllenza  ed  il  favor  di  Dario  re  di 
Perda  , che  fi  oppofe  co’  fuoi  editti , affinchè  le  nazioni  vi- 
cine noi  diiìurbalfero  in  tale  imprefa.  Gli  Apolidi  all’in- 
contro hanno  riabilito  la  Chiefa  in  mezzo  al  mondo,  mal- 
grado tutti  i Re  e tutte  le  Podeflà  del  mondo  ; ed  in  una 
guerra  sì  crudele  loro  fufcitara  dal  demonio  non  hanno  op- 
polìo,  ficcome  dice  egregiamente  il  gran  Martire  S.  Igna- 
zio 1 , fuorché  “ la  manfuerudine  alla  violenza  , le  ora- 
,,  zioni  alle  befìemmie,  ed  una  pazienza  piena  di  pace  ad 
,,  una  più  che  barbara  inumanità.  „ 

V.  8.  Muoverò  tutte  le  genti , e VERRÀ’ IL  DESIDE- 
RATO DA  TUTTE  LE  NAZIONI.  Le  parole  a que- 
lle precedenti  : Ancora  un  po'  di  tempo , e muoverò  il  cielo  e 
la  terra  , fono  fiate  fpiegate  nel  fenfo  litteraie  del  mifiero 
della  Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio  , colla  quale  egli  è 
divenuto  , ficcome  dice  S.  Paolo  , il  riconciliatore  di  Dio 
e degli  Angioli  cogli  uomini,  ed  ha  ridabilito  la  pace  fra 
il  cielo  e la  terra.  Quelle  ne  fono  il  profeguimento  . Muo- 
verò tutte  le  gemi , die’ egli;  vale  a dire,  trarrò  tutti  i po- 
pòli  dal  profondo  letargo,  in  cui  languirono  da  tanti  fecó- 
li,  incantati  ellendo  dalle  illufioni  del  demonio  ; ed  aven- 
doli fatti  ufeire  da  quelle  mortali  tenebre  mediante  la  fede 
che  loro  ifpirerò  , li  farò  paffare  nella  luce  e nello  fpitito 
di  vita . 

Jgnat.  Epijl.  ad  Ephef.  _ 
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Egli  aggiugne  : E verrà  il  decelerato  da  tutte  le  genti  « 
Quelle  parole  certamente  s’ intendono  del  Meffia  ; pofciachè 
febbene , giuda  la  oflervazione  di  S.  Agoflino  1 , dir  non 
fi  polla  in  un  fenfo  proprio,  che  tutte  le  genti  deftdera [fe- 
ro il  Figliuol  di  Dio  , che  loro  era  totalmente  fconofciuto , 
fìante  che  non  fi  pub  defederai  quel  che  non  fi  conofce  ; 
fi  pub  dir  nondimeno  in  un  fenfo  men  proprio  , ma  fami- 
liariflìmo  nel  linguaggio  degli  uomini  , che  tutte  le  genti 
dtfideravano  ed  afpettavano  GESÙ’  CRISTO  \ perchè  avean 
elleno  un  bifogno  efiremo  del  fuo  foccorfo  , e dovea  egli 
edere  il  loro  liberatore  : ficcome  dicefi,  che  la  terra,  quan- 
do arida  è fommamente  , ha  una  fete  grande  e defidera  la 
pioggia  . In  quello  fenfo"  lo  Spirito  Santo  ha  detto  per  boc- 
ca di  Davidde  * ; che  Dio  non  niega  la  fua  ajjiflcnza  ai  cor- 
bicini  che  lo  invocano  , lo  che  non  pub  intenderli  fuorché 
dell’etlremo  bifogno,  a cui  ridotti  fono  tali  augelletti,  che 
fembrano  implorare  in  loro  ajuto  la  bontà  del  Creatore. 

E dunque  vero  in  quella  maniera  che  GESÙ' CRISTO 
è il  defiderato  da  tutte  le,  genti  ; e che  ancor  lo  è ih  un 
altro  fenlo  , il  qual  è che  tutti  gli  eletti  in  tutti  i tempi 
e in  tutti  i paefi  hanno  defiderato  la  venuta  di  GESÙ’ CRI- 
STO, non  edendo  fiati  falvati  fe  non  per  virtù  della  fede 
che  Dio  avea  loro  data,  ch’ei  dovea  nafeere,  morire  e ri- 
fufeitare;  ficcome  ora  il  fiamo  per  la  fede,  che  abbiamo, 
che  fono  fiati  adempiti  tutti  quelli  Mifierii . 

Giacobbe  nella  Genefi  J,  nell’atto  di  dar  la  fua  bene- 
dizione al  fuo  figliuolo  Giuda  , dalla  cui  fiirpe  nafeer  do- 
vea GESÙ’  CRISTO,  dice  che  il  Melfia  V efpettazion  fa- 
rebbe delle  genti . I Gentili  hanno  fatto  vedere  in  effetto  , 
ch’era  egli  la  loro  efpettazione  ; pofciachè  non  ha  Dio  sito- 
fio  loro  aperto  gli  occhi  del  cuore , e loro  fatto  conofcere 
il  difegno,  che  avea  di  liberarli  per  mezzo  di  GESÙ’ ^.RI- 
STO dalia  tirannia  del  peccato  e del  demonio  , che  1’  han- 
no eglino  ricevuto  e 1’  hanno  adorato  come  loro  Salvatore . 

I Giu- 

'x  Augufl.  de  Civit.  Dei  l.  18.  c.  35. 

1 P fai.  14 6.  v.  9.  3 faen.  49.  v.  IO. 
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I Giudei  per  l’oppofito,  che  lo  afpettavano  da  sì  gran  tem- 
po , T hanno  rigettato  , quando  egli  fi  è loro  fcoperto  ^ ed 
ha  comprovata  la  fua  venuta  con  una  infinità  di  miracoli  . 

I Gentili  hannolo  ricevuto  con  una  profonda  venerazio- 
ne, tal  quale  gli  Apofìoli  l’hanno  loro  predicato,  ficcome 
nato  povero  , vitfuto  nel  difpregio  e morto  di  una  morte 
obbrobrio, fa  e crudele  . Una  balfezza  sì  efirema  e sì  incre- 
dibile , non  ha  punto  in  loro  fcemato  il  profondo  rifpetto  da 
ior  concepito  per  la  fua  infinita  grandezza . 

I Giudei  per  l’oppofito,  efiendofi  formata  una  idea  falfa 
e tutta  umana  del  Meflìa  da  loro  afpettato  , non  1’  hanho 
ricevuto,  quando  è loro  venuto  a prefentarfi.  Tanto  è ve- 
ro che  più  agevole  cofa  è il  convertirli  a lui , qualora  fred- 
di fiamo  interamente , quali  erano  i Gentili  verfo  lui , che 
non  quando  tiepidi  fiamo , ficcome  erano  i Giudei  ; e che 
v’  ha  minore  dillanza  da  una  vita  immerfa  nelle  renebre 
e nel  delitto  a un  verace  ritorno  a Dio,  che  non  v’ha  da 
una  vita  innocente  al  di  fuori , ma  infetta  al  di  dentro  d’ or- 
goglio e d’ipocrifia,  qual’ era  quella  de’ Farifei  e della  mag- 
gior parte  de’ Giudei.  ' . 

"ty.  1 5 . Ogni  cofa , che  *mi  offre  II  popolo  In  quefio  luogo  , 
è immonda.  Abbiam  fatto  vedere  nel  fenfo  litterale  quanto 
s’ ingannafiero  i Giudei,  allorché  traforando  di  rifabbricare 
il  tempio  s’immaginavano  di  renderli  Dio  propizio  coi  fa- 
grificii  ch’eglino  gli  offrivano,  laddove  la  impurità  del  cuor 
loro  rendeva  le  fiefie  loro  ofiie  immonde  e ingrate  agli  oc- 
chi fuoi.  Quello  temer  pur  deggiono  i Crifiiani  . Hanno 
eglino  un’  oflia  infinitamente  più  pura  di  quelle  de’  Giudei , 
le  quali  non  erano  che  ombre  di  ella  , ma  fe  trafandano 
-di  fabbricare  , di  confervare  e d’ornare  in  fe  medefimi  il 
tempio  di  Dio  con  una  fede  viva  , con  una  lineerà  peni- 
tenza, e con  opere  di  quella  carità  , che  fola  dà  agli  uo- 
mini il  grado  di  Figliuoli  di  Dio  , e li  mette  in  ifìato  di 
mangiare  alla  fua  menfa  il  pane  del  cielo  ; la  grandézza 
di  quellatoflia  non  fervirà  che  a rendere  vie  più  inefeufa- 
bile  il  facrilegio  , con  che  difonorano  la  influita  di  lei  pu- 
rità. Bifogna  dunque  che  l’anima  fi  purifichi  prima  di  ac- 
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eoftarfi  ad  un’ odia  sì  fama  ; ficcome  bifogna  thè  il  corpo 
infermo  abbia  ricuperata  la  fanità  per  poterfi  cibar  utilmen- 
te di  vivande  foftanziofe. 

Sr.  24.  Io  ti  prenderò , 0 mio  fervo  Zorobabeleì  e ti  por- 
tò qual  anello  da  ftgillare . Servefi  Dio  delle  efpreflìoni  pici 
tenere  e più  affettuofe  , per  lignificare  la  dilezione  affatto 
particolare,  che  ha  pe’  fuoi.  Egli  dice  altrove  1 , ch’f/  me* 
defimo  li  porta , ficcome  un  aquila  } opra  le  fue  ali  i fuoi  aqui- 
lotti , e ficcome  un  padre  fi  porta  tra  le  bracci 4'  il  fuo  fi- 
gliuoletto . 

Egli  dichiara  qui  che  li  cufiodifce  preziofamente  , ficco- 
me  un  uomo  conferva  un  anello , fu  cui  ha  (colpito  il  fuo 
figlilo  , e eh’  ei  porta  fempre  in  dito  . Dio  imprime  nelle 
anime  feelte  per  lui  la  luce  del  fuo  volto , ficcome  parla  il 
R.  Profeta , ed  il  carattere  della  fua  fantità  ; ed  un  tal  ca- 
rattere è , fecondo  il  Martire  S.  Ignazio  1 , l’umiltà  di 
GESÙ’  CRISTO  ; ficcome  il  demonio  imprime  fu  quelli 
che  fono  fuoi  il  fuo  carattere,  che  è l’orgoglio. 

Convien  dunque  applicarfi  con  tutto  l’animo  a conferva- 
re  una  virtù,  che  degni  ci  rende  d’efier  come  l'anello  e il 
figlilo  di  Dio , affinchè  fe  T perdiamo  ei  non  ci  rigetti  , e 
di  noi  non  dica  quel  ch’egli  ditte  di  Geconia  re  di  Giu- 
da 3 : Se  queflo  Principe  è nella  mia  defira  e nel  mio  dito 
a guifa  di  un  anello,  quindi  il  trarrò , dice  il  Signore  ; po- 
fciachè  gli  umili  fono,  giuda  l’efpreffione  della  Scrittura  , 
le  delizie  e l’ornamento  di  GESÙ’  CRISTO  umile,  fic- 
come i fuperbi  il  fono  dell’angiolo  fuperbo. 


FINE  DI  AGGEO. 


* IL 

1 Deuter.  52.  v.  ir.  Ofea  ir.  v.  5. 

1 Ignat.  Epifi.  ad  Magnef.  ' 3 Jerem.  22.  V.  24. 
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IL  PROFETA 

Z A C C A R I A. 

Z Accana , il  cui  nome  lignifica  memoria  di  Dio , ha  pro- 
fetizzato cinquecento  diciannove  anni  avanti  GESÙ* 
CRISTO . Vivea  egli  al  tempo  di  Aggeo  ; e con  lui  li 
unì  a (limolare  i Giudei  a rifabbricare  il  tempio  di  Gerufa- 
lemme  . Ei  gli  eforta  a non  imitare  l’empietà  dei  loro 
maggiori , che  Dio  avea  punita  fotto  gli  occhi  loro  colla  ro- 
vina della  loro  patria  e con  una  (chiaviti  di  tanti  anni  . 
Zaccaria  è pieno  di  figure  e di  vifioni  , colle  quali  profe- 
tizza ciò  che  accader  dovea  ai  Giudei , e principalmente  la 
fuccefiìone  delle  quattro  Monarchie,  che  doveano  termina- 
re al  regno  di  GESÙ’  CRISTO  , di  cui  egli  d<*fcrive  la 
vita  e la  paflìone  da  Evangelirta  piuttofto  che  da  Profeta. 


* 


Tom.  XXX. 
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Tempo  di  quejìa  profeta  . Eforta  i popoli  a rivenir  a!  Si- 
gnire . Fa  vedere  , che  i nemici  del  popolo  di  Dio  f aratine 
affitti  » e cf)t  H popolo  tornerà  a Gerufalemme  , ove  il  tem- 
pio farà  ri  fabbri  iato  . 


i . T N menfe  orlavo , in  an- 

1.  no  fecundo  Darti  regir  v 
faBum  ejl  verbum  Domini  ad 
Zachcvam  filium  Barathix  fì- 
lli Addo  prcphetam  , dicens  : 

2.  Iratur  efì  Dominar  fu- 
per  pairer  veflror  iracundia  . 

3.  Et  dicer  od  eoe  : Hxc 
dicit  ' Dominur  exercituum  : 
Convertimini  ad  me , aii  Do- 
minur exercituum , & concer- 
tar ad  vort  dicit  Dominur  exer- 
tituum  . 

4.  Ne  fitir  ficut  patrer  ve- 
flrì  , ad  quor  clamabant  prò - 
phetx  priorer  dicenter  : Hsc 


P . 

1,  X "Anno  féconJo  del  rt; 

1 1 Dario,  l’ottavo  me- 
le , fu  indirizzata  la  parola 
del  Signore  al  Profeta  Zac- 
caria figlio  di  Barachia  figlio 
d’ Addo,  cosi  : 

2.  Il  Signore  fi  ("degnò  di 
grande  (degno  contro  i vofiri 
maggiori. 

5,  Tu  dunque  dirai  a co- 
fioro  : Così  dice  il  Signore 
degli  eferciti  : Ritornate  a 
me  , dice  il  Signore  degli 
eferciti  , ed  io  ritornerò  a 
voi  , dice  il  Signore  degli 
eferciti.  ✓ 

4.  Non  fiate  come  i vo- 
firi  maggiori,  ai  quali  i pre- 
cedenti Profeti  (damavano  , 
di- 
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dìcit  Dominai  exercituum  : dicendo  : Così  dice  il  Signo- 

Convertimini  de  viii  vejlris  re  degli  eferciti  : Rivenite 

tnalis  & de  cogitatiantbut  ve-  dalle  voftre  malvagie  vie  , 
Jìris  pejftmii  : & non  audio-  dai  pe/fitni  voflri  divifamen- 
runt  t ncque  attender unt  ad  me  y ti  ; ma  eglino  non  diedero 

dicit  Dominus*  afcolto  , nè  attefero  a me  , 

. ^ dice  il  Signore  . 

5.  Patta  veftri  ubi  funi  ? 5.  Ma  ove  fon  eglino  ora 

& prophetx  numquid  ìn  fem * i vofiri  maggiori  ? E quei 
piternum  vìveri:?  f Profeti  potevan  eglino  vive- 

re in  eterno? 

6»  Verumtamtn  verba  me  a s 6.  Ma  perì)  le  mie  para- 
ci leghi  ma  mea , qux  manda-  le , e i miei  decreti , dei  qua- 
vi  fnvis  meli prophetii , num-  li  io  diedi  commilitone  ai 
quid  non  comprehenderunt  pa-  mici  fervi  profeti , non  rag- 
ttes  vefiroi , & converft  funt , giunfero  eglino  ì vofiri  mag- 
& dixerunt  : Sìcut  cogitavi t giori  , talché  fi  convertirono 
Domimi  exercituum  facete  no-  . e difiero  : Siccome  il  Signo- 
bis  fecimdum  vìa!  nojìrat , & re  degli  eferciti  pensò  di  far- 
fecundum  adinvemioncs  nojlrai,  ci  a tenor  delle  nofire  vie  , 
feci:  nob'a?  e dei  nofiridivifamenti , co- 

sì egli  ci  ha  fatto? 

y.  In  die  vige {ima  & quar-  7.  L’anno  fecondo  di  Da- 
te Undecimt  menfa  Sabath  , rio  , il  dì  ventiquattro  del 

anno  fecundo  Darti , fatlum  mefe  undecimo  chiamato  Sa- 
efl  verbum  Domini  ad  Zacha-  bath  , fu  indirizzata  la  paro- 
riam  filium  B arac  hi  x fili:  Ad - la  del  Signore  al  Profeta  Zac- 
do  prophttarn , dicem  : caria  figlio  di  Barachia  figlio 

d’ Addo , così  : 

8.  Vidi  per  noSlem , & ec-  8.  Io  ebbi  allora , dice  Z ac- 
ce vir  afeendem  fuptr  equum  caria } una  vifione  di  notte  : 
rufum  ; & ipfe  ftabat  inter  Vidi  uno  a cavallo  di  un 
myrteta , qux  erant  in  prof  un-  cavallo  rodò,  il  quale  dava 
do , & pojì  eum  rufi  > vani , tra  dei  mirti  piantati  in  una 
(V  albi . baflura , e dietro  ad  elio  v’  era- 

no dei  cavalli  rodi , picchiet- 
tati , e bianchi  . I /,  . ... 

H h 2 9.  Al- 


. \ 
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9.  Et  dixi  : Quidfunt  ifli , 
Domine  mi  ? & dixit  ad  mt 
Angelus  , qui  loquebatur  in 
me  : Ego  ojiendam  tibi , quid 
fint  hcec . 

10.  Et  rcfpondit  vir  , qui 
flabat  inter  myrteta , & dixit  : 
Ifli  funt , quos  mi  fu  Dominus  , 
ut  perambulent  terrai n . 

11  .Et  refponderunt  Angelo 
Domini , qui  flabat  inter  myr- 
teta , & dixerunt  : Ptrambu- 
lavimus  tetram  , et  ecce  omnis 
terra  babitatur , & quiefcit . 

12.  Et  rtfpendìt  Angelus 
Domini  , & dixit  : Domine 
exercititum  , ufquequo  tu  non 
miftreberis  Jerufalem  , & ur- 
bium  Jitda , quilus  iratusts? 
Jfle  jam  feptuageflmus  annus 

‘fi- 

Et  refportdit  Dominus 
Angelo , qui  loquebatur  in  me 
verbo  bona , verbo  confolatoria. 

14 .Et  dixit  ad  mt  Ange- 
lus , qui  loquebatur  in  me  : 
Clama  drcens:  Hcec  dicit  Do- 
minus exercituum  : Zelatus 

fum  Jerufalem , & Sion  zelo 
magno . 


ARIA 

9.  Allora  io  dirti  : Che  co- 
fa  è quella  roba  , Padron 
mio  ì E 1’  Angelo  , che  me- 
co favellava,  mi  dille  : Ti 
farò  veder  io  checos’è  que- 
lla roba. 

10.  E quegli  che  rtava  tra 
i mirti  rifpofe  , e dille  : Que- 
lli fono  quelli  che  il  Signo- 
re ha  inviati  a parteggiare  la 
terra . 

11.  E quelli  intraprefero 
a parlare  all’Angelo  del  Si- 
gnore , che  flava  tra  i mir- 
ti, e differo  : Abbiam  parteg- 
giata la  terra  , e troviamo 
che  tutta  la  terra  è popola- 
ta, e quieta  . 

' 12.  E l' Angelo  del  Signo- 

re prefe  a dire  : Signore  de- 
gli eferciti  , lino  a quando 
flarere  voi  lènza  aver  mife- 
rieordia  di  Gerufalemme  , e 
delle  città  di  Giuda  , verfo 
le  quali  voi  vi  adirafte  ? Que- 
llo è già  il  fettantefimo 
anno. 

13.  Allora  il  Signore  ri- 
fpofe all’Angelo,  che  meco 
favellava , parole  buone , pa- 
role confolatrici . 

14.  L’Angelo  poi  , che 
meco  favellava  , mi  dille  : 
Grida  e di  : Cosi  dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti  : Sono 
ingelofito  di  gran  gelofia  per 
Gerufalemme  , e per  Sion  . 
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15.  Et  fra  magna  ego  ir a- 
feor  fuper  gentts  opulentas 
quia  ego  iratus  fum  parum  , 
ipft  vero  adjuverunt  in  malttrn . 

1 6.  Propterea  bxc  dicit  Do * 

minus  : Revertar  ad  Jeru fa- 
lem  in  mifericordiis  : & domus 
mea  xd'tficabitur  in  ea  , ait 
Domipus  txercituum  : et  per- 
pendiculum  extendetur  fuper 
Jerufalem . * 


17.  Adhut  riama  dictns  : 
Hoc  dicit  Dominus  exercituum : 
Adhuc  affluent  civitates  me<e 
Louis  : & confolabitur  adhuc 
Dominus  Sion,  et  eliget  adhuc 
Jerufalem . 

( ' x 

18.  Et  levavi  oculos  meos , 
et  vidi  : & ecce  quatuor  cor- 
nua. 

19.  Et  dixi  ad  Angtlum , 

qui  loquebatur  in  me  : Quid 
funt  bxc  ? & dixit  ad  me  : 
Hxc  funt  camita  , qux  venti- 
laverant  Judam  , J frati  , 

et  Jerufalem. 

20.  Et  oflendit  mihi  Do- 
minus  quatuor  fabros. 

2r.  Et  dixi  : Qpid  ì/lì 
veni  unt  f aceri  ? Qui  ait  dicent  : 


15.  E di.  grande  fdegno 
fono  adirato  contro  le  agia- 
te genti  ; imperocché  men- 
tre ero  io  fdegóato  un  poco 
contro  di  quella,  elleno  han- 
no aiutato  in  male. 

1 6.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  : Mi  rivolgo  a Ge- 
rufalemme  con  vifcere  di  roi- 
fericordia  ; farà  in  ella  rec- 
ditìcata  la  mia  cafa  , dice 
il  Signore  degli  eferciti  , e 
farà  tirata  la  livella  fopra 
Gerufalemme  per  rifabbri- 
carla . 

17.  Grida  ancora  e dì  : 
Così  dice  il  Signore  degli 
eferciti  : Le  mie  città  per  an- 
che godranno  affluenza  dì 
beni  j e il  Signore  per  an- 
che confolerà  Sion  , e Geru- 
falemme farà  per  anche  la 
fua  eletta  . 

18.  Alzai  poi  gli  occhi  e 
guardai  , e vidi  quattro  cor- 
na. 

19.  E diflì  all’  Angelo 
che  meco  favellava  : Che 
cos’è  quella  roba  ì Ed  egli 
a me»  quelle  fono  , difie  , 
le  corna , che  mandarono  in 
aria  Giuda  » Ifraello , e Ge- 
rufalemme . 

20.  II  Signore  mi  fe  an- 
che vedere  quattro  fabbri. 

2r.  Ed  io  gli  dilli  ; Che 
vengono  a fare  colloro  l Ed 
Hh  3 egli 
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Hxc  funt  cornua  , qux  venti- 
laverunt  Jucìam  per  fin gulos 
viros  , et  nomo  eorum  levavit 
caput  fuum  : et  venerunt  ijìi 
deterrete  ea  , ut  dejiciant  cor- 
nila gentium , qu<s  levaverunt 
cornu  fiuper  terram  Juda  , ut 
difpergerent  eom , 


egli  rifpofe , e dille  : To  ve- 
di le  corna  che  hanno  fatto 
andar  all’ aria  Giuda  talmen- 
te che  nefTuno  dei  Giudei  ha 
potuta  alzar  la  teda  : Coflo- 
ro  però  fono  venuti  per  at- 
terrire, e per  buttar  a terra 
le  corna  delle  genti  , che 
alzarono  il  corno  fulla  terra 
di  Giuda  per  farla  andare  all’ 
aria , 


i 


SENSO  LITTER ALE, 

'4r.  5. 6.  ~\TIvranno  forfè  i Profeti  eternamente  ? I fallì  Pro- 
V feti , che  hanno  (edotto  i padri  voflri  Ior  pro- 
mettendo profperi  eventi  , allorché  io  ad  etti  minacciava  i 
miei  gadighi  , non  fooo  forfè  morti  anch’  e di  al  par  di 
quelli  da  loro  ingannati  ? £ i padri  vodri  non  fono  forfè 
fiati  finalmente  obbligati  a riconofcere  la  falfità  delle  vifio- 
ni  di  que’  feduttori  e la  verità  delle  mie  parole  , allorché 
fonofi  fentiti  oppreffi  da’ mali  , che  io  avea  fatto  loro  pre- 
dire dai  veri  Profeti  che  io  avea  loro  mandati  ? 

Alcuni  fpiegano  quede  parole  dei  veri  Profeti  in  quedo 
fenfo  : Non  avrete  fempre  Profeti  , che  vi  riprendano  de’ 
vodri  difordini  e vi  minaccino  de’  miei  giudicii  . Morti 
fono  quelli , che  ho  mandati  ai  padri  vodri  ; ma  ciò  che 
hanno  eglino  predetto  è accaduto  effettivamente  ; e i padri 
vodri  hanno  riconofciuto  che  immutabile  è la  mia  parola, 
benché  quei  che  l’hanno  annunziata,  muojano  ficcome  gli 
altri  uomini. 

tf.  8.  9.  IO.  Ebbi  allora  una  vifione  . Io  vedeva  un  uo- 
mo a cavallo  di  un  cavallo  rojfo , che  flava  fra  i mirti . Dio 
non  ha  foltanto  ammaedrato  Zaccaria  , ficcome  fa  d’ordi- 

na- 


1 
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«ario  a»  Proferì,  rivelandogli  le  cofe  future  ; ma  gli  ha  an- 
cora indicato  con  vifioni  particolari  lo  flato  del  fuo  popo- 
lo, e quel  che  rifoluro  avea  di  fare  in  favor  fuo  . É fic- 
come  tutto  accadeva  alloca  in  figura,  fecondo  S.  Paolo  1 ; 
ciocché  dovea  egli  fare  pe’ Giudei  era  una  immagine  di 
quello  che  ha  egli  fatto  per  la  fua  Chiefa  , come  fi  fpie- 
gherà  nel  fenfo  fpirituale. 

S.  Girolamo  , non  meno  degli  Ebrei  e della  maggior  par-* 
te  dagl’  Interpreti , Ea  creduto , che  quell'  Angiolo  che  ap- 
parve fotto  una  forma  umana  in  mezzo  ai  micci , era  S.  Mi- 
chele , che  dalla  Scrittura  fi  rapprefenta  qual  Principe  ed 
Angelo  tutelare  del  popolo  Giudeo. 

Il  cavallo , fu  cui  è afcefo,  pu'i  lignificare  la  prontezza, 
con  cui  gli  Angioli  efeguifcono  gli  ordini  di  Dio,  g il  co- 
lor roffo  del  cavallo  , che  fi  accolla  a quello  del  fangue  , 
può  lignificare  o eh’  egli  dovea  vendicarli  della  crudeltà  de’ 
nemici  de’  Giudei  , o la  cura  che  avea  di  gatligare  anche  i 
peccati  del  popol  di  Dio  , fecondo  il  penfiero  di  S.  Ago- 
fiino.  , 

La  baffuta  profonda , in  cui  l’ Angelo  apparifee , può  in- 
dicare , fecondo  alcuni,  il  paefe  di  Babilonia  o piattello 
lo  {lato  di  abbalìamenro  e di  debolezza  , in  coi  trovavanfi 
allora  i Giudei,  di  cui  gli  uni  erano  ancora  rimalli  nel  luo- 
go della  loro  fchiavitù,  e gli  altri,  benché  tornati  ai  loro 
paefe,  non  potevano  né  rifabbricare  il  loro  tempio,  nè  in- 
teramente ri  labilirlì  a cagione  degli  Editti  dei  Re  di  Per* 
fia , che  aveano  contr’  elfi  ottenuti  i loro  nemici  . I mirti 
pollono  lignificare  i gialli  e i Profeti  , che  gemevano  per 
tale  umiliazione  del  popol  di  Dio. 

L’  Angelo  protettore  del  popol*  di  Dio  era  feguito  dagli 
Angioli  , che  prefiedono  alle  altre  provincie  ; e i colori  va- 
ni de’  loro  cavalli  roffi , picchiettati , e bianchi , lignificar  pof- 
fono  i varii  flati  delle  nazioni  eh’  eglino-  governa  vano , ef- 
fendo  le  une  fconvolte  ed  in  guerra , le  altre  in  una  pace 
profonda,  ed  altre  in  uno  fiato  mifìo  dì  profperità  ed’av- 
verfità  . 

Hh  4 ^.12. 

J 1.  Cor.  io.  v.  18. 
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ty.  12.  Noi  abbiamo  fcorfa  la  terra , t tutta  la  terra  ora 
e abitata  e quieta . L’  Angiolo  protettore  del  popol  di  Dio 
inrefo  avendo  dagli  altri  Angioli  , che  le  provincie  , che 
loro  erano  fottomeffe,  godevano  allora  una  pace  profonda, 
piglia  quindi  occafione  d’implorare  la  mifeiicordia  in  favor 
de’ Giudei  , che  foli  erano  agitati  e tumultuofi  nella  uni- 
verfale  tranquillità;  egli  rapprefenta  che  effendo  già  patta- 
ti fettant’anni  dopo  l’ultimo  attedio  di Gerufalem me  , com- 
piuto era  il  tempo  dalla  fua  giuflizia  prefcritto  per  loro  ga- 
lligo;  e ch’eglino  aveano  fondamento  di  fperare,  che  ite- 
come  foddisfatta  aveano  la  fu^  giuflizia  , proverebbero  per 
l’ avvenire  gli  effetti  della  fua  bontà , fecondo  che  loro  1’ avea 
prom  e Ho  per  mezzo  dei 'luoi  Profeti . 

yr.  18.  19.  20.  Ebbi  quefla  vifióne  . Io  vedeva  quattro 
coma.  Il  corno  , fecondo  il  figurato  linguaggio  della  Scrit- 
tura , lignifica  la  fortezza  e la  poffanza  . Però  le  quattro 
toma  , che  vide  qui  il  Profeta  , poflono  lignificare  i varii 
popoli,  che  aveano  fino  allora  foggiogato  , ed  oppreffo  il 
popolo  Giudeo  . Vid’  egli  quattro  coma  , per  lignificare  le 
quattro  parti  del  mondo,  da  cui  que’ nemici  erano  venuti; 
pofciachè  aveano  per  nemici  ad  Oriente  gli  Ammoniti  e i 
Moabiti;  ad  Occidente  i Fililtei  ; a Mezzogiorno  gl’Idu- 
mei  ; e a Settentrione  i Caldei,  fotto  il  cui  dominio  egli- 
no allora  fi  ritrovavano. 

11  Profeta  vide  a nn  tempo  quattro  fabbri , che  veniva- 
no a fiaccar  quelle  corna  ; lo  che  fignifica  gli  Angioli  da 
Dio  defiinati  a rialzare  il  fuo  popolo,  abbattendo  la  poffan- 
za de’fuoi  nemici. 
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SENSO  SPIRITUALE. 

« 

V.  5.  6.  T'XO'ue  fon  ora  i vofìri  maggiori  ? I Proferì  vivran- 
I J no  eglino  forfè  eternamente  ? ec.  Dobbiamo  fpef- 
fo  ripetere,  giuda  le  ammonizioni  del  Profeta  : Più  non  vi- 
vono i padri  noftri , che  ci  hanno  preceduti . Se  non  han- 
no eglino  afcoltato  Dio  , e fe  gli  fono  fiati  infedeli  e di- 
fubbidienti,  avranno  provato  la  certezza  delle  fue  minacce 
e la  feverità  de’ fuoi  giudicii.  I veri  Minifìri  di  Dio,  che 
ci  ammaefirano,  e che  fono  i Profeti  della  legge  nuova  , 
non  vivranno  eternamente . 

Attacchiamoci  dunque  laidamente  alla  verità  , che  Tem- 
pre è viva  ed  eterna  . Affrettiamoci  di  camminare  , men- 
tre che  effa  c’illumina  , affinchè  non  fi  ritiri  , e non  ci  for- 
prendano  le  tenebre  . Sia  defla  la  nofira  letizia  e il  nofiro 
cibo  nella  pace  affinchè  fia  la  nofira  fortezza  e il  nofiro  fo- 
flegno  nel  turbamento  e nell’ afflizione. 

8.  Io  vedeva  un  uomo  afcefo  fu  d' un  cavallo  roffo  , 
che  flava  fra  mirti  piantati  in  un  luogo  baffo  ; ed  eranvi  ac- 
canto a lui  cavalli , di  cui  gli  uni  erano  raffi,  altri  picchiet- 
tati e gli  altri  bianchi  . Una  tale  vifióne  può  fpiegarfi  di 
quello  modo . Colui  che  afcefo  è fu  d' un  cavallo  roffo , può 
lignificare  GESÙ*  CRISTO  rapprefentato  così  a cavallo 
nell’ Apocalifie  1 , col  divario  ch’egli  apparve  a S. Giovan- 
ni fu  d’  un  cavallo  bianco  ve/lito  di  un  abito  tinto  di  fan- 
gu e,  per  indicare  la  fua  Paffione  ; ed  egli  è qui  afcefo  fo 
d’un  cavallo  rofib  , il  cui  colore  accodandoli  al  fangue  ci 
figura  ancora  la  fauguinofa  di  lui  morte. 

Quei  che  lo  fieguono  fono  i fuoi  minifiri  , che  fono 
afcefi  fu  cavalli  0 rojjì , lo  che  può  fignificare  che  poflòno 
flar  Tempre  apparecchiati  a fpargere  al  par  di  lui  il  fangue 
loro  per  le  anime:  o bianchi , lo  che  ci  rapprefenta  la  in- 
nocenza e la  purità  della  loro  vita  j 0 picchiettati  , lo  che 
, . ^ . ci.. 

Apoc.  19,  v.  ir. 
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ci  figura  la  diveiftà  dei  loro  doni , delle  loro  grazie  e del- 
la loro  condotta  proporzionata  alia  diverfità  degli  fiati , de- 
gli fpiriti  e deile  qualità  delle  perfone,  che  da  loro  li  con- 
ducono . 

Colui  che  afcefo  era  fu  cP  un  cavallo  roffo  , flava  fra  mirti 
piantati  in  un  lur.go  baffo.  Il  mirto,  arbufcello  a Bai  erazio- 
fo,  può  lignificare  le  anime  , che  il  Figliuol  di  Dio  fiefio 
pianta  e coltiva  nella  fua  Chiefa  . Sono  effe  in  un  luogo 
ballò  e profondo  , perchè  l’umiltà  fu  loro  attrae  le  piogge 
del  Cielo , con  che  Dio  le  innaffia . 

Dicefi  pofcia  , che  il  Signore  ha  mandato  quei  che  erano  fu 
quefli  cavalli  a ( correre  tutta  la  terra  . Imperocché  quando 
pur  Damo  occupati  nel  miniftero  della  Chiefa  per  ordine  di 
Dio,  b. fogna  che  fpefio  ritorniamo  a GESÙ'  CRISTO  , 
non  folo  per  rendergli  conto  di  quel  che  fatto  abbiamo  per 
ordine  fuo  ; ma  ancora  affine  di  ripigliare  in  lui  nuove  for- 
re 5 per  chiedergli  perdono  delle  colpe,  che  di  leggieri  com- 
mettonfi  in  un  officio  sì  fanto  e sì  difficile  ; per  rendergli 
grazie  delle  mifericordie  da  lui  ufate  a certe  anime;  e per 
ìupplicarlo  a parlare  al  cuor  di  quelle  che  fono  forde  alla 
fua  voce.  . 1 

ì 2.  Sino  a quando  indugierai  tu , 0 Signore , ad  ufar 
mifericordia  a Gerufalemme  e a Giuda  ì Ecco  già  P anno  fet- 
tantefimo  . I Santi  non  richieggon  grazia  per  le  anime  fe 
non  fecondo  l’ordine  di  Dio,  e allorché  veggono  che  han* 
no  elleno  adempiuto  almeno  una  parte  della  penitenza , eh* 
ei  domandava  da  effe.  Per  la  qualcofail  Grifofiomo  a forn- 
irà ragione  ha  offervato  , che  Daniele  a Dio  non  doman- 
da la  liberazione  del  popolo  Giudeo  fe  non  quando  già  fpi- 
rava  il  tempo  , che?  fiato  era  preferitto  per  la  fua  fchiavi- 
tò.  Imperocché  non  è un  amar  le  anime,  ma  un  tradirle 
il  rimuoverle  d^lla  penitenza , e il  toglier  loro  così  1’  uni- 
co rimedio,  che  debba  guarirle. 

"V.  14.  15.  Ho  uno  zelo  grande  , dice  il  Signore  , e un 
amor  grande  per  Gerofalima , ed  ho  concepito  uno J degno  gran- 
de contro  quelli  che  P hanno  afflitta.  Quando  Dio  abbando- 
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na  i fuoi  per  un  tempo , fembra  eh’  egli  fia  del  tutto  irri- 
tato contro  loro  , E pure  ei  dichiara  qui  che  l’ira  fua  è 
debole  e pafleggera  , ed  il  fuo  amore  grande  e (labile  pe’ 
fuoi  5 ma  che  riferba  la  fua  grand’ira  per  quei  che  lo  trat- 
tano inumanamente. 

Per  la  qual  cofa  egli  dice,  che  fe  i nemici  dei  fuo  po- 
polo hanno  dì Jjtp.no  Giuda  e Gerofolima  con  corna  di  ferro , 
cioè  dopo  che  i fuoi  faranno  (lati  purificati  dai  patimenti 
egli  punirà  gli  uomini  crudeli  , che  avranno  abufato  della 
potenza  , che  avea  loro  data  fopra  il  fuo  popolo  ; ficcome 
un  padre  dopo  aver  gafiigato  il  fuo  figlio  l’ accarezza  e get- 
ta le  verghe  fui  fuoco. 

'V , 16.  Tornerò  a Gerofolima  con  v’tfcert  di  mifcricordia . 
fa  mia  cafa  ivi  farii  fabbricata  di  nuovo  ; e fi  fenderà  an- 
cora l' archipenzfllo  fu  Gerufalemme . Dappoiché  ha  Dio  pu- 
rificato un’anima  coi  patimenti,  le  dimoflra  una  maggiore 
tenerezza,  rifiabilifce  e adorna  di  nuovo  la  fua  cafa  in  lei. 
Quella  cafa  fi  rifabbrica  fendendo  la  livella  , cioè  rettifi- 
cando la  volontà  e le  azioni  dell’uomo  fulle  immutabili 
regole  della  verità  e della  fapienza  di  Dio . 


* 
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CAPITOLO  II. 

Vìfione  riguardante  la  rifabbrica  di  Gerufaltmme  . 1 nemici 
del  popolo  di  Dio  afflitti  . Le  nazioni  verranno  con  Sion  ad 
adorare  il  Signore , che  le  accoglierà  per  fuo  popolo . 


I.  T levavi  oculos  meost 

L & vidi  : & ecce  vir , 
& in  mani*  ejus  funiculus 
menforum . 

2.  Et  dixi  : Quo  tu  va - 
dis  ? Et  dixit  ad  me  ; Ut  me- 
tter Jeru/alem  , & videam 
quanta  fit  la  ti  ludo  ejus  , & 
quanta  longitudo  ejus. 

5.  Et  ecce  angelus  , qui 
loquebatur  in  me  , egrtdieba- 
tur , & angelus  alius  egredie- 
batur  in  occurfum  ejus  . 

4.  Et  dixit  ad  eum  : Car- 
ré , loquere  ad  puerum  iflum , 
dicens  : Abfque  muro  habita- 
bitur  Jeru/alem  pr<e  multi tu- 
dine  hominum  , & jumento- 
rum  in  medio  ejus . 

5.  Et  ego  ero  e i,  aie  Do- 
minus , murus  ignis  in  circui- 
ta : & in  gloria  ero  in  me- 
dio ejus. 

~ 6.  O , 0 fugite  de  terra 
aquilonis  , dicit  Dominus  , 
quoniam  in  quatuor  ventos 


1.  A Lzai  poi  gli  occhi  , 

x\-  e guardai  , e vidi 
uno  che  avea  in  mano  un 
cordon  da  mifurare. 

2.  E dirti  : Dove  vai  tu  ? 

Ed  egli  a me  : A mifurar 
Gerufalemme  , e a vedere 
quant’  ella  Zìa  lunga  , e lar- 
ga * ' 

3.  Ed  ecco  ufcir  l’Ange- 
lo che  meco  favellava  , ed 
un  altro  Angelo  ufcire  incon- 
tro di  lui . 

4.  E gli  difle  : Corri  , 
favella  a coderto  giovane  co- 
sì: Gerufalemme  farà  popo- 
lata a fegno  , che  per  la 
quantità  degli  uomini  e dei 
befliami , che  faranno  dentro 
di  lei,  ella  non  farà  contenu- 
ta in  circondario  di  mura. 

5.  Io  però  le  farò,  dice  il 
Signore  , per  muraglia  di 
fuoco  tutt’  ali’  intorno  , e, 
farò  a fu  a gloria  in  mezzo 
di  lei. 

6.  Olà  Olà  ! fuggite  da  1 
paefe  di  Tramontana  , dice 
il  Signore  , pofciachè  io  vi 

fpar- 
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agli  difperfi  vos  , dicit  Do-  fparpagliai  ai  quattro  ven- 
nitnus . ti  del  Cielo  , dice  il  Si- 

gnore . 

7.  0 Stori , fuga  , qua  ha-  7.  Olà  ! Scampa  tu  , o 
bitas  apud  filiam  Babylonis . Sion  , che  abiti  pretto  la  fi- 
glia di  Babilonia. 

8.  Quia  hac  dicit  Dominus  8.  Imperocché  ecco  l’ordi- 

exercituum  : Pofi  gloriarti  ne  dato  dal  Signore  degli 

mifit  me  ad  gentes  , qua  fpo-  eferciti  ; Dopo  avervi  rimef- 
liaverunt  vos  ; qui  enim  le-  fi  in  gloria  , m’invia  alle 
tigerit  vos  , tangit  pupillam  genti,  che  vi  hanno  fpoglia- 
oculi  mei . ti:  imperocché  chi  tocca  voi, 

dice  il  Signore , tocca  la  pu- 
pilla dell’occhio  mio. 

9.  Quia  ecce  ego  levo  ma-  9.  Eccomi  ad  alzar  la  mia 

num  meam  fuper  eos , & erunt  mano  fopra  coloro  , i qua- 
prxda  his  , qui  ferviebant  fi-  li  diverran  la  preda  di  quel* 

bit  & cognofcetis , quia  Do-  li  che  ad  etti  fervivano  : e 

minus  exercituum  mifit  me . voi  ricono  fcerete,  che  il  Si- 
gnore degli  eferciti  m’ ha  in- 
viato . 

10.  Lauda  , & tatare  fi-  io.  Dà  ilari  voci,  egioi- 
lia  Sion , quia  ecce  ego  vento , fci , o figlia  di  Sion  ; impe- 
ci babitabo  in  medio  tùi  , rocchè  eccomi  che  io  vengo\ 

' ait  Dominus.  e abiterò  in  mezzo  a te  , 

dice  il  Signore. 

11.  Et  applicabuntur  gen-  11.  Ed  in  allora  genti 

tes  multa  ad  Dominum  in  die  molte  s’ aggregheranno  al  Si- 
iila , & erunt  mihi  in  popu-  gnore , e faranno  a me  po- 
lum  , & babitabo  in  medio  polo,  ed  io  abiterò  in  mezzo 
tui  : &a  faes  y quia  Dominus  a te  : e tu  riconófcerai , che 

exercituum  mifit  me  ad  te.  il  Signore  degli  eferciti  m’ 

ha  inviato  a te . 

12.  Et  pojfidebit  Dominus  12.  E il  Signore  poflederà 

Judam  partem  fuam  in  terra  Giuda  per  fua  eredità  nella 
JanBificata  , & eliget  adirne  terra  fanta  , e Gerufalemme 
Jerufalem.  f farà  ancor  la  fua  eletta. 

13.  Stia 
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13.  Sileat  omnts  caro  afa- 
cie  Domini  , quia  confurrexit 

de  habitaculo  fonilo  fuo . 

\ 


ARIA 

1 3-  Stia  ogni  carne  in  fa 
letizio  per  la  prefenza  del 
Signore  ; imperocché  egli  s’ è 
dettato  a favor  nojìro  dalla 
abitazione  a lui  iacra  , 


SENSO  LITTER ALE. 

i . fino  Bbi  ancora  quejla  viftone . lo  vedeva  un  uomo , 
al  V.  6.  1j  eh  avea  in  mano  un  cordcn  da  mifuraie  « 
Servefi  Dio  della  figura  di  una  città  sì  popolata  , che  non 
poteva  etta  contenere  tutti  i fuoi  abitatori  nel  recinto  delle 
fue  mura  ; per  far  comprendere  al  Profeta  eh*  egli  riflabili- 
rà'  Gerofolima  nel  fuo  antico  fplendore.  Ed  ei  foggiugne, 
che  non  avrà  etta  più  mettieri  di  baluardi  per  difender/!  , 
perchè  farà  egli  raedefimo  la  fua  protezione,  e a guifa  di 
un  muro  di  fuoco  intorno  ad  effa  , che  la  renderà  inefpugOa- 
biie  non  folo , ma  anche  inacceflìbile  a’  fuoi  nemici . 

Intorno  alle  parole , Nel  tempo  fìtjfo  /’  Angiolo  , che  in 
me  parlava  , ufcì  ; ed  un  filtro  Angiolo  vennegli  incontro  e 
gli  diffe  i Corri , parla  a quello  giovane  ; S.  Girolamo  nar- 
ra che  gli  Ebrei  credono  che  l’altro  Angiolo  che  venne 
incontro  a colui,  che  parlava  a Zaccaria  , fotte  l’Angiolo 
Gabriele  , forfè  perchè  l’ Angiolo  fiefiò  rivelò  pure  a Da- 
niele ciò  che  accader  dovea  al  popol  di  Dio  dopo  la  ichia- 
vitù  di  Babilonia. 

S?.  <5.  7»  Ah  ! fuggite  dalla  terra  di  Tramontana  p dice  il 
Signore . Non  eran  che  un  piccol  numero  di  Giudei  , che 
foffero  tornati  in  Giudea  fotto  la  condotta  di  Zorobabele  . 
Gli  altri  erano  rimafii  a Babilonia;  ed  a quefii  ultimi  s’in- 
dirizzano le  parole  ora  addotte,  per  fofpignerli  a fuggire  da 
quella  città,  affine  di  fcanfare  i mali,  ch’ella  dovea  foffri- 
re  poco  dopo  una  tale  predizione  , allorché  eflendpfi  i Ba- 

bi- 

«■■■  • ) 
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bilonefì  ribellati  contro  Dario  , fu  prefa  da  quel  Principe 
dopo  un  alfedio  di  venti  meli.  Babilonia  vien  chiamata  la 
ter» a dì  Tramontana  , perchè  al  fettentrione  era  ella  della 
Giudea,  andando  verfo  l’Oriente. 

I '«tanta  efprimono  quelle  parole  ne’feguenti  termini  . 
,,  Fuggite  dalla  terra  d'  Aquilone  , dice  il  Sgnore  perchè 
„ io  vi  ragunerò  dai  quattro  venti  , cioè  dalle  quattro  par- 
„ ti  del  mondo  i Salvatevi  in  Sionne  voi  che  abitate  aBa- 
,,  bilonia . “ 

V.  8.  Dopo  avervi  cojìituiti  in  gloria  egli  mi  manderà  con- 
tro le  genti.  Molti  attribuirono  aGESU' CRISTO  le  pa- 
role di  quello  verfetto  e de’  fudeguenti  , fecondo  lo  fleflo 
fenfo  litterale,  nè  v’ha  dubbio  che  gli  convengono,  come 
15  farà  vedere  nel  fenfo  fpirituale.  Si  poflònoeffe  parimen- 
te fpiegarealla  lettera,  attribuendole  all’ Angiolo , che  aven- 
do fatto  dire  al  Profeta  , che  Dio  riliabilirebbe  i Giudei  a 
Gerufalemme , aggiugne  che  ha  ricevuto  ordine  dal  Signore 
di  gaffigar  le  nazioni,  che  aveano  afflitto  il  fuo  popolo. 


SENSO  SPIRITUALE. 

, . L . , . ^ I 

tf.  i.  fino  Erufalemme  farà  talmente  popolai , che  non 
al  ir.  7.  V_J  farà  pià  circondata  da  mura  Le  farò  io  fief-r 
fa  un  muro  di  fuoco.  La  nuova Gerofolima,  che  è laChie- 
fa , non  farà  rinchiufa  nella  fola  Giudea  ; ma  fi  etlenderà 
in  tutte  le  nazioni  della  terra,  e tutti  i popoli  non  diven- 
teranno più  che  un  Colo  popolo  , e un  folo  corpo  ed  una 
fola  città  di  GESÙ' CRISTO.  Egli  medefimo  ne  farà  la 
fortezza  e la  gloria  , e le  terrà  luogo  dì  un  muro  di  fuo- 
co , per  difenderla  contro  le  infiammate  (àette  del  nemico 
delle  anime  noftre  . „ Imperocché  s’egli  ci  affale  , dice 
,,  S.  Bernardo,  noi  parimente  l’ affamiamo.  La  codia  man- 
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„ fuetudine  l’ offende , la  noftra  carità  lo  tormenta , lo  ardfe 
„ la  noftra  umiltà . “ 

Sta  qui  notato  , che  vi  farà  in  mezzo  a Gerufalemme 
una  moltitudine  d’ uomini  e di  betlie  ; pofciachè  fi  troverà 
Tempre  nella  Chiefa  una  mefcolanza  della  paglia  col  buon 
grano,  e fra  il  piccol  numero  degli  uomini  rigenerati  e fpi- 
rituali  vi  farà  Tempre  una  quantità  grande  d’  uomini  , che 
non  eflendo  Criftiani  che  di  nome  non  vivranno  che  la  vi- 
ta dei  fenfi  a guifa  delle  beflie. 

Sf.  7.  8.  Fuggi , 0 Sionne  , tu  che  abiti  nella  Città  dì 
Babilonia  . Il  fenfo  principale  di  quelle  parole  e delle  fuf- 
feguenti  riguarda  indubitatamente  GESÙ*  CRISTO  ed  il 
fuo  Corpo , che  è la  fua  Chiefa  . Babilonia  , che  è la  fi- 
gura del  mondo  , è fintata  verfo  l’Aquilone  rifpetto  alla 
Giudea  ; pofciachè  deffa  è tutta  piena  e tutta  circondata  dai 
ghiacci  della  concupifcenza  . Gerufalemme  all’  incontro , che 
ci  rapprefenta  la  Chiefa  , è piena  del  fuoco  dell’ amor  di 
Dio  , ficcome  d 'un  muro  di  fiamme  , ond’è  la  medefima 
attorniata  . 

Ella  è fchiava  in  Babilonia,  e Dio  I’ ammonifce  di  fug- 
gire da  quella  città  poffeduta 'dal  demonio,  che  n’ è il  Prin- 
cipe , cioè  di  fepararfi  da  effa  colla  rettitudine  del  cuor  fuo , 
e colla  fua  coftumatezza  per  non  aver  parte  nè  alla  fua 
corruzione  nè  al  fuo  fupplicio. 

La  Chiefa  è affediata  da  quella  fciagurata  città  fe  non 
altro  coll’ afpetto  dei  delitti,  che  ivi  fi  commettono,  ficco- 
me era  Lot  nella  Città  di  Sodoma.  Ma  ilFigliuoI  di  Dia 
promette  che  verrà  egli  fteffo a fierminar  coloro , chel’avran- 
no  tormentata  , e loro  farà  conofcere  colla  vendetta  che  fu 
d’ effì  eferciterà  , che  la  fua  Chiefa  gli  era  cara  ficcome  la 
pupilla  deir  occhio  fuo. 

Non  fi  dichiara  egli  ancora  sì  manifeflamente  per  lei  , 
pofciachè  vuole  che  i fuoi  eletti  vivano  fulla  terra  ficcome 
egli  vi  è viffuto,  e che  ih.  ella  fi  fantifichino  coll’ umiltà  e 
colla  pazienza  Ma  ei  lo  farà  nella  fua  gloriofa  venuta  , 
in  cui  dopo  aver  precipitato  l’orgogliofa  Babilonia  nell’in- 

fer- 
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ferno  , innalzerà  in  cielo  la  vera  Gerufalemme  , la  Santa 
Chiefa  , ch’egli  farà  federe  fopra  il  fuo  trono  , iiccome 
l’ umile  fpofa  del  Principe  degli  umili . ' 

io.  II.  12.  Figliti  di  Sionne  , gioifci , perche  io  ven- 
go ad  abitare  in  mezzo  a te  . GESÙ'  CRISTO  abita  nel- 
la fua  Chiefa  ; e rende  ciafcun’  anima  la  fua  cafa  , il  fuo 

tempio,  ed  il  fuo ‘ regno  , coll’allegrezza  interiore  e fpiri- 
tuale , eh’  egli  verfa  nel  cuor  fuo  , prevenendolo  colla  fua 
grazia  e coll’ amor  fuo  ; ed  una  tale  allegrezza  crefcendo 

nell’anima  ognora  più  , la  naufea  di  giorno  in  giorno  di 

quella  ch’etfa  dianzi  riceveva  da  fe  medefima  e dalle  crea- 
ture . t 

"ÌT.  15.  Stia  in  filenzjo  ogni  carne  al  cof petto  del  Signo- 
re ; poiché  egli  fi  è inoltrato  verfio  noi  dal  fuo  Santuario  . 
Dio  fi  farà  rifpettare  da  tutti  gli  uomini,  quando  ei  fargt- 
rà  dal  fuo  fantuario , o , fecondo  i Settanta , dalle  fue  nubi , 
cioè  fi  farà  conofcere  in  tutta  la  terra  colla  predicazione  de’ 
fuoi  miniftri,  che  fono  il  fuo  tempio  ed  il  fuo  Santuario , 
perchè  abita  egli  ne’  loro  cuori , e fono  le  fm  nubi  fpiritua- 
li  e divine,  perchè  per  mezzo  loro  ei  verià  nelle  anime  la. 
luce  della  fila  verità,  e le  divine  piogge  della  fua  grazia  e 
della  fua  parola . ■ « ■ .y  • 


Tom.  XXX.  li  C A- 
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CAPITOLO  III. 


Altra  vifione . Gesù  Gran  Sac 
^ avvenire  . Il  Signore  è per 
fervo  . Pietra  pojla  avanti 
pietra . 

"p*  T oflendit  tnihi  Dth 
l i mìnus  J e firn  facerdo- 
tem  magnano  flantem  corarrt 
angelo  Domini  : & fatan  jla~ 
bai  a dextris  ejuf  j ut  adver- 
faretur  ei . 

„ . • t 

2.  Et  dixit  Domina s ad 
fatan  : Increpet  Dominar  in 
te  Satant  & increpet  Domi- 
ti <s  in  te  y qui  elegit  Jeru fa- 
lem  : numquid  non  tfle  totfit 
ejl  erutus  de  ignei 

5.  Et  Jefui  erat  indù  tur 
veftibus  fordidis  , & flabat 
ante  faciem  angeli . 

4.  Qui  refpondtt  , & ait 
ad  eoi  y qui  Jìabant  coram  fe , 
dicens  : Auferte  veflmenta  for- 
dtda  ab  eo  , Et  dixit  ad  eum  : 
Ecce  abfluli  a te  iniquitatem 
tuam  y & indui  te  mutatoriis* 

5 .Et  dixit  : Poni  te  cidd- 
rm  mundam  fuper  caput  ejus. 
Et  pofuerunt  cidarim  mundam 


trdote  Affinato  in  figura  del f 
far  venire  lo  Spuntante  fuo 
Gesù  i Sètte  occhi  fu  quejla 

té  TL  Signore  mi  fé  anche 

J.  vedere  Gesù  Gran  Sa- 
cerdote, che  flava  in  piedi 
davanti  all’  Angelo  dei  Si- 
gnore , e 1‘  avverfario  gli  ftaj 
va  alla  deflra  per  fargli  con- 
tro i 

2.  E il  Signore  difle  all* 
avverfario  : Ribuffèrà  contrai 
te  il  Signore,  o avverfario  ; 
ribuffèrà  Contro  te  il  Signo- 
re, che  ha  eletta  Gerufalem* 
me  / Non  è egli  coflui  utì 
tizzone  tratto  dal  fuoco.'3 

3.  Ora  Gesh  era  veflito 
di  abiti  fporchi  , e flava  jn 
piedi  davanti  all’Angelo. 

4.  E 1’  Angelo  prendendo 
la  parola,  difle  a quelli,  che 
a lui  erano>  atlanti  i Levate- 
gli dindonò  quegli  abiti  fpor- 
chi . E poi  difle  a Gesù  t 
Vedi , io  ti  levo  d’ indoffo  la 
iniquità , e ti  veflo  di  un’  al- 
tra muta  d’abiti  . 

5.  Poi  difle  Se  gli  pon- 
ga in  capo  una  benda  netta . 
Cosi  quelli  gli  mifero  in  ca- 
po 
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fuper  caput  ejus  , & indue-  po  una  benda  netta , e lo  fi* 
irunt  eum  vijlibus  : & angt-  velarono  d’ altre  vedi . E in- 
lui  Domini  ftabat . tanto  l’Angelo  del  Signore 

flava  prefente . 

6.  Et  contefldbatur  angelus  ' 6.  Poi  l’ Angelo  dei  Si-  \ _ 

Domini  Je/um  dicéns : griore  fe’a  Gesù  queflà  pro- 

* * i teflà  * e dille  : 

7 . Hac  dicit  Domimi  exer-  7*  Così  dite  il  Signore  de- 

tituum  : Si  iti  viis  meis  am-  gli  eferciti  : Se  camminerai 
bui  averi  s , & chjlodiammeam  nelle  mie  vie*  e fe  oflerve- 
tuftodieris  * tu  quoque  judica-  tal  Ciò  che  io  ho  ordinato 
bis  domum  meam  * & cujìo-  dà  oflervare  } tu  ptire  farai 
dies  atrio  mea  * & dabo  tibi  giufdicente  della  mia  cafa  * 
ambulante  dé  bis  * qui  tiunc  e cuflodirai  i miei  atrii  , é 
hìc  dfftflunt  i di  quelli  che  qui  fono  alian- 

ti * io  te  tre  darò  perchè  cam-* 

minino  teco  * • < 

8<  Audi , j efu facerdoi  trtà-  8.  Odi*  oGesù  Gran  Sa- 
rtie , tu  amici  tui  * qui  cerdote  * tu  e i tuoi  compa- 
habitant  coram  te  * quia  viri  gni , che  ti  danno  dinanzi  , 
portendentts  funt  : ecce  enim  giacché  egliho  foho  perfonag- 
ego  ADDUCAM  SERVUM  gi  portetitofi;  imperocché  ec- 
MEUMi  ORiErfTEMi  Comi  a far  venire  il  MIO 

SERVO*  SPUNTANTE* 

9*  Quid  ecce  lapis  , quem  9.  Imperocché  ecco  la  pie-1 
tìe di  coram  jefu  ‘ fuper  Idpi-  tra  che  ho  pofta  davanti  a 
dem  unum  ftptem  oculi  funt  i Gesù  : fopra  quella  unica  pie- 
tcce  ego  còllabo  fculpturam  e-  tra  vi  fono  fett’  Occhi  * Ecco 
jus , ait  Dominus  exercituum  : che  iofcólpifco  la  fcoltura  di 

& aufetam  iniquitatem  terr,i  quella*  dice  il  ^Signore  degli 
tllius  in  dje  una t . eferciti,  e leverò  la  iniquità 

di  quella  terra  in  Un  giorno* 
io.  in  die  illa * dicit  Do-  io.  In  allora,  dice  il  Si- 
tninus  exercituum  , vocabit  vir  gnore  degli  eferciti  * ciafche-* 
ùmicum  fuum ■ fubter  viteni  duno  inviterà  il  fuo  amico 
& fubter  ficum , fotto  la  vite , e fotto  il  fico  . 

li  i ' SEN- 

- «f  * . f J 
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SENSO  LITTER ALE . 

t 

M.J.  TI  Signore  mi  fece  vedere  il  Sommo  Pontefice 
_L  Gesù  , che  era  davanti  t Angiolo  del  Signore  . 
Dio  moftra  a Zaccaria  in  una  vifione  partfcolare  la  fcelta  , 
ch’egli  fatto  avea  del  Sommo  Pontefice  Gesti  o Giofuè  fi- 
glio di  Giofedecco  , perchè  avelie  parte  con  Zorobabele  al 
riftabilimento  del  fuo  popolo  , e al  governo  de’  Giudei  , 
malgrado  la  oppofizion  del  demonio,  e de’ nemici  del  popol 
di  Dio.  Per  la  qual  cofa  fa  egli  comparire  il  fommo  Pon- 
tefice in  piedi  alla  prefenza  dell’  Angiolo  qual  uomo  accu- 
rato, che  dee  difenderli  avanti  il  fuo  Giudice  , e Satanalfo 
alla  Tua  delira  qual  fuo  accufatore . 

Le  / porche  vejìi , end1  era  egli  rivejlito ,'  lignificano  le  col- 
pe , che  il  demonio  avea  da  rimproverargli , e per  cui  vo- 
lea  impedire  che  parte  non  avelie  al  riiiabilimenro  del  tem- 
pio, indegno  elfendo  di  un  tal  onore.  La  Scrittura  non  di- 
ce qui  , di  qual  fallo  folle  reo  il  fommo  Pontefice  ; ma 
San  Girolamo  e gl’  Interpreti  credono  , eh’  efler  potefie  di 
avere  fpofata  una  donna  liraniera  contro  il  decreto  della 
legge  ; e di  non  eflerfi  oppolio  con  bafievole  forza  ai  Giu- 
dei , che  al  ritorno  dalla  fchiavitù  aveano  provocato  Dio 
con  sì  colpevoli  alleanze  . 

L’ Angiolo  del  Signore , innanzi  a cui  il  Sommo  Ponte-- 
fice  flava  in  piedi  , pub  effere  S.  Michele  protettore  della 
Sinagoga,  che  qui  fi  oppone  al  demonio  in  favor  de’Ciiu- 
dei  ; ficcome  raccoglie!!  da  S.  Giuda  1 , che  fi  era  a colui 
oppoflo  in  un  altro  incontro,  in  cui  trattava!]  del  corpo  di 
Mosè , ed  aveagli  dette  parole  fienili  a quelle  che  qui  di-' 
ce  : Il  Signore  ti  reprima , 

Molti  intendono  le  parole  , Il  Signore  diffe  alt  avverfa- 
r io  o a fjtanaffo , dell’  Angiolo  fleflo , che  rapprefentava  la 
perfona  di  Dio,  e che  parlava  a nome  fuo.  Che  fe  parla 

Dio  i 

1 Jud.  Ep.  v.  9. 
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Dio  mcdefimoj  ficcome  accade  talvolta  nella  Scrittura , eh* 
e’ parla  in  terza  perfona  , il  fenfo  delle  parole;  lisciare  ti 
reprima  , e delle  feguenti  , è : Ti  comando  il  tacere  , né 
voglio  che  tu  più  oltre  ri  opponga  alla  mifericordia  , che 
ufar  voglio  a Gerufalemme,  e alla  grazia  che  ho  fatto  a 
Gesù,  che  ho  tratto  dalia  Ichiavitù  di  Babilonia  , ficCome 
un  tizzone  fi  trae  di  mezzo  al  fuoco  < 

V.  4.  5.  E l' Angelo  di  (fé  a quei,  che  a lui  erano  rifilan- 
ti: Levategli  le  fordide  fitte  vefilì  . Avendo  l’Angelo  fatto 
rivenir  Gesù  de’  fuoi  abiti  Pontificali  dagli  altri  Angioli , 
che  erano  preferiti  , gli  dice  che  lo  ha  fipoglìato  della  fiua 
iniquità , cioè  delle  fordide  fue  vedi  , che  la  figura  erano  , 
e la  pena  dell’iniquità  perdonatagli  da  Dio. 

Tutto  ciò  può  ancora  lignificare  che  Dio  affin  di  rende- 
re al  fuo  popolo  tutto  ciò  che  avea  egli  perduto  colla 
fchiavitù  , rilìabilir  volea  i fuoi  Pontefici  nell’antico  loro 
fplendore . 

V.  7.  Ti  darò  alcuni  di  quei , che  ajjifiotto  innanzi  a me  r 
affinchè  camminino  fiempre  teco  ; vale  a dire , ti  protegge--  . 
rò  col  minillero  degli  Angioli  miei  . Ovvero  , fecondo 
un’altra  verfione  , Ti  farò  camminare  in  mezzo  a quelli , 
che  fono  al  mio  cofipetto  , che  ti  accompagneranno  in  tutte 
le  tue  vie  per  condurti  e per  difenderti  . 

V.  8.  Odi , 0 Gesà  Gran  Sacerdote  , tu  e i tuoi  tOmpa- 
gni , che  ti  filanno  dinanzi  , giacché  èglino  fono  ptrfionaggi 
portento fi.  Altrimenti  fecondo  i Settanta  , Portentorum  fipe- 
Batores  che  hanno  gli  occhi  aperti  per  contemplare  i pro- 
digo , con  cui  Dio  fa  loro  conofcere  1’  avvenire . Infatti  , il 
particolare  vantaggio  dei  Santi  del  Vecchio  Teftamento, 
quali  erano  Zaccaria , Aggeo  , Zorobabele  e gli  altri  com- 
pagni del  Sommo  Pontefice  Gesù , è fiato  di  cónofcere  non 
folo  mediante  la  divina  rivelazione  le  cofe  future  , ma  di 
efiere  eglino  fiefiì  colle  loro  parole  e colle  azioni  loro  i 
Profeti  e le  figure  dei  gran  mifierii , che  alla  fine  dei  tem- 
pi dovea  compiere  Iddio  per  lo  fiabiiimento  della  fua 
Chiefa . 

8.  Farò  venire  il  mio  fervo,  Spuntante  . E’  manife- 

I i 3 fio,  « 
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(lo  , che  quelle  parole  nel  fenfo  principale  fono  una  prole* 
7Ìa  di  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  Malachia,  che  ha  profe- 
tizzato poco  dopo  Zaccaria , ha  detto  ••  Sorgerà  fuori  il  Sole 
di  giu  [tizi  a . Che  fe  polfon  effe  convenire  a Zorobabele  , 
che  dato  ara  fcejto  da  Dio  a rifabbricare  il  tempio  , altra 
ragione  non  pub  addurfene  falvochè  era  egli  figura  di  GE- 
SÙ' CRISTO  , architetto  e pietra  fondamentale  della 
Chiefa. 

ir.  9.  Ecco  la  pietra , che  ho  pojla  davanti  a Gesù  . Han- 
ncci  fette  occhi  fu  quefla  unica  pietra . Alcuni  vogliono  pro- 
feguire  ad  intender  quello  di  Zorobabele  ,*  così  fpiegando 
quello  verfetto:  Ecco  la  prima  pietra,  che  ho  fatto  pofare 
per  rifabbricare  il  mio  tempio  mediante  Zorobabele  princi- 
pe del  popolo,  alla  prefenza  del  Sommo  Pontefice  Gesù. 
Vt  faranno  fette  occhi  fu  quefla  pietra  \ cioè  gli  occhi  della 
mia  provvidenza  faranno  aperti  per  favorire  la  cognizione 
di  quello  edificio,  di  cui  taglierò  io  fieffo  ip  pietre,  e avrò 
cura  di  ornarlo,  e di  abbellirlo  , In  un  /torno , cioè  in  un 
breve  tempo  cancellerò  F iniquità  del  mi<>  popolo  ; mi  ri- 
* concilierò  con  lui  , ed  avendogli  refa  l’abbondanza  , e la- 
tranquillità,  lamico  inviterai  ' amico  fuo  a venire  aripofarfi. 
con  lui  fotto  (a  fua  vite , e fotto  il  fuo  nco . 

Ma  quanto  un  cotal  fenfo  pare  ofcuro,  e poco  natura- 
le , altercamo  chiaro  eflo  è appropriandolo  a GESÙ'  CRI- 
STO, e alla  fua  Chiefa  . 


qui 


SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE. 

V.  i.TX  Signor  mi  fece  pofcia  vedete  il  fommo  Pontefice 
-■  JL  Gesù  ; e fatanaffo  era  alla  fua  deftra  per  fargli 
contro  . Gesù  fommo  Pontefice  era  la  figura  di  GESÙ' 
CRISTO  ; ma  perchè  GESÙ'  CRISTO  fi  confiderà  o 
come  il  capo  della  Chléfa  , o come  la  ChieTa  eh’ è il  fuo 
corpo  j hannoci  cofe  nelle  parole  del  Profeta , che  gli  con- 
vengono, fecondo  la  prima  di  quelle  due  qualità,  ed  altre 
che  gli  convengono  fecondo  la  feconda. 

V.  2.  Il  Signor  ti  reprima  , 0 Satanoffo  . Non  è forfè 
queflo  il  tizzone  , che  è fiato  tratto  dì  mezzo  al  fuoco  ì II 
Profeta  vede  in  ilpirito,  che  il  demonio  fi  opporrebbe  con 
tutte  le  fue  forze  alla  falute  degli  uomini  , e vede  a un 
tempo  che  dandogli  Dio  il  potere  di  far  morire  il  fuo  Fi- 
gliuolo, reprimerebbe  in  tal  guifa  gl’ ingiulli  fuoi  sforzi,  eh’ 
elfi  rivolgerebbonfi  contro  lui  medefimo , che  dopo  1’  orribi- 
le attentato,  con  cui  trattar  dovea  il  Santo  de’ Santi  a gui- 
fa  di  uno  fcellerato,  egli  perderebbe  giullamente  l’impero, 
cui  erafi  acquietato  < fu  tutti  gli  uomini  colia  difubbidienza  , 
e colla  punizione  di  Adamo,  che  pallata  era  in  tutti  i fuoi 
figli.  Di  quello  modo  ha  Dio  falvati  gli  uomini  dalla  ti- 
rannia-di quell’ Angiolo  crudele,  ftccome  un  tizzone  fi  trae 
dì  mezzo  al  fuoco , y' 

V.  3.  4.  5.  Gesù  rivefiito  era  d' abiti  fporchi  . E /’  An- 
giolo dijfe  : Levategli  quelle  fordide'  vefii  , e dijfe  a Gesù  : 
T’ ho  fpogliato]  della  tua  iniquità  . GESÙ'  CRISTO  fi  è 
moftrato  ricoperto  di  fordide  vefii , allorché  ellendo  il  Ver- 
bo di  Dio  fi  è rivefiito  della  forma  di  uno  fchiavo , come 
dice  S.  Paolo  , ha  portato  nella  fua  circoncilìone  i contraf- 
fegni , e le  apparenze  del  peccato  , ed  è fiato  trattato  in 
una  maniera  sì  crudele  , e sì  oltraggiofa  nella  fua  Pafiìo- 
ne.  Egli  è fiato  pofcia  ricoperto  di  una  vefie  prezi of a , e 
in  perfena  propria  nella  fua  Rifurrezione  , e nella  perfona  r 
della  fua  Chiefa  nel  Battefimo , con  cui  fa  pattar  le  anime 

I i 4 - dalla 
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dalla  {'chiaviti)  del  demonio  alla  gloriola  qualità  di  figliuoli 
di  Dio.  - 

Dicefi  qui,  ch’egli  è fiato  fpogliato  deila  fua  iniquità , 
cioè  della  iniquità  degli  uomini , della  quale  erafi  caricato  , 
ovvero  della  mortalità  del  fuo  corpo  , che  nella  fua  origi- 
ne l’effetto  era  e la  pena  del  peccati. 

V.  6.  7.  L' Angehf  diffe  a Gesù  : Se  tu  cammini  nelle 
mie  vie.  Quelle  parole  s’indirizzano  a GESÙ’  CRISTO 
in  perfona  del  filo  Corpo  ,'  e de’fuoi  Minifìri , e fi  fono 
adempiute  divinamente  ne' fuoi  Apolidi,  ene’fuoi  difcepo- 
li , che  hanno  acquiftato  tante  anime  a Dio,  perchè  erano 
eglino  pure  affatto  pieni  di  Dio  . 

V.  8.  Farò  venire  un  Sol  nafcente  , che  è il  mio  fervo  . 
Il  Profeta  ha  rapprefentato  prima  GESÙ'  CRISTO  in 
maniera  più  ofcura  ; ma  qui  lo  indica  egli  chiaramente  , 
quando  dice  : Farò  venire  un  Sol  nafcente  , che  è il  fervo 
m io . • . 

Zaccaria  padre  di  San  Giovanni  ha  elpreffo  in  termini 
formali  1’  adempimento  di  quefia  profezia  , laddove  dice  di 
GESÙ' CRISTO,  cheeraallora  nel  feno  della  Vergine1: 
Jl  Sol  nafcente  ci  è venuto  a vifitar  dall'  affo  per  illuminar 
coloro , che  fepolti  erario  nelle  tenebre , e nell'  ombra  della  mor- 
te. GESÙ  CRISTO  è il  vero  Sole  delle  anime  , fecon- 
do il  detto  di  un  Padre  antico , che  Dio  è il  Sole  invifibi- 
le,  e ch’ei  fi  dipinfe  divinamente  in  quel  grand’ aftro.  Im- 
perocché frccome  il  Sole  è la  luce,  la  vita,  e l’ornamen- 
to di  tutto  il  mondo  efieriore  e materiale  ; così  GESÙ’ 
CRISTO  è la  luce,  1# ’vita  ed  il  fofiegno  di  tutto  il  mon- 
do interiore  e fpirituale. 

V.  9.  Ecco  la  pietra  da  me  pojìa  davanti  a Gesù'.  Il 
Profeta  ci  efprime  qui  una  nuova  figura  di  GESÙ*  CRI- 
STO. Abbalìanza  lappiamo  ch’eivien  chiamato  dalla  Scrit- 
tura la  pietra  fondamentali , e la  pietra  angolare  ; pofciachè 
fu  lui  ripofa  tutto  l’ edificio  della  Chiefa  in  generale  , e di 
ciafcun’ anima  in  particolare  , e che  ficcome  l’angolo  è 1’ 

unio- 

. _ 1 Lue . 1.  v.  7.  8. 
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unione  dei  due  muri,  così  ha  egli  in  fe  medefimo  riuniti  i 
Giudei  e i Gentili. 

Quella  pietra  è unica , pofciachè  non  v’  ha  che  un  Colo 
Grillo  ed  una  fola  Chiefa  . Hannovi  fette  occhi  fu  quefla 
pietra  , lìccome  dicefi  nell’ Apocalifle  che  fette  occhi  avea 
l’Agnello  ; ciocché  da  S.  Giovanni  fpiegafi  immediatamen- 
te , dicendo  ; che  fono  qutfli  i doni  dello  Spirito  Santo  , di 
cui  il  Salvatore  è fiato,  tutto  riempito,  e che  ha  egli  diffu* 
fo  Copra  la  fua  Chiefa. 

Dio  dice  , che  taglierà  egli  Jìeflo  quefla  pietra  col  fuo 
fcalpello  ; o perchè  ha  egli  formato  il  corpo  del  Salvatore 
nel  Ceno  della  Vergine,  e l’ha  colmato  di  tutta  la  pienez- 
za del  filo  Spirito  ; o perchè  egli  pur  taglia  , e forma  le 
pietre  viventi , che  entrar  deggiono  nella  (frattura  della  fud 
cafa  fpirituale,  che  èia  fua  Chiefa;  pofciachè  lo  lìeflò  Spi- 
rito, dice  Sant’ Agofìino , eflendoG  diffufo  fui  capo,  fantifi- 
ca  ancora  tutte  le  fue  membra  . 

Ei  foggiugne  : Cancellerò  in  un  giorno  la  iniquità  di  que- 
fla terra  ; perchè  il  Figliuol  di  Dio  è l’Agnello  immacola- 
to , che  ha  cancellato  i peccati  del  mondo  nel  giorno , che  ha 
egli  fparfo  il  fuo  fangue  per  efferne  il  Redentore,  e Scan- 
cella ancor  tuttodì  in  ciafcun  uomo,  eh’ ei  rigenera  nell’acqua 
del  Battemmo  per  la  virtù  dello  lleflò  Sangue. 

Il  Profeta  foggiugne  : L' amico  , dice  il  Signore , che  ame- 
rà /’  amico  fuo  fotta  la  fua  vite  e folto  il  fuo  fico , pofciachè  il 
grand’ effetto  della  Incarnazion  dì  GESÙ’ CRISTO  è,  che 
avendo  riconciliato  gli  uomini  con  Dio  e con  fe  lìeffi  , gli 
ha  legati  in  Geme  con  un  affetto,  di  cui  l'amicizia  umana, 
che  i Pagani  hanno  tanto  (limata  , non  merita  nè  pur  d’ 
efler  chiamata  l’ombra  , e la  figura  . Per  la  qual  cofa  il 
Figliuol  di  Dio  ha  voluto , che  il  contraffegno , a cui  tut- 
to il  mondo  riconofcerebbe  i fuoi  difcepoli,  folte  l’ amicizia 
lineerà  e divina  , che  ha  tra  loro  formata  una  perfetta 
unione  ; ficcome  videfi  ne’  primi  Fedeli , che  non  fonofì  fo- 
lamente  fatta  parte  reciprocamente  delie  loro  viti  , de'  loro 
fichi , delle  loro  cafe  e dei  loro  averi  , ma  che  tutti  infic- 
ine non  hanno  avuto  che  un  cuore  ed  un  anima. 

CA- 
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CAPITOLO  IV. 

Lampada™  d1  oro , fette  lampade , T empio  rifabbricato . Setto 
occhi  del  Signore  Jlendonfi  fu  tutta  la  terra . 


I.  TfT  reverfus  efl  ange% 

I i lue  , qui  loquebatur 
in  me  , & fufeitavit  me  , 
quaft  virum  , qui  fufeitatur 
de  fomno  fuo, 

2.  Et  dixit  ad  me  ; Quid 
tu vides?  Et  dixi ; 

fece  candelabrum  aureum  to- 
tum  , €5*  lampas  ejus  fuper 
caput  ipfius  y & feptem  lucer- 
na; ejus  fuper  illud  , & fe- 
ptem infuforia  lucernis  , qua 
erant  fuper  caput  ejus, 

3.  Et  dus  oliva  fuper  illud 
una  a dextris  lampada  , & 
ma  a finiflris  ejus, 

4.  Et  ref pondi , & ajo  ad 
Angelum  , qui  loquebatur  in 
me , dicens  ; Qjdd  funt  h#c  , 

r domine  mi  ! 

5.  Et  refpondit  Angelus  , 
qui  loquebatur  in  me , & di- 
xit ad  me  ; Numquid  nefeis 
quid  funt  hac  ? Et  dixi  ; Non, 
domine  mi, 

6.  Et  refpondit , & ait  ad 
me  dicens  ; Hoc  ejl  verbum 
Domini  ad  Zorobabel , dicens  : 


i.  T)Oi  l’Angelo  che  par- 

X lava  meco  ritornò, 
e mi  deftò,  come  uno  fi  de- 
lla dal  fuo  Tonno, 

2.  E mi  difle  : Che  vedi 
tu?  Guardo  , io  gli  rifpofi, 
e veggo  un  lampadaro  tutto 
d’oro  , in  cima  al  quale  v’ 
è una  ampolla  , e fu  quel 
lampadaro  vi  fono  fette  lam- 
pane,  e fette  tubi  per  pafjar 
l ’ olio  alle  lampane  , che  fo- 
no in  cima  al  lampadaro. 

3.  Vi  fono  pur  fopra  efla 
due  olivi  , l’uno  alla  delira 
dell’  ampolla  , e l' altro  alla 
finiflra, 

4.  Poi  io  mi  fei  a dire 
all’  Angelo  che  meco  favel- 
lava: Che  cofa  è quella  ro- 
ba, padron  mio? 

5.  E 1’  Angelo  che  meco 
favellava  , mi  rifpofe  così  : 
Non  fai  tu  che  così  è quella 
roba?  Ed  io  : No  , padron 
mio. 

6.  Ed  egli  mi  rifpofe  , e 
mi  difle  : Quella  è la  parola 
del  Signore  a Zorobabello  : 

• Non 
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Non  in  exercitu , me  in  roto- 
re , [ed  in  f piritu  meo , dicit 
Dominut  exercituur», 

7.  Qtcis  tu,  monr  magne, 
cor  am  Zorobabel?  inplanum : 
& educet  lapidem  primarium , 
& exxquabit  gratiam  grati, e 
ejut  . 

8.  Et  faSium  e(l  verbum 
Domini  ad  me,  dicent; 

9.  Manut  Zorobabel  fun- 
daverunt  domum  ifiam  , & 
manut  ejut  perficient  eam  ; 
& feietit , quia  Dominut  exer- 
cituttm  mifit  me  ad  vot. 

10.  Quit  enim  defpexit  diet 
parvot  ? Et  latabuntur , & 
videbunt  lapidem  Jlanneum  in 
manu  Zorobabel.  Septem  ifli 
oculì  funt  Domini  , qui  di * 
feurrunt  in  univerfam  ferram , 

11.  Et  refpondi  , & dixi 
ad  eum:  Quid  funt  dua  oliva 
ijhe , ad  dexteram  candelabri , 
& ad  finiflram  ejut  ? 

12.  Et  refpondi  fecundo  , 
& dixi  ad  eum  : Quid  funt 
dua  fpiex  olivarum , qua  funt 

* S’ è fpiegato  coll’  Ebreo , 
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Non  per  armata,  nè  per  for- 
za ciò  avverrà , ma  per  lo 
mio  fpirito  , dice  il  Signore 
degli  eferciti. 

7.  Chjfeiru,  ogranmon* 
tagna,  a petto  di  Zorobabel- 
lo?  Al  piano.  Egli  ne  por- 
rà la  pietra  principale  del 
tempio , al  rimbombo  di  vo- 
ci 1 , che  fermeranno  ; Gra- 
zia , grazia  a quella. 

8.  Mi  fu  poi  indirizzata 
la  parola  del  Signore , così  : 

9.  Le  mani  di  Zorobabello 
hanno  fondata  quella  cafa , 
e le  fue  mani  la  compiran- 
no : e voi  riconofcerete , che 

11  Signore  degli  eferciti  mi 
ha  inviato  a voi. 

10.  Imperocché,  chi  è co- 
lui  che  difpregia  la  giornata 
dei  piccioli  principii  ? Gioi- 
ranno quando  vedranno  Zo- 
robabello col  piombino  alla 
Ulano  . * Quelli  fono  i fette 
occhi  del  Signore,  che  feor- 
rono  tutta  la  terra. 

11.  Allora  io  mi  fei  a 
dirgli  : Che  cofa  fono  quei 
due  olivi,  che  fono  alla  de- 
lira , e alla  $niilra  del  lam- 
padaro? 

12.  E una  feconda  volta 
mi  fei  a dirgli  .*  Che  cofa 
fono  quei  due  rametti  d’uli- 
vo 
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juxta  duo  roflra  aurea , in  qui- 
bus  funt  fuffuforia  ex  auro? 

13.  Et  aìt  ad  me , dicenr. 
Numquid  nefcis  quid  funt  bac  ? 
Et  dixi  : Non , domine  mi . 

14.  Etdixit:  Ifli  funt  duo 
filii  elei,  qui  affijlunt  Domi- 
natori uni  ver  fa  terra . 


ARIA 

vo  , che  fono  allato  ai  due 
beccucci  d’oro  , ove  vi  efi- 
Aono  i tubi  d’ oro . 

13.  Ed  egli  a me  \ non 
fai  tu  diflTe  , che  cofa  fieno 
quelle  robe  l Ed  io  : No, 
padrdn  mio. 

14.  Ed  egli  ditte  .•  QueAi 
fono  Ì due  unti  d’olio  , che 
fono  alianti  al  dominatore 
di  tutta  la  terra  . 


SENSO  LITTERALE. 

AVendo  Dio  fatto  vedere  colla  vifione  precedente  la  fcel- 
ta  , che  fatta  avea  del  Sommo  Pontefice  Gesù  per 
rifabbricare  il  fuo  tempio , moilra  in  quella  la  parte  , che 
dar  vuole  a Zorobabele  nell’  opera  fletta . 

V.  2.  Veggo  un  candellier  tutto  d' oro  , e in  cima  ad  ef - 
fo  un  ampolla  , Il  vocabolo  Ebreo  , tradotto  per  lampas  , 
lignifica  un  vafo  rotondo  e cavo  in  forma  di  palla  , en- 
tro cui  metteG  1’  olio . Ufclvano  da  quella  palla  o dal  po- 
mo d’oro,  che  flava  fopra  il  candeliere,  fette  branche  ov- 
vero fette  canne  , delle  quali  ciafcuna  andava  a terminare 
in  una  lampada  , e che  a un  tempo  fervivano  di  canali  , 
per  ove  fcorrea  l’olio  dal  pomo  d’oro  in  fette  lampadi  . 
Quello  candelliere  aizavafi  fra  due  olivi  fempre  verdeggiai 
ti  e carichi  di  frutti,  che  fomminillravano  l’olio  neceflario 
all’alimento  di  tutte  quelle  lampadi. 

Quindi  fi  fcorge  i che  il  candellier  d’ oro  era  la  figura 
del  tempio  ,•  che  efler  dovea  rifabbricato , e che  i due  uli- 
vi figuravano  il  Sommo  Pontefice  Gesù  e Zorobabele,  che 
predar  doveano  tutta  la  loro  attenzione,  perchè  non  mau- 
calfero  le  cofe  necefiarie  alla  coflruzione  dell’  edificio . 

'V.  6. 
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V.  6.  Non  ifpererai  nè  in  un  armata , ni  in  alcuna  uma- 
na forza,  ma  ne!  mio  Spirito.  Si  è già  oflervato  fopra  Ag- 
geo , che  i Giudei  al  ritorno  della  loro  fchiavitù  gettato 
avendo  i fondamenti  del  tempio  per  rifabbricarlo,  fi  erano 
trovati  obbligati  ad  interrompere  l’ opera , a cagion  degli 
Editti  che  i loro  vicini  aveano  contro  elfi  ottenuti  dai  Re 
di  Perfia  , e che  non  Operavano  più  nella  debolezza  , in 
cur  erano,  di  poter  mai  ripigliare  e terminare  la  collruzio- 
ne  di  quell’edificio. 

Per  follevarli  da  tale  avvilimento,  avendo  Dio  fatto  ve- 
dere al  Profeta  quél  mifieriofo  canddliere,  gli  ordina  di  dire 
a Zorobabele  : Non  ifpererai  ni  in  un  efercito\  nè  in  alcuna 
forza  umana  , ma  nel  mio  Spirito  . Quali  che  gli  dicefie  r 
T’ ho  io  fatto  vedere  un  candeliere  che  non  è fiato  fatto 
dalla  mano  degli  uomini , e le  cui  lampadi  fono  alimenta- 
te- in  una  maniera  miracolofa , con  un  olio  fomminifirato  ad 
elio  dalla  mia  fola  Provvidenza  . Afficura  Zorobabele  che 
non  altramenti  farà  pure  della  cofirmione  del  mio  tempio. 

Riprenda  pur  egli  coraggiofamente  l’opera  incominciata, 
in  me  riponendo  la  fua  fiducia  . Non  fi  fconforti  all’afpet- 
to  o della  debolezza  de’  fuoi  o «iella  potenza  dei  nemici  . 
Non  avrà  mefiieri  d’  efercito  a ralficurar  gli  uni  ef  a vin- 
cer gli  altri.  Il  mio  popolo  non  temerà  nulla  , perchè  io  • 

10  riempirò  del  mio  Spirito , e confonderò  1’  orgoglio  di  tut- 

ti quelli , che  fonofi  oppofii  fino  a quell’  ora  al  rillabilimen- 
to  della  mia  cafa . r 

Ì/.  7.  Chi  fei  tu  , 0 gran  monte  , a petto  di  Zorobabele  ì 
M piano.  I Giudei  conlìderavano  le  oppofizicni , che  i lor 
nemici  arrecavano  alla  cofiruzione  del  tempio,  quali  oilaco- 

11  inoperabili'.  Ma  Dio  gli  afficura  che  tutti  li  rimoverà  , 
e che  appianerà  i monti  alla  prefenza  di  Zorobabele  ; lo  che 
fec’egli  effettivamente,  cangiando  il  cuor  di  Dario  Re  di 
Perfia  , ed  ifpirandogli  fentimenti  pietofi  verfo  i Giudei  . 
Non  folo  ei  loro  permife  con  un  Editto  di  riedificare  il 
tempio,  ma  comandò  pure  ai  popoli  vicini,  che  vi  fi  eta- 
no fino  allora  oppofii,  di  fomminifirar  Joro  , de’ tributi  che 
a lui  pagavano,  ie  fpefe  neceffarie  per  tal  edificio. 

V.  io. 
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"V*  io.  S-ono  queft*  i fette  occhi  del  Signore  * che  fi  efi  rà- 
dono per  tutta  la  terra  * Sembra  che  T Angiolo  fpieghi  al 
Profeta  tutte  le  cireoflanze  della  vifione  da  lui  avuta  , e 
thè  dopo  avergli  fatto  conofcere  , che  il  candellier  d' oro  era 
la  figura  del  tempio,  gli  faccia  fapere  che  le  fette  lampodi 
del  candeliere  rapprefentatio  i fette  occhi  del  Signore,  cioè 
i fegreti  lumi  ed  i varii  melzi  , con  cui  la  Provvidenza 
governa  il  mondo*  Egli  fighifica  parimente  aZorobabele  e* 
al  Sommo  Pontefice  Gesù,  ch’eglino  applicar  fi  dovevano 
con  una  ferma  ed  immobile  fiducia  alla  cdftruzione  del  fud 
tempro,  giacché  gli  occhi  (felli  che  fono  occupati  alla  con- 
dotta di  tutto  TÙniverfo  attenti  farebbero  in  Un  modo  af- 
fetto .particolare  a protegger  l’opera  , a cui  eglino  fi  acci- 
gnevano  per  fuo  comando  * 4 

Alcuni  credono,  che  fette  occhi  fo fiero  fcolpiti  fui  piom- 
bo di  Zorobabele,  e che  quello  piombo  foffe  la  pietra , dì 
cui  è parlato  nel  Capitolo  precedente  al  nono  verfetto  . 
Hannoci  inoltre  di  quelli , che  pei  fette  occhi  intendono  gli 
, Angioli  efecutori, degli  ordini  di  Dio  , la  cui  Provvidenza 
governa  il  mondo  mediante  il  loro  minillero  * 

Vi  14.  I due  blivi  fono  i due  Unti  del P olio  facro  * Si  è 
già  dettb  al  Verfetto  fecondo,  che  i due  olivi  TapprefeOta- 
• vano  il  Sommo  Pontefice  Gesù  e Zorobabele,  che  fono  qui 
chiamati  Unti  dell’  olio  facro  , pofciachè  il  primq  efiehdo 
Sommo  Pontefice  avea  ricevuto  l’unzione  Sacerdotale  , ed 
il  fecondo  ficcome  Principe  del  popolo  rapprefentavà  iRe, 
che  ricevevano  anth’  elfi  l’ unzione  , ed  erano'  chiamati  gli 
Unti  del  Signore.  Dicefi  ch’eglino  affifionù  alla  preferiva  del 
Signore , fiahdo  attenti  del  continuo  a ricevere  e ad  efeguM 
re  i Tuoi  ordini* 


\ 
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SENSO  SPIRITUALE. 

Vt  2.  3.  "T  T Eggo  un  candellier  tutto  d' oro,  in  cima  ad  effo 
V una  lampade  , e fette  lampadi  Copra  le  fue 
, branche  . Veggiamo  nell’ Apocalifle  1 che  il  candellier  d1  orò 
figura  la  Chiela  ; e tutte  le  circoftàtìze  di  quella  vifìotìe 
del  Profeta  abbartanza  ci  lignificano,  ché  quello  candeliere 
n’  è la  figura < La  lampade  in  cima  ad  effo  è GESÙ’ CRI- 
STO J detto  avendo  i Profeti  che  il  Saldatore  farebbe  la 
lampade , che  Dio  accenderebbe  al  fuo  tempo  ; e S.  Gio- 
vanni 1 che  /’  Agnello  è la  lampade  , che  illumina  la  cit- 
tà di  Dio. 

Le  fette  lampadi  , che  fono  Copra  le  Cue  branche  , pof- 
Cono  lignificare  col  numero  di  Certe,  che  nella  Ccrittura  li- 
gnifica fpertò  una  moltitudine  , gli  A portoli  e tutti  i Santi, 
che  Cono  loro  fucceduti  , di  cili  GESÙ*  CRISTO  ha  det- 
to ch’eran  eglino  la  luce  del  mondò  ; pofciachè  Cebhene  egli 
1 Colo  forte  la  luce  increata  ed  originale  , e la  forgente  di 
ogni  luce,  eran  eglino  tuttavia  colla  perfetta  unione  , che 
aveano  Ceco  lui,  come  le  lampone  di  quella  lampanai  e i 
raggi  di  quel  Sole. 

ì fette  tubi , per  cui  l’olio  feorreva  nelle  tampané,  pof- 
fono  fignificare  i fette  Doni  , con  cui  Io  Spirito  Santo  fi 
diffonde  nelle  anime  , e principalmente  in  quelli  , che  ha 
egli  chiamati  alla  condotta  degli  altri  , e ch’egli  accende 
toU’amor  fuó  nell’intimo  del  cuor  loro  , nel  tempo  rteflò 
che  fa  rifplendere  nelle  loro  parole  la  luce  della  fua  ve- 
rità. • • • 

V erano  due  olivi , /’  uno  a deflra , e V altro  d fmiflra  del 
candelliere  ; e domandando  il  Profeta  all’Angiolo,  al  fine  di 
quello  Capitolo , cofa  fignificàflero  li  due  olivi  ; l’ Angelo  gli 
rifponde , che  erano  i due  Unti  del  Signore , il  Sommo  Pon- 
tefice Gesù , e Zorobabele . , 

1 Apoc.  t.  v.  12.  1 Ib'td.  Ut  V.  23. 
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Se  volemmo  più  flretta mente  attenerci  a queffa  fpiegazio- 
re  dandole  nondimeno  un  fenfo  piu  fpirituaie  , potremmo 
dire,  che  i due  olivi,  e i due  unti  del  Signore,  tono  San 
Pietro  e S.  Paolo,  che  i SS.  Padri  chiamano  i Principi  degli 
Apoftoli,  e il  Grifollomo  i due  occhi  del  Corpo  della  Chie- 
da # Imperocché  quelli  due  Santi  tono  (lati  certamente  nella 
legge  nuova  più  grandi,  che  non  furono  nellavecchia  il  Som- 
mo Pontefice  Gesù  , eZorobabele.  E la  Chiefa  fletta  approva 
una  tale  fpiegazione , di  loro  dicendo1:  Ch'  eglino  , fono  i due 
olivi,  e i due  candelieri  che  rilucono  davanti  al  Signore. 

Ma  fembra  più  naturale  e più  conforme  a tutta  quefla 
figura  il  dire,  che  i due  olivi , donde  fcorre  continuamente 
l’olio  nei  tubi  del  candellier  d’oro,  fono  i due  Teftamen- 
ti  della  cui  verità,  e del  cui  fpirito , lo  Spirito  Santo  è il 
vero  difpenfatore  , fecondo  che  GESÙ  CRISTO  ha  det- 
to x,  ch  egli  infegna  ogni  verità  ; e San  Giovanni  5 , ch 
egli  è l'unzione  che  c infegna  ogni  cofa . Imperciocché  nello 
Hello  fenfo  S.  Agoftino  *»  ha  detto  , che  i due  TeJlamenti 
fono  come  le  mammelle  della  Chiefa , ov’^ella  attigne  il  latte 
celefle  e divino , di  cui  ciba  tutti  i fuoi  figliuoli . 

ty.  6.  7.  Non  ifpererai  ni  in  un  efercito  , nè  in  alcuna 
forza  umana,  ma  nel  mie  Spirito , dice  il  Signor  degli  ej er- 
titi . La  grandezza  della  Crifìiana  Religione  confitte  princi- 
palmente nell’  efiere  fiata  cofiituita  in  una  maniera  affatto 
divina.  Non  colla  forza  delle  armi,  nè  colla  eloquenza , o 
colla  fapienza  degli  uomini  la  medefima  e fiata  fondata , 
ma  colla  virtù  dello  Spirito  di  Dio.  Non  per  mezzo  d’ora- 
tori GESÙ'  CRISTO  ha  fatto  predicare  agli  uomini  le 
cofe  più  incredibili  del  mondo  ; ma  per  mezzo,  di  pesato- 
ri , d’  uomini  fenza  nafeita , fenza  feienza  , lenz.  autorità , a 
cui  ha  fatto  operare  a un  tempo  inauditi  prodigi!  , ed  ha 
refo  loro  fieffì  miracoli  maggiori  di  tutti  quelli  , che  han- 
no eglino  operato,  o che  hanno  potuto  operare. 

/ A chi  attribuir  fi  poffono , fuorché  a Dio  folo , effetti  si 

in- 

1 In  Off.  SS.  Ap.  Petri  & Pauli. 

* Joan.  1 6.  v.  13.  - 3 Joan.  Ep.  I.  V.  27. 

* Aug.  in  Ep.  1.  Joan.  Triti.  3. 
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incomprenfibili  , che  hanno  cangiata  tutta  la  faccia  della 
terra  , e nella  cui  condotta'  offervàr  non  potremmo  il  me- 
nomo veftigio  della  mente  umana?  ‘ ‘ 

Per  la  qual  cofa  non  bifogna  ftupire  , fe  il  Profeta  ag- 
giugne  : Chi  fei  tu , 0 gran  monte  , a petto  di  Zorobabele  ? 
cioè  alla  prefenza  di  GESÙ’  CRISTO  . Tu  farai  appia- 
nato. I monti  in  effetto,  cioè  l’orgoglio  de’ demonii  e tut- 
to il  fafio  e il  potere  dei  grandi  del  mondo,  fono  flati  ap- 
pianati fotto  la  mano  potente  di  GESÙ’  CRISTO,  e così 
è (iato  adempiuto  il  detto  del  Santo  Precurfore  1 , Omnis 
moni  , & colli s humiliabitur  . Quefio  miracolo  fi  continua 
ancora  ad  operare  ogni  giorno  dal  Figliuol  di  Dio  , allor- 
ché converte  quei,  che  fiati  fono  grandi  nel  mondo,  e che 
di  fuperbi  che  erano,  li  rende  umili. 

'}/.  9.  Le  mani  di  Zorobabele  hanno  fondata  quefta  cafa , 
tlefue  mani  la  termineranno  interamente . GESÙ' CRISTO 
ha  fondata  la  fua  Chiefa , l’ ha  confervata , l’ ha  ingrandita  , 
e la  fofierrà  fino  alla  fine  de’  fecoli , fenza  che  pollano  con- 
tro effa  prevalere  tutte  le  forze , o del  mondo  , o dell’  infer-  * , 
rno.  Ella  non  facea  niuna  comparfa  ne’ funi  principi!,  egli 
uomini  hanno  creduto,  che  loro  foffe  facile  lo  fpegnerla  nel 
nafcer  fuo.  E ciò  non  ofiante  di  una  piccola  pietra  è dive- 
nuta quel  gran  monte,  di  cui  è parlato  nella  Scrittura  , che,'  , 
ha  occupatp  tutta  la  terra. 

Bifogna  che  ciafcun’ anima , che  vive  della  fede,  fi  forti- 
fichi alla  contemplazione  di  una  sì  grande  verità . La  fua  fa- 
iute  come  pur  quella  di  rutto  il  corpo  della  Chiefa  è l’ opera  c • 
di  GESÙ’ CRISTO.  Ei  l’ha  5n  efia  incominciata,  e la 
compirà  interamente,  ficcome  dice  S.  Paolo.  Bifogna  dun- 
que che  ci  armiamo  di  un’  umile  fiducia , poiché  la  fede  ci  fa 
vedere  in  noi  ufi  abiffo  d’impotenza  e di  peccato,  ma  bi- 
fogna a un  tempo  che  ferma  fia  ed  immota,  ficcome  l’an- 
cora, che  tien  faido  il  naviglio,  fecondo  l’Apoficlo;  pofcia- 
chè  Dio  falva,  dà  agli  umili  la  fua  grazia,  ed  è la  forza  in- 
vincibile di  quelli , che  fono  maggiormente  penetrati  dal  fen- 
timenro  della  loro  indegnità  e della  loro  debolezza. 

Tom.  XXX.  * Kk  CA- 

1 Lue.  3.  v.  5.  ' 
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Libro  volante . Vafo  , ma  [fa  di  piombo  , donna  a [fifa  in  mez- 
zo al  vafo.  Due  donne  con  ali  fintili  a quelle  del  nibbio. 
Alzano  il  vafo  tra  cielo  e terrà . 


I.  Tj ’T  converfus  fum  , & 

I a levavi  oculoe  meos  , 
& vidi  ; & ecce  volumen 
volans . 

z.  Et  dicit  ad  me  : Quid 
tu  videe?  Et  dixi  : Ego  vi- 
deo volumen  volans  : longitudo 
ejtts  viginti  cubitcrum , & la- 
titudo  ejus  decem  cubitorum . 

3.  Et  dixit  ad  me  : Hac 
efi  maledtclio  , qu.c  egreditur 
Juper  faciem  omnis  terree , quia 
omnis  fur  , ficut  ibi  fcriptum 
efi , judicabitur  : & omnis  fu- 
rane ex  hoc  fimiliter  jud'tca- 
,litur. 


4.  Educano  illuda  dicit  Do- 
mi nus  exercituum  : &•  veni  et 
ad  domum  furie  , ad  do- 
mum  juramis  in  nomine  meo 
mendaciter  : & commorabìtur 
in  medio  domite  ejus  y con- 
fumet  eum  , & Ugna  ejus  , 
& lapidee  ejus. 

• j 

5.  Et  egreffue  efi  Angelus , 


1.  * 1 "'Ornai  ad  alzare  gli  • 

X occhi  , e a guarda- 
re ; e vidi  un  rotolo  volante  . 

2.  E /’  Angelo  mi  ditte  : 

Che  vedi  tu  ? Veggo  , ri- 
fpofi  , un  rotolo  volante  , 
lungo  cubiti  venti  , e largo 
dieci. 

3.  Fd  egli  a *pe -,  quella 
é,  ditte,  la  maledizione , che 
è ufeita  fulla  fuperficie  di* 
torta  la  terra  ; imperocché 
ogni  ladro  ha  la  fua  giudi- 
ziaria pena  , Fccome  là  (là 
fcritto  da  una  parte , e ogni 
fpergiuro  ha  la  fua  giudizia- 
ria pena  , fìccome  là  (là  ferir- 
to  dall'altra  parte. 

4.  Io  produco  quetto  ro- 
tolo , dice  il  Signor  degli 
efèrciri  ; ed  etto  viene  alla 
cafa  del  ladro  , e alla  cala 
di  colui  che  giura  fattamen- 
te in  mio  nome , e dimore- 
rà dentro  di  quella  cafa  , e 
la  con  fumerà  attìeme  col  luo 
legname  , e le  fue  pierre . 

5.  L’Angelo  poi  che  par- 

lava 

».  • fiq  ' • . 

. ' % 
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■qui  lorjuebaìur  in  me , & di- 
xit ad  me  : Leva  c-culos  tuoi , 
& vide  quid  ejì  hoc  , quod 
egreditur • * 

.6.  Et  dixi  : Quidnam  efl  ? 
Et  aie  : Httc  ejì  amphora  egre- 
diens . Et  di  xit  : H.ec  ejì  ocu- 
Ìhì  eorutn  in  univerfa  terra  . 

- 7.  Et  ecce  ialentum  plumbi 
portabatur , & eccè  mulier  una 
fedens  in  medio  amphorx . 

8.  Et  dixit  : Hcec  ejì  im- 
pietas.  Et  projecit  eam  in  me- 
dio ampborie  & mifit  maf- 
far»  plumbeam  iti  os  ejus . 

. Et  levavi  oculos  meos  , 
vidi  ; & ecce  dux  multe- 
rei egredientes  , & f pirii  us  in 
olir  eàrum  , & habebant  alar 
qUa fi  alai  mi  Ivi  : & levave- 
runt  amphoram  inter  terram  , 
& calum . 

iOi  Et  dixi  ad  angelum  , 
qui  loquebatur  in  me  : Quo 
ijle  deferunt  amphoram  ? 

li*  Et  dixit  ad  me  ut 
xdificetur  ei  domus  in  terra 
Sennaar , & (labi Hat ur  , & 
ponatur  ibi  fuper  bafem  fuam. 

» 

’ •,  1 _ ■ . *. 

P - 

l 

1 Una  mifura . Ho  lafciato 
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lava  mccojufcì  fuori,  e mi 
difle  , Aha  gli  occhi  , e vedi 
che  cofa  è quella  che  efc^. 

6.  Che  è ella  ? io  dilli  : 
Ed  egli , quella  è , dille,  un’ 
Efa  1 , che  elee;  e foggiun- 
fe  : Quella  è la  irriagine  di 
eofloro  in  tutta  la  terra . 

7.  Vidi  anche  una  malfa 
di  piombo,  che  età  portata  ; 
e vidi  una  donna  a federe 
in  mezzo  dell’  Efa . 

8.  E /’  Angelo  dille  : Que- 
lla è la  empietà  » Ed  egli 
gettò  collei  dentro  dell’  Efa , 
e por  cacciò  alla  bocca  delL’ 
Efa  quella  malfa  di  piombo . 

9.  Alzai  poi  gli  occhi,  e 
guardai  ; e vidi  tifcir  due 
donne  , che  nelle  loro  ali 
avevano  il  vento  , ed  fave- 
van  ali  come  ali  di  nibbio  ; 
ed  alzarono  1’  Efa  tra  terra , 
e cielo» 

ió.  E dilli  all’  Angelo  , 
che  meco  favellava  : Ove 
portan  elleno  quell’  Efa  ì 

11.  Ed  ei  mi  rifpofe:  Nel 
paefe  di  Slnnaar,  perchè  fia^ 
a quella  colà  fabbricata  una 
cafa  , e Ila  là  collocata  , e 
pofara  fulla  fua  bafe. 

. •'  * 1» 
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LE  precedenti  vifioni  hanno  fatto  vedere  la  mifericordia 
di  Dio  fopra  il  fuo  popolo  : quelle  che  feguono  ci 
rapprefentano  la  fua  giuftizia  verfo  i peccatori . Il  gran  ro- 
tolo , che  vide  il  Profeta  , può  rapprefentar  la  legge  , che  . 
conteneva  non  folo  i comandamenti  da  Dio  fatti  al  fuo 
popolo,  ma  ancora  le  maledizioni  e le  pene  , con  cui  ga- 
ftigar  dovea  i violatori  de’  fuoi  precetti  . 

L’  Angelo  fa  leggere  al  Profeta  in  quefio  libro  i giudi- 
di,  che  Dio  efercitar  volea  contro  i Giudei  , che  in/  vece 
di  fervirfi  della  loro  fchiavitù  per  diventar  migliori  e piò 
raflegnati  a Dio,  profeguivano  ad  irritarlo  contro  fe  mede- 
fimi  coi  loro  furti , coi  loro  / pergiuri  e cogli  altri  loro  delitti . 

Quello  rotolo  apparifee  al  Profeta  volante  e folletto  in 
aria  j io  che  può  lignificare  la  prontezza  o 1'  autorità , colla 
quale  Dio  efeguir  doveva  le  fentenze  ivi  deferitte . La  lun-  , 
gbezza  e la  larghezza  del  libro  indicar  potevano  a Zacfca- 
ria  la  moltitudine  de’ peccati,  che  Dio  rimproverava  al  fuo 
popolo. 

Dio  finalmente  dice,  eh’  ei  produrrà  alla  luce  quello  li- 
bro , ed  entrar  lo  farà  nella  cafa  de’  rei  ; pofciachè  quei  che 
volontariamente  fi  accecano  per  non  vedere  la  legge  ai  Dio, 
che  loro  proibifee  di  violarla  , la  vedranno  pofeia  loro  mal- 
grado , qual  giudice  fevero , che  li  convincerà  della  loro  in- 
giufiizia , fenza  che  attribuir  pattano  i loro  delitti , e la  lo- 
ro punizione  fuorché  alla  malignità  del  cuor  loro . 

'Ìr.  6.  Quefio  vefo  e la  figura  di  quelli , che  fono  in  tut- 
ta la  terra . Il  vocabolo  ebreo  non  lignifica  foltanto  un  va- 
fo , ma  fignifica  ancora  una  certa  mifura  . Quefio  ha  dato 
luogo  agl’  Interpreti  d’ intendere  per  quel  vafo  la  mifura  de’ 
peccati  de’  Giudei , che  giunti  erano  al  loro  colmo  , dimo- 
doché avendo  quel'  popolo  fiancata  la  pazienza  di  Dio  non 
dovea  provar  più  che  la  fua  giufiizia. 

La  donna  ajfifa  fu!  vafo  è,  fecondo  che  fpiega  l’Angio- 
lo , 
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•Io  fteffo  , 1’  empietà  del  popol  di  Dio  , la  quale  accompa- 
gnata effendo  da  infolenza  e da  una  profontuofa  baldanza  , 
gullar  Iafciava  a quel  popolo  lciagurato  un  fallò  ripofo  in 
1 mezzo  alle  fue  maggiori  fregolatezze . 

V attitudine  della  donna  ajjìfa  fulla  mi  fura  , a cui  ella 
poneva  il  colmo  , lignificava  egregiamente  la  •infenfibilità 
de’ Giudei  , e 1’  abufo  che;  da  lor  faceva!!  della  lunga  pa- 
zienza di  Dio  , che  gti  avea  sì  lungamente  lòpporrati  pzr 
irritarli  a ricorrere  a lui  colla  penitenza.  Ma  eglino  fi  ac- 
cumulavano al  contrario  colla  durezza  del  cuor  loro  un  te- 
foro  d’ ira  e di  vendetta  , e fi  ripofavano  in  pace  fu  quel 
teforo  fenza  penfare  eh’  elfo  riempiva!]  e che  pieno  effendo 
una  volta  , non  Tetterebbe  più  che  un  terribil  giudició  di 
Dio  , che  già  pronunziava!!  fu  loro . 

Quello  giudició  feoppiò  in  effetto  , per  ordine  dato  da  Dio 
all’  Angiolo  , ficcome  all’  efecutore  della  fua  giuftizia  , di 
gettar  quella  donna  nel  vafo , e di  chiuderne  l’ ingreffo  con 
una  maffa  di  piombo  , onde  rapprefentare  lo  flato  de’  Giu- 
dei , che  per  un  giufio  abbandono  di  Dio  rimaner  dovea- 
no  fepolti  nell’ abiffo,  ch’eglino  fi  erano  fcavati  da  fe  me- 
defimi , ed  oppreflì  fotto  il  pefo  dei  loro  peccati . 

V.  9.  Io  vedeva  ufeir  due  dorme  . Il  vento  foffiava  nelle 
loro  ali  . Quelle  due  donne  ,'  fecondo  S.  Girolamo  , fono 
Ifdraello,  cioè  le  dieci  Tribù,  e le  dire  di  Giuda  e di  Be- 
niamino, effendo  tutti  rei  de’ delitti  che  Dio  ha  ad  efliritri- 
proverati  nel  principio  di  quefto  Capitolo  , e di  cui  le  ru- 
berie e le  violenze  fono  efpreffe  dalle  ali  del  nibbio  , che 
è un  uccello  da  rapina. 

Ei  foggiugne  , che  eflendo  i Giudei  fofpinti  dal  vento  , 
(he  loro  dava  nelle  ali , cioè  incalzati  effendo  dalla  giuftizia 
di  Dio,  andranno  a ricevere  in  una  terra  ftraniera  il  gafti- 
go  delle  loro  empietà  con  una  fchiavitù,  eh’  eglino  ‘mede- 
fimi  fi  faranno  procacciata. 

Quel  che  1’  Angelo  dice  , che  doveafi  Jìabilire  queflo  vafo 
nella  tetra  di  Sermaai ^ cioè  nell’  Affina  e nella  Caldea , ove 
i Giudei  furono  condotti  fchiavi,  lignifica  non  folo  l’afprezza 
della  loro  fchiavitù  , ma  ancora  l' indurimento  e 1’  acceca- 
y K k ' 3 men- 
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mento  di  quelli  , che  vollero  rimanere  nel  luogo  della  lo* 1 
io  fchiavitù  e del  loro  efilio  piuttoflo  che  tornarfene  al  lo- 
ro paefe  per  godere  la  libertà  , che  l'oro  diedero  pofcia  i 
Re  di  Perfia»  ‘ . 

'•  * ' 


SENSO  SPIRITUALE. 

y,  2,  3.4.  /^He  vedi  tu  ? Veggo  un  regolo  volante..  L'j4n - 
gelo  foggiunfe  ; Quefila  è la  maledizione , che 
fi  diffonderà  fi opra  la  terra.  Il  libro  veduto  dal  Profeta  puh 
lignificare  la  legge  di  Dio  , che  diventa  utja  maledizio- 
ne per,  tutti  quelli  , che  non  offervano  ciò  eh'  eifa  pre- 
fcrive  . Quello  libra  contiene  gli  ordini  di  Dio  , e fa  a 
tutti  vedere  la  bontà  con  cui  egli  dà  ai  huoni  le  ricom- 
penfe  che  loro  ha  promefle  , e la  giufiizia,  onde  galfiga  i 
violatori  della  fua  legge  cogli  lìefiì  mali , che  loro  ha  mi- 
naccfati , 

Dio  entrar  fa  queflo  libra  nella  ca/a  del  ladro  e dello  fpet-> 
giuro , cioè  d’ogni  forte  di  peccatori,  che  fono  ladri,  per- 
chè non  predano  a Dio  il  culto  e V amor  fupremo  a luì 
dovuto  ; e che  fono  / pergiuri , perchè  violano  la  fedeltà  da 
loro  giurata  a Dio  nel  Sacramento  * che  gli  avea  refi  fuoi 
figliuoli  , e in  tutti  gli  altri  atti  di  religione  , eh’  eglino 
hanno  fatti  di  poi  , avendo  riprefo  lo  fpirito  del  mondo  e 
del  principe  del  mondo,  a cui  aveano rinunziato  da  prima, 
e fmentendo  così  le  loro  parole  colle  loro  azioni. 

Queflo  libro  rimane  in  mezzo  a quella  ca/a,  e,  la  confuma 
con  tlhto  il  legno  e con  tutte  le  pietre  , Quella  minaccia  di 
Dio  fi  efeguifee  talora  nella  vita  prefente  , e fempre  nell' 
altra  . Imperocché  febbene  Dio  (pedo  punifee  gli  uomini 
allontanando  da  loro  la  fua  verità , e abbandonandoli  alle  lo- 
ro tenebre  ; hannoci  nondimeno  di  quelli , nel  cui  animo 
la  verità  ha  fatto  una  sì  gagliarda  impresone  , eh’  ella  vi 
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rimane  Tempre  (colpita  , ancor  dopo  che  1’  hanno  cancella- 
ta dal  cuor  loro  ed  hanno  rifoluto  di  non  far  nulla  di  tut- 
to ciò  eh’  ella  comanda  . 

Per  così  fatta  guifa  la  verità  diventa-  il  tormento  di  que- 
lle perfone . Il  fuo  fplendor  le  ferifee  e le  offende  , ficco- 
me  la  luce  del  Sole,  che  la  vita  è e l’ allegrezza  dell’ occhio 
fano,  è infopportabile  agli  occhi  infermi  . Ella  non  ferve 
che  a convincerli  della  loro  malizia  , e a lacerare  la  loro 
cofeienza  con  rimorfi  , che  diventeranno  il  loro  fupplizio 
nell’eternità  , purché  Dio  non  li  cangi  in  quella  , e non 
ilpezzi  la  durezza  del  cuor  loro  con  un  miracolo  delia  fua 
grazia  e della  fua  bontà. 

^ , 'V.  6.  7.  8.  Vidi  un  vafo  ed  una  malfa  di  piombo  , fhe  fi 
portava  ad  uni  donna  afjìfa  in  mezzo  al  vafo . E l' àngiolo 
mi  diffe  : Quefia  è P empietà  . La  donna  iu  mezzo  al  vafo 
può  lignificare  l’anima  abbandonata  alla  concupifcenza , che 
la  Tergente  è di  tutte  le  palfioni . L’Angiolo  dice  di  ella: 
Quefia  è l'empietà.  Ogni  peccato  viene  fpeffo  chiamato  em- 
pietà nella  Scrittura  , ed  ogni  peccatore  empio  , cioè  ingra- 
to , fenza  pietà  e fenza  riconoicenza  verfo»Dio  . Imperoc- 
ché la  pietà , fecondo  S.  Agoftino  , confille  principalmente 
nel  far  che  /’  anima  non  fia  ingrata  al  fuo  Creatore  e al  fuo 
Salvatore , e per  confeguenza  ogni  peccato  è parimente  rin- 
chiufo  nella  ingratitudine  e nella  empietà , che  fa  che  l’uo- 
mo dimenticando  Dio  diventa  come  1’  idolatra  di  fe  mede- 
lìmo . 

V Angelo  , aggiugne  il  Profeta  , gettò  la  donna  in  fondo 
del  vafo  ,•  pers  fignificar  che  Dio  , fecondo  la  efpreffion  di 
Davidde,  abbandona  il  peccatore  indurito  ai  deftderii  del  cuor 
fuo, 'e  lo  lafcia  cadere  nel  precipizio,  ov’ egli  fi  getta  vo- 
lontariamente . 

L’Angiolo  pofeia  chiude  /’  ingoffo  del  vafo  con  una  maffa 
di  piombo  y lo  che  viene  a lignificare  la  prigione  volonta- 
ria , nella  quale  il  peccatore  dopo  una  lunga  ferie  di  de- 
litti, tróvafi  come  rinchiufo , fchiavo  effendo  ed  effer  volen- 
do, perchè  non  lo  lega  una  catena  flraniera , ma  la  fua  vo- 
lontà è la  fua  propria  catena  , ed  è diventata  come  di  ferro 
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pd  fuo  induramento  nel  peccato:  Ligatus  non  ferro  alieno , 
dice  S.  Agoflino,  fed  tnea  ferre  voi  untate . 

Quello  ci  è pure  rapprefentato  nella  rifurrezione  di  Laz- 
7.aro  , che  la  immagine  è della  converfione  dei  gran  pec- 
catori , per  la  pietra  polla  a chiuder  1’ antro  , ov'egli  era 
flato  fepolto . 

'i/'.  9.  Vedeva  io  comparir  due  donne  . Il  vento  /uffa va 
nelle  loro  ali  , che  fvnili  erano  a quelle  del  nibbio  . Quelle 
due  donne  lignificar  poffono  la  prefunzione  ,•  la  quale  cor- 
rompe l’interno  dell’anima  , e la  vanagloria,  che  fi  pale- 
fa  al  di  fuori  con  azioni  di  fallo  e di  vanità  . Effe  hanno 
ali,  perchè  s’innalzano  fempre  con  fentimenti  d’  alterigia,  £ 
e il  demonio,  che  lo  fpirito  è d’orgoglio  indicato  dal  ven- 
to foffia  fempre  nelle  loro  ali  , che  raffomigliano  a quelle 
di  un  nibbio  ; pofciachè  ficcome  quello  augello  vive  di  fan- 
gue  e di  rapine,  così  i fuperbi  fi  sforzano  di  diventar  gran- 
di colla  oppreffìone  dei  deboli  e dei  piccoli. 

Queflo  vafo  i portato  a Babilonia , e quivi  i collocato  ed 
affodato  / opra  la  fua  bafe  ; pofciachè  la  concupifcenza  , di 
cui  l’orgoglio  è il  ramo  principale,  regna  nel  mondo  di  cui 
Babilonia  è la  figura  , ficcome  Ila  efpreffo  nell’  Apoealiffe . 
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jìltre  vi  fumi  . LO  SPUNTANTE  fabbricherà  un  tempio  al 
Signore  . I più  lontani  verranno  a lavorare  nel  tempio  del 
Signore . 


I.  T ctmverfus  fum  , & 

X_j  levavi  oculos  meos  , 
& vidi : & ecce  quatuor  quadri- 
ga egredientes  de  medio  duorum 
montium  : & montes , montes 
rerei . 

2.  In  quadriga  prima  equi 
rufiy  & in  quadriga  fecunda 
equi  negri; 

3.  Et  in  quadriga  tertia 
equi  albi  , & in  quadriga 
quarta  equi  varii , & fortes . 

4.  Et  refpondi  , & dixi 
ad  angelum  qui  loquebatur  in 
me  : Quid  funt  hxc  , domine 
mi? 

5.  Et  refpondit  angelus  , 
& ait  ad  me  : Ifli  jfunt  qua- 
tuor venti  cali  , qui  egrediun- 
tur  ut  flent  coram  Dominato- 
re omnis  terree. 

6.  In  qua  erant  equi  ni - 
gri , egrediebantur  in  terram 
aquiloni s : & albi  egrejfi  funt 
pojì  aos  , & varii  egrejft  funt 
ad  terram  aufiri . 

7.  Qui  autem  erant  robu- 
fiifftmi , exierunt  , & qu/ere- 


1.  ritornai  poi  ad  alzar, 
X gli  occhi , e a guar- 
dare ; e vidi  quattro  cocchi 
ufeir  da  mezzo  a due  mon- 
ti , i quali  monti  eran  mon- 
ti di  rame. 

2.  Al  primo  cocchio  era- 
no cavalli  rolli  ; al  fecondo 
cavalli  negri; 

3.  Al  terzo  cavalli  bian- 
chi; ed  al  quarto  cavalli  mac- 
chiati di  griggia  ferro . 

4.  Allora  io  mi  fei  a di- 
re all*  Angelo , che  meco  fa- 
vellava : Che  cos’è  quella 
roba  , padron  mio  ? 

5.  E T Angelo  mi  rifpofe , 
e diflc  : Quelli  fono  i quat- 
tro venti  del  cielo , che  efeo- 
no  dalla  prefenza  del  domi- 
natore di  tutta  la  terra  . 

6.  Il  cocchio , a cui  fono 
i cavalli  negri , elcono  verfo 
il  paefe  di  Tramontana  ; e 
i bianchi  efeono  dietro  loro  ; 
e i macchiati  efeono  verfo  il 
paefe  di  Mezzogiorno . 

7.  Ma  i più  forti  ufeiti 
che  furono  cercavano  di  an- 
dar 
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bant  ire  , & d'tfcurrere  per 
omntm  terram  . Et  dixit  : Ite , 
perambulate  terram  : & pe- 
rambulaverunt  terram . 

8.  Et  vocavit  me  , & lo • 
cutus  e/l  ad  me , dicens  : Ec- 
ce qui  egrediuntur  in  terram 
aquilonis  , requiefcere  fecetunt 
fpiritum  nietim  in  terra  aqui- 
lonis . 

9.  Et  faElum  tjl  xerbum 
Domini  ad  me  ì dicens  : 

le.  Su  me  a ir  anf mi  grano- 
ne ab  Holdai , a Tobia , 
O"  ab  Idaia  & venies  tu 
in  die  illa  , & intrabis  do- 
mum  Joftx  filli  Sophontx  , 9 ai 
venerunt  de  Baby  Ione . 

l\.  Et  funtes  aurum  , €5" 
arì>cntum  : facies  coronas , ^ 
power  in  capite  Jefu  jilii  Jo - 
fedec  facer  dot  is  magni  : 


ARIA  , 
dar  a (correre  per  tutta  la 
terra  : E il  Dominatore  di  (Te 
loro  Andate  , feorrete  la 
terra  : Ed  eglino  fcorfero  la 
terra . 

8.  Egli  poi  mi  chiamò,  e 
mi  favellò  in  quelli  termini  : 
Vedi  ; quelli  che  efeono  ver- 
fo  il  paefe  di  Tramontana  , 
han  foddisfatto  alla  mia  col- 
lera nel  paefe  di  Tramon- 
tana. 

9.  Mi  fu  poi  indica- 
ta la  parola  del  Signore  , 
così  : 

10.  Vieni  ed  entra  in  ca^ 
fa  di  Giolìa  figlio  di  Sofonia  , 
e nello  (ledo  giorno  prendi 
dai  già  deportati  , Holdai  , 
Tobia , ed  Idaia  , che  tutti 
fon  rivenuti  da  Babilonia  j 

11.  Prendi,  dico,  oro,  ed 
argento , e fanne  delle  coro- 
ne, e mettile  in  capo  a Ge- 
sù figlio  di  Giofedech , Gran 
Sacerdote  . 


12.  Et  loqueris  ad  eum  , 
dicens  : Hxc  oh  Dominus  exer- 
cituum , dicens  : ECCE  VIR , 
ORIENS  NOMEN  EJUS: 

& fubttr  eum  orictur  , & 
edifica  bit  tempi  um  Domino . 


13.  Et  ipfe  extruet  tem- 
plum  Domino  : & ipfe  por- 
tabit  glori  am , & fedebit , & 


12.  E ad  effo  favella  in 
quelli  termini  : Così  dice  il 
Signor  degli  eferciti  : ECCO 
IL  PERSONAGGIO  , IL 
CUI  NOME  E’  , SPUN- 
TANTE : egli  fpunterà  di 
fotto  a fe  , ed  edificherà  il 
tempio  al  Signore. 

13.  Sì,  egli  fabbricherà  il 
tempio  al  Signore.  , ed  egli 
ne  porterà  gloria  e fi  edera  » 

e do- 


\ 
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dominabitur  fuper  folio  fuo  ; 

& erit  facerdos  fuper  folio  fuo , 

& confi  lium  pacis  erit  inter 
illof  duos  . 


14,  Et  corona  erunt  Heìem  , 
& T obix ' , & Idaix  , & Hem 
filio  Sophonia  , memoriale  in 
tempio  Domini , 


15,  Et  qui  procul  funt  , 
venient  & xdìficabunt  in  tem- 
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e dominerà  iul  fuo  trono  , 
e farà  il  Sacerdote  fui  fuo 
trono  ; e configlio  di  pace  fa- 
rà tra  quei  due  , Principe  t 
Sacerdote  . ♦ 

14,  Le  corone  poi  rene- 
ranno a nome  d’ Helem  , di 
Tobia,  d’  Idaia,  e di  Hem 
figlio  di  Sofònia  , in  monu- 
mento nel  tempio  del  Si- 
gnore , 

15.  E quei  che  fon  lon- 
tani verranno  , e fabbriche- 


rò Domini  : & fcietis  , quitta  ranno  qualche  co  fa  nel  tem- 
Dominus  exercituum  mtfit  me  pio  del  Signore  : e voi  rico- 
ad  vos  . Erit  auttm  hoc  , fi  nofcerete  , che  il  Signore  de- 


oudìtu  attdieritis  vocem  Do* 
mini  Dei  veflgi , 


1* 


gli  eferciti  mi  ha  inviato  a 
voi  . E ciò  avverrà , fe  voi 
darete  attentamente  afcolto 
alla  voce  del  Signore  voftro 
Pio  ’ 


SENSO LITTERALE, 

1,  XO  vedeva  quattro  cocchi  ufcir  da  due  monti  . Dio 
JL  fa  conofcere  qui  al  Profeta  fotto  la  figura  di  quat- 
tro carri  le  quattro  Monarchie , ch’egli  avea  fatto  cdnofce- 
re  a Daniele  1 fotto  la  figura  di  quàttro  betlie,  e che  rap- 
prefentate  erano  dai  quattro  metalli  della  grande  fiatua  , 
che  Dio  veder  fece  in  fogno  a Nabuccodonofor . 

I monti  di  rame  o di  bronza  , di  mezzo  ai  quali  ufcivam 

i cocchi , rapprefentano  ? (jpcondo  la  maggior  parte  degl’  In- 

ter- 

* Daniel,  cap,  8, 
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terpreti,  la  potenza  e la  Capienza  di  Dio,  e i decreti  dèl- 
ia fua  Provvidenza , che  fa  regnare  i.  Re  fopra  la  terra  , 
fecondo  V immutabil  ordine  degli  eterni  fuoi  difegni . 

I colori  diverfi  dei  cavalli,  che  tiravano  i carri  , ligni- 
ficano, fecondo  S.  Girolamo  e molti  Interpreti,  la  diverfa 
matiiera  , con  che  i capi  de’ quattro  Imperi  hanno  trattato 
i Giudei. 

I cavalli  raffi , il  cui  colore  tira  al  fanguigno,  figurano 
gii  Affini  e i Caldei , lotto  cui  i Giudei  hanno  tutte  pro- 
vate le  crudeltà  della  guerra , gemendo  lotto  il  giogo  di  una 
lunga  ed  afpra  fchiavitò. 

I Perii , che  hanno  fucceduto  ai  Caldei , fono  rapprefen» 
tati  dai  cavalli  neri  ; perchè  febbene  non  abbiano  fatto  fof- 
frire  ai  Giudei  mali  sì  gravi  come  gli  Affini  e i Caldei  , 
gli  hanno  tenuti  nondimeno  in  un  continuo  fpavento  cogli 
Editti,  ch’eglino  promulgavano  contro  il  popolo  iaperfua- 
fione  jdei  fuoi  nemici. 

II  terzo  carro  lignifica  l’Impero  dei  Grecjj, , che  feguì 
, quello  dei  Perii  , e il  color  bianco  dei  fuoi  cavalli  indica 

la  1>oncà  e la  moderazione,  cqn  cui  Aleflandro  capo  di  qutl- 
x la  Monarchia  trattò  i^Giudei . -ì 

Il  quarto  carro  tirato  da  campii  più  robufli  degli  altri 
adombra  il  piò  potente  di  tutti  gl’  Imperi , che  fiato  è quel- 
lo dei  Romani  i cavalli  picchiettati , che  tirano  il  carro, 
lignificavano  che  i Giudei  trattati  fardajiero  diverfamente  dai 
Romani  Imperatori,  di  cui  gli  uni ,^wPcome  Giulio  Celare 
ed  Auguflo , fono  loro  fiati  propenfi  ; e gli  altri  , ficcarne 
Caligola,  Nerone,  Vefpalianc^  ed  Adriano  gli  hanno  o cru- 
delmente perfegnitati  o quali  totalmente  difirutti . > ■ 

S/.  ‘5.  Cote/li  /orto  i quattro  venti  del  Cielo  «ofef  ef cotto 
dalla  prefertza  del  Dominatore  di  tutta  la  terra  ,':Le  quattro 
• Monarchie  fono  qui  dall’Angiolo  paragonate  ai  ^i/attro  ven- 
ti, che  foffiano  delle  quattro  parti  del  mqpdio  ,^|ìetchè  fic- 
$&!££  i venti  regnano  fucceffi  va  ornate  nelnaria;  così  que- 
Ile  Monarchie  fonofi  fuccedute  ngl  mondo,  fiabilendofi fol- 
la rovina  le  une  delle  altre.  Ma  IJccome  i venti  non  fof- 
fiano  fi  non  per  ordine  di  colui,  che  fecondo  il  linguaggio 

• ! -.J-  .t  W'  ‘ del* 
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della' Scrittura  li  cava  dai,  fuoi  t efori  ; dicefi  qui  che  ufei  va- 
no elfi  dal  co/petto  del  Dominatore  di  tutta  la  terra  ; Io  che 
ci  denota , che  Dio  folo  flabilifce  gl*  Imperli  , e che  tutto 
quel  che  fanno  i Regi  non  è che  la  efecuzione  degli  eterni  <, 
ed  immutabili  decreti  di  colui , che  è il  Creatore  ed  il  mo- 
derator fupremo  dell’univerfo  . 

V.  6.  7.  8.  I cavalli  del  fecondo  carro  erano  rojft . L’ An- 
gelo accenna  al  Profeta  le  imprefe,  e le  conquide  dei  ca- 
pi di  quelle  Monarchie , facendogli  vedere  da  qual  parte  an- 
davano i cavalli,  che  n’ erano  le  figure  . Niente  egli  dice 
del  prirho  carro  tirato  dai  cavalli  rojji  , che  figuravano  gli 
Affini  e i Caldei  , pofciachè  quello  Imperio  già  era  di- 
flrutto . 

I cavalli  neri  feguiti  dai  bianchi  andavano  dalla  parte 
dell'  Aquilone , perchè  i Medi  e i Perii  fotto  la  condotta  di 
Ciro,  e pofeia  i 'Greci  fotto  quella  d’ Alefiandro , foggioga- 
rono  la  terra  di  Babilonia  , che  fempre  è chiamata  nella 
Scrittura  il  paefe  d' Aquilone  , perchè  giace  eflò  al  Setten- 
trione della  Giudea  verfo  l’ Occidente. 

I Romani  figurati  dai  cavalli  picchiettati  terminarono  di 
rovinar  del  tutto  l’Impero  dei  Greci  colla  rovina  del  regno 
dei  Tolomei  nell’  Egitto , che  è al  mezzogiorno  di  Gerufa- 
lemme . Dio  non  refe  folamente  quelli  ultimi  i padroni  dell’ 
Egitto , ma  ancora  di  tutto  il  mondo  ; lo  che  vien  lignifi- 
cato dal  potere , che  loro  dà  qui  di / correre  per  tutta  la  ter- 
ra . Ma  Dio  a un  tempo  per  confolare  i Giudei  loro  fa  fa- 
pere  che  non  ha  flabilito  l’Impero  dei  Perii  fuorché  per 
vendicare  Ifdraelio  e Giuda  dai  mali  e dalla  lunga  fchiavi- 
tù,  che  loro  aveano  fatto  foffrire  gli  Affirii  e i,  Caldei. 

Per  la  qual  cofa  die’  egli  al  Profeta  : Hanno  eglino  fod- 
dtsfatta  l'ira  , che  io  avea  concepita  contro  i Babilonefi  ; 
ovvero  fecondo  un  altro  fenfo  , che  ancora  è conforme  ai 
teflo  , Hanno  eglino  fatto  cejfare  il  mio  fdegno , cioè  per  mez- 
zo loro  ho  celiato  d’ affliggere  e di  gaftigare  il  mio  popo- 
lo, ifpirando  ai  Re  loro  che  gli  reffituiflero  la  libertà. 

V.  io.  Ricevi  quel  che  darannoti  Oldai , Tobia  e Idaia  , 
cteè  l’ oro  e F argento , eh’  eglino  ti  prefenteranno  per  F orna- 
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mento  del  tempio.  Non  Tappiamo  Te  i Giudei  dettero  qùé-* 
fio  danaro  da  fe  medefimi , o fe  venittero  ad  offrirlo  a Dio 
per  parte  dei  Giudei , che  tuttavia  erano  a Babilonia  * 11 
Profeta  riceve  i loro  prefenti  appo  Giofia  , che  forfè  àvea 
1’  uffìzio  di  cuffdde  del  tempio , e di  ricevere  i doni  \ %he 
quivi  offerivanfi  . 

Dio  vuole  che  di  quefl'  oro  , i di  quefi  argenta  fi  facciano 
corone , le  quali  rimaner  doveano  nel  tempio  , qual  monumen- 
to della  liberalità  di  quelli  , che  le  prefetitavano  , e della 
mifericordia  di  Dio,  che  ricever  volea  ancora  le  offerte  del 
fuo  popolo  nel  tempio  , eh’  ei  gli  avea  fatta  la  gfazia  di 
rifabbricargli  . Ma  prima  fi  metti  una  di  quejle  coroni  fui 
capo  del  Sommo  Pontefice  Gesù  o per  mofirare  che  Dio  fi- 
fiabiliva  nel  fuo  primo  fplendore  il  Sacerdozio  , o perchè 
era  egli  la  figura  di  GESÙ  CRISTO  , che  efiier  dovea 
Re  e Sacerdote  tutto  infieme , del  qual  fi*  parla  nel  feguen- 
te  verfetto . " • 

V.  12.  t 3.  Ecco  il  perfonaggio  , che  ha  pet  nómi  fa 
SPUNTANTE  . Dio  accoppia  al  Sommo  Pontefice  Gesù 
pel  rifiabilimento  del  tempio  e pel  governo  dei  Giudei , Zo- 
robabele  , a cui  ha  già  dato  nel  Capitolo  terio  lo  fletto 
nome,  ch’ei  dà  qui  a lui  di  germe , e di  Sol  nafcente\  ed 
afiìcura  eh’  eglino  governeranno  entrambe  in  una  perfetta 
unione  il  popolo,  che  farà  loro  fottometto  * Quefla  unione 
era  una  figura  eccellente  delle  due  qualità  di  Re  e di  Sa- 
cerdote, che  GESÙ' CRISTO  riunir  dovea  nella  fua  per- 
fona  , come  fi  vedrà  nel  fenfo  fpirituale . 

iSs  < , > 
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SENSO  SPIRITUALE. 

¥ * 

V.  X . T 0 vedeva  quattro  eocrhi  ufc'tr  da  dite  monti , e quefli 
JL  monti  erano  monti  di  rame.  Si  è già  oflervato  che 
i quattro  carri  figurano  le  quattro  monarchie  , che  nel  cor- 
fo  de’  fecoli  hanno  pofleduto  T una  dopo  l’altra  le  parti  prin- 
cipali dèi  mondo. 

Non  v’ha  Copra  la  terra  cofa  più  formidabile  della  po- 
' tenza  dei  Re.  Quei  che  loro  fono  fottopolli  li  debbono  ub- 
bidire non  falò  pel  timore , come  dice  S.  Paolo,  ma  per  un 
dovere  di  cofcienza  ; e quei  che  più  fono  di  Dio  li  rifpet- 
tano  ,an«#a  più  degli  altri  ; pofciachè  onorano  nella  loro 
‘perfora  colui,  che  loro  ha  porta  fra  le  mani. la  fpida  , e 
la  corona  fui  capo;  e riverifeono  un  ordine  divino  in  una  ? 
umana  porta nza  . 

Ma  eglino  riconofcono  a un  tempo  , ciò  che  qui  nota, 
il  Profeta  , che  una  tale  portan7a  , per  quanto  Cembri  fu- 
prema  , è fottoporta  a un’  altra  incomparabilmente  maggio- 
re; e che  quei  che  fono  i Re  degli  uomini  non  fono  che 
i -fervi  e i miniftri  di  colui,  che  regna  con  un  impero  af- 
foluto  Copra  i Re,  come  fopra  il  rimanente  degli  uomini  , 
avendo  fatto,  fecondo  il  detto  del  Savio,  i grandi  non  me- 
no che  i piccoli  , ed  'offendo  egualmente  il  padrone  e il 
giudice  degli  uni  e degli  altri. 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  dirte,  che  i Monarchi  e quei 
Conquirtatori  hanno  domandato  a Dio  il  potere  di  feorrere  il 
pae/e , cioè  di  foggiogar  le  nazioni  più  portenti,  echeaven- 
dol  ricevuto  hanno  dilatato  il  loro  Impero  fino  alle  ertre- 
niità  del  mondo  . Hanno  que’  Principi  creduto  di  non  fare , 
fe  non  ciò  che  loro  piaceva , e di  non  feguire  che  fe  rtertì  ; 
ed  hanno  feguito  fenza  avvedercene  gli  ordini  del  Cielo  . 

Il  furore  e l'ambizione  fono  fiate  le  loro  guide  nelle  gran- 
di loro  imprefe  ; ma  una  fuperiore  Capienza  ufando  in  una 
maniera  incomprenfibile  di  tutti  quegli  fregolati  movimen- 
- ti,  gli  ha  condotti  dove  è ad  erta  piaciuto  , 
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traviamento  del  cuor  loro  e la  vanità  dei  loro  penfieri . E 
quando  hanno  eglino  creduto  di  non  foddisfare  che  la  loro 
vendetta,  hanno  efeguito  fenza  faperlo  quella  di  Dio,  fic- 
come  dice  egli  medefimo,  Requiefcere  fecerunt  fpirhum  mcum. 

Beato  colui,  che  fi  contenta  di  rimirare  quefii  cocchi cor- 
:ere  / opra  la  terra  , ma  che,  ficcome  il  Profeta  , lblleva  i 
Tuoi  occhi  in  alto  per  vedere  dond’  elfi  partono  ; e che  ado- 
ra gl’immutabili  decreti  della  provvidenza  e della  giullizia 
di  Dio  indicati  dai  monti  di  rame , di  cui  ha  detto  David- 
d e 1 : La  tua  gì  ufi  ma  è a guifa  de'  monti  , che  fi  alzano 
fino  alle  nubi:  JuJlitia  tua  ficut  montes  Dei. 

V.  li.  Riceventi  da  effi  oro  ed  argento , e ne  farai  corone . 
I Pallori  qui  rapfrefentanti  dal  Profeta  deggiono  eccitar  quei  , 
che  fono  ufciti  dalla  fchiavitù  del  peccato,  afaripere  buo- 
ne rapprefentate  dall'oro  e dall'  argento  , per  comporre  una* 
corona  ch’eglmo  pollano  offrire  a GESÙ’  CRIPTO  forn- 
irò Pontefice , per  cui  mezzo  hanno  eglino  riportata  la  vit-‘ 
toria  full’  inferno  e fui  peccato  . Eglino  deggiono  doman- 
dargli che  le  corone  , che  gli  offrono  coi  loro  rendimenti 
di  grazie,  rimangono  innanzi  a lui  qual  monumento  de’ mi- 
racoli da  lui  operati  invifibilmente  nel  cuor  loro  , e del 
profondo  loro  annichilamento  davanti  a lui  ficcome  i vec- 
chi dell’  Apocaliffe  1 fi  prollrano  davanti  a Dio  , e pongo- 
no appiè  del  fuo  trono  le  loro  corone. 

'ÌT.  15.  Tutto  ciò  avverrà  , f e -darete  afcolto  attentamente 
alla  voce  del  Signore.  Il  Profeta  racchiude  tutto  ciò  ch’egli 
domanda  a’ Giudei,  affin  di  renderli  degni  della  divina  mi- 
fericordia,  nel  folo  afcoltare  la  parola  di  Dio  , e nell’ ob- 
bedirgli . 

Però  non  afcoltiam  noi  (ìeffi.  Non  afcoltiam  nè  la  car- 
nè , nè  il  mondo , nè  le  nollre  rifleffioni , nè  le  nofire  im- 


maginazioni , nè  i notiti  timori  , nè  le  nollre  diffidenze 


che 


tal- 


nè  le  nollre  compiacenze,  nè  la  voce  di  quelli  , 
volta  c’  ingannano  fotto  pretelle  d’amicizia  , e ci  comuni 


cano  le  loro  imperfezioni  e 


le  loro  debolezze 


Pfalm. 
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ti  am  Dio  nella  fua  parola , nelle  fue  ifpirazioni  e in  quel- 
li , eh’  ei  ci  ha  dati  per  condurci  ; e proveremo  allora  che 
Dio  è fedele  a quelli  , che  fono  a lui  fedeli  , e che  farà 
egli  (ledo  in  noi  tutto  ciò  , che  ci  ha  comandato  di  fare 
per  andar  a lui . Imperocché  verilfimo  è il  detto  di  S.  Ago- 
ftino,  che  l’ ubbidienza  fola  racchiude  tutta  la  religione  ; e 
che  della  è il  fupremo  omaggio  , che  il  Creatore  voglia 
dalla  creatura  , ch’egli  ha  refa  capace  di  polTederlo. 


CAPITOLO  VII. 


Certi  digiuni  non  grati  a Dio  . Giudicare  in  verità  , efer ci- 
tar mi/ericordia , non  far  opprejfme  , i ciò  ebe  Dio  prefe- 
rìfee  a tutto. 


j.  TTJ’T  faSlum  tft  in  anno 

.1  j quarto  Darti  regii  , 
faBum  efi  verbum  Domini  ad 
Zacbariam  in  quarta  menfis 
noni , qui  e/i  Casleu. 

2.  Et  miferunt  ad  domum 
Dei  Sarafar  , & Rogomme- 
lech  y & viri  y quietane  cum 
to  ad  deprecandone  faciem  Do- 
mini . 

3.  Ut  dicerent  facerdotibus 
domus  Domini  exercituum  , 
& prophetis  loquentes  : Num- 
quid  flendum  e/ì  mihi  in  qttinto 
menfey  vel  fanBificare  me  debeo , 
ficut  jam  feci  multis  annósi 

. ' V 

Tom.  XXX. 


1.  X ’Anno  quarto  del  re 

JLi  Dario , fu  indirizza- 
ta la  parola  del  Signore  a 
Zaccaria  il  dì  quattro  del  no- 
no mefe  , che  è il  mefe 
Casleu . . 

2.  £’  da  f opere  che  il  Gran 
Teforiere,  il  Grande  Offizial 
regio  , e gli  uomini  che  fi 
trovavano  feco  lui  avean  man- 
dato a far  preghiere  al  co- 
fpetto  del  Signore; 

3.  ed  anche  a fare  ai  Sa- 
cerdoti della  cafa  del  Signo- 
re degli  eferciti,  ed  ai  Pro- 
feti quella  dimanda  : Ho  io 
piò  a piagnere , e ad  appartar- 
mi nel  quinto  mefe,  ficcome 
ho  già  fatto  per  tanti  anni?' 

LI  , 4.  Mi 
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4.  Et  fa&um  ejl  verbum  4.  Mi  fu  dunque  indiriz- 

Domini  exercituum  ad  me  , ?ata  la  parola  del  Signore  de- 
dicens  : 'gli  eferciti,  così: 

5.  Loquere  ad  omnem  po-  5.  Parla  al  popolo  tutto 

pulum  lem , & ad  facttdo-  del  paefet,  e ai  Sacerdoti , e 
tei  y dicens  : Cum  jefùnaretìs , dì:  Quando  voi  avete  digiu- 
& piangetela  in  quinto  & nato  e pianto  nel  quinto  e 
feptimo  per  hos  fepiuaginta  nel  fettimo  mefe  pelcorfodi 
annoi  , nnmquii  jejunium  je-  quelli  fetrant’  anni , in  digiu- 
Junajiis  mihi?  nando  avete  voi  digiunato 

per  me? 

6.  Et  cum  comedifìis , & 6.  E quando  voi  avete 

bibijlis  , xtumquid  non  vobis  mangiato  e bevuto,  nonave- 
cnmedijìis  , & vcbifmetipfis  te  forfè  mangiato  per  voi  , 
bibijlis?  e bevuto  per  voi  medesimi  ? 

7.  Numquìd  non  furti  ver-  7.  E non  fon  quelle  le 

ba  , qux  locutus  ejl  Dominus  parole,  che  prò 01107 io, --ri  Si- 
in  manu  propbetarum  priorum , gnore  per  mezzo  dei  Profeti 
cum  adhuc  Jerufalem  habha-  di  prima  , allorché  Gerufa- 
retur , & eff et  opulenta  y ipfa  lemme  era  ancora  abitata  , 
& urbes  in  circuitu  ejus  , & ed  agiata , ella  e le  città  del 
ad  aujlrum , & in  campeflxi-  fuo  contorno  , ed  era  abita- 
bus  habitat  et  uri  ta  anche  al  Mezzogiorno  e 

alla  pianura  ? 

8.  Et  faSlurn  e[l  verbum  8.  Fu  ^nche  indirizzata  a 
Domini  ad  Zachatiam , dicens;  Zaccaria  la  paiola  del  Signo- 
re , così  : 

9.  Hccc  ait  Dominus  exer-  9.  Così  dice  il  Signore 
cituum  , dicens  : Judicium  ve-  degli  eferciti  : Fate  , dice  , 
rum  judìcate  , & miftrlccr - verace  giuflizia  , ufate  di 
diam  , & miferationes  facile  bontà  , e carità  ciafcheduno 
unufquifque  tum  fratte  fuo.  verfo  il  fratello. 

io  .Et  viduam , & pupil-  io.  Non  fraudate  la  ve- 

lum  , & advenam  , & pau-  dova,  e 1' orfanello,  il  fora- 
perem  nolite  calumniari  : & fiiero  , e il  povero  ; e nef- 
malurn  vir  fratti  fuo  non  co-  fimo  macchini  male  nel  fuo 
gitet  in  (orde  fuo.  cuore  contro  il  fratello. 

**  • u.  Ma 

/ » . ...» 
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il.  EtMoluerunt  attendere -, 
& averterunt  /copularti  rece- 
dentem  , & aures  fuas  aggra- 
vàverunt  ne  audirent . 

■>I2ì  Et  cor  fuum  pcfuerunt 
Ut  odamantem  , ne  audtrent 
legem  , O"  verbo  qua  mifit 
Dominus  exercituum  in  fpiritu 
fuo  per  manum  propbetarum 
priorum  : & fatta  ejl  indi- 
gnativ  magna  a Domino  ex et- 
tituum  ì 


1 3.  Et  fattum  tfl  , ficut 
locutus  ejì , & non  audierunt  : 
ftc  clamabunt , & non  exau- 
diam  j dicit  Dominus  exerci- 
tuum . 

14.  Ét  difperfl  tos  per  om- 
nia regna  y qua  nefciunt  : & 
terra  defolata  tfl  ab  eis  , eo 
quod  non  ejfet  tranfiens  y & 
tevertens  : & pofuerunt  terram 
deftderabiltm  in  defertum. 


LI  2 


N 

\ 
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11.  Ma  eglino  non  vol- 
lero attendere,  ritirarono  zia/ 
pefo  la  ritrofa  fpalla  j e fi 
refero  ottufe  le  orecchie  per 
non  udire. 

12.  Refero  il  loro  cuore 
duro  come  un  diamante  y on- 
de non  dare  a (colto  alla  leg- 
ge , e alle  parole , che  il  Sì^ 
gnore  degli  eferciti  indirizza- 
va ad  effi  pel  fuo  fpirito  , 
per  mezzo  dei  Profeti  di  pri- 
ma ; perlochè  grande  fdegntì 
è avvenuto  per  parte  del  Si* 
gnore  degli  eferciti. 

13.  Ed  è pur  avvenuto  , 
che  ficcome  quando  io  ho  fa- 
vellato , elfi  non  m1  hanno 
afcoltato  , così  quando  elfi 
hanno  fclamato  a me , io  noti 
ho  dato  afcolto  ad  effi , dice 
il  Signore  degli  eferciti . 

14;  E gli  ho  fparpagliati 
per  tutti  i regni  ad  effi  fco- 
nofciuti.  E dietro  ad  effi  il 
paefe  è rimalìo  talmente  di- 
filato , che  nefiuno  più  vi 
andava  avanti  , e indietro  ; 
ed  hanno  cangiata  in  diferto 
quella  defiderabile  terra. 


- * * 
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SENSO  LITTER  ALE.  - I 

V.  3 • X Giudei  domandano  ai  Sacerdoti  : Degg'io  piangere 
X ancora  nel  quinto  mefe , come  ho  fatto  per  molti  an- 
ni ? I Giudei  per  ferbar  la  memoria  di  Gerufalemtne  e del- 
la dirtruzione  del  tempio  fi  erano  importi  pubblici  digiuni, 
che  fino  allora  avean  eglino  religiofamente  ortervati  . Ma 
quando  videro  che  il  tempio  fteflò  , di  cui  pianto  aveano 
l’ incendio  , era  quali  rifabbricato  , propofero  ai  Profeti  fe 
continuar  doveano  il  loro  digiuno  , che  era  il  contraffegod 
della  loro  afflizione  , o finirlo  , per  dar  a divedere  l’alle- 
grezza , ch’eglino  aveano  della  grazia  che  Dio  atvea  loro 
fatta  di  rifabbricar  la  fua  cafa.  ) 

Per  tal  motivo  avendo  deputato  perfoné  fra  loro  per  of- 
frir i loro  voti  a Dio  in  quel  nuovo  tempio  , di  cui  già 
erano  due  anni  , che  ripigliata  erafi  la  coflruzione  , e che 
fu  totalmente  compiuto  due  anni  appreflo  ; gl’ incaricarono 
a un  tempo  di  chiedere  lo  fchiarimento  del  loro  dubbio  ai 
Sacerdoti  del  Signore  e ai  Profeti , che  erano  in  quel  tem- 
po Aggeo  e Zaccaria  , e1  forfè  Malachia  . 

Hannoci  di  quei  che  penfano  , che  coloro  , che  fecero 
una  tale  deputazione  foflero  i Giudei , che  rimarti  erano  a 
Babilonia  , ma  è più  probabile  , che  quelli  foflero  , che 
tornati  erano  di  fchiavitu  , e che  abitavano  fuori  di  Gero- 
folima . 

y.  5.  Quando  avete  digiunato  il  quinto  e il  fettimo  mefe  , 

7 avete  forfè  per  me  digiunato  ? I Giudei  digiunavano  il  quin- 
to mefe,  perchè  in  erto  il  General  dell’ efercito di Nabucco- 
donofor  avea  fatto  abbruciare  il  tempio,  che  fabbricato  a vea 
Salomone  quattrocento  ventiquattro  anni  avanti  1 . Eglino 
digiunavano  parimente  il  fettimo  mefe  a motivo  della  to- 
tale deflazione  del  loro  paefe,  che  accadde  in  tal  guifa. 

Avendo  Nabuccodonofor  dopo  la  rovina  di  Gerofolima 

fatte 

* Jerem.  52.  v.  12» 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VH.  533 
fatte  condurre  a Babilonia  tutte  le  perfone  più  ragguarde- 
voli fra  i Giudei  1 , permife  al  femplice  popolo  di  abitar 
nella  Giudea , e di  lavorar  la  terra  i e diede  loro  per  Go- 
vernatore Godolia  , lotto  cui  e’  viveano  in  una  pace  , che 
invitò  a ritornare  i Giudei  fparfi  nelle  Provincie  vicine  . 
Ma  il  fettimq  mele  dell’  anno  feguente  uno  per  nome  If- 
maele  da  dieci  uomini  accompagnato,  uccifo  avendo  Godo- 
lia e tutti  i Giudei  e i Caldei , «he  fi  trovarono  con  lui  ; 
gli  altri  Giudei  temendo  che  fu  Joro  non  fi  vendicafle  di 
un’azione  sì  infoiente  e sì  crudele  , fuggirono  in  Egitto  , 
malgrado  tutte  le  efortazioni  del  Profeta  Geremia  , che 
afficuravali  da  parte  di  Dio,  che  abitar  potevano  fenza  ti- 
more nel  loro  paefe. 

Per  quella  morte  adunque  di  Godolia  e per  la  totale  de- 
flazione della  Giudea , che  ne  fu  1’  effetto  , i Giudei  di- 
giunavano il  fettimo  mefe  da  fettant’ anni  indietro,  pofcia- 
chè  quefio  fpazio  di  tempo  era  corfo  dopo  quella  morte  ac- 
caduta un  anno  appreflp  l’incendio  del  tempio  e della  città 
di  Gerofolima. 

Il  Profeta  riceve  ordine  da  Dio  di  parlare  ai  deputati  de* 
Giudei  intorno  la  quiflione  , ch’eglino  gli  erano  venuti  a 
proporre  ; ma  prima  di  darne  loro  lo  fcioglimento  , che 
vedraffi  nel  Capitolo  feguente  , egli  riprende  i difetti  del 
loro  digiuno  avvertendoli,  ch’eflo  non  era  flato  accettevo- 
le, perchè  non  aveano  per  lui  digiunato.-'  , 

'•  Ecco  il  fenfo  delle  parole,  che  Dio  fa  loro  dire  in  que- 
fio e nei  due  feguenti  verfetti  : Siccome  nella  vofira  pro- 
fperità  non  per  piacere  a me  voi  avete  bevuto  e mangia- 
to, ma  per  appagare  la  vofira  fenfualità,  così  non  per  pia- 
cermi , ma  per  foddisfare  il  vofiro  dolore  avete  digiunato 
nelle  calamità,  da  cui  liete  fiati  oppreffi. 

tf.  7.  Non  fono  guefle  forfè  le  parole  dette  dal  Signore  per 
basca  dei  primi  Profeti , allorché  Gerufalemme  era  ancora  abi- 
tata ? Dio  avea  fin  d’ allora  fatto  dire  ai  Giudei  per  bocca 
di  Geremia  * , che  quando  eglino  digiunaflero  egli  non  efau- 

L 1 3 direbbe 

1 Id.  40.  1 J ertm.  14,  v,  2. 
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direbbe  la  loro  orazione . Ed  avea  loro  fatto  fapere  per  II*-, 
ia  1 , che  non  gli  efaudirebbe  , perchè  aveano  fatto  confi- 
ffere  tutto  il  loro  digiuno  nell’  attinenza , e negli  altri  cite- 
riori contralTeghi  di  penitenza  che  l’ accompagnavano  , len- 
za penfare  ad  attenerli  dal  peccato  e a fòttomettere  la  loro 
volontà  alla  fua,  mentre  che  in  ciò  principalmente  condite 
il  digiuno  voluto  da  Dio  , non  potendo  dìergli  grato  il  di- 
giuno citeriore,  qualora  accompagnato  non  da  da  queita  in- 
terna difpofizicne,  ' * 


SENSO  SPIRITUALE, 

! _ 

V-  5,  A Llorchè  avete  digiunato  , forfè  per  me  l' avete  voi 
XjL  fatto  ì Dio  ama  il  digiuno  , quando  fi  fa  col 
fuo  Spirito  ; ma  dichiara  ai  Giudei  che  non  ha  verun  rii 
guardo  al  loro  digiuno , perchè  l’ avean  eglino  fatto  in  una 
maniera  del  tutto  umana  , per  deplorare  o per  ifqanfare  i 
mali  temporali,  lenza  penfare  a mondare  il  cuor  loro  e a 
fuggire  i difordini , che  aveano  loro  tiratti  addotto  tanti  mali . 

V.  9.  io.  1 1.  12.  Fate  verate  giuflizia  , e ciafcun  di  voi 
ufi  di  bontà  , e carità  verfo  il  fratei  fuo , Per  placar  Dìq 
coovien  riconofcere  ciò  che  l’ ha  irritato  contro  noi , e pro- 
curare^ d'  andarne  al  riparo  . Dio  dichiara  ai  Giudei  , che 
quello  che  ha  fu  loro  provocato  il  fuo  fdegno,  ed  è fiato 
cagione  della  rovina  di  Gerofolima  , è che  avendo  ad  e/fi 
raccomandata  la  miftricordia  e la  carità  verfo  i loro  fratel- 
li , non  l’ hanno  eglino  efercitata  ; che  non  hanno  alcol  ta- 
to ni  la  voce  di  Dio  , nè  quella  de’  fuoi  Profeti  , e che 
hanno  rtfo  il  cuor  loro  duro  come  il  diamante. 

Quando  Dio  fa  tornare  a lui  colla  verga  dell’  afflizione 
quelli,  eh’  ei  vuol  convertire  dopo  un  lungo  traviamento, 
egli  fpezza  il  cuor  loro  coll’ umile  dolore  di  una  (incera  pe- 
ni* 

1 Ifai.  59,  - ; . . ; 
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nitenza , e/  dopo  averli  così  abbattuti  e umiliati  , egli  rice- 
ve la  loro  orazione’come  un  fagrifkio  cbe  gli  è accettevo- 
le , e li  guarifce  dalle  profonde  loro  piaghe  . Ma  quando 
lm’  anima  , in  vece  di  rientrare  in  fe  fletta , e di  ritornare 
a Dio  ne’  mali  fuoi  ,,  rendefi  forda  alla  Tua  voce  e non  ‘ 

che  ammollirli  coi  patimenti  , diviene  £>?r  1’  oppofiro  piìi 
impaziente  e più  dura  a guila  dì  tot  diamante  , che  refille 
alla  mano  che  lo  percuote,  e che  ognora  piu  s’indura;  è 
quello  uno  de  più  pericolofi  .flati  , in  cui  polfiam  cadere 
nella  vita  prefente. 

Allora  1’  uomo  obbliga  Dio  in  certo  modo  ad  abbando- 
nark)  , perchè  il  primo  egli  è flato  ad  abbandonar  le  me- 
dplìrno  , ed  in  vece  di  fervirfi  del  rimedio  dell’  afflizione 
che  prelèntato  gli  era  per  una  (ingoiare  mifericordia  a gua- 
rire le  fue  piaghe,  fe  ne  ferve  al  contrario  per  avvelenar- 
le , e renderle  totalmente  incurabili  . Per  la  qual  cofa  di- 
ce Dio  , eh'  egli  avea  concepito  un  ardente  /degno  contro  i 
Giudei , ed  aggiugne  : 

tE  15.  Siccome  dunque  ho  ìó~ parlato , e Aon  m'  hanno  egli- 
no a/coltato  : così  eglino  grideranno , ed  io  non  gli  afcoltero. 

Dio  avea  parlato  ai  Giudei  con  una  voce  di  tuono  ; po- 
fciachè  non  folo  avea  loro  parlato  per  mezzo  de’ fuoi  Pro- 
feti, ma  colla  rovina  di  Gerufalename , e colla  difperflone 
di  tutta  la  loro  nazione  in  terre  ignote  , ficcome  die’  egli 
di  poi  ; laonde  ei  foggiugne  , che  ficcome  parlando  loro 
con  voce  sì  flrepitofa  non  1’  hanno  intefo , così  eglino  gri- 
deranno , ed  egli  non  gli  afcolterà;  V 

E'  quefla  una  terribile  verità,,  e pure  non  fa  fu  gli  ani- 
mi quafi  veruna  impreflìone  . La  eterna  Sapienza  parlando 
per  bocca  di  Salomone  la  rende  ancor  più  terribile , poiché 
dichiara  etta  ; „ che  non  folo  non  afcolterà  quelli  che  l’a- 
„ vranno  deprezzata  , allorché  all’ora  della  morte  $’  indi- 
„ rizzeranno  a lei  con  alte  grida;  „ ma  che  anzi  fi  riderà 
di  loro , e gl'  infuiterà  nelle  loro  difawenture  , per  così  pu- 
nirli della  manierasi  oltraggiofa,  onde  farannofi  beffati  del- 
la eflrema  fua  bontà  pel  corfo  della  loro  vitaL  ■ ‘ 

Temiamo  quello  indurimento  di  cuore,  mentre  che  uti- 

L1  4 le 
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le  eiflfer  ci  pub  un  tal  timore  . Domandiamo  a Dio  il  fuo 
Spirito  e l’amor  fuo;  e non  imitiamo  -coloro  , che  per  la 
maggiore  e per  la  più  irreparabile  di  tutte  le  follìe,  afpet- 
tano  a battere  alla  porta  della  divina  mifericordia  , quando 
farà  la  medefima  loro  chiufa  per  fempre  . 

' ‘ ( 

CAPITOLO  Vili.  ( 


Gtrufalemmc  ripopolata  . 

Amare  J opra  tutta 

l»  T^T  faflum  ,ejl  verbum 

r i Domini  exercituum  , 
àicens  : 

2.  Hac  dicit  Deminur  exer- 
cituum : ZelatSs  fum  Sion 
zelo  magno  , & indignatìone 
magna  zelatus  fum  eam  . 

3.  Htec  dicit  Domi ws, exer- 
ti tuum  : Reverfut  fum  ad 

Sion  , & habitabo  in  medio 
Jerufalem  : & vocabitur  Jeru- 
falem  Civitas  veritatis  , & 
mons  Domini  txercituum  mons 
farteli ficat ut  : . . 

4.  Hate  dicit  Dominus  extr- 
eituum  : Adhuc  habitabunt  fe- 
rie* t & anus  in  pi  atei*  Jeru- 
falem : & viri  boculus  in 
manu  ejus  pra  multitudine 
dierum . 


Seme  di  pace  tra  quefli  popoli . 
verità  e pace  . Promejfe . 

1.  T*  A parola  del  Signore 
1 ^ mi  fu  anche  indi- 
rizzata , così  : 

2.  Così  dice  il  Signore  de- 
gli eferciti  : Son  gelofo  per 
Sion  di  gran  gelofia  ; fon  ge- 
lofo per  ella  con  grande  fde- 

B00*  ...  , ^ 

3.  Così  dice  il  Signore  de- 
gli eferciti  : Ritorno  a Sion  , 
e abiterò  in  mezzo  a Geru- 
falemme  ; e.  Gerufalerrime 
farà  chiamata  città  di  veri- 
tà , e il  monte  del  Signore 
degli  eferciti  monte  di  fata- 
lità. 

4.  Così  pur  dice  il  Signo- 
re degli  eferciti . Nelle  piaz- 
ze di  Gerufalemme  fi  ve- 
dranno ancora  edere  vecchi 
e vecchie  , ed  uomini  col 
baftoncello  alla  mano  per  la 
loro  avanzata  età, 

5.  E 
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5.  Et  piate s civhdtis  com - 5.  E le  piazze  della  città 

pleluntur  infantibus  , & putì-  fi  ricolmeranno  di  fanciulli  e 
Ih  ludentibus  in  piateti  ejus.  fanciulle  che  là  fi  follazze- 

ranno.  ...  } 

6.  Hate  dicit  Dominus  exer-  6.  Così  pur  dice  il  Signo- 

cituum  : Si  videbitur  difficile  re  degli  eferciti  . Se  quello 
in  oculis  relicjuiarum  populi  che  di  quei  tempi  pronunzio 
hujus  in  (Rebus  illis  , num-  pare  difficile  agli  avanzi  di 
quid  in  oculis  meh  difficile  quello  popolo  , parrà  egli  {or- 
erie , dicit  Dominus  exerci-  fe  difficile  a me  , dice,  il  Si- 
tuum  ? gnore  degli  eferciti . 

7.  Hac  dicit  Dominus  exer - 7.  Così  pur  dice  il  Signo- 

cituum  : Ecce  ego  fahabo  po - re  degli  eferc  ti  . Eccomi  a 
pulum  meum  de  terra  orien-  falvare  il  mio  popolo  dalla 
tis , & de  terra  occafus  folis.  terra  di  Levante  , e dalla 

terra  , che  è al  tramontar 
del  Sole. 

8.  Et  adducam  eos , & ha-  8.  E li  farò  rivenire  , ed 

> bitabunt  in  medio  Jeru falena  : abiteranno  in  mezzo  a Ge- 

& erunt  mibi  in  pepulum  , rufalemme  ed  eglino  fa  ran- 
ci^ ego  ero  eis  in  Dcum  in  no  a me  popolo,  ed  io  farò 
vernate , & in  jufiitia . ad  elfi  Dio  , in  verità  # ed 

in  giullizia  . 

9.  Hate  dicit  Dominus  exer • 9.  Così  pur  dice  il  Signo- 

cituum  -e  Confortentur  manus  re  degli  eferciti  : Arminfi  di 
veflra , qui  auditis  in  bis  die-  forza  le  volìre  braccia , o voi 
bus  fermones  ijlos  per  os  prò-  che  in  quelli  tempi  udite 
phetarum  , in  die  qua  funda - quelle  parole  per  bocca  dei 
ta  ejl  domus  Domini  exerci - Profeti , quando  è fondata  di 
tuum  , ut  templum  edifica-  nuovo  la  cafa  del  Signor  de- 
retur.  gli  eferciti  , perchè  fia  fab- 

bricato il  tempio. 

ro.Siquidem  ante  dies  illos  io.  Imperocché  prima  di 
merces  hominum  non  erat , nec  quelli  tempi  non  v’  era  ri- 
merces  jumentorum  erat  , ne-  compenfa  nè  per  uomini,  nè 
que  introeunti  , ncque  exeunti  per  belìie  ; e chi  agiva  non 
erat  pax  prat  tribulatme:  & avea  pace  per  1’  angulìia  del 

ttm- 
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di  mi  fi  omnes  homines  , unum- 
quemqut  conira  proximum 
fuum. 

i r.  Nunr  autem  non  juxta 
dice  priores  ego  faci  am  reliquiis 
popoli  bujus  , diete  Dominus 
exercituum  : 

12.  Sed  ftmen  paci s erit  : 
vinca  dabit  fruSlum  fuum  , 
& terra  dabit  gerrnen  fuum , 
& c.tli  dabunt  rorem  fuum  : 
& poffidere  faciam  reliquias 
popoli  bujus  univerfa  bete. 

13.  Et  erte  : ficut  eratis 
maledillo  in  gtntibus  , domus 
Judo  , & domus  ì frati  ; fic 
falvabo  vos , & eritis  benedi- 
co: nolite  limere  , conforttn- 
tur  manus  veflrx. 


14.  Quìa  hxc  dicit  Domi- 
nus txercituum  : Sicut  cogita- 
vi ut  afftigerem  vos , cum  ad 
iracundiam  provocaffent  patres 
vejlri  me , dicit  Dominus , 

15.  & non  fum  mifertus  ; 
fin  converfus  cogitavi  in  diebus 
ifiìs , ut  benefaciam  domui  Ju- 
do , O1  Jeruf alem  : nolite  ti - 
mere  , 


c 


Aria' 

tempo  , mentre  io  lafciava 
tutti  gli  uomini  , 1’  un  con- 
tro l’altro. 

11.  Ora  però  io  non  trat- 
terò più  gli  avanzi  di  quello 
popolo , come  nei  tempi  pre- 
cedenti , dice  il  Signore  degli 
eferciti . 

17.-  Ma  faravvi  Temente 
di  pace  : La  vite  recherà  il 
Tuo  frutto  , e la  terra  il  fuo 
prodotto  , e i cieli  daranno 
la  loro  rugiada  ; ed  agli  a* 
vanzi  di  quello  popolo  io 
farò  polTedere  tutte  quelle  co- 
fe. 


13.  Ed  avverrà  che  fic- 
come  voi,  o cala  di  Giuda, 
e cafa  d’ Ifraello  eravate  for- 
mula di  maladizion  tra  le 
genti;  così  io  vi  larverò  , e ( 
farete  formula  di  benedizio-  1 
ne  . Non  abbiate  timore  ; 
fien  le  braccia  volìre  armate 

di  forza . 

14.  Imperocché  così  dice 
il  Signore  degli  eferciti:  Sic- 
come io  penfai  a farvi  del  - 
mate,  allorché  i vortri  mag- 
giori mi  provocarono  a fde- 
gno,  dice  il  Signore, 

15.  e non  n’ebbi  compaf- 
fìone  ; così  al  contrario  in 
quelli  giorni  ho  penfato  a 
far  del  bene  alla  cafa  di  Giu- 
da , ed  a Gerufalemme  : Non 
abbiate  timore. 

16.  Que- 
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1 6,  Hxc  funt  ego  verba , 
qu.e  facietis : Loquimini  veri - 
totem  umtfquifque  ctm  proxi- 
tno  fuo  : veritatem  , & judi- 
(ium  pacis  judicate  in  portis 
vejlris . 

17.  Et  unufquifquc  malum 
(ontra  amicum  fuum  ne  cogi- 
tetis  in  cordibus  veflris  •'  & 
juramentum  mencLtx  ne  diliga- 
ti! ; omnia  tnim  h.ec  funt , 
qux  odi , dici:  Dominus . 

18  .Et  fafìum  eft  ver  bum 
Domini  exercituum  ad  me  y di- 
cens  : 

19.  Hxc  dicit  Dominus  e- 
tccrcituum  : J e junium  quarti , 
& fe junium  quinti , & je ju- 
nium fepttmi  , & jejunium 
decimi  erif  domiti  Judaingau- 
dium  , & Ixtitiam , & in  fo- 
lemnitates  prxclaras  ; verita- 
tem tantum  , Ù“  pacem  dili - 
gite, 

\ 

20.  Hxc  dicit  Dominus . e- 
xercituum  ; Ufqutquo  veniant 
populi , & habitent  in  civita- 
tibus  multis  ; 

21.  Et  vadant  habitatores , 
unus  ad  alterum  , dicentes  : 
Eamus , & deprecemur  faciem 
Domini , & quxramus  Domi- 
num  exercituum  : vadametiam 
Cgo  . 

' '(  • 
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16.  Quelle  dunque  fon  le 
cofe  che  avete  a fare  : Di- 
tevi l’un  l’altro  la  verità  ,* 
giudicate  nei  voftri  fori  giu- 
da la  verità,  e con  giudizio 
di  pace. 

1 7.  E nelTun  di  voi  mac- 
chini nel  fuo  cuore  male 
contro  il  fqo  prodi  mo  ; e 
non  amate  giuramento  falfo; 
imperocché  quelle  fon  tutte  co- 
fe che  io  odio , dice  il  Signore , 

18.  Mi  fu  poi  indirizzata 
la  parola  del  Signore  degli 
eferciti , così  .• 

19.  Così  dice  il  Signore 
degli  eferciti  : Il  digiuno  del 
quarto  mefe  , e il  digiuno 
del  quinto  , e il  digiuno  del 
fettimo , e il  digiuno  del  de- 
cimo farà  cangiato  alla  cafa 
di  Giuda  in  gaudio,  in  alle- 
gria, in  buone  fede  ; bada 
che  voi  amiate  la  verità  , e 
la  pace, 

20.  Così  pur  dice  il  Signo- 
re degli  eferciti  .•  Verrà  un 
tempo  in  cui  verran  popoli , 
ed  abitatori  di  molte  città  ; 

21. _  E gli  abitanti  dell’ 
una  città  andranno  a quelli 
dell’altra  , e diranno  : An- 
diamo a pregate  davanti  al 
Signore  , andiamo  a Cercare 
il  Signore  degli  eferciti  .*  e 
quelli  rifponderanno  : Vengo 
anch’io,- 

22,  E 


l ' 


i 


Digitized  by  Google 


ZACCARIA 


54® 

22.  Et  venient  populi  mul- 
ti , & gentis  robuflx  ad  qux- 
rendum  Domimrn  exercituum 
in  Jerufaiem , & deprecandoti* 
faciem  Domini . 

23.  Hxc  dicit  Dominus  e- 
xercituum  : In  diebus  illis , in 
quibus  àpprchendent  decem  ho- 
mines  ex  omnibus  linguis  gen- 
tium  , & apprehendent  firn- 
br  i a m viri  Judxi  , dicentes  t 
Jbimus  vobi/cum  ; audivimus 
enim , quoniam  Deus  vobi/cum 
eji. 


22.  E popoli  grandi  L e 
poderale  genti  verranno  a ri- 
cercare il  Signore  degli  efsr- 
citi  in  Gerufalemme  , ed  a 
pregare  davanti  al  Signore . 

23.  Ciò  avverrà  , dice  il 
Signore  degli  eferciti  , allor- 
ché dieci  uomini  di  nazion 
d’ogni  lingua  prenderanno  , 
prenderanno  , dico , un  Giu- 
deo per  la  falda  della  verta , 
e gli  diranno:  Verremo  con 
voi , imperocché  abbiamo  udi- 
to che  Dio  è con  voi . 


SENSO  LITTERALE. 

V.  3.  Erufalemme  farà  chiamata  la  città  della  verità  „ 
vJT  Dio  fa  vedere  in  quello  capitolo  le  mifericor- 
die  ch’egli  ufar  vuole  al  fuo  popolo.  Per  la  qual  cofa  do- 
po avergli  rapprefentato  ch’egli  non  avea  punito  Gerufa- 
kmme  con  tanto  rigore  , fe  non  perchè  le  fue  infedeltà 
aveano  convertito  in  un  giudo  fdegno  il  violento  amore, 
che  avea  egli  per  lei , l’ afficura  che  ripigliar  vuole  in  fa- 
vor fuo  i fentimenti  della  fua  tenerezza,  e della  fua  bon- 
tà ; dichiara  che  farà  ancora  adorato  nei  fuo  recinto  , e 
che  farà  erta  chiamata  la  città  della  verità  ; pofciachè  gli 
renderà  un  culto  verace  e lineerò  , ed  i fuoi  abitanti  non* 
faranno  più  come  dianzi  mentitori  e fpergiuri  . Ei  foggiu- 
gne,  che  il  monte  fu  cui  rifabbricavafi  il  fuo  tempio  , fa- 
rebbe chiamato  il  monte  fanto , perchè  Io  fantificherebbe  col- 
la fua  prefenza  , e vi  riceverebbe  le  obblazioni  di  un  po- 
polo fanto,  e confacrato  al  fuo  fervigio. 

V.  4.  5.  Si  vedranno  ancora  de'  vecchi  nelle  piazze  di  G e - 
- - rofo - 
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tofolima . Eflendo  la  verità  e la  fatuità  riabilita  in  Gero- 
folìma  doveano.  però  ricondurvi  la  pace  e la  tranquillità. 
Quindi  promette  Dio  che  vi  fi  vedranno  vecchi , perchè  non 
vi  faranno  più  guerre , nè  omicidii , 8he  prevengano  la  vec- 
chiezza de’  fuoi  abitatori  con  una  morte  violenta  e precipi- 
tata ; che  ficcome  eflà  godrà  una  pace  intera  , niflùn  ora- 
colo vieterà  ai  fuoi  fanciulli  di  fcherzar  nelle  fue  piazze 
con  una  perfetta  ficurezza . 

8.  Eglino  faranno  il  mio  popolo  , ed  io  fari»  il  loro 
Dio  nella  verità  e nella  giuftizia . Daranno  eglino  a divide- 
re d’edere  il  mio  popolo  col  vero  culto,  che  mi  prederan- 
no , e colla  giullizia , e colla  favia  condotta  della  loro  vi- 
ta ; ed  io  farò  per  loro  un  Dio  verace  e fedele  per  adem- 
pier le  promede , che  loro  ho  fatte  ; e giudo  per  guiderdo- 
nare i fervigi , che  mi  prederanno . 

io.  Poiché  prima  di  quel  tempo  inutil  era  il  lavoro 
degl 1 uomini , e il  lavoro  delle  befiie  . Il  Profeta  Aggeo  1 
indica  la  cofa  deda  ancora  più  chiaramente , allorché  dice  ; 
„ che  Dio  per  gadigare  i Giudei  della  loro  negligenza  nel 
„ rifabbricare  il  fuo  tempio , avea  mandato  la  grandine , la 
„ liceità , e la  caredia  fulle  loro  terre  , eh’  egli  avea  fatto 
5,  che  feminando  molto  raccoglievano  poco  , e che  non  li 
^Tatollava  il  cibo,  che  da  loro  prende  vali  * “ 

y.  19.  I digiuni  del  quarto , del  quinto , del  J et  timo , e 
del  decimo  mefe  faranno  convertiti  in  giorni  di  allegrezza . 
Nabuccodonofor  1 avea  podo  l’ adedio  a Gerufalemme  il  de- 
cimo giorno  del  decimo  mefe  de’ Giudei  , che  corrifponde 
alla  fine  del  nodro  mefe  di  Dicembre  , il  nono  anno  del 
regno  di  Sedecia  , cinquecento  ottantafei  anni  avanti  GE- 
SÙ’ CRISTO  ..  Diciotto  mefi  dopo  il  nono  giorno  del 
quarto  mefe  , che  corrifponde  al  nodro  mefe  di  Giugno  , 
la  città  fu  prefa  , e ai  dieci  del  mefe  appredo  fu  arfo  il 
tempio.  Finalmente  il  fettimo  mefe  dell'anno  feguente  fu 
uccifo  Godolia  ; e la  fua  morte  fu  feguita  dalla  defolazio- 
ne  di  tutto  il  paefe,  come  noi  l’abbiamo  fpiegato  nel  Ca- 
pitolo precedente. 

IGta- 

1 jigg.  1.  v.  6.  & c,  2.  v.  18.  1 Jer.  52. 
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I Giudei  per  coufervar  la  memoria  ditali  fciagUte  àieà^v 
fio  fatto  tutti  gli  anni  quelli  quattro  digiuni  ; ed  il  Profeti 
dopo  averli  riprefi  per  ciò  che  v’  era  d’ imperfetto  in  uni 
limile  afìinenza  , rifpcfhde  finalmente  alla  quefiione  che  gli 
era  fiata  propofla , dicendo  che  i giorni  , che  flati  erantì  fino 
allora  giorni  di  lutto,  e d’ afflizione  farebbero  convertiti  per 
l’avvenire  in  giorni  di  allegrezza  ; pofciachè  Dio  medefi- 
mo  avea  per  effi  cangiata  tutta  la  fua  ira  in  mifericordia  * 


SENSO  SPIRITUALE, 


v 


. 2.  T T 0 avuto  per  Storine , elice  il  Signore,  gran  gé- 
XJl  lofio,  cioè  un  amor  ardente  j e quello  amo- 
re m’ha  riempito  d’ indegnazione  * Dio  ha  tanto  piò  galli- 
gato  i Giudei , quanto  maggiore  è flato  l’ amore  ad  eflì  di- 
moftrato  . Egli  è flato  incomparabilmente  più  benigno  ai 
Crifliani:  deggion  eglino  dunque  molto  più  temere  . Colui 
che  fi  chiamava  il  Dio  degli  tferciti  fra  ì Giudei,  fi  è refo 
per  falvar  gli  uomini  l’ Agnello  feriza  voce,  e lenza  refi- 
llenza  ; manfueto  m vita,  muto  in  morte:  Màis  in  vita , 
mutus  in  morte  < Ma  un  giorno  , ficcome  flà  notato  nell’ 
Apocaliffe  1 , il  cielo  , e la  terra  tremeranno  alla  prefenza 
dell'  Agnello  ; e V ira  fua  tanto  più  farà  ardente  e formida- 
bile, perchè  la  fua  bontà  , e la  fua  manfuetudine  faranno 
fiate  deprezzate  con  tanto  orgoglio  , e con  tanta  empietà . 

'V.  3.  Gtrufalemme  farà  chiamata  la  città  della  verità , 
e il  monte  del  Dio  degli  eferciti , farà  chiamato  il  monte  J au- 
to . La  vera  Gerofolima,  cioè  la  Chiefa  , è la  città  della 
verità  , e il  monte  della  fantità  . Non  appartenghiam  pro- 
priamente alla  Chiefa,  al  giudicio  di  Dio  , e degli  Angio- 
li, fe  non  quando  i noflri  coflumi  fono  conformi  alla  cre- 
denza, ed  accoppiamo  alla  purità  della  dottrina  quella  del- 

1 la 

- 1 Apoo.6,v.,i  4. 
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la'  vita . Per  la  qual  cofa  tutti  i Criiliani  fono  flati  da  prin- 
cipio chiamati  Santi  1 . E quando  San  Paolo  ha  voluto  di- 
re che  l’ infimo  egli  era  de’  Criiliani , ha  detto  che  /’  infimo 
era  dei  Santi  . 

S/.  4.  Vedrannofi  ancora  nelle  piazze  di  Gerofiolima  vecchi 
e fanciulli.  La  Chiefa,  in  un  fenfo  più  fublime,  piena  è di 
zecchi  t fanciulli.,  pofciachè  fcorgere  fi  dee,  fecondo  S.  Ber- 
nardo, in  tutti  i Criiliani  la  gravità  dei  vecchi  , e la  Sem- 
plicità de'  fanciulli , 

8.  Io  li  ricondurrò  in  Getufaltmme . Eglino  faranno  il 
mìo  popolo , ed  io  farò  il  loro  Dio , nella  verità  e nella  giu- 
Jiizia.  Non  entriam  nella  Chiefa  , fe  non  fe  mediante 
folt»nne  alleanza  , che  facciamo  con  Dio  nel  Battefimo  , 
nella  quale  egli  dichiara  che  farà  il  nofiro  Signore,  e il 
padron  nofiro,  e noi  gli  promettiamo  di  vivere  come  fuoi 
fervi,  e figliuoli.  Quella  alleanza  è (labile  ed  effettiva  dal- 
la parte  di  Dio;  a noi  (là  il  vedere  , fe  tal1  è dalla  parte 
nolìra  , e fe  in  quella  guifa  ch’ei  ci  ama.  e ci  protegge 
veracemente  , noi  damo  parimente  folleciti  di  adorarlo , e 
di  fervirlo  nella  verità , e nella  giuflizia . 

1/.  lì.  13.  14.  Vi  farà  tra  toro  feme  di  pace.  La  terra 
produrrà  il  fitto  frutto  i cieli  verfieranno  la  loro  rugiada  . 
Dio  rapprefenta  ai  Giudei , che  finche  fon’  eglino  flati  lon- 
tani da  lui,  non  hanno  travato  ripofo  ; e gli  alficura  che 
quando  faranno  a lui  ritornati , regnerà  l’ abbondanza  nella 
loro  terra , e la  pace  nei-foro  cuore  . S.  Paolo  non  fepara 
la  pace  dalla  grazia.  Quanto  la  grazia  ci  terrà  uniti  a Dio, 
altrettanto  avremo  pace  ed  allegrezza  ; ed  a mifura  che 
quella  divina  rugiada  cadrà  dal  cielo  fulla  terra  dell’  anima 
«olirà,  elfa  diventerà  "feconda  in  ogni  forte  d’opere  buone. 

'If.  19.  Ornate  foltanto  la  verità , e la  ptfee  . La  chiefa 
è chiamata  dianzi  la  città  della  verità  . Dio  preferive  qui 
a’ fuoi  figli  di  non  amar  che  la  verità  eia  pace  che  n’  è in- 
feparabile.  Imperocché  non  fi  conofee  propriamente  la  verità 
fe  non  mediante  l'amore  , fecondo  San  Giovanni  non  fi 

entra 

1 Ephef.  3.  v.  8.  1 1.  Joan.  4.  v.  9. 
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entra  in  ejja  fe  non  mediante  /’  amore  , fecondo  Sant’  Agofii- 
no  1 ; non  fi  pratica  fe  non  mediante  V amore , fecondo  San 
Paolo*4  -*  Veritatem  facientes  in  charitate . Non  bifogna  amar 
che  lei  fola,  perchè  la  verità  è Dio.'  Ego  fum  verità*.  E 
noi  dobbiamo  temere  di  abbandonarla,  affinchè,  effa  non  ci  , 
abbandoni  , fe  noi  amiamo  con  lei  qualche  altra  cofa  che 
non  amavamo  per  amor  di  lei . 

Bifogna  amar  primieramente  la  verità  e pofcta  la  pace  ; 
pofciachè  fe  non  cerchiamo  , che  il  nofiro  ripofo  fino  a 
farne  acquilo  coll'errore  , e colla  menzogna  , come  vera 
farà  la  noftra  pace  fondata  effendo  fulla  rovina  della  vfc- 

”^1  Martiri  hanno  amato  la  verità,  Phanno^confefiata  con 
una  fermezza  piena  di  Sapienza  per  tutto  il  corfo  della  lo- 
ro vita , 1’  hanno  anteporla  a quella  pace  falla  ed  citeriore 
che  loro  prometteva  il  mondo  ; ed  eglino  1’ hanno  fuggel- 
lata  col  loro’  fangue  morendo  per  ella.  Gli  flotti  , dice  la 
Scrittura  3 , hanno  creduto  che  una  tale  condotta  fojfe  il  col- 
mo della  follìa  ; ma  in  quel  gran  giorno , che  deciderà  tut- 
te le  cofe , e che  feparerà  per  fempre  i veti  {folti  dai  veri 
fapienti  , fi  troverà  che  la  verità  di  Dio  , che  que’  Santi 
avranno  fempre  amata  e confervata  nel  cuor  loro  fra  tutti 
i mali,  da  cui  faranno  fiati  oppreffi  , li  coronerà  per  fem- 
pre , e loro  farà  gufare  nel  Cielo , giufta  l’efpreffione  del- 
la Scrittura  4 , un  fiume  di  pace  e un  torrente  di  letizia. 


* 


CA- 

* jiug.  in  Pfalm.  17.  4 Epbef.  4.17.15. 

3 Ifai.  66.  v.  12.  4 Pfal.  35.  v.  9. 


Digitized  by  Google 


545 

CAPITOLO  IX. 

(.  / . - - , 

„ Profezìa  contro  vanì  popoli . Gerufalemme  godrà  al  vedere  il 
fuo  re  montato  fulP  afina , t full'  aftnello  . Proteggerà  il 
fuo  popolo  y ed  eccellente  fuo  dono  farà  frumento  degli  elet- 
ti , e vino  che  germoglia  vergini . 

I.  (~\Nus  verdi  Domini  in  x.  /^Arico  della  parola  del 
W terra  Hadrach  , & V_u  Signore  contro  il  pae- 
Damafci  requiei  ejus  : quia  fe  d’ Hadrach  , e che  andrà 
Domini  ejì  oculus  hominis  , a pofare.  in  Damafco  j impe- 
ti omnium  tribuum  Ifrael . rocchè  del  Signore  è l’occhio 

degli  uomini  , e di  tutte  le 
tribù  d’ Ifraello . 

2.  Emath  quoque  in  termi-  2:  Effo  porrà  termine  an- 

nis  ejus , & .Tyrus  , & Si-  che  ad  Emath  , a Tiro,  e 
don  : affumpferunt  quippe  fibi  a Sidone  , benché  effe  fi  cre- 
fapienùam  valde . dano  favie  affai. 

3.  Et  adificavit  Tyrus  mu-  3.  Tiro  edificò  le  fnefor- 
nitionem  fuam  , & coacerva-  tincazioni  , ragunò  argento 
vit  argentum  quaft  humum , come  terra  , ed  oro  come 
tT  aurum  ut  lutum  platea-  fango  delle  ffrade.  , 

rum . 

4.  Ecce  *Dominus  poffidebìt  4.  Ma  ecco  che  i!  Signo- 

eam  , & percutiet  in  mari  fot-  re  fe  ne  renderà  padrone, 
tìtudinem  ejus  , & hxc  igni  abbatterà  la  fua  fortezza  nel 
devorabitur . mare , ed  ella  refterà  confun- 

ta  dal  fuoco. 

5.  Videbit  Afcalon , & ti-  5.  Lo  vedrà  Afcalona  , e 

mebit  : & Gaza  , & dolebìt  temerà  ; lo  vedrà  Gaza , e re- 
nimis  : & Accaron , quoniam  fferà  addolorata  di  molto  j ed 
confufa  ejì  fpes  ejus:  pe-  Accaron  iffeffamente,  poiché 

ri  bit  rex  de  Gaza , & Afca-  l’oggetto  di  fue  fperanze  farà 
lon  non  habitabitur . confufo  .■  Gaza  refferà  fenza  re, 

ad  Afcalona  fenza  abitanti. 
Tom.  XXX.  M m ' 6.  Ri- 
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6.  Et  fedebit  feparator  in  fi.  Rifiederà  un  bartardo  in 

Azoto  , & difptrdam  fuper-  Azoto,  ed  io  dirtruggerò  l’ai- 
biam  PhiliJUnorum .'  terigia  dei  Filirtei. 

7.  Et  auferam  fanguinem  7.  E dalla  bocca  di  quel 

ejus  de  ore  ejus , & abomina-’  popolo  io  gli  leverò  il  fuo  fan- 
tones  ejus  de  medio  dentium  a’uc , e da  tra  i denti  le  fue 
ejus  : & relmquetur  etiam  ipfe  abbominevoli  cofe  ; e il  luo 
Deo  noflro , & erit  qua  fi  dux  avanzo  apparterrà  anch’  elfo  al 
in  Juda  , & Accaron  qua  fi  noflro  Dio;  e farà  qual  duce 
Jebufeus t in  Giuda;  e li  Accaronita  fa- 

rà come  il  Jebufeo. 

8.  Et  circumdabo  domum  8.  Farò  intorno  alla  mia 

meam  ex  his  , qui  • militant  cafa  un  accampamento  dei 
mi  hi  euntes  & revertentes  : miei  militari  per  diffenderla 

& non  tranfibit  fuper  eos  ul - da  coloro  , die  partano , e che 
tra  exacior  , quia  rtunc  vidi  tornano  ; e più  non  pafferà 
in  oculis  meii . per  erta  efattore;  imperocché 

io  ora  la  riguardo  con  i pro- 
pizii  miei  fguardi. 

9.  Exulta  fatti  filia  Sion , 9.  Efulta  affai , o figlia  di 

j ibi  la  fili  a Jerufalem . ECCE  Sion,  giubila , o figlia  di  Ge- 
REX  TUUS , veni  et  ubi  fu-  rufalemme  : Ecco  che  a te 
fiuti  & falvatar  : ipfe  pau-  verrà  IL  TUO  RE,  giu  fio 
per  , & afcendens  fuper  afi-  e Salvatore  ; egli  è umile, 
nam , & fuper  pullum  filium  eviene  montato  fopra  un'afi- 
afinx . na  , anzi  fopra  un  pulledro 

d’ afina. 

10.  Et  difperdam  quadri-  io.  E da  Efraimo  àilìrug- 

gam  e»  Ephraim  , & enuum  gerò  i cocchi  , e da  Gerulà- 
de  Jerufalem , & dìjfpabirur  lemme  i cavalli,  e faran  di- 
arcus  belli  ; & loqueturpaccm  firutti  gli  archi  di  guerra;  e 
gentibus  , &-  potefiai  ejus  a quel  re  parlerà  di  pace  alle 
mari  ufque  ad  mare  , & a genti , e il  fuo  dominio  farà 
fluminibm  ufque  ad  fines  ter-  da  un  mare  all’  altro,  e dal 
rx.  “ • fiume  fino  alle  e rtremità  del- 

la terra . 

11.  Tu  quoque  in  fanguine  11.  Tu  pure  pel  fangue 

del- 
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tefiamenti  tu i emififii  vinchi 
tua » de  lacu  , in  quo  non  efl 
aqua. 

12.  Gonvertimini  ad  muni- 
tionem  vinEìi  fpeì  : bodie  quo- 
que annuntians  duplici  a red- 
dam  tibi . 

tj.  Quoniam  extendi  mihi 
Judam  quafi  arcum  , impievi 
Ephraim  : & fufcitabo  filios 
tuoi  Sitn  fuper  filios  tuos , G rec- 
ti a : & ponam  te  quafi  gla- 
dium  fortium . 

14.  Et  Dominus  Deus  fu- 
per eos  videbitur  , & exibit  ut 
fulgur  faculum  ejus:  & Do- 
tninus  Deus  in  tuba  canet , 
& vadet  in  turbine  aufiri . 

1 5.  Dominus  exercituum  pro- 
tegat  eos:  & devorabunt , et 
fubjicient  lapidibus  fonda  : et 
bibentes  inebriabuntur  quafi  a 
vino,  et  replebuntur  ut  phia- 
la , et  quafi  cornua  alt  ari s . 


16.  Et  falvabit  eosDomì- 
nus  Deus  eorum  in  die,  il  la  , 
ut  gregem  populi  fui  : quia 
lapides  fanEli  elevabuntur  fu- 
per terram  ejus. 

17.  Quid  enim  bonum  ejus 
tfi , et  quid  pulchrwm  ejus  , 
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della  tua  alleanza  fai  ufeire 

1 tui  prigionieri  dalla  folla 
che  è fénz’ acqua. 

12.  Ritornate  alla  fortez- 
za o prigionieri  di  fperanza  ; 
oggi  pure  io  a ciafcun  di  voi 
annunzio,  che  vi  renderò  dei 
beni  al  doppio. 

1 3.  Imperocché  Giuda  è 1* 
arco  che  tengo  tefo , Efraimo 
è il  turcaffo  che  tengo  pieno 
delle  mie  frecce  : dello  1 tuoi 
figli  o Sion  contro  i tuoi  figli 

0 Grecia  ; e ti  rendo  0 Sion 
quale  fpada  d'eroe. 

14.  Ed  il  Signore  Dio  ap- 
parirà fopra  loro  ; i di  lui 
dardi  ufeiran  come  folgori  ; 
ed  il  Signore  Dio  Tuonerà  il 
corno,  e marcierà  in  aufira- 
le  procella. 

15.  Sì,  il  Signore  degli e- 
ferciti  proteggerà  i fuoi  ; ed 
elfi  divoreranno  i lor  nemici , 
e gli  afiòggetteranno  ai  fallì 
di  fionda  ; berranno  J angue , 
e ne  faran  innebbriati  come  di 
vino  ; ne  faran  pieni  come  i 
bacili  dei  fagrifizii  , e come 

1 canti  dell'altare. 

16.  E in  allora  il  Signore 
loro  Dio  falverà  quelli,  qual 
greggia  di  popol  fuo , poiché 
fante  pietre  s’  innalzeranno 
fu.lla  fua  terra. 

17.  Imperocché  quanto  è 

il  fuo  buono  ì quanto  è il 
M m 2 . {uo 


Digitized 


543  ZACCARIA 

nifi  frumentum  eleBorum  , et  fuo  bello  ? II  frumento  farà 
vinum  germina ns  virginesì  germogliare  gli  eletti  , ed  il 

vino  le  vergini . 


SENSO  LITTERALE. 

"fy.  i.  T)Rofezia  contro  il  Paefe  dì A drach  . Dio  predice 
A qui  per  mezzo  del  fuo  Profeta  la  rovina  di 
molte  città  di  Siria,  con  che  voleva  egli  gafligar l’orgoglio 
e la  falfa  fiducia,  ch’eglino  riponevano  nell’apparente  l'oro 
fapienza , nella  loro  forza,  e nelle  loro  ricchezze. 

A drach  in  idioma  Siriaco  fignifica  paefe  circonvicino  ; lo 
•che  gl’  Interpreti  fpiegano  qui  del  paefe  di  Siria  vicino  del- 
la Giudea  , nel  qual  era  Damafco  città  forte  e potente  , 
che  vien  qui  chiamata  per  quella  ragione  il  ripofoy  cioè  la 
ficurezza  di  quella  Provincia  . Altri  vogliono  che  Adrach 
fia  il  nome  proprio  di  un  luogo  vicino  a Damafco. 

2.  Quefla  profezia  fi  eficnderìl  parimente  fopra  Emat . 
V’ erano  due  città  d’ Emat,-- la  grande  eh’ è Antiochia  , e 
la  piccola  chiamata  Epifania , che  è fecondo  San  Girolamo, 
quella,  di  cui  fi  parla  in  quello  luogo.  Tiro  e Sidone  era- 
no due  città  di  Fenicia  , di  cui  la  prima  celebratiffima  era 
per  le  ricchezze  de’fuoi  abitanti  , che  trafficavano’in  tutto 
l’Oriente,  e per  la  natura  della  fua  Umazione. 

V.  4.  Il  Signore  fe  ne  impadronirà  . Quella  Profezia  fu 
adempiuta  quali  dugento  anni  appretto , trecento  trenraquat- 
tro  anni  avanti  GESÙ'  CRISTO,  allorché  Alelfandro  oc- 
cupata avendo  tutta  la  Siria  e la  Fenicia  , l’ attediò  per  lo  i 
fpazio  di  fei  meli,  convertì  il  maxe  in  terra  con  opere  pro- 
digiofe  ed  incredibili , Io  che  vien  lignificato  dalle  parole  , 
Ei  difiruggerà  la  forza , che  traeva  effa  dal  mare  ; ed  arder 
fece  tutta  la  città,  fecondo  che  dice  chiaramente  il  Profe- 
ta , e farà  divorata  dal  fuoco , 

V.  5*  dfcalon  vedrà  la  fua  caduta  . Afcalon  e le  altre 

città  , 
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cirtà  , che  fono  qui  nominate  , erano  le  città  principali  de’ 
Filidei  , che  intefero  con  dolore  la  nuova  della  prefa  dì 
Tiro  ; pofciachè  fperavan  eglino  che  la  refidenza  di  quella 
citfà , che  fembrava  inefpugnabile  , arrederebbe  AlelTandro 
in  mezzo  alle  fue  vittorie  . Ma  rimafero  effe  delufe  nelle 
loro  fperanze,  ed  Aleflandro  Iene  refe  il  padrone , fecondo 
le  parole,  un  baflardo  dominerà  in  Azoto. 

Si  olferva  che  il  vocabolo  ebreo , che  lignifica  impropria- 
mente uno  ftraniero  , lignifica  propriamente  un  bajlardo  , e 
che  fecondo  quello  fenfo  conviene  elfo  ad  AlelTandro  , che 
alcuni  Storici  allìcurano  non  edere  dato  figliuolo  del  Re 
Filippo , ma  che  nato  era  dal  matrimonio  d’  Olimpiade  fua 
madre  con  Neftanebo  Re  d’Egitto. 

> La  vulgata  in  vece" del  vocabolo  flraniere  legge  feparator; 
lo  che  può  lignificare  un  vincitore , che  divide  le  fpoglie  , 
e che  fegrega  quelli,  a cui  vuole  far  grazia  , dagli  altri, 
che  vuol  gadigare  . 

7.  Sarà  come  duce  in  giuda  . I Filidei  dopo  aver  ri- 
nunziato ai  loro  idoli, -ed  abbracciato  la  religione  del  vero 
Dio,  non  faranno  piò  trattati  da  dranieri,  e parteciperanno 
agli  onori,  e alle  dignità  de’ Giudei. 

Accaron  farà  come  il  Gebufeo . Gebus  era  l’antico  nome 
di  Ger'ofolima  ; e ficcome  dopo  la  prefa  di  quella  città  I 
Giudei  ricevettero  fra  loro  quelli  de’Gebufei  , che  adorar 
vollero  il  vero  Dio  ; prediceli  qui  che  i Filidei  abitanti  di 
Accaron  faranno  trattati  nella  della  guilà.  Alcuni  penfano, 
che  tutto  ciò  che  dicefi  in  quedo  verfetto  riguardi  il  tem- 
po di  GESÙ’  CRISTO;  poiché  quel  popolo  vicino  alla 
Giudea  fu  uno  de’ primi  convertiti  alla  fede. 

Sr.  8.  Farò  cufìodire  la  mia  cafa  da'  mici  militari  . Per 
que'  militari  gl’interpreti  intendono  per  lo  piò  i Maccabei, 
che  predirò  le  armi  per  difendere  il  culto  di  Dio  , e per 
punir  quelli,  che  aveano  profanato  il  fuo  tempio,  ch’egli- 
no ebbero  a cuore  di  ridabilire  e purificare . 

Potrebbe!!  parimente  dire  , che  i militari  % che  cuftodir 
doveano  la  cafa  di  Dio  , fono  gli  Angioli  : ficcome  raeco- 
gliefi  da  quel  che  accadde  ad  Eliodoro,  che  avendo  voluto 

Mm  3 • rapi- 
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rapire  i tefori  cufloditi  nel  tempio , fu  sì  maltrattato  da  due 
Angioli  mandati  da  Dio  . 

V.  9.  E/ulta  figlia  ài  Sion  ....  Ecco  a te  viene  il  tuo 
Re  . Il  Vangelo  fpiega  sì  formalmente  e sì  chiaramente 
quello  verfetto  di  GESÙ"  CRISTO  1 , che  inutil  farebbe 
il  confutar  qaì  tutti  i fogni  de’ Giudei,  che  lo  vogliono  in- 
tendere di  Zorobabele , o di  Neemia , o di  alcuni  altri  del- 
la loro  nazione  . < 

"V.  io.  Sterminerò  i cocchi  d' Efraimo.  Quello  verfetto  s’ 
Intende  ancora  chiaramente  di  GESÙ'  CRISTO  , che  an- 
nunziata ha  la  pace  alle  nazioni  riconciliandole  con  Dio, 
e che  ha  dilatato  il  fuo  regno,  cioè  la  fua  Chiefa  in  tut- 
ta la  terra,  non  colla  forza  delle  armi,  ma  colla  virtù  del- 
la fua  grazia,  e della  fua  parola.  Per  la  qual  cofa  Dio  di- 
ce qui  , che  fptzzerà  gli  archi , e flerminerà  i cocchi  da  guer- 
ra, effendo  frumenti  inutili  a’ fuoi  difegni.- 

V.  il.  Tu  pure  col  /angue  della  tua  alleanza  hai  fatto 
v/cire  gli  /chiavi  della  /offa.  Si  vedrà  nel  fenfo  fpiriruale  , 
come  quelle  parole  s’ intendano  ancora  del  Melila . V Ebreo 
legge  .•  e voi  pure  , 0 Giudei  , ho  tratto  i vojìri  /chiavi 
da  un  la 00  fienz  acqua , a cagione  del  J, angue \ della  vo/lra  al- 
leanza. Cioè  vi  ho  tratto  dai  luoghi  fecchi  , ed  aridi  , in 
cui  eravate  flati  rilegati,  in confìderazione  dell’alleanza,  che 
meco  avevate  contratta  col.fangue  degli  animali. 

12.  13.  14.  15.  Tornatevene  alla  fortezza , voi  /chia- 
vi di  fperanza.  Dio  parla  qui  a coloro  fra  i Giudei  , che 
mai  non  avendo  perduta  la  /petanza  della  loro  libertà,  fe- 
condo le  promette  che  neavea  loro  fatto  per  bocca  de’ fuoi 
Profeti,  erano  ritornati  con  Zorobabele  nella  Giudea.  Loro 
egli  predice  che  li  ricolmerà  «delle  fue  grazie  , ma  deferiva 
ancora  in  una  maniera  figurata  le  miracolofe  vittorie  , eh’ 
ei  farà  ad  elfi  riportare  fopra  i loro  nemici. 

L’ Impero  de’  Perfi  , che  regnavano  allora  , effer  dove» 
diflrutto  da  Aleflandro  fondatore  di  quello' de’ Greci . E do- 
lendo i Re  di  Siria  fuccefiori  di  quel  Principe  fare  un  gior- 
no mali  grandi  ai  Giudei , Dio  gli  afficura , ch’egli  fleflb 

? Jean.  12.  v.  15. 
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per  loro  combatterà  contro  i loro  nemici;  che  i figli  «d’ Ifdra- 
ello,  e di  Giuda  faranno  il/uo  arco , le  fue  frecce , e la  {ut 
fpada , colle  quali  gli  abbatterà  ; che  finché  combatteranno 
fulla  terra  , li  rimirerà  dall’alto  del  cielo  per  empierli  di 
coraggio,  e proteggerli  in  una  maniera  sì  flrepitofa , come 
già  fatto  avea,  allorché  incalzati  efiendo  da  Faraone  fcagliò 
le  folgori , e i lampi  contro  il  fuo  efercito  . E per  accu- 
larli della  totale  fconfitta  dei  loro  nemici  dice  che  torneran- 
no eglino  dal  conflitto  coperti  di  fangue,  ficcome  i bacili  e 
i canti'  dell' altare  pieni  erano  del  fangue  delle  vittime. 

Può  vederti  l’adempimento  di  qdella  Profezia  nella  Sto- 
ria de’ Maccabei  , che  foccorfi  eflendo  da  Dio  in  una  ma- 
niera flraordinaria , e fpeiTo  da  Angioli , che  per  lor  com- 
battevano, riportarono  con  piccoli  drappelli  di  gente  vitto- 
rie fu  numerofi  eferciti  per  un  «30116110  miracolo  della  di- 
vina onnipotenza  . 

Sf.  1 7.  Imperocché  quanto  è il  fuo  buono  , quanto  il  fuo 
bello ? I Giudei  pel  frumento  e pel  vino  intendono  l’abbon- 
danza delle  cofe  neceffarie  alla  .vita  , che  Dio  avea  loro 
promefla  per  guiderdonarli  del  riflabilimento  del  fuo  tem- 
pio, e danno  a quello  verfetto  il  fenfo  che  fegue  . Prima 
che  fi  rifabbricafle  il  tempio,  il  poco  frumento  , e il  poco 
vino  che  noi  raccoglievamo , non  era  Efficiente  a trarci  la 
fame  e a fpegnerci  la  fete  ; ma  ora  Dio  ci  darà  un  fru- 
mento nutritivo,  ed  un  vino  eccellente  atto  a corroborare  , 
e ad  ingranare  la  noftra  gioventù  . Ma  vedremo  nel  fenfo 
fpirituale,  che  Dio  ha  altri  beni  da  difpenfare  a’ fuoi  eletti 
fuor  del  frumento , e del  vino  fenfibile  , che  non  fono  che 
la  figura  de’ doni  celefli . 
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1/,  z.  f~\Uefia  profezia  fi  effonderà  pure  / opra  Emat , fo~ 
pra  Tiro  e Sidone , benché  fi  credano  favie  affai. 
Dio  fi  compiace  nel  confondere  la  prefunzione  di  coloro  , 
che  ripongono  la  loro  fiducia  nella  loro  Capienza,  e fa  ve- 
dere con  l'enfibiii  efperienze  che  non  è che  follia  tutta  l’ap- 
parente loro  prudenza. 

I fratelli  di  Giufeppe’,  dice  S.  Gregorio  Magno,  fi  cre- 
devano faggi  fecondo  la  loro  palfione  di  vendere  il  fuo  fra- 
tello, affinchè  non  giugneffe  a dominarli  con  quell’ autori- 
tà di  cui  Dio  aveagli  dato  in  fogno  sì  certi  indizii  ; e ren- 
dendolo fchiavo  il  refero  loro  padrone  e il  dominatore  di  rut- 
to P Egitto.  Cofloro  il  vendettero  , acciocché  non  diven- 
taffe  grande  ; ed  egli  grande  non  divenne,  fe  non  a moti- 
vo della  loro  vendita. 

Di  queflo  modo  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  1 , Dio  fi 
compiace  di  cogliere  i faggi  nella  fai  fa  loro  prudenza  e te- 
nebfofa  , e fervefì  degli  sforzi  (fotti  , ch’eglino  fanno  per 
combattere  le  fue  volontà , come  de’  mezzi  più  acconci  ad 
efeguirle  e per  mezzo  loro,  e loro  malgrado. 

' V.  9.  Efulta , figlia  di  Sion . . . Ecco  a te  viene  il  tuo 
re  y.giufio  e Salvatore  ; egli  ì povera ,•  è ajfifo  fu  di  un  a fi- 
na , anzi  fui  poliedro  dell ’ afina . Il  Vangelo  è P interprete 
di  quelle  parole.  Si  veggon  effe  quivi  adempiute  alla  lette- 
ra nel  sì  miracolofo  iogretto  , che  fece  GESÙ’  CRISTO 
nella  città  di  Gerofolima  fra  le  acclamazioni  di  tutta  la  cit- 
tà , affifo  efTendo  fopra  un’  afina  e fopra  un  afinello  ; Io 
che  ci  fa  vedere  che  quando  il  Profeta  ha  sì  chiaramente 
predetto  le  più  particolari  circofìanze  della  vita  di  GESÙ’ 
CRISTO,  leggevaie  nel  feno  di  Dio  , e vi  fcorgeva  già 
prefente  quel  che  accader  non  dovea  che  molti  fecoli  ap- 
pretto . 

I Re 

1 l.  Cor.  3.  v.  19. 
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I Re  per  Io  piti  rivolgono  ad  effer  ricchi  le  loro  folle- 
citudini,  e fi  piglian  poco  affanno  d’ effer  giudi;  quefti  per 
1’  oppofito  tutta  ripone  la  fua  gloria  nell’  effer  povero  , ma 
di  una  povertà  sì  divina  e sì  gloriola  , che  diventa  a un 
tempo  e la  fonte  dellà  vera  giudizia  e il  principio  del  col 
mo  della  grandezza  . Giudicando  gli  uomini  , offendo  il  > 
fommo  giudo,  /r  deifica,  giuda  l’efpreffione  di  Sant’  Ago- 
dtno  ; e rendendoli  limili  a Dio  colla  fua  grazia  , ficcome 
dati  erano  limili  al  demonio  per  lo  peccato  , li  /a  entrare 
nella  partecipazione  della  natura  divina,  e lì  farà  federe  un 
giorno  fui  trono  fiejfo , fu  cui  egli  è ofjìfo , fecondo  il  detto 
di  S.  Giovanni  1 . 

V afina  afiuefatta  al  giogo,  lignificava: it  popolo  Giudeo 
fottomeffo  alla  legge.  L’afinellp  non  ancor  domato  lignifi- 
cava i Gentili  indomiti  e fino  allora  ribelli  a Dio  . GE- 
SÙ' CRISTO  a fe  ha  fottopodo  gli  uni  e gli  altri;  egli 
ha  uniti  nel  feno  della  fua  Chiefa  , a cui  ifpira  una  doci- 
lità ed  una  umiltà  per  lalciarfi  condurre  dal.  fuo  Spirito  , 
di  cui  era  figura  1’  animale  all’  uomo  foggetto , fu  cui  vol- 
le egli  allora  falire. 

Hf.  il.  Tu  pure  col  f angue  della  tua  alleanza  bai  fatto 
ufcire  gli  J chiavi  dal  lago  fenza  acqua. 

Quede  parole  s’intendono  patentemente  della  difcefa  di 
GESÙ'  CRISTO  all’ inferno,  allorché  avendo  riconciliato 
gli  uomini  con  Dio  pel  merito  e per  la  virtù  del  fuo  fan- 
gue,  andò  all’ inferno  e nel  luogo  , ov’ erano  ritenuti  dal 
principio  del  mondo  i Patriarchi  e gli  antichi  Giudi  , in- 
dicàto  qui  figuratamente  da  un  lago  fenz  acqua  ; e liberan- 
doli dalla  fchiavitù,  in  cui  erano  dopo  tanti  fecoli,  perchè 
il  cielo  non  era  ancora  aperto  , feco  li  condulTe  malgrado 
tutti  gli  sforzi  de’demonii  per  effer  come  i trofei  della  fua 
vittoria  e i compagni  del  fuo  trionfo  . , 

17.  Imperocché  quanto  è il  fuo  buono , quanto  è il  fuo 
bello?  Il» frumento  farà  germogliare  gli  eletti , e il  vino  le 
vergini . Le  Profezie  di  GESÙ'  CRISTO  fono  sì  chiare 
. in 

1 Apoc.  3,  V.  21. 
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in  quello  Capitolo  , che  non  bifogna  che  rechi  maraviglia 
Te  i SS.  Padri  gli  attribuifcono  ancora  quelle  parole,  e le 
fpiegano  del  Miltero  dell’  Eucariltia . 

Ciò  che  il  Profeta  ne  dice  qui  ci  dee  ifpirare  a un  tem- 
po allegrezza  e timore  ; pofciachè  fìccome  quello  Miflero 
è un  frumento  divino,  è parimente  il  frumento  degli  eletti , 
cioè  delle  anime  elette  da  Dio  , e che  hanno  eletto  Dio 
per  loro  porzione,  e affiti  di  renderlo  l’oggetto  unico  del- 
la loro  fperanza  e dei  loro  defiderii . Quelli  eletti  fono  quel- 
li , che  la  Scrittura  altrove  chiama  Re  , allorché  dice  eda 
che  queflo  pane  farà  la  delizia  dei  Re , cioè  di  quelli  , che  i 
fe  medefimi  combattendo  e fottomettendo  i loro  fenfi  alla 
loro  Volontà,  e la  volontà  loro  a quella  di  Dio,  degni  fi 
rendono  d’ effere  la  fua  cafa , e d’  effer  cibati  alla  Tua  menfa 
del  pane  degli  umili  , giuda  le  parole  di  S.  Agodino  1 : 

O quam  excelfus  ti!  & bumiles  corde  funt  domus  fua. 

Quello  vino  è un  vino  del  cielo;  e laddove  quello  del- 
la terra  i la  for gente  delle  dijfolutezze , come  dice  S.  Pao- 
lo , quello  per  1'  oppofito  germoglia  le  Vergini  , e aumenta 
ognora  piti  la  grazia  e la  purità  delle  anime  fante.  Quello 
vino  celede  Davidde  riverifce  ed  ammira  , allorché  fcla- 
ma  1 : Come  f qui  filo  è il  vino  innebbriantt , con  che  tu  riempi 
la  mia  tazza  ! 

Il  vino  di  quaggiù  , allorché  innebbria , fpegne  co’  fuoi  ne- 
ri vapori  i fentimenti  dell’  uomo  , e lo  rende  limile  alle 
bedie  ; ma  quedo  vino  fpirituale  e celede  non  toglie  all’ 
intelletto  umano  fuorché  ciò  che  lo  feducee  l’acceca,  e fa 
che  morendo  in  certo  modo  alla  fua  propria  ragione  non 
fi  regola  più  fe  non  con  una  luce  ed  una  ragione  divina , 
fecondo  che  S.  Agollino  dice  de'  Santi  3 : Rtrit  in  eii  quo- 
dammodo  humana  meni , & fit  divina . . 


1 Augufl.  Ctmf.  I.  ir.  c.  31. 
3 Aug.  in  Pfalm.  35. 
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Al  Signore  fpetta  accordar  dimande  , t non  agl'ìdoli  . Sua 
} degno  contro  i pajlori . Ritrarrà  i popoli  di  fchiavità. 

i.  VyEtite  a Domino  pluvi  am  i.  T'NOmandate  al  Signo- 
X in  tempore fero  tino  , & -1  A re  la  pioggia  , a 

D.ominus  faciet  nives , & piu-  tempo  della  pioggia  tardiva; 
vi  am  bnbris  dabit  eie , Jìngu-  e il  Signore  manderà  lam- 
lis  kerbam  in  agro,  , pi  1 , e vi  darà  pioggia  co- 
piosa , e darà  erbaggio  a eia* 
fcheduno  in  campagna. 

2.  Quia  fmulacra  locata  2.  Imperocché  i fimulacri 

funt  inutile , & divini  vide-  han  date  rifpofle  vane  , gl’ 
nint  mendacium  , & fornata-  indovini  hanno  vedute  vifio- 
tores  locati  funt  fruftra . Vane  ni  menzognere  , i fognatoti 
confai ab antur  : ideino  abduEìi  han  favellato  in  aria  , han 
funt  quafi  grex:  affìigentur , date  vane  confolazioni  ; e pe- 
data non  efl  eir  pajlor . rò  il  mio  popolo  s’è  traviato 

come  pecore  ; è flato  depref- 
fo  , perchè  egli  era  fenza 
paflore. 

3.  Super  paflorer  iratus  ejl  3.  U mio  fdegno  s’è  ac- 
furor  meus  , & fuper  bircos  cefo  contro  i paflori  , e ne 
vifitabo  : quia  vifitavit  Do-  farò  la  vifìta  contro  i capro- 

' minur  exercituum  gregem  fuumy  ni:  imperocché  il  Signore  de- 
domum  Juda  , & pofuit  eos  gli  efercitf  ha  propiziamente 
quafi  equum  gloria  fune  in  vifitato  il  fuo  gregge  , la 
bello.  cafa  di  Giuda,  e gli  ha  fat- 

ti divenire  qual  fuogenerofo 
cavallo  in  battaglia . 

4.  Ex  ipfo  angulur , ex  ipfo  4.  Da  lui  farà  1’  angolo  , 
paxillut , ex  ipfo  arcui  prx - da  lui  la  cavicchia  , da  lui 

' l’ arco 

1 Così  con  molti  dall’Ebreo. 
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Hi  ; ex  ipfo  egredietur  omnis 
exaSlor  fimul . 

5.  Et  erunt  qua  fi  forte s 
conculcati  ter  lutum  viarum  in 
pr.elio  : & bellabunt  , quia 
Dominiti  cum  eis  & confun- 
dentur  afcenfores  tquorum. 

6.  Et  ‘confort abo  domum 
Juda , & domum  Jofeph  ful- 
va bo  : & convertam  eos , quia 
mifcrtbor  forum  : & erunt  fi- 
cut  fuerunt , quando  non  proje- 
ceram  eos  ; ego  enim  Domi- 
mi Deus  eorum , & exaudiam 
eos . 


7.  Et  erunt  quafit  fortes 
Ephraim  , & Utabitur  cor 
eorum  quafit  a vino  : & filii 
eorum  videbunt , & Ixt'abun- 
tur  , & exultabit  cor  eorum 
in  Domino  . 

8.  Sibilabo  eis , & congre- 
gabo  illos  quia  redemi  eos  : 
& multiplicabo  eos , ficut  an- 
te fuerant  multiplicati. 

9.  Et  feminabo  eos  inpopu- 
lis  , & de  longe  recordabun- 
tur  mei  : & vivent  cum  filiis 
fuis , & revertentur  . 


l’arco  di  guerra  , e da  luì 
iflefiamente  procederà  ogni  fo- 
vraflante  alle  gravezze. 

5.  E faran  quali  eroi  che 

in  battaglia  cal peleranno  il  - 
nemico  come  il  fango  delle 
firade  ; e guerreggeranno  , 
poiché  il  Signore  farà  con 
loro  ; e i cavalcanti  cavalli 
Tetteranno  confali ‘ • 

6.  Darò  vigore  alla  cafa 

di  Giuda,  e falverò  la  cafa 
di  Giufeppe  , e li  farò  ritor- 
nare alle  loro  fedi  , poiché 
avrò  di  loro  pietà  , e faran- 
no com’  erano  allorché  io 
non  gli  aveva  per  anche  ef- 
pulfi  : imperocché  io  fono 
il  Signore  loro  Dio  , e gli 
efaudirò . . - 

7.  E gli  Efraimiti  faran 
quali  eroi  ; e il  cuor  loro 
farà  ilare  come  di  vino  ; e 
i figli  loro  vedranno , e gioi- 
ranno, e il  loro  cuore  eful-  • 
terà  nel  Signore. 

8.  Io  darò  ad  effi  fegno 
con  un  fifchio  , e li  regime- 
rò", da  poi  che  gli  avrò  ri- 
battati , e li  moltiplicherò  , 
com’  eran  moltiplicati  per  l’ad- 
dietro . 

9.  Io  li  feminerò  tra  I 
popoli  •,  eglino  da  lungi  fi 
ricorderanno  me  i e v‘* 
vranno  coi  figli  loro  , e fe 
ne  ritorneranno  alla  patria  . 

to.  Io  " 
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io.  Et  reducam  eoi  de  terra  io.  Io  li  condurrò  dal  pae- 
JEgypttì  & de  Jjfyws  con-  fe  d’Egitto  , e dagli  Affirii 

fjf00.  Z ’r-f  ^ f?Tam  ]l  raccorrò>  e 1>  farò  venire 
(jalaad  <CT  Ltbant  adducam  nella  ferra  Galaaditica,  e in 

CCS  , & non  invenjetur  eis  in  quella  del  Libano  in  s) 
ocus  • &ran  numero  , che  non  tro- 

. ' veranno  luogo  ballante, 

x 1 1*  tranJ.  m maT,s  II.  E /e  rjue/lo  popolo  paf- 
freto  , & percutiet  in  mari  ferà  per  io  dretto  del  mare 
flutius , & ccnfundentur  om-  percuoterà  le  onde  nel  ma- 
n,a  prof nnda  fluminis  i & re,  e tutti  j fondi  del  fiume 
humthabttur  Juperbta  Àffur  & refìeranno  a lecco,  e 1’ alte- 
Jceptrum  TEgypti  recedei.  rigia  dell’ Affiria  farà  depref- 

fa  , e lo  fcettro  dell’Egitto 
* recederà . ! 

il.  Confort abo  eoi  in  Do-  i2.  Io  darò  ad  effi  vigo- 
fw/»o,  & in  nomine  e/us  am-  re  nel  Signore  , ed  eglino 
buiabunt , dicit  Dominiti  ; marcieranno  nel  di  lui  nome, 

dice  il  Signore. 


SENSO  LITTERALE. 

IL  Profeta  fìegue  a predire  in  quello  Capitolo  le  grazie 
particolari , che  Dio  far  volea  ai  Giudei  j ma  avverte 
prima  il  popolo  di  non  indirizzarli  piò  che  a Dio  per  chie- 
dergli i favori , che  gl’  idoli , a cui  predato  ave$  un  empio 
culto  , non  aveano  potuto  concedergli  . Per  la  qual  cofa 
ei  dice  : 

i.  Domandate  al  Signore  la  pioggia  ; con  che  loro  fa 
fa  pere , che  ficcome  verfa  egli  dal  Cielo  Culla  terra  tutto 
ciò  che  la  mette  in  idato  di  foddisfare  ì nodri  bifogni  , 
da  lui  parimente  afpettare  e’deggiono  generalmente  tutto  . . 
ciò  che  loro  può  efler  neceflario  per  la  canfervazione  della 
loro  vita . 

V.  2. 
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2.  Eglino  ban  date  vane  confai  azioni  al  mio  popolo  , 

Il  popolo  Giudeo  (lato  era  condotto  a Babilonia  , ed  avea 
fofTerto  tutti  i mali  minacciatigli  da  Dio  ; pofciachè  fi  era 
lafciato  trafportare  all’  idoiatria  , fenza  che  quelli  che  lo 
governavano  , fi  pigliafler  penderò  di  rimuoverlo  coi  loro 
avvertimenti  dal  precipizio,  in  cui  fi  gettava.  Per  la  qual 
cofa  dice  Dio , che  non  aveano  pajlore , ed  aggiugne  nondi- 
meno immediatamente  , che  adirato  era  contro  i Pallori  , 
accennando  con  tal  nome  i Principi  e i Sacerdoti  , che  in 
vece  di  fervir  di  pallori  al  popolo  ritenendolo  nel  fuo  do- 
vere, aveano  con  loro  errato,  e (lati  erano  i primi  a por- 
ger loro  l’efempio  d’ogni  forte  d’empietà. 

S/.  3.  Ne  farà  egli  il  fuo  cavallo  da  battaglia . In  quello 
fenfo  ha  detto  il  Profeta  nel  Capitolo  precedente,  che  Gra- 
tta era  l' arco  fuo , eh ' ci  terrebbe  fempre  tefo  ; per  lignificare 
con  tali  efprellioni -ch’egli  medefimo  vincerebbe  per  mezzo 
loro  i fuoi  nemici , e eh’  egli  è tutta  la  forza  de’  filoi . 

Molti  Interpreti  credono,  che  quello  e tutto  quel  che  di- 
cefi ne’  verfetti  lulTeguenti , fi  riferifea  al  tempo  de’  Maccabei . 

’if.  4.  Da  Giuda  verrà  /’ angolo , che  lega  l’edificio.  Dìo 
con  quello  linguaggio  figurato  promette  V intero  riftabili- 
mento  de’  Giudei  ; e loro  fa  fperare  , che  fenza  efiere  ti- 
ranneggiati, come  dianzi,  dagli  llranieri , troveranno  fra  loro 
Principi  e Capi  , che  faranno  come  gli  angoli  e i puntelli 
dello  Stato  , mantenendo  nella  unione  ed  aflìcurando  tutte 
le  parti  della  loro  Repubblica . 

Ei  foggiugne  eh'  eglino  , faranno  archi  da  battaglia  pel 
coraggio  , con  cui  difenderanno  il  popolo  contro  i fuoi  ne- 
mici, e ch’eglino  faranno  il  follegno  delia  pace  per  la  pre- 
mura , che  avranno  di  confervare  il  buon  ordine  e la  di- 
fciplina  , e d’efigere  da  ciafcuno  ciò  che  dar  egli  dee  giufla 
la  fua  condizione,  e fecondo  il  grado  da  lui  occupato  nel-  * 
la  focietà . . 

Hannocr  di  quelli  , che  per  f angolo  intendono  la  riu- 
nion  de’  Giudei  da  tutte  le  tribù  , che  tornar  volefiero  al 
loro  paefe,  pel  puntello  la  fermezza  e la  durazione  del  fe- 
lice (lato  , in  cui  farebbero  riabiliti  -,  per  Parco  la  forza 

* ed 


Digilized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X.  559 
ed  il  valore  , con  cui  vincerebbero  i loro  nemici  ; e pel 
vocabolo  exaSlor  i tributi  , ch’eglino  fiedì  imporrebbero  ai 
popoli  da  loro  vinti  5 ed  attribuifcono  tutte  queile  cole  a 
Dio,  cui  riferifcono  quelle  parole:  Da  lui  vieni  l' angolo  ec. 

S/.  8.  9.  Li  ragunero  fi  eco  me  il  pallore  col  fifehio  raduna 
la  fua  greggia.  Allorché  i re  di  Perfia  ebbero  redimita  Ir. 
libertà  ai  Giudei  , non  vi  furono  quali  che  le  due  tribù  di 
Giuda  e di  Beniamino  , che  ritornadero  in  Giudea  , effen- 
do  gl’  Ifdraeliti  delle  dieci  tribù  rimarti  per  la  maggior  par- 
te ne’  luoghi  della  loro  fchiavitù  , ovvero  edendofi  ancora 
fparfi  in  altri  . Sembra  dunque,  che  di  quelli  ultimi  parli 
Dio  nel  rimanente  di  quello  Capitolo , promettendo  ch’egli- 
no pur  tornerebbero  nella  terra  de’ padri  loro. 

Egli  dice,  che  gli  fpargerà  qual  feme  fra  i popoli , e che 
li  moltiplicherà  ; per  lignificare  che  fervirebbefì  della  loro 
difperlìone  della  per  moltiplicarli  a guifa  dei  grani  , che  fi 
fpargono  filila  terra  ; per  lignificare  eh'  egli  fervirebbefì  del- 
la defila  loro  difperlìone  per  fare  che  fi  ricordartero  di  lui  , 
e che  fodero  si  fedeli  alla  fua  legge  , come  dianzi  erano 
fiati  ad  ella  ribelli.  , 

if.  io.  Tornar  li  farò  dall'  Egitto . Tolomeo  Filadelfo  re 
d’  Egitto  refe  la  libertà  a più  di  cento  mille  Giudei  , di 
cui  egli  dedo  pagò  il  rifeatto  , per  ottenere  dal  lbmmo 
Pontefice  Eleazaro  che  gli  mandarte  un  efemplare  della  Sa- 
cra Scrittura  con  uomini  valenti  per  tradurla  in  Greco  ; lo 
che  accadde  dugenfettantafette  anni  avanti  GESÙ’  CRI- 
STO , e dugenquaranta  dopo  queda  predizione  . 

Sf.  13.  Ifdraello  pafferà  per  lo  fretto  del  mare.  Gli  Ebrei 
confutati  da  S.  Girolamo  intorno  quello  verfetto  gli  rifpo- 
fero,  che  quello  di/lretto  del  mare  era  il  Bosforo  di  Tracia, 
oltre  cui  v’  erano  Giudei  difperfi  , e bifognava  per  conie- 
guenza  ch’eglino  lo  vallicafifero  per  tornare  al  loro  paeie  . 
Ma  da  qualunque  lato  ritornadero  gl’  Ifdraeliti , che  Dio  pro- 
mette di  radunare  nella  Terra  fanta  „ gli  afficura  che  per 
aprir  loro  il.  padaggio  , percuoterà  i flutti  del  mare  , e fic- 
cherà i fiumi , cioè  vincerà  in  lor  favore  tutti  gli  odacoli , 
che  potedero  opporli  al  lor  ritorno,  e ì fiumi  t il  man  non 
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impediranno  loro  il  patto  come  le  follerò  afeiutti  ; pofciac- 
chè  cammineranno  fotto  la  condotta  di  colui  , che  avea  già 
divife  in  favor  del  fuo  popolo  1?  acque  del  mar  rollo  , e 
fofpefi  in  aria  i flutti  del  Giordano. 

L'alterigia  d1  jdffur  farà  umiliata.  I Maccabei  riportaro- 
no molte  vittorie  fu  i Re  di  Siria  , che  fono  qui  chiamati 
col  nome  di  Afliir , perchè  l’ Aflìria  parimente  era  fotto  il 
loro  dominio 


SENSO  SPIRITUALE. 

• ✓ 

"fy.  2.  l 'Rimandate  al  Signore  la  pioggia  y poiché  gl ’ idoli 
I J non  hanno  refa  che  vana  rifpofla  . Non  s’ invo- 
cano ora  gl’idoli  liccome  facevano  ù Giudei,  nè  fi  afpetta- 
no  da  elfi  le  piogge  e le  ftagioni  atte  per  tutti  i beni  del- 
la terra.  Ma  fpeflo  afpettiam  tutto  da  noi  medefimi,  dalla 
noflra  deftrezza , dall’  opera  noflra , e dal  potere  e dall’  ami- 
cizia degli  uomini  , e ci  facciamo  infen Àbilmente  idoli  di 
tutte  le  cofe,  in  cui  riponghiamo  la  noflra  fiducia.  Ciò  non 
Oliarne  Dio  vuole  che  afpettiàm  tutto  da  lui  folo  ; e 'Ac- 
corrle egli  condanna  quelli  , che  adorano  gl’  idoli  1 , male- 
dice pur  coloro  , che  nel P uomo  ripongono  la  loro  fiducia  : Ma- 
lediBur  homo  qui  confidit  in  homine . 

Quegli  che  vive  della  fede  non  vuol  dipendere  che  da 
Dio  folo.  Egli  afpetta  tutto  dalla  fua  bontà  ; trova  tutto 
in  lui  , e non  vede  che  precipizii  fuor  di  lui  . S’egli  ha 
amici  potenti  che  abbiano  affetto  e confiderazione  per  lui , 
e fe  riceve  da  loro  qualche  foccorfo  , è perfuafo  che  non 
fono  che  la  mano  e l’iflrumeRto,  di  cui  Dio  fi  ferve  , e 
ch’egli  muove  i cuori  ed  è la  prima  cagion  del  b?ne,  che' 
gli  fanno.  Per  la  qual  cofa  die’ egli  fpeflò  col  Reai  Profe- 
ta * : Invano  ft  afpetta  dagli  uomini  la  falute  . Dio  è 

■ quello 

■ 1 Jerem.  17.  v.  5.  , 1 Pfalm.  59.  v.  13. 
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quello  che  fulva  . Dio  fomenta  e 1’  anima  e il  corpo  1 : 
Vana  falus  hominis.  Domini  tjl  falus . 

ir.  3.  Il  mio  furore  fi  è accefo  contro  i PaJlo:i  , e io  vifi- 
terò  i caproni  nella  mia  ira  . Non  andiamo  efecti  dall’  ira 
di  Dio  per  aver  cattivi  Partorì  , poiché  minaccia  egli  qui 
il  fuo  fdegno  e ai  Paftori  e ai  becchi . I primi  faranno  ga- 
lligati  , perchè  non  avranno  nè  ammaertrati  nè  corretti  i 
loro  popoli  , o perchè  avranno  dirtrutto  colle  loro  azioni 
ciò  che  avrebber  eglino  potuto  rtabilire  colle  loro  parole  ; 
e i fecondi  faranno  condannati  , perchè  invece  di  erter  pe- 
core per  la  fommi  Alone  e per  la  fedeltà  dovuta  a Dio 
fono  divenuti  becchi  abbandonandoli  ad  una  vita  fcellerata  . 

! Non  di  rado  anzi  è un  principio  di  gartigo  per  erti  l’ aver 
cattivi  pallori  ; poiché  permette  Dio  talvolta  che  un  impo- 
flore , ficcomo  lo  chiama  la  Scrittura , che  non  può  che  fe- 
dur  le  anime,  Ila  innalzato  in  autorità,  perchè  degni  fono 
d’  erter  fedotti  coloro , che  da  lui  fono  governati . 

Ma  di  piò  , per  quanto  neceflario  fia  il  minirtero  di  un 
"buon  Pallore , egli  non  falverà  un’  anima  che  non  veglierà 
.fopra  di  fe  , che  non  fi  applicherà  a vincer  fe  medefima, 
che  non  farà  rifoluta  di  anteporre  ad  ogni  cofa  la  fua  fa- 
iute.  Sii  pecora  fiotto  un  cattivo  pallore  , e farai  falvo.  Sii 
becco  fiotto  un  paflor  buono  , e farai  condannato  , e tanto 
piò  il  farai  , perchè  hai  chiufio  gli  occhi  per  non  veder  la 
luce , e perchè  offrendoti  Dio  un  sì  potente  mezzo  per  fal- 
vani , l’avrai  rigettato  con  una  orgogliofa  follìa. 

if.  4.  Da  Giuda  verranno  l'angolo  che  lega  l’edificio,  il 
puntello  piantato  nel  muro , /’  arco  per  combattere  , e i ma- 
firi  delle  opere.  GESÙ’ CRISTO  è in  generale  la  pietra 
angolare  della  Chiefa , che  ha  legato  i due  popoli,  ma  in 
particolare  il  fondamento,  il  foftegno,  e il  vincolo  di  tutte 
le  potenze  dell’  anima , affine  di  riunirle  tutte  in  lui . Egli 
è il  legno  piantato  nel  muro  , ove  fi  fofpende  ogni  cofa  ; 
pofciachè  1’  anima  da  fe  medefima  non  è che  leggerez- 
za ed  incortanza  . Ella  ha  da  edere  come  fofpefa  in  iui , 
Tom.  XXX.  Nn  onde 

1 Pfalm.  3.  v.  9. 
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o»dfc  falda  rimanere , ed  in  lui  ella  trova  tutta  la  fua  for- 
tezza . 

Dal  Salvatore  parimente  verrà  /’ arco , onde  l’anima  dee 
combattere  . Le  arme  principali  indicate  fono  nella  Scrittu- 
ra dall’  arco  e dalla  fpada  . L’  uno  e 1’  altra  ci  dee  venir 
da  Dio  , fecondo  il  detto  di  Davidde  1 : Non  ifpererò  nel 
mio  arco  , ni  la  mia  fpada  mi  falverà  ; dante  che  le  armi 
della  nojìra  milizia  , (Tome  dice  S.  Paolo  2 , non  fono  car- 
nali , ma  potenti  in  Dio  . Dio  le  dà , ei  fe  ne  ferve  , e 
quando  combattiamo  con  lui,  damo  fempre certi  della  vit- 
toria . 

GESÙ'  CRISTO  ancora  è il  maeflro  e P intendente  delP 
opere  fue . Noflre  fono  le  opere  noflre , quando  fono:  catti- 
ve , quando  fono  buone,  fono  di  Dio-  Siccom’egli  n’  è il 
primo  principio  , n’  è pure  il  maeflro  e il  moderatore  m 
quefla  vira,  e ne  farà  il  giudice  nell’ altra. 

V.6.  fino  al  io.  Salverò  la  cafa  di  Giufeppe ; li  farò 
tornare , perchè  avrò  di  loro  pietà  . Quando  vuol  Dio  puni- 
re i Giudei,  egli  nota  i loro  delitti,  per  modrare  ch’egli- 
no lo  sforzano  a gadigarli  ; ma  quando  vuol  richiamarli  , 
dal  luogo  del  loro  efilio , radunandoli  ficcome  un  pajìore  ra- 
duna la  fua  greggia  , e li  riconduce  al  loro  paefe  colmi  di 
giubilo  , non  ne  dà  altra  ragione  che  la  fua  mifericordia  ; 
e la  comparirne  ch’egli  ha  de’ loro  mali.  Dio  in  noi  ritro- 
va i motivi  della  fua  giuflizia  ; da  fe  medefimo  piglia  quei 
della  fua  bontà.  E però  dobbiamo  riporre  la  noflra  princi- 
pale pietà  nell’ amare  e nell’ adorare  la  fua  giuflizia,  quan- 
do ci  gafliga,  e la  fua  bontà  quando  ci  racconfola. 

w 
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CAPITOLO  XI. 

Di  fot  azione.  Trenta  argenti.  Gregge  abbandonato 
a un  pafiort  pazzo. 

t»  A Peri , Libane  , portat  t.  A Fri  , o Libano  , le 

jLJl  tuas  , & comedat  JT\.  tue  porte  , e « 'tuoi 
ignis  cedros  tuas.  cedri  fien  con funti  dal  fuoco  * 

2.  Ulula  abies  , quia  etcì - 2.  Urlate  , o abeti , poi- 

dit  cedrus , quoniam  magni  fi-'  chè  fon  caduti  i cedri;  i ma- 
ri vafiati  funt  : ululate  quer-  grufici  arbori  fon  devallati  : 
eus  Bafan  , quoniam  fuccifus  Urlate , o quercie  di  Bafan  , 
efi  faltus  munitus.  . poiché  il  bofco  fortificato  è 

abbattuto . 

3.  Vox  ulularne  pafiorum , 3.  Odefi  un  urlar  di  pafiò- 

qttia  vaftata  eft  magnificentia  ti  , poiché  è devafiato  ciò 
torum  : %ox  rugitus  leonum  , che  elfi  aveano  di  magnifi- 
quoniam  vaftata  (fi  fuperbia  co  ; odefi  un  ruggir  di  leo- 
Jordanis.  ni  , poiché  fon  devallati  i 

luoghi  allagati  dal  gonfiarli 

del  Giordano  . 

4.  Hac  dicit  Dominus  Deus  4.  Così  dice  il  Signore  Dio 
mtus  : Pa/ee  pecora  occifionis , mio  : Pafci  quelle  pecore  efpo- 

lìe  al  macello  ; 

5 . qua  qui  poffederant , oc - 5.1  cui  compratori  le  ma- 

cidebant  , & non  dolebant , celiano  lenta  riputarli  colpe- 
& vendebant  ea  , dicent es  i voli,  e i cui  venditori  dico- 
BenediBus  Dominus  , divites  no  : Benedetto  Ha  il  Signore , 
faBi  fumus  : & pafioxes  tu-  ci  fiamo  arricchiti  ; ed  i cui 
rum  non  parcebant  eie.  pallori  lìeflì  non  le  rifpar- 

< miano . 

6.  Et  ego  non  parcam  ultra  6.  Ma  né  pur  io  piti  ri- 
fuper  habitantes  terram  , dicit  fparmieTÒ  gii  abitanti  di  que- 
Dominus  : Ecce  ego  tradam  fio  paefe  , dice  il  Signore  : 
bomines , unumquemque  in  ma - eccomi  dunque  a far  vedere 

N a z gli 
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mi  proximi  fui , & in  manu 
regis  fui  : & conctdtnt  ter- 
rarn  , & non  truam  de  marni 
eorum . 

7.  Et  pafeam  pecus  occifio- 
nis  propter  hoc  , 0 pauperes 
gregis . Ef  affump/i  mibi  duas 
vergai  , unam  votavi  Deco- 
rava y & altetam  votavi  Fu- 
viculum:  & pavi  gregem . 

8.  Et  fuccìdì  tres  pafloret 
in  menfe  uno  y & contratta  ejl 
anima  mea  in  eis  fiquidem 
& anima  forum  variavi t in 
me  . 

9.  Et  diti  .*■  Non  pafeam 
vos  : quod  moritur , moriatur  : 
& quod  fucciditur  , fuccida- 
lur  : & reliqui  devorant  unuf- 
quifque  camtm  proximi  fui . 

10.  Et  tuli  virgam  mtam  y 
qua  vocabatur  Decus  , & ab- 
feidi  tur»  y ut  irritum  facerem 
foedus  meam  , quod  percujfi 
tum  omnibus  populis. 

lì.  Et  in  irritum  dtduttum 
tfl  in  die  illa  : & cognove- 
runt  fic  pauperes  gregis  , qui 
tuflodiunt  mibi  y quia  ver  bum 
Domini  .efl  . 

1 2.  Ét  dixi  ad  eos  : Si  bo- 
num  efl  in  oculis  veflris , af- 
fette mercedtm  meam  : & fi 


A R I A 

gli  uomini , 1’  un  nella  ma- 
no dell’ altro,  a nella  mano 
del  loro  re  : Il  paefe  farà 
pelato  , ed  io  non  li  trarrò 
dalla  mano  degli  opprejfori. 

7.  Perlochè,  o poveri  del 
gregge  , io  mi  mifi  a pafee- 
re  quelle  pecore  efporte  al 
macello  ; e mi  prefi  due  ver- 
ghe , all’  una  delle  quali  polì 
nome  , Beltà  , e all’  altra  , 
‘Cordone  ; e paflurai  il  gregge  . 

8.  Efiinfi  in  un  mefe  tre 
pallori,  e il  cuor  mi  fi  chrn- 
fe  riguardo  ad  efii  ; giacché 
anche  il  cuor  loro  s’ era  nav- 
icato di  me . 

9.  E dilli  : Io  piò  non  vi 
pallurerò  : ma  quella  che  ha 
da  morire  , muoja  -y  quella 
che  ha  da  effere  recifa  , lo 
fia  i e quelle  che  rimango- 
no , fi  divorino  la  carne  l’ una 
l’ altra . 

10.  Allora  io  prefi  la  mia 
verga,  che  fi  chiamava  Bel- 
tà, e la  fpezzai , onde  rompe- 
re F alleanza  che  io  avea  con- 
tratta con  tutti  quei  popoli. 

11.  E in  quel  giorno  fu 
rotta  , e cosi  i poveri  del 
gregge  , che  a noi  predano 
oflervanza,  riconobbero  que- 
lla eflere  parola  del  Signore. 

12.  Ed  io  dilli  a quelli  : 
Se  così  ben  vi  pare  , datemi 
la  mia  mercede  i fe  no  tra- 

la- 
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non  , quiefcite  . Et  appende- 
nti mtrcedtm  meam  trigìnta 
argenteos . 

13.  Et  dixit  Domìnus  ad 
me  : Project  illud  ad  Jìatua- 
rium  , decorum  pretini  , quo 
appretiatus  fum  ab  eis  . Et 
tu  li  tr  igìnta  argenteos  , & pro- 
ferì illos  in  domum  Domini 
ad  Jlatuarium. 

14 . Et  pr acidi  vitgam  meam 
ftcundam  , qua  appellabatur 
Funìculus  , ut  diffolverem  ger- 
mamtatem  inter  Judam  , & 
Ifrael  . 

15.  Et  dixit  Dominus  ad 
me  : Adhuc  fumé  tibi  vafa 
pafloris  fluiti. 

1 6.  Quia  ecce  ego  fufcitabo 
pafìorem  in  terra , qui  dereli- 
Ba  non  vi  fi  tabi  e , di f per  fum 
non  quarte  , & contritum  non 
fanali: , & id  quod  fìat  non 

t enutriet  , & carnet  pinguium 
comedet  , & ungulas  eorum 
dijfolvet . 

^ a 

17.  0 pafior  y & idolum  , 
dtrelìnquens  gregem  : gladìus 
fuper  bracbìum  ejus  , Ù"  fu- 
per  oculum  dcxtrum  ejus  : bra- 
cbium  ejus  ariditatt  ficcabi - 
tur  y & oculus  dexter  ejus  te- 
nebrefctns  obfcurabitur . 
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lafciate  ; Eglino  dunque  mi 
pelarono  in  mia  mercede  tren- 
ta pezze  d’argento. 

13.  Ed  il  Signore  mi  dif- 
fe  : Gettalo  al  pentolaio  que- 
llo bel  prezzo , di  cui  io  fo- 
no flato  apprezzato  da  coflo- 
ro  . Laonde  io  pigliai  le  tren- 
ta pezze  d’  argento  , e le  get- 
tai nella  cafa  del  Signore 
al  pentolaio. 

14.  Indi  fpezzai  la  mia  fe- 
conda verga , che  fi  chiama- 
va, Cordone,  onde  rompere 
la  fratellanza  tra  Giuda  , e 
Ifraello . 

15.  E poi  il  Signore  mi 
ditte  : Prenditi  ancora  arredi 
da  pallore  pazzo. 

16.  Imperocché  eccomi  a 
fufcitar  nel  paefe  un  {«fio- 
re , che  non  avrà  cura  delle 
pecore  derelitte  , non  cerche- 
rà le  difperfe  , non  guarirà 
le  rotte  di  membra , non  fo- 
flenterà  le  confidenti  , man- 
gerà  la  carne  delle  grafie,  e 
farà  ad  effe  fchiamar  le  un- 
ghie. 

17.  O pallore  , o fiatua, 
che  abbandoni  il  gregge  ! La 
fpada  fovrafia  al  di  lui  brac- 
cio , e al  di  lui  occhio  de- 
liro ; il  braccio  di  coflui  fi 
andrà  totalmente  dìfieccando , 
e il  fuo  occhio  deliro  fi  an- 
drà totalmente  ofcurando. 

SEN- 
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SENSO  LITTERALE. 

DIO  non  fa  fapere  foltanto  al  Profeta  le  profperità , di 
cui  ricolmar  dovea  il  fuo  popolo  dopo  il  ritorno  dal- 
la fchiavitù  ; ma  gli  fa  ancora  vedere  in  ifpirito  1’  abufo 
ch’ei  farebbe  della  fua  mifericordia , e i gran  mali  con  cui 
farebbero  punite  la  fua  ingratitudine  e la  fua  infedeltà.  In 
confiderazione  di  tai  gaftighi  il  Profeta  indirizza  da  princi- 
pio quelle  parole  al  popol  di  Dio , e dice  : 

V.  t.  Apri  le  tue  porte , o Libano  , e il  fuoco  diwri  i tuoi 
ttdri  é E'  una  frafe  affai  comune  alla  Scrittura , 1’  efprime- 
fe  pel  vocabolo  di  Libino  il  tempio  di  Gerofolima,  di  cui 
i ctc.ri  del  Libano  facevano  unó  de’ principali  ornamenti. 

PotrebbeG  ancora  pel  Libano  intendere  tutta  la  Terra  San- 
ta , fiutata  alle  radici  di  quel  monte  , e fcorgefi  manifefta- 
tfiehte  che  il  Profeta  predice  qui  la  rovina  del  tempio  e 
della  città  di  Gerufalemme  , e la  rovina  di  tutta  la  Giu*  * 
dea , eh’  egli  deferive  fotto  la  figura  di  una  forefta  , che  fi 
abbatte , e di  cui  fi  tagliano  nei  piede  gli  arbori  grandi . 

S.  Girolamo  e la  maggior  parte  degl’  Interpreti  convetv* 
gono  che  tutto  quello  che  dicefi  qui  è relativo  alla  preda 
di  Gerofoliroa  per  opera  di  Tito,  la  quale  accadde  l’anno 
fettantà  di  GESÙ'  CRISTO,  trentafett’ anni  dopo  la  pre- 
dizione , che  ne  avea  egli  fatta  entrando  in  GèruGdemme  « 
Allorché;  dunque  Zaccaria  dice  : A pii  le  tue  porte  , vuoi 
fignifieafe  che  il  tempio , e la  città  fi  apriranno  finalmente 
ai  Romani,  che  vi  porranno  il  fuo  re,  e che  niente  potrà 
ad  erti  refiflere . 

it.i.  Ululate , abeti , poiché  » cedri  fono  caduti»  Siccome 
* il  Profeta  ffeffo  fpiega  ciì>  ch’egli  intende  pe’ cedri  , dicen- 
do ché  quei  che  etano  più  magnifici  fono  flit'*  difltutti  , per 
gli  abeti  e per  le  quercii  di  Bafan , che  è un  paefe  abbon- 
dante di  querceti,  fi  poffono  intendere  il  popolo  e le  città 
meno  forti , che  tremar  doveano  veggendo  la  rovina  delle 
maggiori,  figurate  dai  cedri \ e la efiremità , in  cui  farebbe 
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Gerofolima , paragonata,  a cagione  dell’ altezza  delle  fue  ma* 
ra  e della  moltitudine  de’  fuoi  abitanti , a una  forejia  piena 
d' arbori  grandi . 

Sf.  3.  Ode  fi  un  urlar  de'  pafiori  . Pe'  P a fiori  il  Profeta 
accenna  i Sacerdoti , i Profeti  e i Maedrati  e generalmen- 
te tutti  quelli,  che  aveano  cura  del  governo,  ch’egli  chia- 
ma pafiori  a motivo  dei  doveri  delle  loro  cariche  , e lioni 
a mptivo  delle  loro  violenze  e della  loro  crudeltà  . Egli- 
no videro  allora  cadere  in  rovina  tutto  ciò  che  aveano  di  , 

pià  magnifico  , cioè  i fuperbi  loro  edificii  , la  loro  città  e 
il  loro  tempio,  che  faceano  tutta  la  loro  gloria. 

’V.  4.  5. Pafci  le  pecore , efpofie  al  macello.  Dio  coman- 
da al  Profeta  di  fervile  di  Pafìore  al  popolo  , che  trattato 
era  in  una  maniera  sì  inumana  da  quelli  , che  non  fervi- 
vanfi  della  loro  autorità  fe  non  per  arricchirli  a fpefe  del 
popolo  , ch’eglino  governar  doveano  con  vifeere  di  man- 
fuetudine  e di  carità , ficcome  la  greggia  di  Dio  . E Dio 
fa  intendere  al  Profeta  nel  tempo  dello  , che  l’avarizia  e 
la  violenza  di  que’  Pallori  partoriranno  fra  i Giudei  le  (edi- 
zioni , con  cui  fi  diftruggeranno  gli  uni  gli  altri,  la  tirannia 
che  i Re  eferciteranno  fopra  di  loro  , e finalmente  la  ro- 
vina totale  del  loro  paefe  per  mezzo  dei  Romani. 

’i/’.  7.  Per  la  qual  cofa  , 0 poveri  della  greggia  , avrò 
cura  di  pafeere  quefle  pecore  efpofie  al  macello  . Prefi  allora 
due  verghe , ec.  Zaccaria  fi  accigne  a governare  e ad  am* 
maeftrar  quel  popolo  sì  maltrattato  dai  fuoi  proprii  pafiori  ; 
e per  fervirgli  ancora  di  pallore  prende  due  verghe  , colle 
quali  ei  guida  a pafeere  la  greggia  a lui  affidata. 

Prima  d’  entrare  in  una  fpiegazione  più  particolare  di 
quello  e dei  fufleguenti  verfetti  bifogna  oflervare  che  tanto 
quello  che  fa  il  Profeta  , come  il  pigliar  i e verghe  , lo 
fpezzerle , e il  ricevere  trenta  danari  £ argento  , accadde  in 
una  vifione , colia  quale  volea  Dio  rapprefentargli  la  con- 
dotta di  lui  tenuta  fino  allora  fopra  il  fuo  popolo,  e quel- 
la che  tener  dovea  fulla  Chiefa  mediante  GESÙ'  CRI- 
STO fuo  vero  pallore  . Quindi  tutto  quello  che  fa  , tut- 
to quello  che  dice  Zaccaria  in  quella  vifione,  pafieggera  , 
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non  efiendo  che  una  efpreffione  di  quel  che  Dio  fatto  ave- 
va e di  quel  che  far  doveva  nel  corfo  del  tempo,  quello 
Profeta  rapprefenta  Dio  per  modo  , che  non  bifogna  flu- 
pire  s’ egli  dice  in  certi  verfetti  cofe , che  non  poflbno  con- 
venire che  a Dio  fleflo , come  quando  egli  diceverfetto  8. 
eh  'egli  avea  fatto  morire  tre  pajìori  in  un  mefe. 

Ciò  effendo  fuppollo  non  farà  difagevole  il  dare  un  fen- 
fo  chiaro  e coerente  in  quello  Capitolo  , che 
ofeuriffimo,  e la  cui  ofeurità  fa  adottare  agl’ 
diverfe  fpiegazioni . Noi  riferiremo  quelle  , che  ci  fono  par- 
fe  più  naturali . 

Il  Profeta  dunque  piglia  due  verghe , di  cui  l’ una  fi  chia- 
ma la  bellezza  o la  dolcezza  , per  Tonificare  la  grazia  e i 
favori,  di  cui  Dio  avea  ricolmato  , e voleva  ancora  ricol- 
mare i Giudei,  affine  di  render  loro  il  fuo  governo  dolce 
ed  amabile  ; e dà  alla  feconda  il  nome  di  cordone  , per  li- 
gnificare l’unione  che  Dio  manteneva  fra  le  dodici  tribù. 

Sf.  8.  9.  Ha  fatto  morire  tre  pajìori  in  un  mefe  . La 
Scrittura  fervefì  fpedo  del  numero  di  tre  per  efprimere  una 
certa  moltitudine  ; ficcome  quando  S.  Paolo  dice  1 eh’  egli 
avea  pregato  tre  volte , per  lignificare  che  molte  volte  avea 
egli  pregato  . Ella  indica  pure  non  di  rado  un  tempo  in- 
certo per  un  tempo  certo . Allorché  dunque  efifa  qui  dice , 
Ha  fatto  morire  tre  pajìori  in  un  mefe  , vuol  dire  , Ha  fat- 
to morire  molti  pallori  in  alTai  breve  tempo . 

Si  può  inoltre  intendere  per  quelli  tre  pallori  le  tre  for- 
ti di  perfone,  a cui  può  convenire  un  tal  nome  , a moti- 
vo dell’  autorità , che  avean  effi  fra  i Giudei  ; e quelle  rre 
perfone  erano  i facerdoti,  i dottori  della  legge,  e i princi- 
pi o i magiflrati. 

Il  Profeta  dopo  aver  condotto  a pafcoìar  la  fua  greggia , 
come  dicelì  nel  verfetto  precedente  , trovali  obbligato  qui 
a far  morire  molti  di  quejìi  pajìori  ; e fente  che  il  cuor  fuo 
ft  rejlrigne , e che  feema  l’affetto  fuo  rifpettO' a quelle  pe- 
core indocili,  che  non  vogliono  più  lafciarfi  da  lui  condur- 

. «» 
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re;  e finalmente  fiancandoli  la  fua  pazienza  non  vuol  più 
efiere  loro  pallore  , gli  abbandona  al  macello  , e rompe  la 
verga  di  bellezza , e di  dolcezza , colla  quale  li  governava . 

Tutto  ciò  è una  viva  immagine  di  quanto  accaduto  era, 
e di  quanto  accader  dovea  rifpetto  al  popolo  Giudeo  . Dio 
Io  ricolmava  di  benefici! , finché  alla  fua  legge  era  egli  fot- 
tomeffo  ; e faceagli  feritire  con  mille-  prove  di  fua  bontà , 
ch’egli  Hello  lo  governava  col  minifiero  di  quelli,  che  da- 
vagli  per  pallori.  Ma  allorché  quello  popolo  variava  con- 
dotta , ed  il  cuor  fuo  dividevafi  fra  il  Dio  verace  e le  fal- 
fe  divinità  delle  nazioni , Dio  facea  loro  vedere  che  il  cuor 
fuo  reftrignevalì  rifpetto  a loro  , ed  allontanava!!  da  loro,* 
perchè  fi  eran  eglino  da  lui  allontanati . Egli  toglieva  allo- 
ra ad  elfi  per  gafiigarli  i buoni  pallori  , che  loro  avea  da- 
ti per  condurli,  abbandonandoli  al  dominio  ingioilo,  e ti- 
rannico de’ malvagi;  e punendo  pofcia  i malvagi  con  mor- 
ti precipitate  il  fuo  popolo  per  un  giufio  giudicio  rimaneva 
efpofio  a tutti  i mali , a cui  trovaft  efpofia  una  greggia  len- 
za pallore,  e fenza  foccorfo. 

Allora  non  avendo  più  principe  per  difenderli , e Dio 
non  effendo  più  loro  pallore  , o eran  eglino  dati  in  preda 
ai  loro  nemici  , 0 dividendofi  in  fazioni  diverfe,  fi  danna- 
vano gli  uni  gli  altri. 

10.  11.  Prefi  allora  là  verga  , che  io  avea  chiamata 
la  bellezza , e la  fpezzai . Dio  fpezzava  la  verga  della  bellez- 
za e della  dolcezza , allorché  convertiva  in  una  giufia  fe- 
verità  tutta  la  bontà  che  avea  egli  fatto  fperimentare  al  fuo 
popolo.  Ed  ei  rompeva  a un  tempo  l’alleanza  da  lui  fatta 
coi  Giudei,  perchè  anch’elfi  i primi  erano  a romperla  col- 
la loro  infedeltà  . Egli  nondimeno  la  rinnovava  ogni  qual- 
volta a lui  lìnceramente  faceano  ritorno . 

Ma  può  dirli  che  Dio  tuppè  interamente  l’antica  allean- 
za, che  fatta  avea  feco  loro  , quando  eglino  ricufarono  d’ 
entrare  flella  nuova  alleanza  , ch’ei  far  voleva  con  tutti  i 
popoli,  e col  più  enorme  di  tutti  i delitti  appefero  ad  una 
voce  colui,  che  era  il  mediatore  di  quella  nuova  alleanza. 
Imperocché  poco  dopo  la  morte  di  GESÙ’  CRISTO , i 


$7®  zaccAria 

Giudei  opprefTì  furono  da  tutti  i mali  , ch’egli  avea  loro 
predetti , e caddero  nella  orribile  deflazione  , in  cui  fono 
anche  oggidì , e che  durerà  fino  alla  fine  de’fecoli. 

1 poveri  della  fua  greggia,  cioè  le  anime  umili,  che  gli 
erano  fedeli  , riconofcevano  la  mano  di  Dio,  e l’ordine 
fommamente  equo  della  fua  giuftizia  in  tutti  i mali  , che 
da  loro  fi  foffrivano  ; lo  che  accadde  anche  particolarmen- 
te nell’ ultima  diluzione  di  Gerusalemme  . Narra  Eufebio 
che  i Giudei  che  fiati  erano  convertiti  alla  fede  di  GESÙ* 
CRISTO,  riconofcendo  a tutti  i contrafiegni  loro  dati  dal 
Figliuol  di  Dio , che  la  vendetta  di  Dio  era  per  ifeoppiare 
•fu  quella  feiagurata  città  fi  ritirarono  alla  città  di  Pella  , 
per  obbedir  all’ordine  che  il  Figliuol  di  Dio  aveane  dato 
egli  fiefiò,  quando  avea  detto  parlando  della  difiruzione  di 
Gerofolima  1 , che  quei  che  faranno  allora  nella  Giudea  fug- 
giranno verfo  i monti. 

V.  12.  IJ.  Se  così  ben  vi  pare , datemi  la  mia  mercede. 
Zaccaria  dopo  aver  governato  il  popolo  Giudeo  , fecondo  ' 
l’ordine  ricevutone  , gli  domanda  la  ricompenfa  delle  fue 
Sollecitudini  , ficcome  un  pafiore  che  domanda  la  mercede 
dell’  opera  fua , lafciando  nondimeno  in  loro  libertà  il  pa- 
garla, o il  non  pagarla  . Egli  ricevette  allora  trenta  pezza 
d'argento , che  era  una  fomma  inferiore  di  molto  a quella 
dovutagli  con  giufiizia  . E Dio -gli  comandò  che  andafte  a 
portare  quello  danaro  nel  tempio,  e a rimetterlo  fra  le  ma- 
ni di  un  vafellajo,  lamentandoli  che  il  popolo  avelie  pollo 
ad  un  prezzo  sì  vile  tutte  le  grazie  , che  fatte,  gli  avea  . 
Imperciocché  ficcome  gli  avea  egli  governati  per  mezzo  dei 
fuo  Profeta,  fu  lui  parimente  ricadeva  l’oltraggio,  ch’egli- 
no gli  facevano  con  un  sì  indegno  trattamento. 

Quel  che  accadde  allora  fra  i Giudei  ed  il  Profeta  era 
tutto  infieme , fotto  varii  afpetti , e l’ immagine  di  una  co- 
fa  prefente  , e la  profezia  di  un  avvenimento  futuro  „ 

Abbiano  già  detto  che  Zaccaria  rapprefenrava  óio  fteffò 
in  tutto  ciò , eh’  egli  qui  fece  da  parte  fua  rifpetto  ai  Giu- 
dei. Dio  dunque  domaoda  al  popolo  la  ricompeufa  di  tut- 
to 

1 Matth.  24.  v.  1 6. 
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to  ciò  che  ha  egli  fatto  per  lui  dopo  averlo  tratto  dall’E- 
gitto, e dopo  aver  contratto  con  effo  una  si  folenne  allean- 
za fui  monte  Sina.  Ma  la  domanda  da  Dio,  facendo  co- 
rofcere  ai  Giudei  ch’ei  non  ha  bifogno  di  loro,  e che  non 
a lui , ma  a fe  medefimi  faranno  torto  , fe  non  gli  dìmo- 
fìrano  alcuna  riconofcenza  , non  elTendovi  che  la  Creatura 
che  perda,  allorché  non  rende  quanto  dee  al  fuo  Creato- 
re . Quel  che  doveano  a Dio  era  l’amore  , e l’offervanza 
dei  fuoi  comandamenti  ; poiché  quello  era  come  il  prezzo , 
di  cui  erano  convenuti  feco  lui  , allorché  gli  aveano  pro- 
melTo  d’ edere  il  fuo  popolo  ubbidendogli,  ficcome  gli  ave* 
egli  alìicurati  che  farebbe  il  loro  Dio  dichiarandoli  lor  pro- 
tettore . Ma  in  vece  di  predargli  ubbidienza  ed  amore , nel 
che  confide  il  culto  interiore,  e fpirituale,  ch’ei  domanda- 
va da  loro,  fi  contentavano  di  rendergli  un  culto  carnale 
ed  ederiore  , offrendogli  «animali  in  vece  di  dargli  il  cuor 
loro , ed  onorandolo  colle  labbra  mentre  che  lo  difonorava- 
no  colle  loro  azioni . 

Quedo  vien  rapprefentato  dalla  ^ fomma  di  danaro  , che 
da  loro  fi  mette  tra  le  mani  di  Zaccaria , e che  Dio  chia- 
ma per  ironia  un  bel  prezzo , offendo  in  effetto  un  contraf- 
fegno  piuttodo  del  loro  difpregio  che  della  loro  ricono- 
fcenza . 

Poteva  Dio  rapprefentare  per  infinite  altre  guife  la  in- 
giudizia  , e la  ingratitudine  dei  Giudei , ma  vuole  efpreffa- 
mente  lignificarla  con  una  certa'  fomma  di  danaro  ; ed  in 
vece  di  rigettar  queda  fomma  come  indegna  di  lui  la  fa 
portar  nel  tempio  ad  un  vafellajo  ■,  pofciachè  avea  egli  in 
mira  una  cofa  futura  , cui  indicar  voleva  al  Profeta  con 
tutte  quede  circodanze. 

Tutti  i Cridiani  ora  fanno  , che  quedi  trenta  danari  d’ 
argento  fono  il  prezzo  che  Giuda  ricevette  dai  Giudei  per 
confegnar  loro  GESÙ’  CRISTO  , che  riconofcendo  il  fuo 
delitto  ei  riportò  quedo  danaro  nel  tempio  , e che  non  vo- 
lendo i Sacerdoti  riporre  quedo  danaro  nel  teforo , lo  die- 
dero ad  un  vafellajo  , dal  qual  comprarono  un  campo  da 
feppellirvi  gli  dranieri. 
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Non  è Decedano  il  cercare  altro  fenfo  a tutte  quelle  cir- 
coftanze,  dappoiché  il  Vangelo,  ce  ne  ha  parlato  sì  chia- 
ramente , allorché  dice  * : Cori  fu  adempiuto  il  detto  del 
Profeta  :■  Hanno  eglino  ricevuto  i trenta  danari  d'argento  , 
che  erano  il  prezzo  di  colui  che  è flato  venduto  , è gli  han- 
no dati  pel  campo  di  un  vafajo  , ficcome  hammi  ordinato  il 
Signore . 

"ir.  14.  Spezzai  allora  la  mia  feconda  verga  , la  quale 
chiamavafi  il  Cordone.  Dio  avea  efpreflo  , rompendo  la  pri- 
ma verga  , eh’  ei  non  tratterebbe  più  i Giudei  fe  non  con 
rigore,  e dichiara  qui  efpredamente  rompendo  la  feconda  , 
che  romperebbe  l’unione,  che  era  fra  Giuda  ed  Ifdraello, 
abbandonando  quei  popoli  al  furore  delle  guerre  civili , che 
feoppiò  principalmente  poco  innanzi  la  prefa  di  Gerufalem- 
me,  edendofi  lacerati  nel  tempo  dell’ attedio  con  fanguino- 
fe  inimicizie  e con  fazioni,  che  «prod  urterò  la  rovina  di  tut- 
to il  loro  paefe. 

V.  15.  Il  Signor  mi  diffe  : Piglia  ancora  tutti  gli  amefi 
di  un  Paflore  flotto.  Sin  qui  il  Profeta  nella  vifione  da  lui 
deferitta  in  quefto  Capitolo  avea  rapprefentato  Dio  deflo  e 
tutti  i buoni  Partorì,  del  cui  minirtero  fervert  Iddio  a go- 
vernare il  fuo  popolo  . Ma  qui  Dio  gli  .comanda  di  rap- 
prefentare  i cattivi  paflori  , ch’egli  dar  dovea  nel  fuo  fu- 
rore a quelli,  che  gli  erano  infedeli  ; e glie  ne  fa  pigliar 
gli  arnefi  , affinchè  fia  pei  Giudei  una  immagine  fenfibile 
dei  mali  , che  afpettar  dovevano  da  coloro  , fotto  la  cui 
portanza  fi  troverebbero  ridotti. 

V.  1 6.  Pofciachè  io  fufeiterò  Julia  terra  un  paflore  . Gli 
uni  dicono  che  quefto  pallore  era  Manarte,  e gli  altri  i’ in- 
tendono dell’ Anticrifto  .'Ma  è più  naturale  il  prender  qui 
le  parole  un  paflore , per  un  genere  di  partorì  , quali  Dio 
li  deferive  mirabilmente  in  quefto  verfetto . Dice  eh’  ei  lo 
fufeiterà  fopra  la  terra  , perchè  non  dominano  coftoro  fe  non 
fe  colla  fua  permiffione  e per  un  fegreto  ordine  dei  fuoi 
giudicii  . Ei  li  chiama  flatueì  perchè  non  hanno  chel’im- 

ma- 

1 Matth.  27.  v.  9. 


i . ■ \ . 

> • f 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  575 
maginc  e il  titolo  di  pallori  lenza  averne  le  virtù  ; e mi- 
naccia loro  i fuoi  gafiighi  , ficcome  fi  fpiegherà  più  parti- 
colarmente nel  fenfo  fpirituale. 

3 j 

--  - - -! 

SENSO  SPIRITUALE.  . 

"1/.  4.  \\Afct  quefle  pecore  efpojle  al  macello , che  i loro  pa- 
\ W droni  macellano  fenza  alcuna  compajfione  . A Dio 
piaceffe  che  meno  chiara  fofle  quella  predizione  , e che  la 
efperienza  dei  mali  della  Chiefa  folle  una  pruova  men  fen- 
fibile  della  verità  di  quelle  parole. 

Noi  veggiamo  davanti  gli  occhi  nollri  , dicono  sì  fpeffo 
i Santi  Padri , quei  pallori  indegni , che  non  fono  fiati  chia- 
mati ai  loro  officio  fuorché  dall’  ambizione  o dall’  avarizia , 
che  1’  hanno  ufurpato  con  un  attentato  , che  S.  Gregorio 
Magno  mette  al  di  J opra  di  quello  di  Lucifero  ; che  non 
cercano  ficcome  Giuda  in  un  minillero  infinitamente  fanto 
fe  non  fe  un  vano  onore  o un  turpe  guadagno;  che  ven- 
dono GESÙ’  CRISTO  al  par  di  lui,  non  nella  fua  per- 
fona  , ma  in  quella  delle  fili  membra  , e delle  fue  pecore 
da  lui  redente  a sì  caro  prezzo  ; che  in  vece  di  cibarle  col- 
la parola  di  Dio  e coll’ efempio  di  una  Tanta  vita  le  ucci- 
dono colla  rea  loro  negligenza  o con  una  fcandaiofa  con- 
dotta ; e che  dopo  aver  ricevuto  da  una  sì  efecrabile  ven- 
dita delle  anime,  fecondo  il  Setto  di  S.  Bernardo  1 , non 
trenta  danari , ficcome  l’ Apofiolo  che  tradì  il  fuo  maefiro  ; 
ma  fumme  ragguardevoliffme , che  da  lor  fi  deftinano  o al- 
la loro  avarizia  , 0 al  loro  lufiò  o all’  ingrandimento  dei 
loro  parenti  , dicono  a fe  medefimi  audacemente  con  una 
crudele  allegrezza  : Benedetto  fia  il  Signore  , noi  fiamo  di- 
ventati ricchi . Eglino  benedicono  Dio , quando  ei  li  male- 
dice ; e fanno  le  loro  ricchezze  delle  fpoglie  di  GESÙ' 
CRISTO  e della  uccifion  delle  fue  membra. 

Bea- 

j_  1 Ben.  in  C ant.  Serm.  io.  n . 3. 
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Beato  colui  che  veggendo  tai  difordini  li  deplora  , pef 
quanto  meritano  erti  d’ effer  deplorati  ; e non  ricufa  le  fue 
lagrime  alla  perdita  di  tante  anime,  che  un  Dio  fi  ha  ac- 
quiate col  proprio  di  lui  fangue  . 

'ir.  7.8.  9.  io.  Io  prefi  allora  due  verghe  , di  cui  Funi 
chiamai  la  Bellezza  , e /’  altra  il  Cordone  , e guidai  a pa- 
fcolar  la  greggia  . Quelle  due  verghe  roilleriofe  lignificano 
tutta  la  condotta  di  Dio  fopra  le  anime  . La  prima  eh’  ei 
chiama  la  Bellezza  , ci  rapprefenta  , come  (là  notato  al 
verfetto  io.  1’  alleanza  , che  Dio  ha  fatta  cogli  uomini  ^ 
la  quale  racchiude  due  cofe  ; l’un»  che  riguarda  Dio,  e 
l’altra  il  fuo  popolo.  Imperocché  la  bellezza  , che  dà  il 
nome  alla  prima  verga , denota  in  Dio  la  fantità  non  folo 
e la  giuftizia  , nìa  ancora  la  bontà , con  che  egli  governa 
i Tuoi  , finché  lo  fervono  in  una  maniera  degna  di  lui  ; 
e lignifica  effe  nel  popolo  la  efattezza,  con  cui  egli  ofier- 
va  l’alleanza  da  Dio  fatta  con  lui,  vivendo  fecondo  lefue 
regole,  e fottoponendofi  in  ogni  cofa  alla  fua  volontà. 

Quello  fi  manifella  ancora  mirabilmente  nella  condotta 
di  GESÙ’  CRISTO  fopra  la  fua  Chiefa  . Ei  la  governa 
con  una  dolcezza  e con  una  tenerezza  ineffabile,  e la  con- 
duce veramente  colla  verga  della  bellezza  e della  dolcezza } 
poiché  la  purifica  ogni  giorni  col  fuo  fangue, , onde  ren- 
derla bella  ed  immacolata  , e fparge  in  lei  del  continuo 
l’unzione  della  fua  carità  , affin  di  renderle  il  fuo  pefo 
_ leggiero , e foave  il  fuo  giogo  . 

La  feconda  verga , chiamata  il  Cordone , lignifica  la  lìfef- 
ta  unione,  che  legar  dee  itffìeme  tutte  le  membra  di  GE- 
SÙ’ CRISTO.  Il  Profeta  medefimo  fpiega  quella  figura  , 
dicendo  al  verfetto  14.  Ruppi  allora  la  mia  feconda  verga., 
chiamata  Cordone  , per  così  rompere  la  fraterna  unione , che  , 
legava  Giuda  con  Ifdraello . . • , , 

Veggiamo  dunque  nella  immagine  profetica  delle  due  ver- 
ghe , di  cui  la  prima  fignifica  l’ ubbidienza  , che  dobbiamo 
a Dio  come  a noflro  Signore  e a noflro  padre  *,  e la  fe- 
conda la  lineerà  carità  , che  dee  unirci  gli  uni  cogli  altri 
mercé  un  vincolo  di  pace  e d’  amore  , un  compendio  del- 
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la  Crifiiana  religione,  che  S.  Paolo  fpeflo  richiama  a Que- 
lli due  articoli,  all’ubbidienza  della  fede  dovuta  a Dio,  e 
alla  carità,  che  aver  dobbiamo  gli  uni  per  gli  altri  . Per 
la  qual  cola  egli  dice  ai  Coloflenfi , eh’  egli  prega  inceffan- 
temente  Dio  per  loro , dappoiché  ha  intefo  1 quale  fi a la 
loro  fede  verfo  GESÙ  CRISTO , e la  loro  carità  verfo  tut-  , 
ti  » Santi . E ai  Tefiàlonicenfi  1 , eh'  ei  rende  a Dio  con- 
tinue grazie , perchè  Ji  accrefce  ognora  piu  la  loro  fede  , e 
perchè  piglia  fempre  nuovo  incremento  la  carità , eh'  eglino  han- 
no gli  uni  per  gli  altri. 

V.  ir.  Quefia  alleanza  fu  dunque  rotta  in  quel  giorno  , 
e i poveri  della  mia  greggia , che  mi  ferbano  la  fedeltà  , ri- 
conobbero quefia  ejfere  parola  del  Signore  . Da  quanto  dianzi 
è flato  detto  fi  raccoglie  , che  i ricchi  principalmente  , e 
quei  che  amano  il  mondo,  e che  fono  più  amati  e più  fa- 
voriti dal  mondo  , rompono  l’alleanza  da  loro  fatta  con 
Dio,  e l’obbligano  pure  a romper  quella,  ch’egli  a vea fat- 
ta con  loro  . Per  la  qual  cofa  ei  dice  di  efft  prima  : Il 
cuor  mio  fi  è riflretto  verfo  loro  , perchè  l' anima  loro  mi  è 
fiata  infedele.  E fecondo  un’altra  verdone,  1'  anima  loro  ì 
mutata  rifpetto  a me.  E fecondo  l’Ebreo,  la  loro  anima  fi 
ì infafiidita  di  me. 

Tal  è propriamente  il  carattere  e lo  fpirito  de’  ricchi  pof- 
feduti  dalle  loro  ricchezze  . Eglino  violano  la  fede  data  a . 
Dio  nel  primo  Sacramento  , che  gli  ha  fatti  Criftiani  ; e 
non  che  rinunziare  finceramente  al  mondo  e alle  fue  pom- 
pe , fono  per  l’oppofito  incantati  dall’amore  de’  fuoi  beni 
e de’fuoi  piaceri.  Cofloro  onorano  colla  bocca  il  nome  e la 
qualità  di  Crifliani  , e ne  diftruggono  la  verità  colle  loro 
azioni.  Sono  rifpetto  a Dio  tutti  pieni,  di  leggerezza  e d’ in- 
coftanza,  invocandolo  nelle  loro  infermità , e deprezzandolo 
nella  loro  falute  ; dandogli  apparenze  del  loro  amore  , e 
riferbando  pel  mondo  la  realtà  e gli  effetti  ; laonde  ficcome 
eglino  s' infa /lidi/ cono  di  Dio,  e non  hanno  verun  gufto  fe 
non  pel  mondo  incompatibile  con  lui  , Dio  parimente  di 

loro 

1 Colojf.  i.  v.  4.  3 2,  Theff.  1.  v.  3. 
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loro  t infaflidifce , e gli  abbandona  alla  vanità  de’  loro  de- 
- fiderii . 

Coloro  che  fono  per  l’ oppofito  poveri  di  cuore  e di  fpiri- 
to,  o abbiano  beni  di  quello  mondo  , o non  ne  abbiano  , 
ferbano  a Dio  la  fedeltà  che  gli  hanno  prometta . Sono  gli 
Oetti  nel  tumulto  e nella  pace , nella  fanità  e nella  malat- 
tia, nella  vita  e nella  morte;  e fono  perfuafi  che  rra  idi- 
fordini  di  quello  mondo  tutto  è condotto  per  un  ordine  fe-  1 
greto  della  fapienza  di  Dio  , che  non  manda  mali  ai  fuoi 
fuorché  per  purificarli , e per  guarirli , e che  fa  che  tutto  ri- 
dondi in  profitto  di  quei  che  l’amano. 

iy.0  Paflore  , o fiat  u a , che  abbandoni  la  greggia . Di> 
defcrive  dianzi  il  pa flore , ch’ei  chiama  uno  flotto  . Ed  ecco 
il  ritratto  eh’  egli  ne  fa  : Egli  non  vifita  le  pecore  abbandona- 
te , non  guarifee  le  inferme  , non  ciba  le  fané  . Ecco  i do- 
veri del  vero  pallore  indicati  dal  dito  di  Dio  . Ma  il  pa- 
flore  flotto , non  che  adempiere  un  obbligo  sì  indifpenfabile, 
mangia  la  carne  dille  più  graffe  fra  le  pecore  , e rompe  ad 
effe  il  corno  de'  piedi  , cioè  non  ha  cura  della  greggia  fe 
non  per  foddisfare  la  fua  avarizia , ed  efercita  fu  quelli  che 
gli  fono  fottomeflì  un  dominio  pieno  di  fallo  e di  violenza, 
che  fpeflò  cade  fopra  i più  giudi. 

Quelle  parole  fi  pottono  chiamar  lampi , perchè  fono  chia- 
. re  ed  acute . Ma  ecco  la  folgore  che  le  fìegue , O Pajfore , 
e flatua . Un  pallore  anche  lloito  è fempre  pallore  rifpetto 
agli  uomini;  e deefi  un  profondo  rifpetto  alla  fua  dignità, 
che  fempre  è fanta  , benché  la  fua  perfona  ne  fia  così  in- 
degna ; ma  rifpetto  a Dio  , com’  ei  lo  efprime  qui  chia- 
ramente ,•  un  tal  pallore  noi»  è che  un  idolo . Egli  è ono- 
rato in  luogo  di  Dio,  e tutto  ciò  ch’egli  fa  difonoraDio. 

E’ il  minidro  di  GESÙ’ CRISTO,  dice  S. Bernardo  l,  e 
ciò  non  ottante  è il  [nemico  di  colui , ‘di  cui  è il  Pontefice  , 
e beflemmia  colla  fua  vita  colui , eh’  ei  rapprefenta  col  fuo 
carattere . , 

Egli  è ancora  un  idolo  nello  fletto  fenfo,  in  cuiDavidde 
ci  defcrive  gP  idoli  delle  nazioni  ; pofciachè  l’ occhio  egli  è 
. ' • ' ? . della 

* Bem.  Serm.  i.  De  Conv.  S.  Pauli . 
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della  Chiefa  e non  vede  , n’è  la  bocca  e non  parla  . Le 
lue  orecchie  fono  forde  alla  voce  di  Dio , ed  ei  non  ha  nè 
guflo  nè  fentimento  per  tutte  le  cofe  del  cielo.  , 

O pajìore  che  abbandoni  la  greggia  . Come  amerebb’egli 
_ di  condurre  la  fua  greggia  quando  è prefente , poiché  fpef- 
fimo  le  ricufa  la  fteffa  di  lui  prefenza?  La  fpada  della  giu- 
flizia  di  Dio  cadrà  ] opra  il  fuo  braccio  defitto  ì e /opra  il  fuo 
occhio  dejlro  . Egli  opererà  finché  fi  vorrà  col  braccio  fini- 
flro  , cioè  fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Agoflino  , opererà 
per  la  fi»  grandezza  temporale  e pe’  fuoi  intereflì  umani  ; 
ma  il  fuo  braccio  dejlro  fi  ficcherà , perchè  farà  fenza  moto 
e fenza  vita  per  gl’ intereflì  di  Dio.  E laddove  S. Paolo1 
dice,  ch’egli  ha  ricevuto  il  fuo  mini/ìero  per  edificare  e non 
per  difiruggere , avrà  egli  per  l’oppofito  un  gran  potere  per 
diflruggere  le  cofe  migliori  , e non  ne  uferà  per  la  falute 
delle  anime  nè  per  la  difefa  della  Chiefa. 

Il  fuo  occhio  finifiro  non  fi  perderà  . Egli  vedrà  chiaro 
negli  affari  del  mondo  , e faprà  ben  provvedere  a’  fuoi  in- 
tereflì ; ma  il  fuo  cocchio  dejlro  fi  offufcherà . Sarà  egli  co- 
perto di  tenebre  per  ogni  cofa  fpettante  a Dio , alle  anime  , 
alla  pietà  e all’eternità;  e farà  del  numero  di  quelli  , di 
cui  dice  S.  Bernardo  1 , che  fpargono  da  quel  sì  fublime  luo- 
go , ove  gli  ha  efaltati  il  loro  miniflero , non  una  luce , ma 
un  fumo  più  atto  ad  accecar  gli  occhi  che  a rifchiararli. 

Domandiamo  a Dio  , che  ci  ha  sì  chiaramente  efprefii 
tai  difordini  nella  fua  Scrittura  , e che  li  vede  e li  (offre 
con  tanta  pazienza , domandiamogli  ehe  ci  dia  zelo  per  fen- 
tirli,  e carità  per  deplorarli;  e che  nel  cuor  c’imprima  un  v 

effettivo  defiderio  di  cangiare  in  ,noi  tutto  ciò  che  può  di- 
fpiacergli  ; pofciachè  ficcome  i cattivi  paftori  fono  il  gafligo 
della  infedeltà  e della  Regolatezza  di  quelli , che  da  loro  fi 
governano , i buoni  parimente  fono  la  ricompenfa  della  fe- 
de de’  popoli . 

Oo  CA- 

1 z.  Cor.  13.  v.  io.  > „ 

1 Bern.  in  prjefat.  vita  S.  Malach . 

Tom.  XXX. 


Digitized  by  Google 


57» 


ZACCARIA 


CAPITOLO  XII. 

Giuda  e Gtrufalcmme  pria  afflitti , e poi  felici  . Getteranno 
gli  /guardi  /opra  il  piagato  da  effe  , e tl  piagneranno  . 
Lutto  in  Gerufalemme . 


J^/^\Nus  verbi  Domini  fu- 
V^/  per  ìfrael . Dicit  Do- 
minus  extendens  cxlum  , & 
fundans  terram  , & fingerti 
fpiritum  hominis  in  eo  : 

2.  Ecce  ego  ponarn  Jerufa- 
lem  fuperliminarc  crapuli  om- 
nibus populis  in  circuitu  : fed 
& Juda  erit  in  obfidione  con- 
tro Jerufalem. 

3.  Et  erit  : In  die  illapo- 
nam  Jerufalem  lapidem  oneris 
cuntìis  populis  • omnes  , qui 
levabunt  e am , concifione  laee- 
tabuntur  : & colligentur  ad - 
ver f us  eam  omnia  regna  terra  » 


4.  In  die  illa  , dicit  Do- 
minuSy  percutiam  ornnem  equum 
in  fluporem  , & afcenfortm 
ejus  in  amentiam  : & fuper 
àomum  Juda  aperiam  oculos 
meos  y & omnem  equum  po - 
puhrum  percutiam  excitate . 

5,  Et  dicent  ducer  Juda 


j.  /^VNerofa  parola  del  Si- 

W gnore  fopra  Ìfrael  lo  : 
Così  dice  il  Signore  ftenditor 
del  cielo,  fondator  della  ter- 
ra , e formator  dell’  umano 
fpirito  nell’  uomo  : 

2.  Eccomi  a render  Geru- 
falemme qual  fovralimitare 
di  luogo  di  ubriachezza  a 
tutti  i popoli  d’intorno  ; e 
Giuda  fletto  fi  troverà  all’ 
attedio  contro  Gerufalemme. 

3.  Ma  in  allora  io  rende- 
rò Gerufalemme  qual  pietra 
pefante  a tutti  ipopoli.  Tutti 
coloro  che  vorranno  caricarli 
di  efla  , ne  remeranno  graf- 
fiati , e lacerati  y benché  le 
nazioni  tutte  della  terra  fi 
raccolgano  contro  di  lei. 

4.  E in  allora,  dice  il  Si- 
gnore , percuoterò  ogni  ca- 
vallo di  fluidità  , e il  fuo 

v cavaliere  di  frenesia  : Apri- 
rò gli  occhi  fòlla  cafa  di 
Giuda  , e percuoterò  di  feo- 
tomìa  ogni  cavallo  dei  po- 
poli. . . 

5.  E i duci  di  Giuda  di- 

tanno 


j 
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in  corde  fu  e : Confurtentur  nu- 
bi babitatores  Jerufalem  in  Do- 
mino exercituum  Dea  eorum . 

6.  In  die  illa  ponam  ducei 
Judo  ficut  caminum  igni*  in 
lignis  j & ficut  facent  ignis 
in  / ceno  t & devorabunt  ad  dex- 
ìtram  & ad  Jìniflram  omnes 
populoi  in  circuit h : & habi- 
tabitur  J erufalem  rurfuS  in  lo- 
to fuo  in  Jerufalem  . 

*}.  Et  falvabit  Dominus 
ìabcrnacula  Juda  , ficut  in 
principio  : ut  non  magnifica 
glorietur  domus  David  , & 
gloria  habitantium  Jerufalem 
lontra  Judam  . 

8.  In  die  illa  proteget  Do- 

minai babitatores  Jerufalem  , 
& erit  qui  offenderti  ex  eis 
in  die  illa , quafi  David  ì & 
domus  David  quafi  Dei , fi- 
cut angelus  Domini  in  tonfpe - 
£lu  eorum  * » 

9.  Et  erit  in  die  illa  : quct- 
ram  conterete  omnes  gentes  , 
qua  veniunt  contro  J erufalem . 

10.  Et  effundam  fuper  do- 
mum  David , & fuper  babi- 
tatores  Jerufalem  fpiritum  gra- 
tta , & precum  : & afpicient 
ad  me  quem  confixerunt  : & 
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ranno  nei  cuor  loro  : Sianmi 
rinforzati  gli  abitanti  di  Ge- 
rufalemme  nel  Signore  degli 
eferciti  loro  Dio  » 

6.  E in  allora  io  renderò 

1 duci  di  Giuda  qual  focara 
di  fuoco  tra  legna  , e qual 
fiaccola  accefa  tra  manipoli  : 
confumeranno  a dritta  , e a 
finiflra  tutti  i popoli  d’ ogni 
intorno,  e Gerufalemme  fa- 
rà  ancora  abitata  nel  luogo 
do V’ era . 

7.  Ed  il  Signore  falverà 
le  danze  di  Giuda  , come  da 
prima  ; onde  la  gloria  della 
Cafa  di  David  , e la  gloria 
degli  abitanti  di  Gerufalem- 
me non  fi  efiolla  fopra  di 
Giuda . 

8.  In  allora  il  Signore  pro- 
teggerà gli  abitanti  di  Gera- 
fàlemme  ; e in  quel  tempo 
il  vacillante  tra  elfi  farà  forte 
come  David  ; e la  cafa  di 
David  farà  come  un  Dio  , 
come  un  Angelo  del  Signo- 
re davanti  a loro  * 

9.  E in  allora  in  cerche- 
rò a diffrazione  tutte  le  gen- 
ti vegnenti  contro  Gerufa- 
lemme. 

10.  E fulla  cafa  di  Da- 
vid , e fugli  abitanti  di  Ge- 
rufalemme verferò  fpirito  di 
grazia  , e di  preghiere  : E 
riguarderanno  a me  che  avran 

O o 2 traffit- 
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piangati  tum  planElu  quafi 
fupcr  unigenitum  , Ù“  dolekunt 
fuper  tum  , ut  doleri  falet  in 
morte  primogeniti , 

11.  In  die  ilio  magnus  erìt 
flanclus  in  Jerufalem  , ficut 
piantila  Adadremmon  in  cam- 
po Mageddon. 

1 2.  Et  planget  terra  % fa- 
militc  & f amili  £ feorfum  t 
familix  domus  David  feor- 
fum , & mulieres  eorum  feor- 
fum 1 

13.  F amili  a domus  Nathan 
feorfum  , & mulieres  eorum 
feorfum  ; f amili  £ domus  Levi 
feorfum  , & mulieres  eorum 
feorfum  : [ùmili#  Seme/  feor- 
fum y 0“  mulieres  eorum  feor- 
fum. 

1 4.  Omnes  f amili#  rtliqux  y 
familix  & f amili £ feorfum 
& mulieres  eorum  feorfum . 
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trafitto  ; e faran  lutto  pel 
trafitto  , come  fi  fa  per  un 
figlio  unigenito , e fopra  quel- 
lo fi  dovranno , come  fuol 
farfi  alla  morte  di  un  pri- 
mogenito . 

11.  In  allora  farà  in  Go- 
ra falem  me  un  tal  gran  lut- 
to , qual  fu  quello  di  Ada- 
dremmon nella  campagna  di 
Mageddon . 

12.  Lutto  farà  il  paefe  \ 
famiglia  per  famiglia  , fepa- 
ratamente  ; le  famiglie  della 
eafa  di  David  feparatamente, 
e le  lor  donnè  foratamen- 
te . 

13.  Le  famiglie  della  ca- 

la di  Nathan  feparatamente  „ 
e le  loro  donne  feparatamen- 
te; le  famiglie  della  cafa  di 
Levi  feparatamente;  eie  lor 
donne  feparatamente  ; le  fa- 
miglie diSemei  feparatamen- 
te t e le  loro  donne  fepara- 
tamente . ' 

14.  e tutte  le  retanti  fa- 
miglie, famiglia  per  famiglia 
feparatamente,  e le  lor  don- 
ne feparatamente. 


SEN- 
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SENSO  LITTER ALE . 

. . \ 

11/.  2.  TT)  Enderò  Gerofolima  per  tutti  ì popoli  circonvicini  una 
IV  porta  di  ubriachezza . Tutti  gl’ Interpreti  conven- 
gono che  il  principio  di  quello  Capitolo  riguarda  il  tempo 
de’ Maccabei.  Il  Profeta  ivi  predice  i mali  , che  Antioco 
Epifane  e i Luogotenenti  dei  Re  di  Siria  fecero  foffrire  ai 
Giudei  in  quel  tempo,  e le  vittorie  miracolofe,  che i Giu- 
dei fotto  la  condotta  de’ Maccabei  riportarono  fu  i loro  ne- 
mici . Dio  dice  che  renderà  Gerofolima  una  perla  di  uh  bria- 
chezza ; cioè  radunerà  contro  effa  tutti  i popoli  vicini  per 
arricchirfi  delle  fue  fpoglie  e come  per  innebbriarfi  del  fan» 
gue  de’  Tuoi  abitatori . 

Quella  Profezia  fu  adempiuta  , allorché  Antioco  andò  a 
Gerofolima  con  un  grand’ efercito  centofettant’ anni  avanti 
GESÙ'  CRISTO,  entrò  infolentemente  nel  tempio  , ne 
fece  rompere  tutti  ì vafi , via  ne  portò  l’oro  e l’argento, 
e fe  ne  ritornò  dopo  aver  fatto  una  orrenda  firage  de’ Giu- 
dei . Egli  vi  mandò  due  anni  dopo  nno  de’fuoi  Luogote- 
nenti 1 , che  forprefe  e faccheggiò  la  città  , vi  appiccò  il 
fuoco  e via  ne  condufle  molti  fchiavì . 

I Giudei  non  erano  allora  affaliti  foltanto  dai  Sirii  e da- 
gli altri  loro  nemici,  ma  da  quelli  della  propria  loro  nazio- 
ne , come  può  vederli  ne*  libri  de’  Maccabei  , e come  4 
Profeta  lo  predice  qui  efprelfamente  colle  parole  : Giuda 
fieffo  fi  troverà  fra  quelli  y che  affedieranno  Gerofolima . Han- 
noci  altri,  che  fpiegano  così  la  prima  parte  di  quello  ver- 
fetto  : Gerufalemme  farà  per  tutti  i popoli  circonvicini  un 
luogo  , in  cui  eglino  fi  raduneranno  a guifa  d’  ubbriachi  , 
e in  cui  commetteranno  mille  infolenze  . 

'ih.  3.  In  quel  tempo  farò  che  Gerufalemme  farà  per  tut- 
ti i popoli  ficcarne  una  pietra  pefante.  S.  Girolamo  riferìfce 
che  nelle  città  della  Giudea  erànvi  certe  pietre  rotonde  af* 
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fai  pefanti,  che  certi  giovani  in  prova  delle  loro  fon  e prò- 
curavano  di  levare  più  alto  che  per  loro  G poteffe  . Dio 
dunque  dice  qui,  che  tutte  le  nazioni  vicine  verrebbero  ad 
affalire  Gerofolima,  Gccome  tutta  la  gioventù  di  una  città 
faceva  tutti  i fuoi  sforzi  per  muovere  e per  follevare  una 
di  quelle  pietre  ; ma  che  Gccome  fpeffa  accadeva , che  que- 
lli giovani  volendo  follevare  quelle  pietre  , G faceano  affai 
male  ; così  non  impunemente  quelle  nazioni  prenderebbero 
e facchegeerebbero  Gerufalemme  , pofciachè  finalmente  fu 
d’  effe  vendicherebbefi  per  mezzo  dei  Maccabei  di  tutti  i 
mali,  con  cui  avrebbero  afflitto  il  fuo  popolo.  Perla  qual 
co  fa  ei  foggiugne  : 

'$r.  4.  Percuoterti  tutti  i cavalli  di  flupidìtà  , e i cava « 
litri  di  frenefta  , Terrò  gli  occhi  miei  aperti  fui  la  cafa  di 
Giuda  . Cioè  riguarderò  con  occhi  di  compaffìtìne  la  cafa 
di  Giuda  , Le  darò  nella  perfona  de'  Maccabei  capi  , che 
riprenderanno  Gerufalemme,  che  purificheranno  il  tempio, 
e che  faranno  orrende  flragi  di  quei  , che  gli  aveano  sì 
maltrattati  . E affine  di  renderli  interamente  vincitori  dei 
loro  nemici  , percuoterò  di  I lupidità  e di  fpavento  la  nu- 
merofa  cavalleria  dei  Siri  , che  fuggiranno  dinanzi  a- loro 
come  perfone  , a cui  l’ eccedo  del  vino  fa  perdere  il  fen- 
timento . 

V.  5.  6.  J capitani  di  Giuda  così  diranno  in  cuor  loro  ; 
Gli  abitanti  di  Gerofolima  fianmi  rinforzati  nel  Signor  degli 
tferciti  loro  Dio.  I Maccabei  riponendo  più  la  loro  fiducia 
in  Dio  che  nelle  loro  armi  , ricorrevano  per  lo  più  all* 
orazione,  E Gccome  non  afpettavan  eglino  cofa  alcuna  che 
dal  folo  Dio,  lo  fupplicavano  però  coll'intimo  del  cuor  lo* 
ro , che  riempiffe  i Giudei,  alla  cui  teda  marciavano  , di 
tutte  le  forze  neceffarie  per  vincere  i loro  nemici.  Eglino 
andavano  dopo  ciò  al  conflitto  con  un  indicibil  coraggio  e 
con  una  immobile  fermezza  , e benché  le  loro  foldatefche 
fodero  compofle  di  pochiffima  gente  , tagliavano  tuttavia 
in  pezzi  col  divin  foccorfo  cferciti  numerofi,  come  una  fo- 
cata dì  fuoco  bada  per  accendere  un  gran  rogo  ; ed  un* 
fiaccola  per  incenerire  un  monte  di  paglia  , 
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V.  7 . 1/  Signore  falverà  le  jìarrzjc  di  Giuda  , affinchè  in 
fe  mede  firn  a non  fi  glorii  la  cafa  di  Davidde . Gl’  Interpre- 
ti per  le  /lame  di  Giuda  intendono  le  città  meno  forti  del- 
la Giudea , che  Dio  falvò  colle  armi  dei  Maccabei,  facen- 
do loro  fentire  la  fua  protezione  in  una  guìfa  maravigliofa 
al  pari  di  quella  , che  aveva  egli  dimoftrata  fin  dal  princi- 
pio, quando  egli  tratte  il  fuo  popolo  dall’Egitto. 

Siccome  Dio  per  fatvar  tutta  la  Giudea  non  fi  fervi  al- 
lora nè  dei  difendenti  di  Davidde , nè  dei  baluardi  di  Ge- 
rufalemme,  ma  di  un  picei ol  numero  di  Giudei  fedeli,  lot- 
to la  condotta  dei  Maccabei,  che  erano  della  tribù  di  Le- 
' vi , e della  piccola  città  di  Modin  ; egli  parimenti  dichiara 
di  aver  operato  in  tal  modo  , affinchè  la  cafa  di  Davidde 
cettatte  di  efaltarfi  fopra  le  altre  per  la  nobiltà  della  fua 
origine  , e affinchè  la  città  di  Gerofolima  non  infultatte 
più  le  altre  città  a lei  molto  inferiori  ; poiché  Dio  le  avea 
fai  vate  fenza  di  etta  , e fenza  il  foccorfo  delia  tttrpe  Re- 
gale, con  vittorie  che  attribuir  non  fi  potevano  che  al  fu- 
premo  di  lui  potere. 

V.  8.  Il  vacillante  tra  loro  farà  forte  come  Davidde . 
La  protezione  di  Dio  farà  sì  manifetta  fopra  i Giudei  , 
ch'egli  darà  all’infimo  di  loro  un  coraggio  sì  invincibile, 
come  quello  che  già  impretto  avea  in  cuor  di  Davidde . 
E quello  videfi  in  effetto  nei  Maccabei  , che  con  un  pic- 
colittìmo  numero  d’ uomini  attalivano  e volgevano  in  fuga 
eferciti  affai  numerofi . 

La  Vulgata  legge,  che  quegli  tra  loro  che  farà  caduto, 
- farà  come  Davidde,  qui  offenderit , quafi  David  ; lo  che  può 
riferirti  alla  caduta  di  molti  Giudei  , che  nella  perfezio- 
ne d’ Antioco  Epifane  abbandonarono  la  legge  di  Dio  , 
mangiarono  cibi  proibiti  , e le  ufanze  abbracciarono  e le 
cerimonie  de’ Pagani  , di  cui  molti  pofeia  fi.  correttero  , e 
fi  rialzarono  , come  Davidde  , della  loro  caduta  con  una 
lineerà  penitenza . 

V.  8.  La  cafa  di  Davidde  comparirci  avanti  a loro  , co- 
me un  Angiolo  del  Signore.  Hannoci  di  quelli,  che  per  la 
•afh  di  Davidde  intendono  i Maccabei;  o ch’eglino  fotte- 
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ro  dilcelì  da  quel  Principe  mediante  le  loro  madri,  0 per- 
chè foffero  fuoi  fuccfeffori  nel  governo  del  popolo  Giudeo. 

S.  Girolamo  fpiega  così  quelle  parole  : Dio  falverà  Ge- 
rufalemme  in  una  maniera  sì  ftrepitofa  , che  parrà  che 
gl’  infimi  Giudei  fien  fiati  della  cafa  di  Davidde  , e parrà 
che  i difendenti  di  quel  Principe  fieno  della  cala  dello  ftef- 
fo  Dio , cioè  minifiri  ed  Angioli  del  Signore . 

Si  pub  offervar  qui  , che  febbene  Dio  far  dovefie  cofe 
sì  maravigliofe  per  la  confervazione  del  fuo  popolo  me- 
diante i Maccabei,  che  erano  della  famiglia  di  Levi  ; egli 
fi  piglia  nondimeno  una  cura  particolare  di  efaltare  per 
mezzo  di  quello  Profeta  la  cafa  di  Davidde,  perchè  da  ef- 
fa  nafcer  dovea  il  Melfia.  E quello  per  l’appunto  ha  Dio 
efprefiamente  lignificato  nel  Profeta  Aggeo  , allorché  egli 
dice',  che  Dio  conferverebbe  con  altrettanta  follecitudine  la 
cafa  di  Zorobabele , fuccelfor  di  Davidde , con  quanta  un 
Principe  conferva  un  anello , eh’  ei  porta  in  dito  . 

Ìr.  io.  Diffonderò  falla  cafa  di  Davidde  uno  fpirito  di 
grazia  e di  preghiere  . Eglino  getteranno  gli  occhi  fopra  di 
me,  cui  avranno  trafitto.  Alcuni  fpiegano  così  quelle  paro- 
le: Diffonderò  fu  i Giudei  tutto  il  mio  Spirito,  che  me- 
co li  rimetterà  in  grazia  , che  loro  ifpirerà  fentimenti  di 
compunzione  per  implorare  la  mia  mifericordia , e che  lo- 
ro farà  alzar  gli  occhi  verfo  me,  eh’ eglino  hanno  trafitto  , 
cioè  ch’eglino  hanno  offefo  con  tanti  delitti  , affine  di  ot- 
tenere con  una  (incera  penitenza  il  perdono  di  tanti  oltrag- 
gi a^me  fatti. 

Ma  per  quanto  verifimile  fembri  una  tale  fpiegazione  , 
S.  Giovanni  c’ infegna  nel  fuo  Vangelo  e nella  fua  Apo- 
calilfe  1 , che  il  fenfo  principale  delle  parole  : Vedranno  co- 
lui , eh'  eglino  hanno  trafitto  , riguarda  GESÙ’  CRISTO 
trafitto  da  un*  lancia  fopra  d’una  croce. 

Quella  Profezia  è fiata  dunque  interamente  adempiuta 
il  giorno  delia  Pentecofie  , quando  diffufe  Dio  fulla  vera 
cafa  di  Davidde  , cioè  fopra  la  fua  Chiefa  , la  qual’ era 

con- 
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congregata  a GeroPolima , Io  Spirito  Santo , che  aveva  egli 
promerto  agli  A portoli  , che  veramente  era  uno  fpirito  di 
grazia  e d'orazione  , poiché  riempiendo  i cuori  della  fua 
grazia,  per  far  loro  operare  il  bene  con  un’ardente  carità, 
li  penetrò  nel  tempo  (fello  del  Pentimento , e della  cogni- 
zione della  loro  debolezza,  e del  bifogno,  ch’eglino  avea- 
no  dell’orazione  , per  invocar  del  continuo  il  foccorPo  di 
colui,  lenza  la  cui  grazia  non  potevano  nulla. 

Dio  diffufe  ancora  lo  fleflò  giorno  della  Pentecorte  fo-  * 

pra  i Giudei  , che  udirono  la  predicazione  di  San  Pietro , 
quello  Spirito  di  grazia  e d' orazione , che  morte  il  cuor  lo- 
ro, che  li  fece  ricorrere  a lui,  e loro  fece  riconofcere  per 
loro  Salvatore  e loro  Dio  colui,  eh  'eglino  avtano  trafitto , 
ed  appefo  ad  una  Croce  . 

’V'.  il.  In  quel  tempo  vi  farà  un  gran  lutto  in  Gerofoli - 
ma , ficcome  quello  cT  Àdadremmon  nella  pianura  di  Maged- 
don . S.  Girolamo  dice  , che  Adadremmon  è una  città  di 
Giudea  vicino  a Gezraele  nella  pianura  di  Mageddonì  do- 
ve la  Scrittura  c’  infegna , «he  Giofia  re  di  Giuda  fu  ferito 

a morte  nella  battaglia,  eh’ ei  diede  contro  Necao  re  d’ Egit- 
to . La  Scrittura  fìeffa  ci  fa  Papere  , che  fi  fece  un  gran 

lutto  in  tutta  la  Giudea  per  la  morte  di  quel  Principe  , 

e v’ha  apparenza  , che  quello  lutto  incominciò  in  filda- 
dremmon  , ficcome  vicino  alla  campagna  di  Mageddon  , in 
cui  quel  Principe  era  fiato  ferito . 

Per  ePprimer  dunque  il  dolore  , che  i Giudei  convertiti 
concepir  dovevano  della  morte  , che  fatta  aveano  Poffrire 
al  Figliuol  di  Dio  , lo  paragona  a quello  di  una  madre  , 
che  piagne  1’  unico  Può  figliuolo  , e a quello  che  tutto  il 
popolo  Giudeo  provò  alla  morte  di  un  Principe  sì  Panto , 
e sì  amato,  qual’ era  Giofia. 

V.  1 2.  Lutto  farà  il  paefe  , una  famiglia  a parte  , e 
un  altra  a parte , e le  donne  a parte  . I Giudei  profieguono 
a Ppiegare  il  lutto  di  quelli  , che  violata  aveano  la  legge 
di  Dio  al  tempo  de’  Maccabei . Dicefi  che  gli  uomini  pia- 
gneranno a parte ^ e le  donne  a parte , poPciachè  coftume  era 
de’  Giudei  il  congiùgnere  la  continenza  al  digiuno  ne’tempi 
' • ' • 'd’af- 
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d’afflizione  e di  penitenza  , fecondo  il  detto  di  Gioele  1 ; 

Lo  Spofo  efca  dai  /no  letto , e la  Spofa  dal  fuo  talamo  nu- 
ziale , 

Per  le  quattro  famiglie  indicate  in  quello  luogo  inten- 
der fi  poflono  quattro  forti  di  perfone  , che  avevano  un  - 
grado  particolare  fra  i Giudei , e che  efpiar  doveano  colle 
loro  lagrime  la  trafgreflìon  della  legge,  di  cui  fi  erano  refi 
col pevotr- ubbidendo  ad  Antioco.  I Principi  fono  dinotati 
dalla  famiglia  regale  di  Davidde  ; i Profeti  da  quella  del 
Profeta  Natano  ; i Sacerdoti  dalla  famiglia  di  Levi  , e i 
Dottori  da  quella  della  famiglia  di  Semei  , che  diede  ai 
Giudei,  fecondo  S.  Girolamo,  una  moltitudine  di  Dottori, 

, e d’ Interpreti  della  loro  legge . 

Ancorché  non  fia  quello  fenfo  da  rigettarli,  è nondime-  . 
no  ben  probabile  che  il  Profeta  fiegua  a parlare  del  lutto, 
che  i Giudei  d’ogni  forte  di  gradi,  di  condizione,  e di  fef- 
fo,  darebbono  a divedere  della  morte  di  GESÙ’  CRISTO. 

. Si  offerva  ancora  che  le  quattro  perfone,  che  fono  qui  ef- 
preffe  col  loro  nome  , fi  trovano  nella  genealogia  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  riferita  da  S.  Luca  ; Io  che  potrebbe  lignifi- 
care l’afflizione  dei  parenti  di  GESÙ’  CRISTO  fecondo 
la  carne , allorché  lo  videro  appefo  fu  d’  una  croce . 

II  Profeta  accenna  a un  tempo,  che  quella  afflizione  fa- 
rebbe loro  comune  coi  Giudei  di  tutte  le  altre  famiglie , 
ove  il  Figliuol  di  Dio  avea  difcepoli , e fra  le  quali  an- 
noverar fi  poflono  le  fante  donne  , che  lo  feguitavano  , 
quando  andava  egli  al  Calvario  , e a cui  egli  medelimo 
volle  parlare,  ficcome  Ha  regillrato  nel  Vangelo. 


SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE. 

■ty.  1.  2,  Cco  quel  che  dice  il  Signore:  Io  renderò  Gero- 
3,  4.  JL-j  folima  per  tutti  i popoli  circonvicini , ficcarne  la 
porta  di  un  luogo  di  ubriachezza . Si  è veduto  nei  fenfo 
Jitterale  , che  quella  Profezia  indica  , fecondo  i più  dotti 
Interpreti  , per  qual  modo  i Siri  , e gli  altri  nemici  de’ 
Giudei  venir  dovettero  con  un  grande  efercito  fotto  il  re 
Antioco,  per  ifmanteliar  quella  città,  e per  innebbriarfi  in 
certo  modo  del  fangue  de’fuoi  abitatori  , Ma  è facile  il 
vedere  , che  quelle  parole , e le  feguenti  egregiamente  ci 
rapprefentano  la  Chiefa  aflalita  dai  fuoi  nemici  , e difefa 
dallo  Spirito  , e dalla  virtù  di  GESÙ’  CRISTO . Tutti 
j regni  della  terra  fono  inforti  contro  elfa.  La  Babilonia 
del  mondo  le  ha  dichiarata  la  guerra  , ed  ella  fi  è inneb- 
briata  del  fangue  de'  martiri , 

Giuda , ficcome  dice  il  Profeta , fi  è trovato  fra  i nemici 
di  Gerofolima  ; pofciachè  i figli  pur  della  Chiefa  hanno 
cofpirato  contro  la  medefima  . Eglino  fonofi  feparati  da 
quella  divina  madre  , sforzandofi  0 di  dillruggerla  collo 
fcifma , o di  corromperla  colla  erefia . E quelli  che  rima- 
ni fono  nel  fuo  feno  l’hanno  difonorata  colla  fregolatezza 
dei  loro  collumi . I tiranni  fonofi  sforzati  di  abbattere  que- 
lla cafa  di  Dio;  ma  ha  egli  fcmpre  tenuti  gli  occhi  aper- 
ti fu  lei  ; ed  avendo  per  fondamento  GESÙ’  CRISTO , 
ella  è recata  ferma  Culla  immobilità  di  quella  pietra  . Gli 
sforzi  de’fuoi  nemici  fono  ricaduti  fu  loro  medefimi,  e gli 
ha  Dio  percolfi  colla  cecitàf,  0 piuttollo  gli  ha  abbando- 
nati all’  orribile  accecamento  , in  cui  fonofi  gettati  , allor- 
ché hanno  ofato  combattere  contro  Dio  lleflò  dichiarandoli 
contro  la  fua  Chiefa  . 

V.  5.  fino  al  V.  io;  I capi  di  Giuda  pregheranno . 
Eglino  troveranno  nel  Signore  la  loro  fortezza  . In  quel  gior- 
no renderò  i capi  di  Giuda  , come  una  foca  ta  di  fuoco  , e 
come  una  fiaccola  accefa , Gli  Apolfoli , e i lor  faccetto»  ; 
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che  hanno  fondata  la  Chiefa , fono  diventati  forti , credea- 
dofi  deboli.  Non  ebbero  per  armi , che  la  fede  e la  ora- 
zione j non  fonofi  appoggiati  che  al  Colo  Dio  \ c perfuafi  ' • 
effendo  , che  troverebbero  tutto  in  colui , lenza  cui  non 
poteano  nulla,  fon  eglino  (fati,  dice  S.  Agottino,  a guifa 
di  un  legno  accefo  da  un  ctlejlt  fuoco , e ficcome  fiaccali  di- 
vine , che  hanno  rifchtarata  tutta  la  terra  col  lume  della  ve- 
rità di  Dio , e l’ hanno  infiammata  col  fuoco  dell'  amor  fuo  . 
Quafi  Ugna  ardentia  igne  divino , tot  am  fylvam  mundi  fuc- 
cenfam , lumino  veritatis  & ardore  charitatis  impleverunt . 

Dio  ha  fatto  in  tal  guifa  manifeftamente  vedere , eh’  egli 
folo  fofteneva  la  lua  Chiefa  ; e quefla  vera  cafa  di  David- 
de  non  fi  è gloriata  che  in  lui  di  tutte  le  vittorie  da  ella 
riportate  , riconofcendo  eh’  egli  avea  refo  i più  deboli  de’ 
fuoi  figli  forti  come  Davidde  , avendo  rialzati  come  quel 
Principe  coloro,  che  caduti  erano  al  par  di  lui. 

Dopo  ciò  ella  è fiata  la  cafa  ed  il  Santuario  di  Dio  , 
fimile  a un  Angiolo  , non  infegnando  agli  uomini  fe  non 
ciò  che  avea  imparato  da  Dio  ficcome  gli  Angioli  , e dif- 
fondendo fopra  la  terra  le  grazie  del  Cielo . 

io.  Diffonderò  fui  la  cafa  di  Davidde  uno  Spirito  di 
grazia  e di  preghiere  . Dio  dà  alla  fua  Chiefa  uno  Spirito 
di  grazia  per  Santificarla  , uno  fpirito  d’  orazione  per  do- 
mandargli il  fuo  divino  ajuto  con  una  fiducia  umile  e per- 
feverante,  che  degni  ci  renda  d’ ottenerlo . Lo  Spirito  Santo 
nomina  la  grazia  in  primo  luogo,  epofeia  la  orazione , per 
mofirarci  che  la  impresone  che  la  grazia  fa  nel  cuore  , è 
come  la  radice,  e che  la  orazione  è come  la  pianta,  e il 
fiore  che  ne  germoglia,  e che  in  noi  conferva  , e fa  cre- 
feere  ognora  più  la  ileffa  grazia  che  1’  ha  prodotta  . Per  la 
qual  cofa  S.  Agoffino  dice,  che  tofio  che  Dio  ha  commof- 


fo  un’anima  , le  imprime  un  affètto  per  la  orazione,  che 
è come  un  canale  divino  , per  cui  foilevafi  verfo  Dio  per 
adorarlo  , e per  amarlo  , e fi  abbatta  nella  profondità  del 


fuo  niente  per  odiar  (è  medefima  e difprezzarfi  i e che  pe- 
rò avendola  refa  amica  della  orazione,  egli  (letto  dichiarali 
amico  fuo  , e le  accorda  ciò  ch’ella  gli  domanda  con  una 

fede 
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fede  piena  di  umiltà  , perchè  niente  ei  ricufa  agli  umili  .• 
Orationis  , dice  Sant’  Agofiino  , & affeclum  , & effeBum 
impertit . 

ty.  io.  Eglino  getteranno  gli  occhi  fi opra  dime , cui  avran- 
no trafitto  , e piagneranno  come  fi  piagne  un  figlimi  unico  . 
Veggonfi  nel  libro  degli  Atti  quelle  parole  divinamente 
adempiute  quando  San  Pietro  dice  ai  Giudei  1 : O Ifidrae- 
liti , voi  fapete  che  GESÙ  di  Nazaret  è fiato  un  uomo , che 
Dio  ha  refo  celebre  per  gli  prodigii , e pe' miracoli  da  lui  ope- 
rati in  mezzo  a voi . E pure  voi  /’  avete  croci  fi  fio , e /’  avete 
fatto  morire  per  mano  de'  malvagi  , effendovi  fiato  confegnato 
per  un  ordine  ef prefio  della  volontà  di  Dio , e per  un  decreto 
della  fua  pre fetenza . Imperocché  Uà  fcritto  dipoi,  che  afcol- 
tate  avendo  quelle  parole,  furono  commoffi  nell’intimo  del 
cuore.  Eglino  fi  pentirono  di  un  sì  orribile  delitto  , fecon- 
do il  configlio  che  loro  diede  l’Apolìolo  lìeflò,  ed  avendol 
pianto  con  un  vivo  dolore  , e con  lagrime  filmili  a quelle 
di  una  madre  per  un  figlimi  unico  , riconobbero  che  venu- 
to effendo  per  guarirli  avea  refo  le  piaghe  del  fuo  corpo  il 
rimedio  di  quelle  dell’anima  loro  ; e la  loro  fede  ricevette 
nel  cuor  loro , e adorò  lo  fieffo  fangue , che  avea  fparfo  la 
loro  empietà. 

S.  Agollino  1 fpiega  quella  profezia  de’  Giudei  , che 
faranno  convertiti  alla  fine  del  mondo  , e di  cui  egli  dice 
che  faranno  comprefi  da  dolore , veggendo  che  GESÙ'  CRI- 
STO farà  fiato  trafitto  folla  Croce  non  da  loro  medefimi, 
ma  dai  padri  loro  ; e che  deploreranno  un  tanto  eccello , non 
come  rei  della  empietà  de’  loro  padri , ma  come  pieni  di 
venerazione,  e d’affetto  per  G.  C.  Dolebunt  , non  criminis 
reatu , fied  pietatis  affeElu . 

Tocca  ai  Criftiani  , che  fono  molfi  da  Dio  dopo  gravi 
cadute  , il  vedere  in  che  modo  pianger  debbano  le  piaghe 
da  loro  fatte  a G.  C.,  poiché  fecondo  San  Paolo  3 eglino 

la 

1 AB.  2.  v.  22. 

1 Augufi.  de  Civit.  Dei  l.  20.  c.  30. 

3 Hebr.  6.  v.  6. 
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lo  crocifiggono  di  nuovo  con  tanto  maggior  oltraggio  , pei*-* 
chè  dopo  averlo  conofciuto  , e mentre  che  fanno  profertìo- 
re  di  adorarlo  ; laddove  i Giudei  non  f avrebber  mai  ero - 
cififfo  fe\r  avejfero  conofciuto , ficcome  dice  1’ A portolo  rtef- 
fo 

V.  12.  T utto  il  paefe  farà  in  lagrime  , una  famiglia  in 
dif  parte , e un  altra  in  difparte , e le  loro  donne  in  dif parte « 
I Giudei  infegnano  ai  Crirtiani  con  querta  feparazicne  sì 
formalmente  efprerta  , e tante  volte  ripetuta  degli  uomini 
dalle  donne  , che  buona  cofa  è congiungere  la  continenza 
al  digiuno  e al  ritiro  7 fecondoché  fperto  dicono  i SS.  Pa- 
dri , allorché  vogliam  domandare  a Dio  il  perdono  dei  de- 
litti, che  abbiamo  commerti  dopo  il  Battelìmo  , che  fono 
incomparabilmente  più  gravi , che  erter  non  potevano  quelli 
de’ Giudei  ; poiché  non  portìam  cadervi  fenza  far  oltraggio 
allo  fpirito  , e al  fangue  di  GESÙ’  CRISTO  , e fenza 
render  inutile  il  prezzo  della  fua  morte. 


, CAPITOLO  XIII, 

Fonte  aperta  alla  c afa  di  David.  Nomi  d'idoli  aboliti,  Falfi 
profeti  flerminati  , mani  ferite , Pajlon  battuto  , e gregge 
dif  per fo . Due  partiti  difperfi  periranno , Un  terzo  fujjifierà  • 

i.  T N die  illa  erti  foni  pa-  l.  TN  allora  vi  farà  una 
X tem  domui  David , & X fonte  aperta  alla  cafa 
kabitantibus  Jerufalem  in  ab-  di  David  , e agli  abitanti 
lutionem  peccatori  , & men - di  Gerufalemme  per  efpurgo 
firuata.  del  peccatore  * e della  impu- 

rità della  donna. 

a.  Et  erit  in  die  illa , di-  2.  E in  allora  , dice  il 
cit  Dominus  exercituum  : Di - Signor  degli  eferciti  : abolirò 

dalla 

1 i.  Cor.  2.  v.  8. 
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fperdam  nomina  ìdolorum  de 
terra  , & non  memotabuntut 
ultra  : & p/eudopropbetas  , 
& fpiritum  immundum  aufe- 
ram  de  terra . 

3.  Et  erit  , cum  propheta- 
verit  quifpiam  ultra  , dicent 
et  pater  ejus , & mater  ejusy 
qui  genuerunt  eum  : Non  vi- 
va : quia  mendacium  locutut 
es  in  nomine  Domini . Et  con- 
figent  eum  pater  ejus , & ma- 

, ter  ejus  , genìtores  ejus  , 
prophet  averi  t . 

4.  Et  erit  : In  die  illa 
eonfundentur  prophet  a , unu- 
fquifque  ex  v'tftone  fua  cum 
prophetaverit  : nec  operientur 
pallio  faccino , ut  mentiantur: 

5.  Sed  dicet  : Non  fum 
propheta  , homo  agricola  ego 
fum  : quoniam  Adam  exem- 
plum  meum  ab  adolefcentia 

mea  . 

1 ■■  . 

6.  Et  dicttur  e i E Quid 
funt  plaga  ijìa  in  medio  ma - 
nuum  tuartrn  ? Et  dicet  : His 
plagatus  fum  in  domo  eorum  , 
qui  diligebaut  me . 


7.  Framea  fufcitare  fuper 
pajlorem  meumy  & fuper  vi- 
tum  cobarenttm  miti  , dieit 
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dalla  terra  i nomi  degl’  ido- 
li , talché  più  non  fieno  men- 
tovati ; e torrò  dalla  terra 
i fallì  profeti  * e lo  fpirito 
immondo. 

3.  E fe  alcuno  intrapren- 
derà ancora  a profetizzare  , 
i di  lui  genitori  , padre  e 
madre  , gli  diranno  : Non 
vivrai  ; poiché  tu  hai  favel- 
lata menzogna  a nome  del 
Signore  i e per  avere  così 
profetizzato  , gli  fletti  fuoi 
genitori  , padre  e madre  lo 
fìimatizzeranno . 

4.  E in  allora  faran  con- 
fufi  i profeti  ciafcun  della 
fua  vifione , che  avrà  intra- 
prefo  a profetizzare  \ nè  più 
fi  copriranno  .di  manto  pelo- 
fo  per  mentire  . 

5.  Ma  ciafcun  di  loro  di- 
rà r Non  fon  profeta  ; fonc 
un  agricoltore  ; giacché  dal- 
la mia  gioventù  mi  fono  im- 
piegato a quefìo  me/ìiere  ali’ 
efempio  di  Adamo  . 

6.  Allora  gli  fi  dirà  : Che 
cofa  fon  quelle  ferite  , che 
tu  hai  in  mezzo  alle  mani? 
E quegli  rifponderà  : Quelle 
fon  ferite,  che  mi  fono  fia- 
te date  in  cafa  di  quelli,  che 
mi  volevano  bene  . 

• 7.  Ti  detterai  , o fpada  , 
contro  il  mio  pallore  , con- 
tro 1’  uomo  , che  è unito  a 
me. 
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Domimi  exercituum  : percute 
pafiorem  , & difpergentur  o- 
vet  : & convertam  manum 
mtam  ad  parvulos . 

8.  Et  trunt  in  omni  terra , 
dicit  Domimi  : partei  dux  in 
ta  difpergentur , & deficienti 
& tenia  pari  relinquetur  in 
e a . 

9.  Et  ducam  tertiam  par- 
tem  per  ignem , & uram  eoi , 
ficut  uritur  argentum  : & pro- 
babo  eoi  , ficut  probatur  au- 
rum . lpfe  vocabit  nomen  meum  , 
& ego  exaudiam  eum . Dicam  : 
popului  meui  et:  & ipfe  di- 
cet  : Domimi  Deut  meut . 


ARIA 

me  , dice  il  Signore  degli 
eferciti  : Percuoterai  il  pa- 
llore , e faran  difperfe  le  pe- 
core ; io  però  volgerò  la 
mano  fu  i piccioli. 

8.  Saranno  allora  in  tutta 
la  terra  , dice  il  Signore  , 
due  partite  che  faranno  di- 
fperfe e periranno  ; ed  una 
terza  che  vi  refìerà . 

9.  E farò  pa  Ilare  quella 
terza  parte  pel  fuoco  , e li 
cimenterò,  come  fi  cimenta 
l’argento,  e li  proverò,  co- 
me fi  prova  l’oro  . Quello 
popolo  invocherà  il  mio  no- 
me , ed  io  lo  efaudirò  : Io 
gli  dirò  : Popolo  mio  : Ed 
elfo  dirà  : Il  Signore  è il 
Dio  mio  . 


SENSO  L1TTER ALE. 

y.  r.  T1V  quel  giorno  vi  farà  una  fontana  aperta  alla 
JL  cafa  di  Davidde , per  lavarvi  le  fozzure  del  pec- 
catore . 

Si  vedrà  nel  fenfo  fpirituale  , che  la  Chiefa  è propria- 
mente la  cafa  di  Davidde  , e la  Gerufalemme  fpirituale  , 
in  cui  ritrovati  la  facra  fonte , che  lava  le  macchie  delle 
anime  . I Giudei  per  quejìa  fonte  intendono  l’abbondanza 
di  grazie,  e di  mifericordia  offerta  a tutti  quelli,  che  aven- 
do offefo  Dio  efpiar  voleffero  i loro  delitti  con  una  vera 
converfione . 

y.  2.  Abolirò  dalla  terra  i nomi  degl'  idoli , t piu  non 
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faran  mentovati.  Non  fi  legge  in  effetto  che  dal  tempo  de’ 
Maccabei  , a cui  molti  Interpreti  tiferifcono  quefta  predi- 
zione , i Giudei  fieno  caduti  nella  idolatria  \ nè  che  lo  fpi- 
riro  immondo,  cioè  il  demonio  , abbia  fufcitato  tra  quel 
popolo  impollori  , che  fenfi  attribuito  il  nome  di  Profeta . 
Veggiamo  anzi  in  più  luoghi  del  primo  libro  de’ Maccabei 
1 , che  da  qualche  tempo  non  v’ erano  più  Profeti.  Giofef- 
fo  fietfo  dice,  che  la  fioria  del  popol  Giudeo  dal  tempo  di 
Artaferfe  fino  al  fuo  non  avea  l’autorità  di  quella  de’ tem- 
pi antecedenti , perchè  più  non  v’  erano  Profeti . 

Però  l’ ultimo  de’  Profeti  è fiato  Malachia  , che  profetò 
al  più  tardi  pochiffimò  tempo  dopo  Zaccaria  ; pofciachè  vo- 
leva Dio,  al  dire  di  S.  Girolamo  , che  la  lunga  careftia 
della  fua  parola  defiderar  faceffe  con  più  ardore  l’ avanza- 
mento del  gran  Profeta,  a cui  tutti  i Patriarchi , la  Legge, 
e i Profeti  aveano  refo  tefiimonianza  nel  corfo  di  tutti  i 
tempi . 

Si.  3.  Che  fe  alcuno  fi  accigne  ancora  a fare  il  Profeta  , 
fuo  padre , e fua  madre  gli  diranno : Non  vivrai.  Il  Profe- 
ta fembra  predir  due  cofe  con  quelle  parole . La  prima  che 
per  un  lungo  tempo  non  vi  faranno  più  fra  i Giudei  Pro- 
feti mandati  da  Dio . La  feconda  che  a Dio  ritornati  eflen- 
do  i Giudei  con  una  lineerà  converfione  , ripieni  farebbero 
di  quello  zelo  , con  cui  la  legge  comanda  , che  morir  fi 
facciano  i fallì  Profeti , che  allontanano  gli  uomini  dal  cul- 
to di  Dio , fenza  perdonarla  ad  alcuno  , per  quanto  con- 
giunto, per  quanto  caro  d’altronde  loro  effer  potefie. 

Si.  4.  5.  In  quel  giorno  ciaf  cuna  de'  Pof et  i , che  avranno 
inventato  profezie,  farà  confufo  dalla  fua  propria  vifione  . Il 
rigor  che  fi  efercita  verfo  i falfi  Profeti , e la  confufione  , 
eh’  eglino  avranno  delle  vane  loro  predizioni  difirutte  dall’ 
evento  delle  cofe,  farà  che  niuno  per  l’avvenire  non  ofe- 
rà  più  prendere  da  fe  medefimo  nè  il  nome  nè  l’abito  di 
Profeta  . 

Si.  7.  Allora  gli  fi  dirà  : Donde  cotefie  piaghe  , che  hai 

in 

3 Mach.  1. 4.  v.  40,  v.  27, 14.  v.  41. 

Tom.  XXX.  PP 
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in  mezzo  alle  mani  ? Alcuni  riferì fcono  quelle  parole  a un 
falfo  Profeta  , che  porterà  nelle  fue  mani,  e fopra  il  fuo 
corpo  i legni  de' colpi  da  lui  ricevuti  per  la  punizione  del- 
la fua  temerità  , e che  confelferà  d'  edere  (lato  percolo  di 
tali  piaghe  per  mano  de’  Tuoi  più  congiunti  e de’  migliori  di 
lui  amici,  fecondo  che  dianzi  è (lato  detto,  che  i padri  non 
la  perderebbero  a’ loro  proprii  figli  . Ma  affaifìimi  altri 
Interpreti  fpiegano  di  GESÙ’  CRISTO  quefle  parole,  co- 
me pure  tutto  il  redante  del  prefente  Capitolo , lìccome  fi 
dirà  nel  fenfo  fpirituale. 

7.  8.  9.  O fpada , ti  deflerai  contro  il  mio  pafìore , e 
le  pecore  faranno  difperfe  . GESÙ’  CRISTO  medelimo  ha 
fpiegato  quella  profezia,  e noi  l’intenderemo  nel  fenfo  da- 
tocene da  lui , benché  noi  riferiamo  qui  in  poche  parole  il 
fenfo,  che  ad  elfo  danno  alcuni  fecondo  la  lettera. 

Eglino  dicono  , che  l’ordine  che  Dio  dà  alla  fpada  di' 
percuotere  il  fuo  pajìore , cioè  colui , per  cui  mezzo  egli  go- 
vernava, » difendeva  il  fuo  popolo  , è una  predizione  del- 
la morte  di  Giuda  Maccabeo  , che  fu  uccifo  combattendo 
pe’  fuoi  fratelli , e la  cui  morte  fu  feguita  dalla  difperfione 
di  tutte  le  fue  genti. 

Che  Dio  defe  allora  la  fua  mano  fopra  i piccoli , o per- 
cuotendo i popoli  dopo  aver  percolTo  il  capo  , o ridonando 
la  fua  protezione  a quei  che  erano  rimadi . 

Che  i due  partiti , che  furono  difperfi  , o che  perirono, 
o lignificano  quei  che  uccifi  furono  nei  conflitto , o che  fu- 
rono volti  in  fuga,*  e che  finalmente  il  terzo  partito , quel- 
lo de’ Giudei,  che  rimafero  nella  Giuctea , e che  Dio  provò 
ancora  in  progreflò  con  molte  afflizioni. 

• * ■<;  ' 
- 4 V-  . . • 
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' SENSO  SPIRITUALE. 

\ 

ty.  t.  T N quel  giorno  vi  farà  ufi  a fonte  aperta  alla  enfi  * . 

X di  Davidde  . II  Profeta  ha  parlato  di  GESÙ* 

CRISTO  trafitto  da  piaghe.  Ed  aggiungendo  pofcia,  che 
vi  farà  una  fonte  aperta  alla  cùfa  di  Davidde  per  lavarvi  le 
fozzure  del  peccatore  , abbastanza  Significa  che  dal  fuo  cotta- 
lo aperto  dalla  lancia  , donde  ufcirono  il  fangue  e 1’  acqua  , 

(corre  la  fonte  , che  purifica  le  macchie  » e la  impurità  * 

delle  anime  , di  cui  non  è che  l'immagine  quella  del 
corpo. 

Dal  cofiato  del  Salvatore,  fìcCome  dicono  i SS.  Padri,  , 
ufciti  fono  i Sacramenti  della  Chiefa,  l'acqua  del  Battefi- 
mo,  e l’acqua  delle  lagrime  di  una  fincera  penitenza,  che 
operano  l’una  e l’altra  per  virtù  del  fangue  di  G.C.  Egli» 
ci  ha  lavati  dai  noflri  peccati  , dice  San  Giovanni  1 , col  , 
fuo  proprio  fangue , e quetto  fangue  ha  avuto  una  virtù  sì 
potente,  eh’ effe  ha  cancellato  il  delitto  pur  anche  di  colo- 
ro, che  l’hanno  fparfo. 

Siccome  una  fonte  non  lava  foltanto  le  macchie  , ma 
eftifigue  ancora  la  fete  ; così  il  fangue  del  Salvatore  non 
purifica  foltanto  le  fozzure  , ma  è ancora  una  divina  be- 
vanda , che  dà  la  vita.  G.  C. , dice  S.  Leone  , ha  fparfo 
il  fangue  fuo  -,  perchè  fia  a un  tempo  , e il  prezzo  della 
redenzion  del  mondo  , e una  celette  bevanda  , che  dà  la 
vita  alle  anime  redente  per  virtà  dello  fìeffo  fangue  : Fudit 
fanguinem , qui  reconciliando  mundo , & pretium  effet  & po- 
culum . 

V'.  5.  4.  Se  alcuno  fi  accigne  ancora  a fare  il  Profeta , 
gli  fleffi  fuoi  genitori  lo  trafiggeranno , per  aver  così  profetivi 
zato . La  Chiefa  è nemica  del  fangue  . Effa  non  comanda 
che  fi  uccidano  i corpi , ma  è più  dei  Giudei  amica  della 
verità,  che  è la  vita  delle  anime,  e nemica  della  menzo- 

‘ P p 2 gna , 

1 Apoc . i.  v.  5. 
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gna , che  n’  è la  morte  . Allorché  dunque  ella  vede  , che 
Dio  il  qual  è la  bontà  fuprema  , ordina  con  quelle  parole 
un  fupplicio  sì  leverò,  e sì  portentofo  ; e vuole  che  il  pro- 
prio padre , e la  propria  madre  di  un  falfo  Profeta  gli  tol- 
gano la  vita  che  gli  hanno  data  , e bagnino  nel  fangue 
fuo  le  loro  mani  , non  come  parricidi  , ma  come  giudi 
vendicatori  dell’oltraggio  fatto  a Dio;  quanto  debb’ ella  te- 
mere, o che  i fuoi  minidri  diventino  falfi  Profeti  , fpac- 
ciando  maflìme  contrarie  alla  parola  di  Dio  , ch’eglino 
fteflì  avranno  inventate  ; o che  i fuoi  figli  creder  vogliano 
piuttodo  a feduttori , che  gl’  ingannano ,.  che  alla  verità  di 
Dio  , che  dee  guarirli . 

In  tali  incontri  propriamente  G.  C.  ci  comanda  di  odiar 
noflro  padre  , e di  cavarci  /’  o ccl)io  deftro. , e di  tagliarci  la 
mano  dejìra , fe  ci  fcandalezzano  ; cioè  di  fepararci  da  quel- 
li , che  laddove  eder  dovrebbero  la  nodra  luce , e il  nodro. 
fòdegno,  non  fono  atti  che  ad  accecarci,  e a rovinarci. 

V.  6.  Aliar  gli  fi  dirà  : Donde  coteflei  piage , che  hai  in 
mezzo  alle  mani  ? Ed  egli  rifponderà:  Som  flato  trafitto  con 
quefie  piaghe  in  cafa  di  quei , che  mi  amavano . Quede  pa- 
role podono  edere  date  dette  di  un  falfo  Profeta,  come  fi 
è notato  nel  fenfo  letterale  ma  è certo  che  il  Profeta  eb- 
be principalmente  in  mira  G.  C.  , che  è dato  trattato  da 
falfo  profeta,  e da  feduttott  nel  corfo  della  fua  vita,  e do- 
po la  fua  morte,  e che  è dato  trafitto  con  chiodi  fopra  la 
croce  nella  cafa  d’Ifdraello  , e di  Giuda  da,  coloro  de  dì , 
che  facevano  profedìone  di  adorarlo  come  loro  Dio  , e di 
afpettarlo  come  Media. 

I Giudei  da  Dio  convertiti  al  principio  della  Chiefa  han- 
no provato  in  fe  medefimi  la  verità  di  quede  profezie,  e 
ne  fono  dati  commodi  nell’  intimo  del  cuore,  ficcome  ab- 
biam  già  dianzi  odervato  . • , 

Uf.  7.  0 fpada  ri f vegliati  , vieni  contro  il  mìo  Paflore  « 
Percuoti  il  paflore  , e te  pecore  faranno  difperft  . GESÙ* 
CRISTO  medefimo  ha  fpiegato  quede  parole  nel  Vange- 
lo , allorché  dice  agli  Apodoli  1 : Sarò  a tutti  voi  quefta 

.V; '#?*«- 

3 Matth,  26.  V.  31. 
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notte  una  occafione  di  /concialo,  e di  caduta  . Imperòcchì  fià 
/critto  : Percuoterò  il  paflore , e le  pecore  della  greggia  /tiran- 
no difperfe . Il  Profeta  dichiara , che  Dio  permetterà  che  gli 
uomini  efercitino  così  la  loro  poflanza  fopra  G.  C.  fletto  ; 
e quello  egli  conferma  pur  nel  Vangelo  , allorché  dice  a 
Pilato  1 : Non  avre/ìi  alcuna  podefià  /opra  di  me  , /e  non 
ti  foffe  fiata  data  dall'  alto . 

II  Figliuol  di  Dio  ha  fatto  vedere  nella  fua  Paflìone 
quel  che  gli  Apolidi  erano  da  fe  medefimi  ; e dopo  la 
fua  Rifurrezione  quel  che  efler  doveano  per  la  onnipoten- 
za della  fua'  grazia  . II  proprio  loro  timore  gli  ha  difper- 
fi  i lo  Spirito  Santo  gli  ha  riuniti . Quella  perfualione  del* 
la  loro  impotenza  era  loro  necelTaria  ; affinchè  la  forza  che 
il  Figliuol  di  Dio  dovea  pofcia  loro  dare  , e che  avrebbe 
potuto  abbagliarli , fofle  (labilità  fopra  una  !sì  fenfibile  efpe- 
rienza  della  propria  loro  debolezza  , e fopra  una  profonda 
umiltà . 

V.  8.  9.  Sarannoci  allora  in  tutta  la  terra  due  partiti  , 
che  faranno  di/perfi  , e che  periranno  , e ce  ne  farci  un  terza 
che  rimarrà.  Alcuni  Interpreti  fpiegano  Così  quelle  parole.* 
1 due  partiti  che  faranno  difperfi  , e che  periranno  > fono  i 
Giudei  che  fono  difperfi  in  tutta  la  terra  , e i Pagani  che 
volendo  annientar  la  Chiefa  , fono  flati  eglino  medefimi 
annichilati . Il  terzo  è quello  de’  Criltiani , che  rimarranno  y 
e che  non  faranno  fai  vi,  fe  non  mediante  il  fuoco  dell’ af- 
flizione, fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  1 1 Tutti  quei  che  vi- 
ver vogliono  in  G.  C.  con  pietà , faranno  perfeguitati . 

Ma  ficcome  Dio  loro  predice , che  li  farà  poffare  pel  fuo- 
co, e che  li  proverà  ficcome  l'oro , li  confola  parimente  atti- 
curandoli  che  li  efaudirà  nelle  loro  pene , e nelle  loro^  fati- 
che , e che  ficcome  faranno  eglino  il  fuo  popolo  , . eglt  pur 
farà  il  loro  Dio,  e il  loro  protettore. 


Pp  i CA* 
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CAPITOLO  XIV, 

' * / 

Dì  del  Signore , Tutti  i popoli  tontro  Gerufalemme . 1 piè  del 
Signore  fui  monte  degli  ulivi , T urbolenze , guerra  , confu- 
sone in  Giudea . I nemici  di  Gerufalemme  diverranno  ado- 
ratori del  Signore , I reflii  faranno  puniti.  Tutte  le  calda  jet 
in  Gerufalemme  ed  in  Giuda  tonfavate  al  Signore » 


I,  "PCrt  venient  dies  Do- 

f a mini , & dividentur 
f poli  a tua  in  medio  tui « 

2.  Et  congregalo  omnes  gen- 
tes  ad  Jerufalem  in  prxlium  , 
& capietur  civitat , & vafia- 
buntur  domus  , & multerei 
violabuntur  : & egredietur  me- 
dia pars  ctvttatis  in  captivi- 
tatem , & reliquum  populi  non 
auferetur  ex  urbe  , 

3.  Et  egredietur  Domìnus  , 
& prxliabitur  cantra  gentes  il- 
las%  ficut  prxliatus  ejì  in  die 
certaminis . 

4.  Et  Jlabunt  pedes  ejus  in 
die  illa  fuper  montem  oliva- 
rum  , qui  ejì  contea  Jerufalem 
ad  orientem  : & fcindetut  mons 
olivarum  ex  media  parte  fui 
ad  orientem  y & ad  occiden- 
tem , ptxrupto  grandi  vatde  ; 
& feparabitur  medium  mentii 


X 


1,  'E' Geo  venire  i giorni 

Ili  dei  Signore  , in  cui 
faranno  fpartite  le  tue  fpo- 
glie  in  mezzo  di  te  , 0 Gè* 
ru fai  emme , 

2.  E ragunerò  tutte  le 
genti  contro  Gerufalemme  a 
mano  armata  i farà  prefa  la 
città,  faranno  faccheggiate le 
càfe  , faran  violate  le  don- 
ne ; mezza  la  città  andrà  in 
ifchiavitùi  ma  il  recante  del 
popolo  non  farà  tolto  dalla 
città, 

3.  Ufcirà  però  il  Signore, 
e guerreggierà  contro  quelle 
genti , ficcome  guerreggiar  fuo- 
le  in  dì  di  battaglia. 

4.  In  allora  egli  poferà  i 
piedi  fui  monte  degli  Ulivi, 
che  è in  faccia  a Gerufalem- 
me , a Levante  : E il  monte 
degli  Ulivi  fi  fchianterà  per 
mezzo  da  Levante  a Ponen- 
te, lafciando  dalla  fpaccatura 
un  vallone  grande  affai  ; e 
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ad  aquilonem , & medium  ejus 
ad  meridiem . 

5.  Et  fugietis  ad  vai  lem 
montium  eorum  , quoniam  con- 
jungetur  vallis  montium  ufque 
ad  proximum : & fugietis  ft- 
cut  fugijìis  a facie  terramotus 
in  diebus  Ozia  regis  Juda  : 
Et  veniet  Dominus  meus , 0* 
mnefque  fanali  cum  eo  . 

6.  Et  erit  rn  die  illa  : Non 
trit  lux , fed  frigus  & gela. 

7.  Et  erit  dies  una  , qua 
nota  e/l  Domino , non  diesne- 
que  nox  : & in  tempore  vefperi 
trit  lux ■. 

8.  Et  erit  in  die  illa  : E- 
xibunt  aqua  viva  de  Jerufa- 
lem  : medium  earum  ad  mare 
orientale  , & medium  earum 
ad  mare  novijfimum  in  a/late 
& in  hyeme  erunt  : 

v 9.  Et  erit  Dominus  Rex 
fuper  omnem  terram  : in  die  il- 
la erit  Dominus  unus , & erit 
nomen  ejus  unum. 

io.  Et  revertetur  omnis  ter- 
ra ufque  ad  defertum  , de  col- 
le Remmon  ad  Au/lrum  Jeru- 
falem  ; & exalt abitua  , & ha- 
bitabit  in  loco  fuo  a porta  Be- 

1 Altri  leggono  : Meorum  : 
a Altrira.  Sino  ad  Atzal , 
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la  metà  del  monte  fi  Spa- 
rerà a Tramontana,  evl’ al- 
tra metà  a Mezzogiorno. 

5.  Voi  fuggirete  ai  vallo- 
ne di  quei  monti  1 , percioc- 
ché il  vallone  di  quei  mon- 
ti giugnerà  fin  vicino  * ; e 
fuggirete  ficcome  fuggire  pel 
tremuoto  ai  dì  d’Uzia  re  di 
Giuda;  e verrà  allora  il  Si- 
gnore mio  Dio  , e tutti  I 
fanti  Angeli  con  lfli. 

6.  In  quel  giorno  non  vi 
farà  luce,  ma  freddo,  e gelo. 

7.  E vi  farà  una  giornata 
ben  nota  al  Signore  , che 
non  farà  nè  giorno  nè  not- 
te; ma  fulla  fera  vi  farà  lu- 
ce. 

8.  E in  allQra  ufciranno 
da  Gerufalemme acque  vive, 
metà  delle  quali  trarrà  al 
mar  di  Levante , e metà  al 
mar  di  Ponente;  evi  faran- 
no inverno,  ed  eftate. 

9.  Il  Signore  farà  il  redi 
tutta  la  terra  : in  allora  altri 
non  vi  farà  che  il  Signore  , 
e il  nome  di  lui. 

10.  Tutto  il  paefe  farà 

convertito  in  una  -fpecie  di 
pianura  da  Gabaa  fino  a 
Remmon  , che  ? a Mezzo- 
giorno di  Gerufalemme  : E 
Pp  4 Ge- 

riti mei  Monti. 
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njamin  ufque  ad  locttm  porta 
prioris , Ó"  ufque  ad  portarti 
angulorum  : & a turre  Hana- 
netì  ufque  ad  torcularia  regis . 


11.  Et  %ab\tabunt  in  ea , 
& anathema  nentrit  amplila  ; 

fed  feriebit  Jerufalem  fecura. 
« 

1 2.  Et  hac  erit  plaga , qua 
percutiet  Dominus  omnts  gen- 
tea , qua  pugnaverunt  adver • 
fus  Jerufalem  : tabefcet  caro 
uniufcujufque  jlantii  fuper  pe- 
ri ts  fuos  y & oculi  ejus  conta- 
befcent  in  foraminibia  fuis  , 
& lingua  eorym  contabefcet  in 
ore  fuo. 

, < , , , ' ! 

13.  In  die  illa  erit  tumul- 
tui Domini  magnus  in  eis  : 
& apprehendet  vir  manum  pro- 
vimi fui  y & conferetur  ma- 
rna ejus  fuper  manum  provimi 
fui . 

14.  Seri  & J udat  pugna- 
bit  advtrfus  J erufalem  : & 
tcngregabuntur  divida  omnium 
gentium  in  cireuitu  , aurum  , 
& argentum  , & vefles  mul- 
ta fatti. 

15  .Et  /ic  erit  ruina  equi  , 
& muli  t & carne  li , & aft- 


A R I A 

Gerufalemme  farà  efaltata , e 
popolata  nel  luogo  di  prima  , 
dalla  porta  di  Beniamino  fi- 
no al  luogo  della  porta  pri- 
ma , e fino  alla  porta  dei 
Cantoni  ; e dalla  torre  di  Ha- 
naneello  fino  alle  tinaje  del 
re . 

ri.  Gerufalemme  farà  a- 
bitata,  e non  farà  pili  addet- 
ta ad  un  eccidio  ; Gerufa- 
lemme farà  abitata  al  ficuro. 

12.  £ la  piaga,  di  cui  il 
Signore  percuoterà  le  genti 
tutte,  che  avran  guerreggia- 
to contro  Gerufalemme , fa- 
rà quella  : Si  fquaglierà  a 
ciafcheduno  la  carne  , men- 
tre egli  darà  per  anche  in 
piedi,  gli  fi fquaglieranno gli 
occhi  nei  loro  buchi  , e gli 
fi  fquaglierà  la  lingua  in  boc- 
ca. 

13.  In  allora  farà  tra  efli 
un  gran  fracallo  dal  Signo- 
re ; ciafcuno  afferrerà  la  ma- 
no del  fuo  compagno , e por- 
rà la  fua  mano  fulia  mano 
del  Tuo  compagno. 

14.  Giuda  ancora  guerreg- 
gerà  contro  Gerufalemme  . 
Ma  faran  ragunate  le  dovi- 
zie di  tutte  le  genti  d*  ogn’ 
intorno  , oro  , argento,  ed 
afTailfime  mobiglie . 

15.  E di  confimile  piaga 
faran  colpiti  cavalli  , muli  , 

ca- 
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ni,  & omnium  jumentorum  , cammelli,  afini,  ebefiietut- 
qua  fuerunt  htcaftris  illis,  fi-  te,  che  faranno  fiate  negli 
cut  ruma  hac . . . accampamenti  di  coloro. 

16.  Et  omnes,  qui  reliqui  16.  E tutti  quelli  che  fa- 

fuerint  de  univerfis  genùbus  , ran  rimarti  di  tutte  le  nazio- 
ni* venerunt  cantra  Jerufa - ni  che  faran  venute  contro 
lem , afcendent  ab  anno  in  an-  Gerufalemme',  faliranno  d’ 
num,  ut  adorent  Regem , Do-  anno  in  anno  ad  adorare  il 
minum  exercituum  , & cele-  re , il  Signore  degli  eferciti , 
brent  fejìivitatem  tabemaculo-  e a fefieggiar  la  fefla  delle 
rum . capanne  . 

17.  Et  era:  qui  non afcen-  17.  E allora  fe  delle  fa- 

derit.  de  familiis  terra  ad  Je-  miglie  della  terra  alcuno  non 
rufalem , ut  adorct  Regem , falirà  in  Gerufalemme  ad  a- 
Dominum  exercituum  , non  e-  dorare  il  re , il  Signore  degli 
rit  Super  eos  imber.  eferciti  , fopra  erto  non  farà 

pioggia. 

t8.  Quod  & fi  familia  18.  Efe  pure  la  famiglia 
JEgypti.  non  afcenderit  , & d’  Egitto  non  vi  fale , e non 
non  -veneri t , nec  fuper  eos  e-  viene  , nè  pur  fopra  quella 
rit , fed  erit  ruina  , qua  per-  vi  farà  acqua  , ma  faravvi 
cuti  et  Dominus  omnes  gentes,  la  piaga,  di  cui  faran  colpi- 
ta; non  afcenderint  ad  cele-  te  dal  Signore  tutte  le  gen- 

brandam  fejìivitatem  tabtma-  ti  , che  non  faran  falite  a 

tulorum . fefieggiar  la  fetta  delle  ca- 

panne . 

19.  Hoc  erit  peccatum  JE-  19.  Tal  farà  il  cafiigo  del 

gypti , & hoc  peccatum  omnium  peccato  d’Egitto,  e del  pec- 
gentium , qua  non  afcenderint  cato  di  tutte  le  genti  , che 
ad  celebrandam  fejìivitatem  ta - non  faran  falite  a fefieggiar 
bernaculorum . ; la  fefia  delle  capanne  . 

20.  In  die  illa  erit,  quod  20.  In  allora  fui  frontali 

fuper  franum  equi  e fi , fan-  dei  cavalli  farà  infcritto:  SA- 
Bum  Domino : Ò4  erunt  lebe-  CRO  AL  SIGNORE  ; e 
tts  in  domo  Domini  quafi phia-  i laveggi  nella  cafa  del  Si- 
U coram  altari . > gnore  faranno  come  i bacili 

<■  che  fon  davanti  all’  altare .. 

ai.  Ed 
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21.  Et  erit  omnis  lebes  in 
Jtrufalem , & in,  Juda  fan- 
flificatut  Domino  exercituum : 
venient  omnes  immolante s , 
fument  ex  tis , & coquent 
tn  tisi  & non  erit  mercator 
ultra  in  domo  domini  exercì- 
tuum  in  die  ilio. 


ARIA 

zi.  Ed  ogni  la  veggio  in 
Gerufalemme  , ed  in  Giuda 
farà  facro  al  Signor  degli 
eferciti  : E tutti  coloro  che 
offriranno  vittima  , verranno 
a prendere  di  elfi  laveggi  per 
cucinarne  la  carne  in  quelli, 
e in  allora  non  tfi  farà  più 
mercatante  nella  cafa  del  Si- 
gnore degli  eferciti. 


SENSO  L ITTER  ALE. 

A Lami  riferifcono  alla  prefa  di  Gerofolima  fatta  dai  Ro- 
mani i mali  , che  Dio  in  queflo  Capitolo  minaccia 
ai  Giudei  ; altri  alle  guerre  , che  loro  fecero  i Re  di 
Siria  al  tempo  de’  Maccabei  . Ed  hannoci  di  quelli  final- 
mente , che  credono  , che  il  Profeta  avelie  in  mira  tutte 
le  difavventure , che  quel  popolo  foffrir  dovea  in  varii  tem- 
pi . Nondimeno  ficcome  alla  fine  di  quello  Capitolo  fi  par- 
la di  un  rillabilimento  della  Giudea  , fembra  più  naturale 
l' intenderlo  ancora , ficcome  i precedenti , di  quello  che  acca- 
der doveva  fotto  i Maccabei  ; ed  a quello  ultimo  fenfonoi 
ci  atterremo  jieile  note  fulleguenti . 

'V.  i.  Ecco  verranno  i giorni  del  Signore , e faranno  /par- 
tite le  tue  fpoglie  in  mezzo  a te. 

Il  Profeta  parla  ai  Giudei;  e i giorni  del  Signore,  di  cui 
li  minaccia , fono  giorni  d’ ira  e di  vendetta , ne’  quali  fa- 
ranno eglino  maltrattati  dai  Greci,  che  divideranno  le  loro 
fpoglie  nel  proprio  loro  paefe . 

V.  z.  Congregherò  tutti  i popoli  contro  Gerofolima . Eran- 
vi  foldati  di  ogni  forte  di  nazioni  nell’  efercito  dei  Re  di 
Siria  , lo  che  è notato  efpreffamente  di  quello  d’ Antioco 

Eu- 
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-Eupatore  1 il  qual  era  di  cento  mille  fanti  , di  venti 
mille  cavalli,  e di  trentadue  elefanti. 

, La  città  farà  prefa  da  Antioco  Epifane , che  in  tre  gior- 
ni uccider  fece  ottanta  mille  perfone  , ne  fece  porre  in  ca- 
tene quaranta  mille,  e ire  vendette  ancora  altrettante. 

Il  rimanente  del  popolo  non  farà  tolto  dalla  città  . Forfè 
vuol  egli  dire  con  quelle  parole  , che  quei  che  non  faran- 
no condotti  fchiavi  , periranno  o dalla  fame  o pel  ferro 
nemico,  ovvero  intende  quella  gran  parte  di  popolo,  che 
o per  timore  o volontariamente  ubbidì  agli  empi  Editti  , 
con  cui  Antioco  Epifane  comandava  ai  Giudei  di  rinunzia- 
re al  culto  del  vero  Dio  per  adorare  gl’idoli  fuoi. 

» 3.  Il  Signore  ufeirà  di  poi,  e combatterà  contro  quel- 

le genti  . Dio  fece  vedere  fra  tante  difavventure  , ch’egli 
non  avea  del  tutto  abbandonato  il  fuo  popolo . Impercioc- 
ché fufeitò  egli  per  fua  difefa  Giuda  Maccabeo  coi  fuoi 
fratelli , a cui  riportar  fece  molte  vittorie  fopra  i Sirii  con 
miracoli  non  meno  veri , benché  meno  flrepitofi  di  quelli  , 
eh’  ei  fece  allorché  traile  gl’  Ifdraeliti  dall’  Egitto . 

V.  4.  5.  Egli  poferà  i fuoi  piedi  fui  monte  degli  olivi . 
Niente  s’incontra  nella  Storia  de’ Maccabei,  che  faccia  ve-  . 
dere  che  quella  predizione  fia  Hata  adempiuta  alla  lettera  ; 
lo  che  fa  che  gl’  Interpreti  abbracciano  varie  fpiegazioni  , 
che  fi  polTono  ridurre  ai  due  fenfi  principali  , che  ora  fog- 
v giugneremo . 

Il  primo  è che  Dio,  alla  cui  prefenza  la  Scrittura  fuoi 
dire  che  fi  liquefanno  i monti  , comparirà  fui  monte  degli 
Olivi  come  per  abbattere  i fuoi  nemici  , e darà  manifelli 
indizii  della  fua  prefenza  con  un  gran  tremuoto  , che  dee 
feparare  quel  monte  in  quattro  paTti  , fecondo  alcuni  , 0 
fecondo  altri  in  due  , verfo  l’ Oriente  e l’ Occidente  , get- 
tandofi  l’una  di  quelle  due  metà  dalla  parte  dell'  Aquilone  , 
e ! altra  dalla  parte  dì  mezzodì.  < 

Quello  tremuoto  fpa venterà  i Giudei  , che  fuggiranno 
nella  più  vieina  valle , che  farà  quella  di  Mello , racchiu- 

fa 
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fa  tra  i monti  di  Sionne  e di  Moria,  che  Dio  chiama  ef- 
prefiamente  fuoi  monti  ; perchè  il  fuo  tempio  era  fabbrica- 
to fu  quell'ultimo,  e la  fortezza  diDavidde  fuo  fervo  fui 
primo  . 

Il  Profeta  aggiugne  che  i Giudei  fuggiranno  collo  fleflb 
precipizio,  con  cui  fuggiti  erano  i loro  maggiori  circa  du- 
gento  lettant’ anni  innanzi,  nel  tremuoto  accaduto  fottoOlia 
Re  di  Giuda,  di  cui  fi  parla  in  Amos  cap.  i.  verf.  i. 

Dio  verrà  pofcia  in  ajuto  del  fuo  popolo  , ch’ei  vendi- 
cherà da’  fuoi  nemici  per  mano  de’  Maccabei  , e verrà  ac- 
compagnato da’  Santi  fuoi , cioè  da’  fuoi  Angioli , che  fono 
fpeflò  allora  comparii  fotto  vifibile  forma  per  foccorrere  i 
Giudei  , che  in  procinto  erano  di  cedere  alla  grande  mol- 
titudine dei  loro  nemici  . Quel  tremuoto  potrebb’  ellere  fia- 
to uno  di  que’ prodigii , che  precedettero  la  prefa  di  Geru- 
falemme  per  opera  di  Antioco  Epifane,  e che  fpaventaro- 
no  i Giudei  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni,  quai  prefagi 
di  tutte  le  difavventure  , che  piombar  dovevano  fu  quella 
città . 

Il  fecondo  fenfo  è feguito  da  pochiflimi  Efpofitori,  che 
credono  che  le  parole , Et  poferà-  i fuoi  piedi  fui  monte  de- 
gli Olivi  , intender  fi  poflòno  del  nemico  , che  accampar 
dovea  ed  erigere  le  fue  batterie  fu  quel  monte  per  battere 
Cerufalemme,  e quivi  fcavare  una  fpecie  di  valle  permet- 
tervifi  in  falvo  dalle  frecce  de’  nemici  . Ma  oltreché  fimi- 
li  interpretazioni  sì  ofcure , fannofi  propriamente  indovinan- 
do, è difficiliflìmo  l’ accomodare  un  tal  fenfo  con  tutte  le 
parole  del  fagro  tefio. 

''P.  6.  7.  In  quel  giorno  non  fi  vedrà  luce  , ma  non  vi 
farà  che  freddo  e gelo  . Per  quel  giorno  bifogna  intendere 
tutto  il  tempo  della  opprefiìone  , che  i Giudei  fofffirono 
fotto  i re  di  Siria  . Era  quello  un  tempo  di  tenebre  e un 
tempo  d’ inverno  , cioè  un  tempo  d’ afflizione  c di  mife- 
rie  , un  tempo  la  cui  durata  era  nota  a Dio  foio  , che 
fapeva  fino  a quando  abbandonar  dovea  i fuoi  al  furore  de’ 
fuoi  nemici  ; e un  tempo  finalmente,  che  dir  potevafinon 
ellere  nè  notte  nè  giorno , perchè  non  avea  elio  nè  il  lume 
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e la  giocondità  del  giorno  , nè  il  ripofo  e la  tranquillità 
della  notte . 

Ma  Culla  fera  di  quel  giorno  , cioè  alla  fine  del  tempo 
prefcritto  dal  Signore  , diffufe  Dio  Copra  i Giudei  alcuni 
raggi  della  Cua  bontà  , e furon  eglino  poderofatnente  Coc- 
corfì  dalla  Cua  milericordia  , allorché  pareva  che  andadero 
a cadere  in  nuovi  mali  , ficcome  Cui  finire  del  giorno  al- 
tro non  ci  affettiamo  che  d’eder  cinti  dalle  tenebre  della 
notte . : v - 

'V.  8.  In  quel  tempo  ufciranno  acque  vive  da  Gerofolima , 
che  /correr amo  /’  inverno  e la  fiate  . Allorché  il  Signore  avrà 
redimita  la  pace  a GeroColima  , i Giudei  avranno  cura  di 
far  in  ella  venire  per  mezzo  d'  acquedotti  acque  vive  , di 
cui  le  une  Scorreranno  verCo  il  Mar  morto  , che  è all’ 
Oriente  della  Giudea  , e le  altre  verCo  il  mar  di  Siria  , 
che  è all’Occidente,  ed  irrigheranno  così  tutto  il  paeCe. 

V.  9.  Il  Signore  farà  il  Re  di  tutta  la  terra.  I Giudei 
liberati  dalla  tirannia  di  quelli,  che  gli  opprimevano,  Ser- 
viranno Dio  con, libertà,  e non  riveriranno  più  che , il  Cuo 
nome  , Senza  Separarli  da  lui  , ficcome  già  fecero  con  un 
empio  culto , per  adorare  gl’  iddii  delle  nazioni . 

TP.  io.  11.  Da  Gabaa  fino  a Remmon  , che  è a mezzo- 
giorno di  Gerofolima . De  colle . Quello  è , ficcome  flà  no- 
tato nell’Ebreo  , il  colle  di  Gabaa  , città  della  tribù  di 
Beniamino,  al  Settentrione  della  Giudea . Remmon  è una  cit- 
tà limata  al  mezzo  giorno  della  Giudea,  Culle  frontiere  del- 
le tribù  di  Giuda  e di  Simeone. 

Nondimeno  ficcome  v’  ha  pure  un  Remmon  nella  tribù 
di  Beniamino , hannoci  di  quelli , che  traducono  così  que- 
llo verfetto , Il  paefe  farà  abitato  dal  colle  di  Remmon , eh© 
■è  al  Settentrione  della  Giudea , fino  al  Mezzogiorno  di  Ge- 
roColima ; lo  che  vuol  dire  che  la  Giudea  farà  ancora  abi- 
tata da  un  eflremo  all’  altro . 

Gerufalemme  occuperà  il  luogo  , ov  effa  era  da  principio  , 
dalla  porta  di  Ben/amino  ec.  Il  Profeta  predice  di  Gerofo- 
lima quel  che  predetto  avea  della  Giudea , ed  afficura  che 
farà  abitata  come  dianzi , e che  Sebbene  poco  allora  le  re- 
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ftafle  della  fua  antica  magnificenza  , fara  effa  nondimeno  tt- 
flabilita  nel  fuo  primo  fplendore,  ed  Occuperebbe  Io  flefid 
luogo  ed  avrebbe  lo  Hello  recinto  » che  già  ebbe  in  altro 
tempo . 

’i/’.  12.  Ctafcun  di  loro  morendo  vedrà  ancor  viro  la  furi 
tome  cadere  a brani  . Quello  è flato  adempiuto  alla  lettera 
in  Antioco  Epifane  , che  fu  punito  di  tutti  i mali  * che 
avea  egli  fatto  foffrire  , e che  rifoluto  era  dr  far  foffrife  ai 
Giudei,  con  una  piaga  , che  la  Scrittura  deferive  in  quelli 
termini  1 : Dio  percojfe  tutto  a un  tratto  quel P empio  con  un 
crudel  dolore  , che  gli  graziava  le  vifeere , e fentendofi  mori- 
re ancor  vivo  , vedeva  la  fua  carne  putrefatta  cadere  dal fuo 
corpo , e i vermini  che  ne  ufeivano  con  sì  otribile  fetore , che 
infopport abile  era  a tutte  le  fue  truppe . 

ih.  13.  L'uno  piglierà  la  mano  dell'altro  , e tl  compagno 
metterà  la,  mano  fulla  mano  del  compagno  . Dio  getterà  la 
confufione  e Io  fpavento  nel  campo  dei  nemici  di  Gerofoli- 
ma  , e la  perturbazione  degli  animi  loro  gli  obbligherà  a 
metter  la  mano  nella  mano  de’ loro  fratelli,  cioè  adimplo* 
rar  l’ajuro  de’ loro  vicini  e a contrarre  alleanze  con  elfo  lo* 
ro  . Altri  per  quella  maniera  di  parlare  intendono  la  divi- 
fìone , che  fi  formerà  tra  loro , 

ih.  14.  Giuda  pure  guerreggierà  contro  Geru fai  emme . Gl’  Tn« 
terprcti  intendono  ciò  della  perfidia  di  molti  Giudei  , che- 
abbracciato  avendo  Tempio  culto  delle  nazioni  , che  com- 
battevano contro Gerufal emme,  fi  trovavano  però  nel  loro 
efercito  ; pofciachè  veggiamo  nel  libro  de’ Maccabei  , che 
l’ambizione  di  molti  Giudei,  come  di  Giafone,  di  Mene- 
lao e d’Alcimo,  che  ufurpar  volevano  il  fommo  Sacerdo- 
zio, fecero  foffrire  a tutta  la  Giudea  una  infinità  di  mali. 

• Si  potrebbero  quelle  parole  ancora  intendere  di  Giuda 
Maccabeo,  che  aflèdiò  i Greci  nella  cittadella  di  Gerufalem- 
me , cosi  combattendo  contro  quella  città  non  per  farle  dan- 
no , ma  per  liberarla  da’fuoi  nemici  . E quello  fenfo  può 
effere  confermato  dalla  verfione  dei  Settanta  , che  traduco- 
no 
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no  come  fegue  il  preste  verfetto  : Giuda  fi  armerà  in  Ge- 
rofolima , radunerà  le  forze  di  tutti  i popoli  circonvicini  , ed 
accumulerà  oro , argento  e mobiglie.  Si  può  vedere  nel  fecon- 
do libro  de’  Maccabei  , Cap.  8.  che  quell’  invincibil  Capo 
de’  Giudei  fece  un  gran  bottino  nelle  vittorie  da  lui  otte- 
nute contro  Nicànore  e Bacchide. 

V.  15.  I cavalli  faranno  percofft  colla  fieffa  piaga  ; cioè 
j cavalli  faranno  confumati  dalla  fame  e dalla  infermità  . 

E veggiamo  in  effetto  1 , che  i nemici  de’  Giudei  fono 
flati  obbligati  a levar  l’affedio  del  tempio  di  Gerofolima  , 
(fretti  effendo  dalla  fame  , che  perir  Iacea  le  loro  folda- 
tefche. 

V.  1 6.  Quei  che  faranno  rimafii  de'  nemici  di  Gerofolima , 
verranno  per  adorare  il  Signore  . Vale  a dire  che  alcuni  de’ 
i popoli  vicini  , che  al  tempo  de’  Maccabei  aveano  fatto  la 
guerra  contro  i Giudei  , abbraccieranno  la  loro  religione  e 
celebreranno  le  loro  fede  j ficcome  Giofeffo  narra  fra  gli  al- 
tri degl’  Idumei , allorché  foggiogati  furono  da  Ircano  . E 
veggiamo  che  al  tempo  di  GESÙ'  CRISTO  venivano  a 
Gerufalemme  Profeliti  di  molte  nazioni . 

La  fefia  delle  capanne , cioè  de'  tabernacoli  era  una  delle 
tre  fede  folenni , che  tutti  i Giudei  obbligati  erano  di  an- 
dar a celebrare  in  Gerofolima  . Eglino  la  folenneggiavano  . 
nel  mefe  di  Settembre,  e durava  effa  giorni  otto  , ne’ qua- 
li rimanevano  fotto  le  tende  in  memoria  degli  anni  qua- . 
ranta,  ch’eglino  avean  paffati  fotto  le  tende  nel  deferto. 

V.  17.  18.  19.  Se  trova  fi  alcuno  che  non  vada  a Geru- 
falemme , la  pioggia  non  cadrà  fopra  di  lui  . Dio  minaccia 
liceità  e derilità  alle  terre  di  coloro,  che  non  andranno  ad 
adorarlo  a Gerufalemme  , ed  aflìcura  che  non  verferà  la 
pioggia  delle  fue  grazie  ; primieramente  fopra  i Giudei  abi- 
tanti nella  Terra  Santa  ; in  fecondo  luogo  fopra  quelli  che 
abiteranno  nell’Egitto,  e finalmente  fu  quelli,  che  trove- 
rannofi  fra  altri  popoli  , fe  almeno  in  occafione  della  feda 
de’ tabernacoli  non  vengono  a rendergli  il  culto  a lui  dovuto. 

Mol- 
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Molti  Giudei  del  tempo  de’  Maccabei  fi  ritirarono  in  Egit- 
to per  fuggire  la  perfecuzione  d’ Antioco,  ed  ottennero  per- 
mifiìone  dal  Re  Tolomeo  di  fabbricarvi  un  tempio  nella 
contrada  d’Eliopoli  , cento  feffantadue  anni  avanti  GESÙ' 
CRISTO  il  quale  fu  difirutto  per  ordine  di  Vefpafiano  l’ an- 
no di  G.  C.  fettantatre . Quando  dunque  il  Profeta  jparla  del- 
le famiglie  de’  Giudei  ftabilitefi  in  Egitto  , fembra  che  par- 
li di  coloro  , che  fi  erano  ivi  ritirati  nel  fuddetto  modo  , 
e a cui  egli  minaccia  la  divina  maledizione  , fe  fotto  pre- 
teflo  di  quel  tempio  eglino  tralafciano  di  andare  ogni  anno 
ad  adorar  Dio  in  Gerofolima  per  la  fella  de’ Tabernacoli . 

if.  20.  21.  In  quel  giorno  fu  i frontali  de'  cavalli  farà  in- 
fermo ; Sacro  al  Signore  . Il  Profeta  predice  con  quelli  due 
verfetti  i ricchi  prefenti  e la  moltitudine  de’ fagrificii  che  of- 
frir fi  doveano  un  giorno  nel  nuovo  tempio  , al  cui  rilhabi- 
Jimento  egli  eforta  il  popolo  nella  fua  profezia  . Egli  pro- 
mette dunque  che  fi  confacreranno  a Dio  l’oro  e l’argen- 
to e le  gemme,  ond’ erano  ricoperti,  o i cavalli  de’ nemi- 
ci , eh’  eglino  avrebber  prefo  nel  conflitto  , o i cavalli  da 
parata  de’  Principi  e de’  gran  Signori  , che  verrebbero  per 
adorar  Dio  in  Gerufalemme  , e che  farebber  prefente  al 
tempro  di  tali  ornamenti. 

Egli  aggiugne  che  il  numero  delle  vittime  , che  quivi 
s’immoleranno,  farà  si  grande  che  bifogneranno  altrettante 
caldaje  per  farle  cuocere,  quante  già  erano  le  tazze . Ei  dice 
ancora  che  vi  fi  porteranno  di  quelli  vali  in  tanta  copia  , 
che  parrà  che  tutte  le  caldaje  di  Gerofolima,  e di  Giuda 
fieno  confacrate  al  Signore,  che  ve  ne  farà  a fufficienza  per 
cuocer  la  carne  di  tutte  le  vittime,  che  fi  offriranno  a Dio  i 
e che  vi  farà  nel  tempio  una  tale  abbondanza  di  tutte  le 
cofe  neceflarie  pe’fagrifizii  che  farannovi  fiate  date  dagli 
ftranieri  e da  perfone  ricche  e potenti  , che  non  farà  pii» 
necefiario  che  fienvi  mercanti  nel  tempio  per  vendere  ta- 
li cofe.  ■ 5 . 
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SENSO  SPIRITUALE. 

V.  j.  /^Ongregherò  tutti  i popoli  per  venire  a combattere 
2.  3.  contro  Gerofolima . Il  Signore  comparirà  dipoi  , e 

combatterà  contro  quelle  genti  . La  terreflre  Gerufalemme  , 
di  cui  fi  parla  in  tutto  quell©  Capitolo  , è Hata  la  figura 
della  Chiefa  . Dio  le  ha  fufcitato  nemici  , ma  ha  pofcia 
combattuto  contra  loro.  * 

Quello  è pur  accaduto  alla  Chiefa  . Ella  è (lata  perfe- 
guitata  quanto,  e nel  modo  che  a Dio  è piaciuto.  Niuno 
ebbe  alcun  potere  fu  lei  fuorché  quello  , ch’egli  dato  gli 
avea.  Ha  voluto,  che  la  maniera,  onde  fi  è dilatata,  fof- 
fe  il  maggior  argomento  della  fua  poflanza  ; e eh’ ella  fof- 
fe  a guifa  di  una  pianta  divina  , che  flagellata  eflendo  dai 
venti  e dalle  tempelle  del  mondo,  e irrigata  dal  fanguede’ 
Martiri  , Tempre  fi  ergefle  verfo  il  Cielo  e riempifle  tutta 
la  terra . • 

Perciò  il  primo  de’  Martiri  vide  1 al  punto  della  fua 
morte  il  Cielo  aperto  e GESÙ’  CRISTO  in  piedi  alla 
ddflra  del  Padre  fuo  , per  dimoflrare  eh’  egli  non  farebbe 
foltanto  Io  fpettatore  di  quei  conflitti,  ma  ch’egli  combat- 
terebbe con  quelli  che  per  lui  combatterebbero  , eh’  ei  li 
farebbe  vincere,  e coronerebbe  coronandoli  i doni  fuoi. 

I giórni  sì  fofchi  delle  fanguinofe  perfecuzioni  hanno  ce- 
duto finalmente  a un  tempo  piò  tranquillo  e piò  fereno  . 
La  Chiefa  ha  trionfato  de’ fuoi  perfecutori  e fi  è arricchita 
delle  loro  fpoglie.  I fuoi  tiranni  hanno  fpeflò  provato  con 
morti  funefle  che  noirfi  combatte  impunemente  contro 
Dio;  ed  eflendo  flato  alla  fine  diflrutta  la  idolatria,  il  ve* 
ro  Dio  è flato  adorato  in  tutta  la  terra  . I popoli  fonofi 
affrettati  di  entrare  nella  Chiefa  , ed  hanno  con  (aerato  al 
fuo  culto  quanto  aveano  di  piò  preziofo.  I Re  hanno  traf- 
meffa  la  loro  corona  a GESÙ’ CRISTO,  i ricchi  le  loro 

Q.  9 rie- 
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ricchezze  e i dotti  la  loro  fcienza  ; e quei  che  aveano  in- 
fultato  con  tanto  oltraggio  la  Croce  del  Salvatore  , l’han- 
no riverita  ficcotne  la  lorgente  della  fatate  del  mondo  , e 
diventati  ne  fono  gli  adoratori  . 

Sf.  6.  In  quel  tempo  non  fi  vedrà  luce  , ma  non  vi  farà  che , 
freddo  e gelo » Non  v’ha  luce  , quando  non  v’ha  che  freddo 
e gelo  . Dio  non  conta  per  luce  fe  non  fe  quella  che  na- 
fce  dal  fuoco  dell’  amore  . L^  luce  fenza  l’ amore  non  è 
che  tenebre  innanzi  a Dio  ; non  è che  una  luce  di  mor- 
te , perchè  rende  fuperbo  colui , eh’  ella  rifehiara . 

S/.  7.  Vi  farà  un  giorno  folo  noto  al  Signore  , che  non  fa- 
rà ni  giorno  ni  notte , e fulla  fera  di  quel  giorno  comparirà 
la  luce.  Dio  dirà  a quei,  che  avranno  predicata  la  fua  ve- 
rità fenza  amarla,  non  fo  chi  voi  fiate.  La  luce  della  ca- 
rità è la  fola  che  Dio  conofca  , cioè  eh’  egli  ami  ed  ap- 
provi . Quella  divina  luce  in  un  fenfo  non  è ni  gitano  ni 
notte  . Ella  non  è un  giorno  rifpetto  alla  luce  del  cielo  , 
non  è ai  contrario , fecondo  la  efprefiione  di  S.  Pietro  1 , 
fe  non  come  una  lampada  che  riluce  in  un  luogo  ofturo  » 
Nè  pur  è una  notte,  perchè  la  medefima  è un  giorno  ri- 
fpetto a quello  mondo  tenebrofo  ed  alla  umana  ragione  , 
che  paragonata  eflendo  alla  luce  di  GESÙ' CRISTO  non 
è che  un  fallò  lampo,  thè  ci  abbaglia  e ci  guida  nel  pre- 
cipizio . 

II  vero  fedele  vive  Umilmente  fopra  la  terra  nella  luce 
fofea  e nelle  ombre  luminofe  della  fede  fino  alla  fera  di 
quella  vita,  che  non  è che  un  giorno  rifpetto  ali’ altra . Ed 
alia  fine  di  quello  giorno  le  tenebre  faranno diflìpate , l’ani- 
ma entrerà  nel  mezzogiorno  della  eternità  , e perchè  illu- 
minata eflendo  dalla  fede  avrà  ella  creduto  fermamente  i 
mitlerii , che  Dio  ci  ha  rivelati,  fenza  penetrarne  l’ofcurità 
e la  profondità  , riceverà  la  rkompenfa  di  veder  chiaramen- 
te ciò  che  avrà  creduto. 

"ih.  19.  Di  quejlo  modo  farà  punito  il  peccato  di  tutti  i 
popoli , che  non  faranno  venuti  a celebrare  la  fefla  de'  taher- 
- - , na- 
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Macoli.  Il  Profeta  non  dice  che  quegli  che  non  àvrà  cele- 
brato la  feda  di  Pafqua  o della  Pentecorte  farà  punito  , 
ina  quegli  che  non  avrà  celebrata  la  Fefla  de’  tabernacoli , 
che  i Giudei  pattavano  Fotto  le  tende  y ricordandoli  degli 
anni  quaranta  , che  i padri  loro  pacarono  nel  deferto  dopo 
la  ufcita  loro  dall’Egitto. 

Ninno  entrerà  nel  cielo  * fecondo  i Santi  y s’ ei  non  ha 
telebrato  la  fefla  de'  tabernacoli , cioè  fe  hon  ha  vittuto  nef 
fuo  corpo  tome  fotto  Una  tenda , e fopra  la  terra  come  uno 
fìraniero  . Gemi  in  quella  vita , dice  S.  Agoftino  , affinché 
tu  giunga  al  godimento  dell'  altra  . Colui  che  non  vive  dà 
pellegrino  fopra  là  terra  , non  fard  mai  abitante  del  Cièlo  « 
Gemi  peregrinus  y ut  gaudeas  civis  i Qui  non  gèmit  ut  peri* 
grinus  ) non  gaUdebit  ut  ùtis  % 


Ir  ì N È Dì  2 ACCARJA. 


\ 


/ 


, • \ 
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IL  PROFETA 


MALACHIA. 


IL  nome  di  Malachia  lignifica  un  Angiolo  in  Ebrec-j-^ 
quello  Profeta  è citato  da  Clemente  AlelTandrino  e da 
Tertulliano  fotto  il  nome  d’ Angiolo  . Egli  è flato  l’ ulti- 
mo dei  Profeti  , avendo  profetizzato  un  poco  dopo  Aggeo 
e Zaccaria , allorché  il  tempio  era  già  riftabilito  , verfo  la 
fine  del  regno  d’ Artaferfe  Longimano  , circa  quattrocento 
cinquanta  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO  . E ficcome  egli 
riprende  il  popol  Giudeo  delle  Regolatezze  , che  rinfaccia 
loro  Neemia  , fcorgefi  che  videro  entrambo  a un  tempo 
fteflò.  . il 

Le  fue  ultime  parole  accennano  sì  chiaramente  il  fanto 
Precurfore  , che  T Angelo  che  annunzia  la  fua  mafcita  le 
riferifce  in  S.  Luca,  allorché  dice  a Zaccaria,  che  il  figli- 
uolo ch’ei  promettevagli  verrebbe  1 nello  fpirito  e nella 
virtù  cT  Elia  , onde  riunire  i cuori  dei  padri  coi  loro  figli  9 
e richiamare  i difubbidienti  al  godimento  dei  gittfii . 


1 Lue.  i.  v.  17. 


CA- 

» 
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CAPITOLO  I 


Rimproveri  del  Signore  ad  Ifraello.  Gli  verrà  offerto  in  ogni 
luogo  un  puro  facrifizio  incruento  . 


I.  ff~\Nus  verbi  Domini  ad 

vy  Ifrael  in  manu  Ma- 
lachite . 

• ' •/ 

2.  Dilexi  vos  , dicit  Do- 
minus  , & dixijìis  : In  quo 
dilexijli  nos  ? Nonne  frater 
erat  Efau  Jacob  , dicit  Do- 
mimi? & dilexi  Jacob , 

3.  Efau  autem  odio  habui  : 
& pofui  montes  ejus  in  foli- 
tudinem , & hareditatem  ejus 
in  dracones  deferti , 

\ ' 

4-  Quod  fi  dixerit  Idumtca  : 
DejìruBi  fumiti  , ftd  rever- 
tente s tcdificabimus  qua  de- 
JlruEla  funt;  Hac  dicit  Do- 
mimi cxercituum  : IJìi  adifi- 


' \ 


1.  /^VNerofa  parola  del  Si- 

Vy  gnore  indirizzata  ad 
Ifraello  per  mezzo  di  Mala- 
chia . 

2.  Io  vi  ho  amati , dice 
il  Signore  ; £ voi  dite  : Che 
marche  ci  avere  voi  date  di 
amore  ! Ma  replica  il  Signo- 
re : Efaù  non  era  egli  fra- 
tello di  Giacobbe  l E pure 

10  ho  amato  Giacobbe, 

3.  Ed  ho  odiato  Efaù , 
e ho  ridotte  in  difolazione 
le  fue  montagne , ed  ho  ab- 
bandonata la  fua  eredità  ai 
draghi  del  diferto. 

4.  Che  fe  l'Idumea  di- 
ce : Noi  iiam  disfatti  ; ma 
torneremo  ad  edificare  ciò 
che  fu  diroccato  : Così  dice 

11  Signore  degli  eferciti  : Elfi 

Q,q  3 ' edi- 
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cabunt , & ego  defltuam  : & 
nocabuntur  termini  impiantir , 
& populus  , cui  iratus  efi 
Dominus  ufque  in  xternum , 

5,  Et  otu li  ve/lri  vide - 
bunt  , voy  di  ceti s : Ma- 
gnificetur  Dominus  fuper  ter- 
tninum  lfrael . 

6,  Filius  bonorat  patrem  , 
& fervus  dominum  fuum  } 
fi  ergo  Pater  ego  fum  , ubi 
efi  bonor  meus  ? & fi  Do- 
rnhtus  ego  fum , ubi  efi  timor 
meus  , dicit  Dominus  exerci - 
tuum  ? ad  vos , 0 Jacerdotes  , 
qui  defpicitis  nomen  meum , 

dixifiis  : In  quo  defpexi- 

xnus  nomen  tuum  ?- 

» 

7,  Offettis  fuper  altare 
tneum  panem  pollutum , & 
deciti s : In  quo  pollu'mus  te? 
In  eo  quod  dicitis  t Menfa 
defpetta  efi , 

8,  Si  offtratis  cxcum  ad 
immolandum  , nonne  malum 
efi?  & fi'  offetatis  claudum , 
& tanguidum  t nonne  malum 
eli  ? offer  illud  duci  tuo  , fi 
placuerit  ei , aut  fi  fufceperit 
faciem  tuam  , dicit  Dominus 
exerci  tuum , 


GHIA 

edificheranno , ed  io  rovinerò  \ 
e queglino  faranno  chiamati 
confini  d’  empietà  , e popolo 
contro  cui  il  Signore  s’ è (de- 
gnato perpetuamente. 

5.  Voi  ciò  vedrete  cogli 
occhi  voftri,  e direte:  Ma- 
gnificato fia  il  Signore  da  in 
fui  confin  d’ Ifraello, 

6.  Il  figlio  ha  da  onorar 
il  padre  , e il  fervo  il  fuo 
Signore . Se  dunque  io  fon 
padre,  ov’è  l’onore  che  mi 
fi  rende  ? e fe  io  fon  Signo- 
re, ov’è  il  timore  che  s’ha 
di  me?  dice  il  Signore  degli 
eferciti  , A voi  favello  , o 
Sacerdoti , che  il  mio  nome 
deprezzate , e poi  dire  : Qual 
è il  difprezzo  che  del  vollro 
pome  abbiam  fatto? 

7,  Voi  offrite  fui  mio  al- 
tare cibo  imbrattato  , e poi 
dite  ; In  che  vi  abbiam  noi 
profanato  ? In  ciò  che  dite 
coi  fatti  : La  menfa  del  Si- 
gnore è in  difpregio. 

8,  Se  voi  offrite  ad  immo- 
lare un  animai  cieco , forfè 
non  v’è  male?  e fe  voi  ne 
offrite  un  zoppo,  o un  am- 
malato, forfè  non  v’è  male  ? 
Offrilo  al  tuo  Governatore  , 
e vedi  fe  di  tal  offerta  fi 
compiace  o fe  aggradevol- 
mente  ti  accoglie,  dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti, 

q,  Giac- 


\ 
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q.  Et  nunc  deprecami ni  9.  Giacché  dunque  tanto  f\- 

xultum  Dei  , ut  mifereatur  s è fatto  di  volìra  mano  , 
vejìrì  ( de  nianu  enim  vejìra  porgete  fuppiiche  davanti  a 
faSlum  ejì  hoc  ) ft  quomodo  Dio , and*  egli  abbia  pietà  di 
fufcipiat  facies  vejìras  , dicit  voi  ; e veder  che  in  qual- 
Dominur  exercituum . che  modo  ei  favorevolmen- 

te vi  accolga , dice  il  Signo- 
re degli  eferciti . 

10.  Quis  efì  in  vobis } qui  io.  Foffe  almen  tra  voi 

tlaudat  ojìia  , & incendat  chi  chiudette  le  porte  del 
altare  meum  gratuito  ? non  tempio  , onde  il  mio  altare 
ijl  mihi  voluntas  in  vobis  , non  veniffe  accefo  sì  vana- 
dicit  Dominus  exercituum  : mente  . Io  di  voi  non  mi 

& munus  non  fufeipiam  de  compiaccio  , dice  il  Signore 
manu  vejìra  . degli  eferciti  , e obblazion 

non  accetto  di  vottra  mano . 

11.  Ab  ortu  enim  folis  fi.  Imperocché  dal  Sol 

ttfqut  ad  occafum  , magnum  Levante  fino  al  Ponente 
ejì  nomen  meum  in  gentibus  : ' grande  è il  nome  mio  tra 
& in  omni  loco  facrificatur  , le  genti  ; ed  in  ogni  luogo 
tA  offertur  nomini  meo  obla-  vien  facrificato  , e viene  of- 
tio  munda , quia  magnum  ejì  ferto  al  mio  nome  un  puro 
nomen  meum  in  gentibus , di-  facrifizio  incruento  1 , poi- 
cit  Dominus  exercituum . chè  grande  è il  nome  mio 

tra  le  genti,  dice  il  Signore 
degli  eferciti . 

v’  12 .Et  vos  polluijìis  illud  1 2.  E pur  voi  profanate  \ 

,in  e*  , quod  dicitis  : Menfa  quello  nome  , mentre  dite 
Domini  contaminata  ejì  : & coi  fatti  : La  menfa  del  Si- 
quod  fuperponìtur , contempti-  gnore  è imbrattata  , e ciò 
bile  ejì  cum  igne  , qui  illud  che  vi  fi  mette  fopra  è in 
devorat . difpregio  , a Aie  me  col  fuoco 

• che  Io  confuma. 

Q.q  4*  13.  Voi 

• * 

1 * , , * •*  j . ► 

1 La  parola  Ebrea  , che  in  generale  può  prenderli  per 
offerta , propriamente  ftgnifica  facrifizio  incruento  fatto  di  fa- 
rina . Anche  i LXX.  fpiegano  il  patto  colla  parola  facrifizio  • 
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1$.  Et  dixiftis  : Ecee  de 
labore  , (7  exfufflaflis  illud  , 
dicit  Domimi  exercituum  : 
& intulifii  de  rapimi  clau- 
dum , & ! angui dum , &"  in- 
tuliftis  munus  ; numquid  fu- 
fcipigr,,  Ulud  de  manu  ve- 
fra  , dicit  Domimi  ? 

14.  Al  a ledi  cita  dolofui  , 
qui  habet  in  grege  fuo  ma- 
fi  ulum  , & votum  f acieris 
immolat  debile  Domino  : quia 
Rex  magniti  ego  , dicit  Do- 
miniti exercituum  , (7  no- 
men  meum  horribile  in  gen- 
tibui . 


C H I A 

13.  Voi  dite  ancora  : Vè, 
fatica  ! E vi  foffiate  Copra  , 
dice  il  Signore  degli  eferciti  : 
Introducete  animale  ufurpa- 
to , zoppo , ed  ammalato , ed 
adducete  un  confonde  anneffo 
facrifìzio  incruento  ; e lo  avrò 
ad  accettar  dalla  voilra  ma- 
no, dice  il  Signore  i 

14.  Maladetto  l’ inganna- 
tore , che  avendo  nel  fuo 
gregge  un  buon  mafchio  con- 
facra  in  voto,  e facrifica  un 
difettofo  al  Padrone  ; a me 
che  fono  il  re  grande  , dice 
il  Signore  degli  eferciti , ed 
il  mio  nome  è tremendo  tra 
le  genti . 


1 


i 

» 

I 

I 


SENSO  LITTER ALE. 


V. 2.~li  T I ho  amato , dice  il  Signore.  Dio  rimprovera  da 
3.  4.  V principio  ai  Giudei  la  poca  loro  riconofcenza 
per  dante  grazie,  ch’eglino  aveano  da  lui  ricevute  , e che 
loro  elfer  dovevano  fenfibili  teftimonianze  dell’ .amor  affat- 
to particolare , eh’  egli  avea  per  e (Ti . La  loro  ingratitudine 
era , che  ignoravano  perfino  i favori  , di  cui  Dio  gli  avea 
colmati  , non  che  edere  de’medefimi  riconofcenti.  Per  la 
qual  cofa  gli  fanno  queffa  dimanda  : Quai  contraffegni  ci 
hai  tu  dati  .dell'  amore  sì  particolare  , che  tu  dì  , che  hai  ■ 
per  noi?-  Quafi  che  gli  diceffero:  Non  veggiamo,  che  tu 
abbia  amore  per  noi  più,  che  per  le  altre  nazioni,  poiché 
non  abbiamo  la  te  nulla  ricevuto,  che  da  elle  ci  diflingua 
particolarmente . . .....  . 


Dio 
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Dio  per  far  meglio  fentire  la  preferenza  , che  avea  lo- 
ro data  fopra  tutte  le  altre  nazioni,  paragona  la  maniera, 
onde  gli  ha  trattati,  a quella  con  cui  trattato  avea  un  al- 
tro popolo  , fu  cui  non  pareva  , fecondo  la  ragione  uma- 
na, che  aver  dovelfero  alcun  vantaggio.  Il  popolo,  di  cui 
loro  parla , erano  gl’.Idumei , che  difcefi  eflendo  da  Efaù , 
fratello  primogenito  di  Giacobbe,  pareva  che  elTer  dovefle- 
ro  trattati  benignamente  al  par  de’  Giudei  , perchè  ufciva- 
no  entrambo  da  Abramo , con  quello  divario , che  gl’  Idu- 
mei  traevan  l’origine  dal  primogenito  , e gl’Ifdraeliti  dal 
minore.  Ciò  non  oliarne  Dio  per  una  mifericordia  affatto 
gratuita  avea  fcelto  Giacobbe , e tutta  la  fua  poflerità  per 
farne  il  fuo  popolo  , e per  un  fegreto  giudicio  , ma  giu- 
flilfimo  avea  rigettato  Efaù,  e tutta  la  fua  Airpe. 

Per  una  confeguenza  di  tale  fcelta , mentre  che  i Giu- 
dei tornati  erano  nel  loro  paefe  , dopo  la  loro  fchiavitù  , , ^ 
ed  aveano  riabilita  la  loro  città , e il  loro  tempio , i mon- 
ti, e l' Eredità  di  Efaù  , cioè  la  Idumea  rimaneva  rovi- 
nata , e tutta  deferta.  Ma  perchè  i Giudei  rifponder  po- 
teafio  : l’ Idumea  fpera  di  rillabilirfi  egualmente  che  noi  , 
gli  afficura  , che  dillruggerà  ciò  , che  gl’  Idumei  potranno 
rifabbricare  , e che  per  l’ appunto  dillingue  gl’  Ildraeliti  da 
loro,  perchè  non  fi  adira  contro  il  fuo  popolo  fe  non  per 
un  tempo,  laddove  concepifce  contro  gli  altri  un’ira,  che 
fempre  dura. 

y.  7.  Voi  offrite  fopra  il  mio  altare  un  cibo  contamina- 
to , e dite  : In  che  vi  abbiamo  noi  difonorata  ? Per  quello 
cibo  gl’  Interpreti  intendono  i pani , e le  focacce  fenza  lie- 
vito , che  offrivanfi  a Dio , ovvero  la  farina , con  che  ac- 
compagnavanfi  i facrificii  della  mattina , e della  fera , che 
faceanfi  nel  tempio  ciafcun  giorno . Altri  credono  , che  fi 
pofla  qui  intendere  generalmente  tutto  ciò  , che  offeriva!! 
a Dio  fopra  l’ altare . Dio  chiama  quello  cibo  contaminato  , 
pofciachè  tutte  pacavano  per  impùre  le  obblazioni  , che 
non  facevanfi  fecondo  le  regole  , ch’egli  ne  avea  prefcrit- 
te  nella  legge  . 

V.  7.  Nell' aver  detto:  La  mtnfa  del  Signore  ì in  dìf- 

pre- 

\ ' • 

\ \ 
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pregio.  Allorché  i Sacerdoti  dicono,  che  la  menfa  del  Si- 
gnore è nel  difpregio  , fembrano  voler  dire,  che  non  ef- 
i’endo  più  nello  fplendore  , in  cui  era  dianzi  la  menfa  , 
cioè  l’ aitar  del  Signore  , nè  il  popolo  sì  liberale  , come 
per  1’  addietro  , i Sacerdoti  effer  non  poteano  più  sì  efatti 
nella  fcelta  delle  obblazioni  che  ivi-  fi  facevano  , ed  era- 
no eglino  obbligati  a ricevere  tutto  ciò,  che  il  popolo  ve- 
niva ad  offrirvi  , per  quanto  indegno  folle  d’effere  offerto 
a Dio  , e benché  dovette  rigettarli  , qualora  fi  offervaflero 
a rigore  i precetti  della  legge. 

Forfè  ancora  quelle  parole  non  erano  , che  un  pretefio 
per  coprire  la  loro  avarizia , e potendo  eglino  prendere  dal- 
le loro  rendite  , o da  quelle-  del  tempio  , di  che  offrire  a 
Dio  vittime  pure  , allorché  l’arrecate  dal  popolo  aveano 
qualche  difetto  fecondo  la  legge  , prendevano  per  fe  rae- 
defimi  que’facri  beni,  e fi  contentavano  di  offrire  a Dio, 
ciò  che  il  popolo  ad  elfi  prefentava  , per  quanto  elfer  po- 
tette difettofo . 

'il.  8.  Se  prefentate  un  animai  cieco  , non  è quefio  forfè 
un  male?  Era  certamente  un  trattar  Dio  con  poco  rispet- 
to 1‘  offrirgli  ciò  , che  non  farebbefi  voluto  offrire  ad  un 
uomo  ; ma  era  ancora  un  commettere  un  delitto  1’  offrir- 
gli un’ odia,  ch’ei  rigettava  formalmente  colle  prefcrizioni 
della  legge. 

'il.  IO.  Foffe  tra  voi  chi  chiudefie  le  porte  del  mio  tem- 
pio . Dio  con  quelle  parole  , o rimprovera  ai  Sacerdoti  , 
e ai  Cuoi  altri  Minili»  la  loro  avarizia  , che  inducevali  a 
non  far  nulla  , fe  non  in  villa  dell’ interette  , e ad  efiger 
pure  dal  popolo  cofe , che  loro  non  erano  dovute  ; ovve- 
ro fi  duole  , perchè  avendo  avuto  tanta  cura  di  provvede- 
re colla  fua  legge  alla  fulfillenza  degl’ infimi  de’ Tuoi  Mi- 
nili», eglino  adempivano  tutti  si  indegnamente  il  loro  mi- 
nillero . 

Si.  ir.  Dall'oriente  alfoccafo  a me  fi  fagli  fica  in  ogni 
luogo.  Si  fptegherà  quello  verfetto  nel  fenfo  fpirituale. 

Si.  1 2.  Voi  dite  .'  La  menfa  del  Signore  è imbrattata  . 
Cioè  , ficcom’è  fiato  notato  al  verfetto  6.  e 7.  voi  coprir 

vo- 
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volete , o la  vofira  avarizia  , o la  vofira  negligenza  , con 
dire  , che  il  mio  altare,  e il  fuoco  , che  fopra  vi  abbru- 
cia , non  era  più  rifpettato  come  dianzi  , e che  il  popolo 
non  vi  prefenta  più  che  vittime  indegne  d’  efTermi  offerte  . 
Quello  fenfo  potrebb’efler  confermato  dall’ebreo  , fecondo 
il  quale  fi  può  tradurre  così  : Voi  dite , che  la  menfa  del 
Signore  non  è più  onorata , che  fcarfiffime  fono  le  fue  ren- 
dite , e che  vili,  e difpregicvoli  fono  le  vivande  , che  vi 
fi  arrecano . 

Alcuni  fpiegano  così  quefie  parole:  La  menfa  del  Signo- 
re è in  difpregio , Cioè , voi  fiere  cagione , colla  vofira  con- 
dotta indegna  del  vedrò  rainifiero  , che  la  menfa  del  Si- 
gnore è difpregiata. 

V.  13,  Voi  dite , che  la  vittima  che  arrecate  , vi  affati- 
ca. Quello  verfetto  è ofcuro.  Si  è notato  nel  tefio  il  fen- 
fo , che  fi  è creduto  più  naturale  , e il  più  conforme  all* 
ebreo  , e alla  vulgata . Vi  fi  può  ancora  dare  quello  fen- 
fo, fecondo  S,  Girolamo:  Voi  dite,  che  quel  che  mi  ar- 
recate è il  frutto  della  vofira  fatica  \ ma  vi  fate  beffa  di 
me i è il  frutto  delie  voftre  rapine. 


SENSO  SPIRITUALE. 

/ 

V,  2,  3.T  TI  ho.  amato  , dice  il  Signore  , ed  avete  detto  : 
V Qi<ai  contraffegni  ci  hai  tu  dati  di  un  tal  amo- 
re? Noi  conofciamo,  e deteniamo  quanto  balla  l’ohblivio- 
ne  de’beneficii  di  Dio,  che  fi  è manifellata  nel  popol  Giu- 
deo, Ma  ficcome  i favori,  onde  fon  eglino  fiati  ricolmi, 
non  fono  che  una  imperfetta  figura  di  quei  , che  ricevia- 
mo, la  loro  ingratitudine  parimente  non  è,  che  un’ombra 
della  nollra.  Noi  forfè  non  diciamo  colla  bocca:  Quai  con- 
traffegni ci  ha  dati  Dio  dell'  amor  fuo  ? ma  lo  diciamo  ef- 
fettivamente colla  infenfibilità,  in  cui  fiamo  rifpetto  a lui, 
e coll’  ingrato  filenzio  , che  chiude  la  nollra  bocca  , e il 
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nodro  cuore  , agl’inni  di  lodi  , e ai  fornimenti  di  ricono- 
fcenra  , che  dovremmo  offrirgli  , con  un  continuo  rendi- 
mento di  grazie. 

Imperciocché  dov’è  colui  , che  a fe  dica  quante  volte  , 
e con  quanto  fentimento  egli  dovrebbe  : Per  qual  ragione 
non  fono  io  come  una  infinità  d’altri,  che  vivono,  e muo- 
iono nel  peccato , che  dimenticano  Dio , e fono  da  lui  di- 
menticati} che  fono  monti  pel -.loro  orgoglio,  e le  cui  ani- 
me diventano  una  orrida  folitudine  y che  Dio  abbandona , 
non  ai  draghi  dei  deferti  , ma  a quell’  invifibil  dragone  , 
che  è il  re  dei  figli  d’orgoglio  , che  fi  ciba  di  loro  , coni 
eglino  fi  cibano  di  lui , giuda  il  terribil  detto  di  S.  Ambro- 
gio : Edunt  draconem , eduntur  a dracone  ? 

Che  fe  alcune  di  quelle  perfone  avendo  l’apparenza  , e 
non  la  virtù  della  pietà  , etprefumendo  delle  proprie  loro 
forze , diconq  tra  fe  medefimi  : Noi  rifabbricheremo  in  noi 
o negli  altri  , ciò  che  è flato  dilfrutto  ; Dio  dirà  di  loro  : 
Eglino  rifabbricheranno , ed  io  diflruggerò  / perchè  tutto  ciò , 
' che  Dio  non  edifica  colla  fua  grazia  , cade  da  fe  fieflò  , 
e tutte  le  piante,  ch’egli  non  ha  piantate  , faranno  divel- 
le, fecondo  il  detto  del  Vangelo. 

Per  la  qual  cofa  un’anima  umile  trema  davanti  a Dio, 
e s'inabifla  nella  riconofcenza  della  fua  mifericordia  , al- 
lorché la  medefima  confiderà  l’ innumerabile  moltitudine 
d’anime,  che  morir  deggiono  nel  loro  induramento,  e nel 
loro  orgoglio,  che  Dio  chiama  una  terra  d' empietà , ed  un 
popolo  , contro  cui  ha  egli  concepito  un  ira  , che  durerà  eter- 
namente . 

V.  7.  Voi  offrite  un  cibo  immondo  , e dite  : In  che  vi 
abbiamo  noi  profanato  ? Noi  difonoriamo  il  pane  di  Dio  , 
e il  corpo  di  GESÙ'  CRISTO,  dice  S.  Girolamo,  allor- 
ché ci  accodiamo  indegnamente  al  facro  altare  , ed  ofiam 
bere  con  una  cofcienza  immonda  un  fangue  sì  puro  . E 
benché  non  fiamo  abhadanza  empii  per  dire  allora  , che 
deprezzata  è la  menfa  del  Signore , lo  diciamo  nondimeno 
colla  voce  delle  nodre  fregolatezze  , e la  indegnità  della 
nodra  vita  è il  difonore  di  queda  menfa  sì  fama. 

..  - ’ La 


Digitized  by  Googli 


♦ 

SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I.  62 1 
La  difpenfazione  della  parola  , aggiugne  il  Santo  fletto , 
fi  può  ancora  chiamare  la  menfa  del  Signore  , poiché  per 
etta  fi  dittribuifce  il  pane  della  verità , che  nutre  le  anime . 

„ 11  Minillro  della  Chiefa  difonora  quella  menfa  , e là 
„ efpone  aL difpregio  , fe  nella  difpenfazione  di  quello  pa- 
„ ne  fpirituale  ei  cerca  piuttofìo  la  fua  propria  gloria,  che 
„ quella  di  Dio  ; s’ ei  penfa  ad  efaltarfi  , o ad  arricchirli 
„ nel  mondo  , piuttollo  che  ad  acquiflar  le  anime  ; s’  egli 
„ onora  i ricchi , s’ ei  trafcura  i poveri , e fe  altera  la  pu- 
„ rità  della  parola  di  Dio  , per  compiacere  i Grandi  del 
„ fecolo . Allora  ei  difonora  Dio  , e fa  ingiuria  alla  fanta 
„ fua  menfa  , trattando  la  fua  verità  , come  una  cofa 
„ profana  , ed  un  minillero  tutto  divino  , ficcome  un  mi- 
„ nillero  tutto  fecolare,  e tutto  impuro.  “ 

V.  8.  Se  voi  offrite  un  animai  cieco  ad  effere  immolato  , 
non  è forfè  queflo  un  male?  Se  ne  offrite  un  zoppo  , 0 in- 
fermo , ancor  queflo  non  è forfè  un  male  ? I Giudei  erano 
già  fommamente  colpevoli  prtfentando  vittime  a Dio  0 cie- 
the  , 0 zoppe  , 0 inferme ; poiché  violavano  in  ciò  gli  ef- 
prelfi  di  lui  precetti  , e perchè  niente  dee  offrirli  a Dio  , 
che  non  fia  perfetto  nel  fuo  genere  , e degno  di  lui . Ma 
che  deefi  dire  di  tanti  padri , che  portano  il  nome  di  Cri- 
lliani  , e che  non  temono  di  offrire  a Dio  vittime  , che 
gli  fono  molto  più  ingrate  di  quelle , di  cui  abbiamo  par- 
lato , e che  rendono  loro  fletti  incomparabilmente  più  rei , 
che  non  erano  quei  Giudei  ? 

S’ eglino  hanno  figli  fenza  ingegno  , fgraziati  , per  cui 
* èglino  medefimi  non  abbiano  che  difpregio,  e che  da  loro 
pure  fi  riguardano  come  il  rifiuto  delle  loro  famiglie  ; li 
coflringono  ad  entrar  di  buonora  ad  un  chioflro  , nè  fi  pi- 
glian  penfiero,  fe  non  hanno  una  lineerà  volontà,  o fe  Dio 
ve  li  chiama.  Batta  che  loro  piaccia  di  ufar  così  dell’au-  ^ 
torità  paterna  , ch’eglino  cangiano  in  un  tirannico  domi- 
nio , e che  queflo  mezzo  loro  torni  in  acconcio  per  accre- 
feere  le  facoltà , e lo  fplendore  della  loro  famiglia , e per- 
chè a più  alto  fegno  afpirar  polla  1*  ambizione  d’ uno  de’  lo- 
ro figli,  cui  dettinano  a far  comparfa  nel  mondo. 

Le 
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Le  figlie,  ficcome  il  fedo  più  debole  , fono  ancora  pii 
efporte  a un  tal  oltraggio;  Vengono  racchiufe  fanciulle  iti 
Monarterj  , come  in  prigioni  , e fi  fa  loro  intendere  con 
qualche  dertrezza,  e talvolta  ancora  in  un  modo  rifoluto  , 

( che  non  rimane  ad  erte  da  prendere  , che  quel  partirò  , 
poiché  non  poffono  effer  collocate  nei  mondo , fecondo  la 
loro  condizione.  L’ignoranza  , e la  tenerezza  della  loro 
età  piega  torto  fotto  quel  giogo,  che  loro  s’ impone , e lo- 
ro fa  fare  loro  malgrado  , quel  che  non  dee  farli  fe  noti 
con  una  piena  volontà . Ma  quando  hanno  elleno  acquifta- 
to  un  maggior  lume  di  ragione,  e più  forti  fonofi  fatte  te 
loro  partioni , defedano  quai  parricidi  i loro  padri , e le  lo- 
ro madri , come  le  loro  più  crudeli  nemiche  ; e confiderà- 
no  il  mondo , che  il  demonio  loro  dipigne  tutto  altro , dà 
quel  che  è , rtccome  un  paradifo  , da  cui  fono  fiate  còlia- 
te , e la  religione  rtccome  un  inferno  , in  cui  le  ha  con- 
dannate la  barbarie  de’ loro  padri , e delle  loro  madri* 

Quei  che  fanno  gli  orribili  difordini , che  nafcono  da  lillà 
sì  inumana  condotta,  non  ci  àccuferanno  di  fare  aqueft’ud- 
po  la  menoma  efagerazione  ; ma  faranno  perfuafi  aU’oppo- 
fito  , che  fe  ne  potrebbe  dire  affai  più  di  quel  che  ne  di- 
ciamo ; e che  da  tai  funerti  facrificii , con  cui  s’ immolano 
a Dio  ortie  involontarie,  nafce  la  maledizione  , che  fpeffo 
cade,  e fu  que’ padri  crudeli,  e fu  quelle  madri  fnaturate, 
e fu  quelli  tra  loro  figli,  a cui  la  loro  ingiurtizia  dà  cib, 
che  agli  altri  ha  rapito  la  loro  inumanità. 

Si  pub  ancora  aggiugnere  , che  quella  maledizione  cade 
parimente  fu  quelle  Cafe  religiofe  , allorché  vi  fi  trovano  • 
Superiore  sì  indegne  della  fanra  loro  profeflione  , che  pre- 
dano le  Ibro  mani  alla  durezza  di  quelle  madri  fpietare  , 
per  ajutarle  colla  loro  artuzia  , colorata  da  un  preterto  di 
religione,  afagtificar  le  loro  figlie  al  demonio  dell’ambizio- 
ne, o dell’ intereflè  , giuda  l’efpreflìone  del  Re  Profeta  , 
e per  verlare  feco  loro  non  il  fangue  de’  corpi , ma  il  fan* 
gue  delle  anime. 

' V.  io.  n.  Non  riceverò  preferite  dalla  voflra  mano , per - 
chi  dal?  oriente  alt  occafo  fi  [agri fica  in  ogni  luogo  al  mio 
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nome  una  oblazione  purijjìma . I Giudei  fagrificar  non  do- 
veano,  che  in  Gerufalemme;  e non  offrivano  a Dio  che 
oltie , le  quali  non  erano  pure  rifpetto  alla  fantità  di  Dio , 
nè  degne  di  lui , poiché  non  gli  offrivano  , che  il  fangue 
delle  bellie,  che  non  erano  che  l’ombra  del  fagrificio  del- 
la legge  nuova  * Ma  prefentemenre  la  Chiefa , diffufa  in 
tutta  la  terra , offre  a Dio  in  tutti  i tempi,  e in  tutti  i luo- 
ghi del  mondo  un’ odia  infinitamente  pura,  poiché  un  Dio 
fi  offre  a Dio,  affinchè  lo  fieffo  fangue  , che  ha  egli  ver-  " 
fato  per  la  redenzion  delle  anime , le  cibi , e le  guarifca  , 
e le  faccia  vivere  la  vita  di  Dio.  ' 

Non  è neceffario  l’aggiugner  cos’ alcuna  alla  fpiegazion 
di  quelle  parole.  Imperciocché  , ficcome  S.  Girolamo  ha 
detto  giudiziofiffimamente,  „ quando  fi  vede  una  profezia 
„ chiariffima  di  GESÙ’  CRISTO,  non  bi  fogna,  che  fta- 
„ bilirne  la  verità,  ed  ammirar  la  grandezza  di  Dio,  che 
„ ha  profetizzato  tanti  fecoli  prima,  ciò  ch’egli  far  dovea 
„ sì  lungo  tempo  dopo , fenza  metterli  in  pericolo  di  offu- 
„ fcare  una  luce  sì  grande  , coll’ombra  di  alcune  allego- 
„ rie  incerte,  ed  ofcure.  “ 

'V.  14.  Maledetto  f incannatore  , che  dopo  aver  fatto  un 
voto , avendo  nella  fua  greggia  una  bejlia  fana , ne  fagrifica 
al  Signore  una  inferma.  Quefia  parola  è ben  degna  d’of-  1 
fervazione . Si  dee  temere  fopra  ogni  cofa  il  rilaffamento . 

Da  principio  ci  dedichiamo  a Dio  come  una  vittima  fana  . 

Dar  gli  vogliamo  tutto  il  cuore  ; ma  a poco  a poco  ne 
ricaviamo  una  parte  per  darla  a noi  fìelfi . Quello  cuor  fi 
divide  , e non  rendiam  piò  a Dio  , che  un  ojìia  inferma  . 

Di  caldi  che  eravamo  diventiam  tiepidi , e bifogna  ben  te- 
mere allora  , cfie  ficcome  noi  ci  damo  fiancati  di  Dio  , 
così  Dio  non  fi  fianchi  di  noi. 

Per  la  qual  cofa , rollo  che  ci  accorgiamo  di  un  tal  raffred- 
damento, dobbiamo  affrettarci  di  ufcire  da  un  sì  grave  perico- 
lo. Bifogna  che  profondamente  ci  abbaffìamo  innanzi  a Dio, 
che  gli  domandiamo  con  illanza , e con  perfeveranza , ch’egli 
ci  renda  la  luce  del  fuo  volto  , il  fuoco  dell’ amor  fuo  , 
l’allegrezza  della  fua  grazia,  e la  pace  del  cuore. 

CA- 
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Minaccili  ai  Sacerdoti . Elogio  di  Levi  . Le  labbra  dei  Sa* 
cerdoti  depofitarie  della  fetenza . Angelo  del  Signore.  Giu- 
da violò  la  legge  in  prendere  eflere  mogli  . Contro  il  di- 
vorzio . 


U T?r  nurte  ad  voi  man- 
i a datum  hoc  , o [acce- 
detti . 

2.  Si  nolueritis  audire , & 
fi  noluerilii  ponete  fuper  cor  , 
ut  detti  glortam  nomini  meo , 
ait  Dominai  exercituum  : mit- 
tam  invos  egeflatem , & ma- 
ledicam  benediElionibui  vtflrii, 
& maledicam  illis , quoniam 
non  pofuifiii  fuper  cor . 

3.  Ecce  ego  pro/iciam  vo- 
bii  brachium  , & difpergam 
fuper  vultum  veflrum  fìtrcui 
folemnitatum  vefirarum  , & 
ajfumet  vos  fecum. 

4.  Et  feietit  , quia  mifi 
ad  vot  mandatum  ifiud  , ut 
effet  paSlum  meum  cum  Levi , 
dicit  Domimi ' exercituum . 


5.  PaElum  meum  fuit  cum 
eovita , &pacis:  & dedi  ti 
timorem , & timuit  me , & 


1.  /'~\R  dunque  quello  co- 
mando  a voi  sr in- 
tima, o Sacerdoti. 

2.  Se  non  volete  ubbidi- 
re, e fé  non  volete  porvi 
al  cuore  di  dar  gloria  ai  no- 
me mio,  dice  il  Signore  de- 
gli eferciti  , manderò  contro 
voi  la  miferia  ; maladirò  le 
voftre  benedizioni , e le  ma- 
ledirò, poiché  non  vi  ponefle 
tal  cofa  al  cuore. 

3.  Ecco  che  io  vi  gette- 
rò addofTo  la  fpalla  delle  vit- 
time , e vi  fparpaglierò  Culla: 
faccia  lo  Aereo  della  trippa 
delle  vittime  delle  voftre  fo- 
iennità  ; e quello  vi  allume- 
rà con  Ce. 

4.  E riconofcerete  che  era 
io  che  vi,avea  inviato  il  co- 
mando di  quelle  cofe  onde 
CulTtflelTe  il  patto  da  me  fat- 
to con  Levi , dice  il  Signo- 
re degli  eferciti. 

5.  Il  mio  patto  fu  con  ef- 
fo  patto  di  vita,  e di  felici- 
tà ; gli  diedi  quelle  cofe  pel 

ti- 
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a facie  nominis  mei  pavé-  timore  e venerazione  , che 
èjt . • aveva  di  me  , e paventava 

davanti  al  mio  nome . 

6.  Lex  veritatis  fuit  in  o-  6.  Legge  di  verità  era  in 

re  ejus , & iniquitas  non  e[i  bocca  fua,  e iniquità  non  fu 
inventa  in  labìis  ejus  ; in  pa-  trovata  nelle  lue  labbra  ; ei 
ce , & in  xquitate  ambulavit  procedette  meco  in  pace  , e 
mecum , & multos  avertit  ab  rettitudine  , e ftolfe  molti 
iniquitate  . dalla  iniquità . 

7.  Labi  a enim  facerdotis  * 7.  Imperocché  le  labbra 
cuftodient  fcitntiam  : & legem  del  Sacerdote  hanno  a cuflo- 
requirent  ex  ore  ejus  : quia  dire  la  fcienza  , e dalla  fua 
angelus  Domini  txercttuum  ejì . bocca  ha  a ricercarli  la  leg- 
ge ; poiché  egli  è /’  Amba - 
/datore  e l’Angelo  del  Si- 
gnore degli  eferciti. 

8.  Vos  aiitem  recefftftis  de  8.  Ma  voi  vi  liète  flolti 

via  , & fcandaliza/lis  pluri-  dalla  ftrada , e avete  fatti  in- 
mos  in  lege  : irritum  fedflis  toppar  molti  riguardo  alla 
paElum  Levi  , dicit  Dominus  legge  ; avete  rotto  il  patto 
exe rdtuum . di  Levi  , dice  il  Signore  de- 

gli eferciti. 

9.  Propter  quod  & ego  de-  9.  Perloché  anch’io  vi  fio 

di  vos  contempliti  les , & hu-  refi  fpregevoli  ed  abbietti  a 
miles  omnibus  populis  , ficut  tutto  il  popolo , liccome  voi 
non  fervaflis  vias  meas  , & non  avete  oflervato  le  mie 
accepiJUs  faciem  in  lege,  vie  , e avete  avuto  rifpetti 

umani  , allorché  trattava!! 
della  legge  . 

10.  Numquid  non  • pater  io.  Non  abbiamo  noitut- 

unus  omnium  nojìrum  ? num-  ti  un  medefimo  padre  ì Non 
quid  non  Deus  unus  cteavtt  è uno  Ile (To  Dio  il  noftro 
nos?  quare  ergo  defpitit  unu-  crearore  ? Perchè  dunque  ci 
fquifque  nojìrum  fra  t rem  fuum , abbiam  noi  a tradire  l’un  P 
violans  paElum  patrum  noftro-  altro  , violando  il  patto  de1 
rum?  v *.A'  ' V,  . poltri  maggiori? 

11.  Tranfgnffus  eft.Juda 3 11.  Giuda  fu  traditore;  fu 

Tom,  XXX.  Rr  com- 
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& aborrnnaùo  fatta  ejl  in  I- 
fracl , & in  Jtrufalem : quia 
contaminava  Judas  fanttifica- 
tionem  Domini , quam  dilexit , 
& babuit  filiam  dei  alieni. 

12.  Difperdet  Dominusvi - 
rum , qui  fecerit  hoc  , magi- 
jìrum  , <&  dificipulnm  de  t ta- 
bernacoli s Jacob  , & offcren- 
tem  munus  Domino  exercituum . 

i 3.  Et  hoc  turjum  fecifiis ; 
operiebatis  lacrymis  altare  Do- 
mini , fletu , & mugitu  , ita 
ut  non  refpiciam  ultra  ad  fa- 
ttificium  , nec  accipiam  placa- 
bile quid  de  manu  vejfra  . 

•A  ,,  ! '*• 

14.  Et  dixifiis  : Quam  oh 
caufamì  Quia  Dominus  teftifi- 
catus  efl  inter  te  y & utorem 
pubertatis  tua  , quam  tu  de- 
fpexifìi  : & httc  partueps  tua  , 
& uxor  feeder is  tui . 

. . .»  . ■* 

15Ì.  Nonne  unus  fecit  i & 
reftduum  fpiritus  ejus  ejl  ? Et 
quid  unus  quxrit , nifi  fémen 
Dei  ? Cu/lnditc  ergo  fpiritum 
vefìtum  , & uxorem  adoUf cin- 
titi tua  nili  def pietre. 

**  V * l , 


CRIA 

commeda  abbominazione  ir* 
Ifraello  , e in  Gerufalem-, 
me  ; imperocché  Giuda  pro- 
fanò la  fantità  del  Signore  , 
che  egli  ha  amato,  e fi  ma- 
ritò con  figlia  d’ eftero  nu- 
me . 

12.  Ma  a colui,  che  a- 
vrà  ciò  fatto  , il  Signore  * 
derminerà  dalle  danze  di 
Giacobbe  màeftro  , e difee- 
polo  , e prefentante  offerta 

al  Signore  degli  efercjti. 

13.  Voi  avere  fatto  an- 
che quefio  : Avete  coperto 
di  lagrime,  di  pianti  , e di 
gemiti  P aitar  del  Signore  , 
talché  io  , dice  Dio , più  non 
riguardo  ad  offèrta  i nè  ac- 
cetto qual  grato , dono  alcu- 
no di  voflra  mano . 

14.  E voi  dite:  Per  qual 
cagione  2 Perchè  il  Signore 
fu  redime) n io  tra  te  , e la 
moglie  di  tua  gioventù,  che 
da  te  fu  tradita  ; quantunque 
queda  fede  la  tua  compa- 
gna, e la  moglie  di  tuo  le- 
gittimo contratto. 

15.  Non  è ella  creatura 
del  medefimo  Dio  2 e non 
■è  ella  ideffamente  animata 
dal  fuo  loffio  ? E quello  u- 
nico  autore  che  cerca  egli  fe 
non  fe  una  progenie  di  figli 
di  Dio  ? State  dunque  in 
guardia  Lui  vodro  fpirito  ; e 

non 
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1 6.  Cum  odio  habutris , 
dimitte , dicit  Domimi  Deus 
1/rael  ; operiet  autem  iniqui- 
tas  vejlimentum  ejus , dicit  Do- 
mina s exercituum  ; cujlodite 
fpiritum  vejìrum  , & nolite 
defpicert . 

1 7.  Laborare  fetijìis  Domi- 
iium  in  fermonibus  veftris  , 
& dixi/ìis  : In  quo  eum  feci- 
mus  laborare  ? In  eo  quod  di- 
ci ti s : Omnisqui  facit  malum  y 
bonus  e fi  in  confpeclu  Domi- 
ni , & tales  ei  placent  : aut 
certe  ubi  e/i  Deus  judiciiì 
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non  tradite  la  moglie  di  vo- 
ftra  gioventù  . 

16.  Se  tu  la  odii  , licen- 
ziala pure  , dice  il  Signore 
Dio  d’ Ifraello  : ma  la  vio- 
lenza coprirà  il  tuo  veiiito , 
dice  il  Signore  degli  eferciti: 
State  dunque  in  guardia  fui 
vofiro  fpirito  , e non  fiate 
traditori  . 

17.  Colle  voffre  parole 
voi  avete  fiancheggiato  il  Si- 
gnore. Voi  dite  : In  che  lo 
abbiam  noi  fiancheggiato  ? In 
ciò  che  dite  : Chiunque  fa 
male  è grato  davanti  al  Si- 
gnore, e tali  perlooe  a lui 
piacciono  : O pure  : Dov’  è il 
Dio  della  rettitudine? 


SENSO  LITTER ALE. 


V.  3.  ~\TI  getterò  addo/o  la  / palla  delle  voflre  vittime  . 

V Era  preferitto  dalla  legge , che  quei  che  offri- 
vano facrificii  , deflero  al  Sacerdote  la  /palla  deftra , e il 
ventricolo  della  vittima  da  loro  offerta . Dio  dunque  eflen- 
do  offèfo  della  negligenza,  o dell’avarizia  de1  Sacerdoti , 
che  ricevevano  indifferehtemente  dalle  mani  del  popolo 
offie  , che  avrebbero  dovuto  rigettare  , per  aver  difetti  , 
che  non  avrebbero  dovuto  avere  fecondo  la  legge  , loro 
dice , che  loro  getterà  fui  volto  le  parti  delle  vittime , che 
loro  erano  deflinate , qual’ era  la  /palla  in  particolare  ; per 
mofirar  loro  quanto  fi  feotiffe  offefo  della  maniera  inde- 
gna, con  cui  lo  trattavano,  e ch’ei  confiderava  i loro  fa- 
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grificii  , e le  loro  felle  folenni  ficcome  fozzure  , che  gli 
erano  infopporrabili , e di  cui  fu  loro  farebbe  ricadere  tut- 
ta la  vergogna. 

1/.  4.  5.  6.  Affinchè  fuffiflcffe  il  patto  da  me  fatto  con  , 
Levi  . I Sacerdoti  erano  ben  attenti  a profittare  di  tutti  i 
vantaggi  annetti  in  virtù  della  legge  al  toro  miniftero  , 
fenza  darfi  penfiero  di  adempiere  degnamente  le  loro  fun- 
zioni , 'e  di  far  efattamente  olìervare  al  popolo  i precetti 
della  legge.  Eglino  in  ciò  violavano  l’alleanza,  che  Dio 
avea  fatta  con  loro  in  perfona  d’  Aronne , e de’fuoi  figli, 
eh’  efprime  fotto  il  nome  di  Levi , perchè  della  tribù  era- 
no , e della  flirpe  di  quel  Patriarca  , e perchè  a quella 
tribù  avea  Dio  conceduta  la  prerogativa  del  fuo  Sacer- 
flozio . . 

Quella  infedeltà  et  loro  qui  rimprovera  , per  mezzo  del 
fuo  Profeta  ; e per  farneli  arrolfire  loro  rapprefenta , che 
con  quella  alleanza  di  vita  , e di  pace  avea  loro  promef- 
fo  di  dar  loro  una  vita  beata  e tranquilla,  ma  che  fi  erat» 
eglino  obbligati  a un  tempo  d’elTergli  sì  fedeli  , com’era- 
no flati  Aronne  , e i figli  fuoi  , di  cui  rimette  loro  l’e- 
fempio  dinanzi  agli  òcchi  , e di  cui  loro  dice  , che  tre- 
mavano alla  fua  prefenza  , cioè  non  fi  accodavano  al  fuo 
altare,  e al  fuo  miniftero  , fe  non  fe  con  un  terrore  pie- 
no di  rifpetto  ; che  non  che  ingannare  il  popolo  con  una 
dottrina  falfa  0 rilattata  , loro  infegnavano  la  legge  nella 
verità  , ed  aveano  cura  di  confervarfi  in  pace  con  Dio,  . 
camminando  fempre  nella  fantità,  e nella  giufiizia . 

Hf.  io.  fino  al  15.  Non  abbi  am  forfè  tutti  uno  (bef- 
fo padrei  Dio  palla  qui  a un  altro  rimprovero,  ch’egli  fa 
non  folo  ai  Leviti  , ma  ancora  a tutto  il  rimanente  del 
popolo.  E per  comprendere  il  delitto  , di  cui  gli  accufa  , 
Infogna  ofiervare  che  i Giudei,  dopo  il  loro  ritorno  dalla 
fchiavitù  di  Babilonia,  aveano  fpofato  donne  ftraniere  , al- 
leandofi  per  mezzo  del  matrimonio  con  nazioni , colle  qua- 
li Dio  avea  loro  vietato  efpreftamente  di  fare  alcuna  al- 
leanza 1 . Scqrgefi  da  Malachia  , ficcome  ollerva  S.  Giro- 
lamo, 

* Efdras  io.  2.  Ib,  13. 
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lamo  , che  alla  trafgreflìon  della  legge  eglino  aveano  ag- 
giunto un  altro  delitto  , ch’era  di  abbandonar  le  loro  mo- 
gli legittime  fenz’  alcuna  ragione  fuorché  quella  del  loro 
interelfe,  o della  loro  fenfualirà  per  ifpofar  quelle  ftranie- 
re  ; ovvero  fe  ritenevano  le  prime  colle  nuove  da  loro  fpo- 
fate,  le  trattavano  indegnamente» 

Per  far  loro  comprendere  la  iniquità  di  una  tale  condot- 
ta il  Profeta  loro  dice  : Non  abbiam  noi  tutti  uno  ftejfo  pa- 
dre} quali  che  loro  dicelTe:  L’Ifdraelita , di  cui  avete  fpo- 
fata  in  prime  nozze  la  figlia  , o la  foreila  , non  è forfè 
volìro  fratello  , poiché  al  par  di  voi  egli  è della  fiirpe  d* 
Abramo , ed  ha  per  creatore  , e per  padre  lo  fiefio  Dio  ì 
Perchè  dunque  gli  fate  la  ingiuria  di  anteporre  alla  sì  (fret- 
ta alleanza  , che  avevate  fatta  feco  lui  , quella  di  un  po- 
polo lìraniero  e idolatra  , contro  1’  efpreflo  divieto  fattone 
dal  Signore  , allorché  ha  egli  dato  la  fua  legge  ai  p^drl 
nollri } 

Oltre  1’  ingiuria  , che  fate  al  voflro  fratello  , ne  fate 
ancora  una  a voi  (ledi , e al  volìro  Dio  , poiché  unendo- 
vi così  ad  idolatri  , vi  rendete  indegni  dell’onore  , che 
avete  d’  edere  il  popolo  di  Dio  , e violate  là  Tanta  con- 
fecrazione  , con  cui  egli  vi  avea  particolarmente  confa- 
crati  al  fuo  fervigio  , e che  vi  diftingueva  da  tutti  i po- 
poli. 

V.  15.  Non  è ella  creatura  dello  lìeflo  Dio  , e non 
l'  ha  forfè  animata  il  fuo  foffio  al  par  di  voi  ? E che  do- 
manda l’autore  unico  dell’ una  , e dell'altro  , fe  non  che 
efca  da  voi  una  fchìatta  di  figli  di  Dio?  E non  una  fchiat- 
ta  di  figli  illegittimi  ed  infedeli , che  Dio  non  può  riguar- 
dar piò  ficcome  fuoi  , efiendo  i frutti  di  un  matrimonio 
proibito . Tal  è il  fenfo  di  quello  palio , che  ci  è parfo  piò 
» naturale,  e che  è (lato  fegullato  da  S.  Girolamo. 

HL  i 6.  Se  tu  la  odii , licenziala  . Abbiamo  feguito  San 
Girolamo,  e molti  Interpreti  attribuendo  quelle  parole  ai 
Giudei  , che  voleano  giulìificare  colla  legge  medefima  la 
durezza  , con  cui  eglino  abbandonavano  le  loro  mogli  » 
Vero  è che  la  legge  permetteva  ad  un  uomo  , che  avelie 
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concepito  avverfione  per  fua  moglie  a motivo  di  qualche 
deformità,  ch’egli  avelie  in  lei  ritrovata,  di  abbandonarla, 
dandole  uno  ferino  , con  cui  dichiarava  eh’  ei  la  ripudia- 
va ; ma  vero  è pure  che  fecondo  il  detto  di  GESÙ' CRI- 
STO Hello,  la  legge  non  premetteva  ai.  Giudei  quello  di- 
vorzio fe  non  fe,  a cagione  <|elia  durezza  del  cuor  loro  , 
che  gli  avrebbe  potuti  indurre  ad  eccelli  ancora  maggiori  , 
che  la  legge  ha  voluto  prevenire  con  quella  permiffione 
3 . Ciò  non  oliarne  una  tale  condifcendenza  della  legge; 
non  efentavali  da  peccato  , perchè  eglino  lì  allontanavano 
con  quella  condotta  dal  fine  , per  cui  Dio  aveva  iltituito 
il  matrimonio  fin  da  principio . E il  divorzio , che  Dio  qui 
rimprovera  ai  Giudei  ritornati  da  Babilonia  era  ancor  piò 
reo,  perchè  abbandonavano  le  loro  mogli  legittime  per  at- 
taccarli ad  idolatre. 

y.  17.  Chiunque  fa  male , è grato  al  Signore.  Tali  fo- 
no le  parole  empie  de’  Giudei , che  veggendo  la  profperi- 
tà  de’ malvagi,  e degl’infedeli  pretendevano,  o d’efier gra- 
ti a Dio,  poiché  n dtì  li  puniva  ; o che  gli  uomini  i piò 
rei  non  aveller  niente  da  temere  dalla  fua  giullizia  . Dio 
nel  Capitolo  feguente  giutìificherà  la  fua  condotta  contra 
quelle  bellemraie. 


SENSO  SPIRITUALE, 

non  volete  applicare  il  cuor  voflra  a glorificare  il 
2.  3.  v3  mio  nome , manderò  contro  voi  la  miferia . Dio  ac- 
cenna da  prima  le  Regolatezze  dei  Sacerdoti  , che  fi  ren- 
dono indegni  del  fuo  minilìenf,  ellabilifce  di  poi  quali  ef- 
fer  debbano  i fuoi  veri  Miniflri . Il  Sacerdote  è per  un  ti- 
tolo particolare  difcepola  di  Dio  ; egli  dee  imparar  da  luì 
la  maniera  di  condur  le  anime  a lui  ; dee  afcoltar  Dio  % 
e non  dee  dire  agli  altri , fe  non  ciò  che  Dio  gli  ha  detto  x 

fecon- 
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fecondo  l'infegnamento  di  S.  Agoilino  ; dee  applicare  la 
fna  mente  non  folo  , ma  il  fuo  cuore  a ciò'  che  la  verità 
di  Dio  gli  prefcrive  nei  fanti  fuoi  libri;  affinchè  la  fua pie- 
tà animi  la  fua  fcienza  , ed  affinchè  la  fua  fcienza  rifchia- 
ri  la  fua  pietà,  ed  egli  fia  potente  in  opere  e in  parole , fic- 
come  è flato  detto  di  GESÙ'  CRISTO. 

Che  s’  egli  manca  a un  dover  sì  indifpenfabife , fe  afcol- 
ta  e fegue  fe  flelfo  in  vece  di  afcoltare  e di  feguir  Dio  , 
e s’ei  fi  conduce  fecondo  le  vifioni  fallaci  o intereflate  del 
fuo  fpirito  , e non  fecondo  le  regole  immutabili  della  ve- 
rità di  Dio  , Dio  non  avrà  che  avvprfione  ed  orrore  per 
tutto  il  culto  , eh’  ei  pretende  di  predargli  ; contro  lui  ri- 
getterà le  fozzure  dei  fuoi.  /acri fidi  , l' incenfo  ch’ei  gli  of- 
fre gli  farà  in  abbominio  , ficcome  (là  fcritto  in  Ifaia  , ed 
egli  non  troverà  nell’onore,  cui  prefume di  rendergli , fuor- 
ché la  fua  condanna  e la  fua  ignominia . 

5.  fino  al  HU  ir.  Ho  fatto  con  Levi  un  alleanza  di 
vita  e pace.  Dio  c’indica  nella  perfona  di  Levi , capo  della 
flirpe  Sacerdotale,  la  principal  qualità  dei  fuoi  veri  minilìri . 
Dio  fa  con  loro  un’alleanza  di  vita  e di  pace,  s’ eglino  a 
lui  fi  dedicano  unicamente , e fe  lo  pigliano  per  loro  por- 
zione ; ed  ei  li  prenderà  per  fuoi  coadiutori  e cooperatori  , 
fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  , nella  cura  ch’egli  ha  della 
falute  delle  anime  . Ei  li  renderà  gl’  interpreti  delle  fue 
volontà  , i difpenfatori  della  fua  parola  , e i vicarii  e gl’ 
imitatori  della  fua  tenerezza  e dell’ amor  fuo  verfo  le  ani- 
me: vicarii  ebaritatis  Chrijii , dice  S.  Ambrogio. 

I veri  Miniflri  di  Dio  non  hanno  foltanto  la  verità  nel 
cuore  per  adorarla  e per  nutrirfene  ; l’hanno  ancora  nella 
bocca  per  confejfarla  , quando  n’è  venuto  il  tempo  ; e le 
rendono  allora  una  pubblica  teflimonianza  , fenza  che  la 
iniquità  pofla  rimuoverli  dall’ adempiere  un  tal  dovere,  per 
quanto  efler  pofla  terribile  pel  terrore  delle  podeflà  di  que- 
llo mondo  ; lo  che  ci  viene  infegnato  da  S.  Cipriano  con 
una  fermezza  degna  di  un  Martire  e di  un  padre  di  tanti 
Martiri,  là  dov’  eglisdice  1 : Un  minifìro  di  Dio  , che  vi- 
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ve  e che  parìa  fecondo  il  Vangelo  , e che  non  ha  altri  inte- 
reffi  che  quei  di  Dio,  può  effere  ucci fo , non  può  ejfer  vinto  : 
Occidi  potefl  , non  potejl  vinci  . 

Egli  cammina  con  Dio  nella  pace , allora  pure  eh’  egli  non 
l’ha  cogli  uomini  ; ed  ha  una  fomma  premura  di  confer- 
varla  con  tutti,  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  , per  quanto 
è in  fuo  potere  , e in  tutto  ciò  che  dipende  da  lui . 

V.  7.  Pofciachè  le  labbra  del  Sacerdote  fono  le  depofitarie 
della  fetenza  . Egli  cufìodifce  con  una  efatta  fedeltà  , fe- 
condo l’Apodolo  flello  , il  depofito  della  dottrina  celefle  , 
che  gli  è dato  affidato.  Egli  dà  ai  fuoi  figli  ciò  , che  ri- 
cevuto ha  dai  padri  fuoi;  e per  edere  il  padrone  degli  uo- 
mini , fi  rende  il  difcepolo  di  Dio , della  fua  Scrittura , dei 
Santi  fuoi  e della  fua  Chiefa  . Perciò  fi  ricerca  dalla  fua 
bocca  la  cognizione  della  legge  del  Signore  , perchè  procura 
di  non  edere  egli  defiò  che  l’organo  dello  Spirito  di  Dio 
e l’interprete  della  fua  verità. 

Dio  dice,  che  renderà  vili  e dipregevoli  i fuoi  Minijìri , 
che  non  farranno  camminato  nella  fua  via  , e che  non  faran- 
nofi  condotti  fecondo  i fuoi  precetti;  poiché  fon  eglino  , fe- 
condo il  Vangelo,  il  fai  della  terra , di  cui  fi  fa  un  fotn- 
mo  conto  , finché  conferva  la  virtù  , che  gli  è propria  , 
ma  che  via  fi  getta  e fi  conculca  , quando  ha  perduto  la 
fua  forza  . 

Per  cofiffatta  guifa  fi  onorano  i Minidri  di  Dio  , finché 
onorano  eglino  deffi  il  loro  minidero.  Ma  quando  poi  de- 
generano da  quel  che  fono,  e fchiavi  diventano  d’intereffi 
. baffi  e vergognofi  , cadono  nell’avvilimento  . Gli  uomini 
li  trattano,  come  hanno  eglino  trattato  la  loro  dignità  ; e 
coloro  medefimi  che  procurano  di  renderli  i Minidri  delle 
loro  paffioni  , li  deprezzano  fpeffo  in  cuor  loro  , allorché 
li  riverifeono  colle  parole.  Sempre  farà  vero  il  penderò  di 
S.  Bernardo  1 ; che  una  cofa  modruofa  è il  vedere  infiera 
congiunte  un’  anima  baffiffima  ed  una  eminentiffima  digni- 
tà : Monfiruofa  res , gradui  fummtti  Ù"  animus  infimus . 

15. 

1 Beta,  de  Confid.  I.  2.  c.  7. 
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Sf.  1,5*  Che  domanda  il  Signore  fe  non  che  efca  da  voi 
una  /chiatta  di  figli  di  Diol  Quello  è il  vero  fine  del  Sa- 
cramento del  Matrimonio  . Dappoiché  quelli  che  Dio  ha 
uniti  con  quello  facro  vincolo  , ne  hanno  onorato  la  fan- 
tità  con  una  condotta  affatto  pura  e degna  dell’unione  di 
GESÙ’  CRISTO  colla  Chiefa  fua  Spofa  , di  cui  quello 
Sacramento  è l’ immagine , aver  deggiono  per  ifcopo  , che 
, da  loro  efca  una  /chiatta  di  figli  di  Dio . Quei  che  nafco- 
no  da  loro  , nafcono  figli  d’ ira  e nella  fchiavitù  del  pec- 
cato e del  demonio . Per  la  qual  cofa  eglino  li  portano  to- 
lta alla  Chiefa  , e li  rimettono  nel  feno  di  Dio  , da  cui 
gli  hanno  ricevuti  , che  fcacciato  avendo  colla  virtù  della 
fua  grazia  lo  fpirito  immondo,  da  cui  quelle  piccole  crea- 
ture erano  pofledure  , gli  adotta  per  fuoi  figli  e li  rende  i 
fratelli  di  GESÙ’  CRISTO  . Avendo  i padri  dunque  ri- 
cevuto quella  grazia  e quello  onore  in  perfona  dei  loro  fi- 
gli ; a loro  tocca  il  confervare  la  divina  origine , che  han- 
no ad  effi  procurata  , e ad  educarli  in  una  maniera  sì  fa- 
via,  che  contribuifcano  per  quanto  potranno  a renderli  de- 
gni dell’  alto  grado  , in  cui  Dio  gli  ha  collocati  , e della 
eredità,  che  riferba  loro  nel  Cielo. 

Quella  verità  è una  delle  più  importanti  e delle  più  ef- 
fenziali  della  religione . Ella  ha  conseguenze  terribili  e pei 
figli,  e pei  padri , e per  le  madri . I doveri , ch’ella  rac- 
chiude, fono  interamente  immutabili  e indifpenfabili,  fecon- 
do S.  Paolo  ; e da  quello  grand’ Apofiolo  impariamo  che 
la  buona  o la  mala  educazione  dei  figli,  farà  o la  condan- 
na o la  corona  di  quelli,  che  hanno  loro  data  la  vita. 


\ 

\ '• 
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CAPITOLO  III. 

Venuta,  del  P recar  fate  e del’Mejfia  . Purificherà  i Leviti . Sa - 
cri  fidi  grati  al  Signore . Giudice  e tefiimonio  contro  i pec- 
catori . Immutabile.  Decime.  Giudizio  finale. 


I.  T?C«  ego  mittoangelum 
1 4 meum , & prxparabit 
viam  anìt-fiaciem  meam . Et 
flatim  venietàdtemplum  fuum 
Dominator  , qutm  uos,.  c[uxri- 
tis  , O"  angelus  teftamenti  , 
qutm  vosvultis.  Ecce  venite 
dica  Dominiti  exercituum; 


2.  Et  quii  poterit  cogitare 
diem  adventus  tjusì  & quii 
Jìabit  ad  videndum  e umì  ip- 
fe  enim  quafi  ignis  conflans  , 
Ù1  quafi  herba  fullonum  ; 

3.  Et  fedebit  conflans  , & 
tmundans  uirgentum  , & pur- 
gabit  film  Levi  , & colàbit 
eos  quafi  aurum  , & quafi  ar- 
gentum , & erunt  Domino  of- 
jertmes  fiacri  fida  in  jufiitia. 

\ 

4.  Et  placebit  Domino  fia - 
crificium  Juda , & Jerufialem 
ficut  dies  fixc uli , & ficut  an- 
ni antiqui. 


i.'C'Ccomi  a mandar  in- 
XLnami  il  mio  Amba- 
feiatore  ed  Angelo  , che  mi 
fgombreràd’  innanzi  la  lin- 
da : E lodo  verrà  al  Tuo 
tempio  il  Dominatore  , che 
voi  cercate , e l’ Angelo  dell’ 
alleanza  , di  cui  voi  avete 
voglia  . Eccolo  che  viene,  di- 
ce il  Signóre  degli  eferciti. 

2.  E chi  potrà  fiol  penfare 
al  dì  della  fua  venuta  ? echi 
potrà  foflenerne  la  :vida  ? 
Imperocché  egli  farà  qual 
fuoco  fonditore  dei  metalli  , 
e qual’ erba  fiaponara  da  pur* 
gator  di  panni . 

3.  Egli  fi  affiderà  come  a 
fondere  e a purificare  l’ar- 
gento , e purgherà  i figli  di 
Levi,  e li  colerà  come  oro, 
e come  argento,  ed  offriran- 
no al  Signore  facrifizio  in- 
cruento in  giudizia . 

4.  E farà  foave  al  Signo- 
re il  facrifizio  incruento  di 
Giuda,  e di  Gerufalemme, 
come  ai  tempi  vecchi,  eco- 

. me  agli  anni  antichi . 

5.  Ed 
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’ 5 , Et  accedam  ad  vos  in  5.  Ed  a voi  mi  accorte- 
judicio  , & era  tefiis  velox  rò  a giudizio  , e farò  folle- 
malefici*  j & adulteri s , & cito  tertimonio  contro  i ma- 
per/uris , & qui  caìumniantur  liardi , contro  gli  adulteri , e 
mercedem  mercenari , v'iduas , contro  gli  fpergiuri  , e con- 
, & pupillo s ; & opprimane  pe-  tro  i defraudanti  ia  mercede 
vegrinum , nec  timuerunt  me  , al  mercenario  , e contro  gli 
dicit  Domimi  txercituum  , , op profferì  della  vedova  , é del 

pupillo  , e contro  gli  oppri- 
menti il  forartiero , fenza  aver 
timore  di  me , dice  il  Signo- 
re degli  eferciti . 

<5,  Ego  enim  Dominus , & 6 , Imperocché  io  che  fono 

non  mutar  : & vos  filli  Jacob  il  Signore  non  mi  cangio  ; 
non  efiis  confumpti , ma  voi , 0 figli  di  Giacobbe  , 

non  l’avete  mai  finita  1 di 
inai  oprare , 

7,  A diebus  enim  patrum  7.  Imperocché  fin  dai  tem- 

vefimum  recejfifiis  a leghi - pi  dei  voftri  maggiori  voi  vi 
rnif  metSy  & non  cufiodijlis , lìoglierte  dai  miei  ftatuti  , e 
Revertimini  ad  me  , & re-  non  gii  ofiervafte  . Ritorna- 
vertar  ad  vos  ì dicit  Dominus  te  a me  , ed  io  ritornerò  a 
exercituum.  Et  dixifiis  : In  voi  , dice  il  Signore  degli 
quo  revertemurl  eferciti.  Ma  voi  dite  : Con 

che  ci  convertirem  noi  ? 

8,  Si  afifiget  homo  Deum , 8.  Un  uomo  ha  egli  a 

quia  vos  cónfigitis  me  ? Et  derubare  a Dio,  che  voi  de- 

dixifiis:  In  qua  configimus  te  ? rubate  a,  me  ? ,E  poi  dite  : 
In  decimi s , & in  primhiis  , In  che  vi  abbiam  noi  deru- 
bato? Nelle  decime  , io  ri- 
fpondo  , e nelle  prime  parti 
a me  dovute, 

9,  Et  in  penuria  vos  ma  le-  9.  Voi  fiete  maladetti  di 

ditti  efiis , & me  vos  confi-  penuria  , poiché  voi  mi  de- 

gttis  gens  tota , ■ rubate , 0 nazion  tutta . 

. I*.  Por- 

* In  quello  fenfo  fpiegano  i LXX, 
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l o.  Infette  omnetn  dtcimam 
in  borxtum  , & fit  cibus  in 
domo  mia  , & probote  me  fu- 
pcri  hoc  \ dicit  Dominus  : fi 
non  apcrutro  vobis  cataraBas 
cali , & effudero  vobis  benedi- 
tlioncm  ufque  ad  abundanùam . 


I I.  Et  incrtpabo  prò  vobis 
devorantem  , & non  corrum- 
pet  fruElum  terra  vefira  : ntc 
erit  fierilis  vinta  in  agro , di- 
cit Dominus  extrcituum . 

12.  Et  beatos  vos  dicent 
emaci  gentes  / eritis  enim  vos 
terra  defiderabilis  , dicit  Do- 
minus exercituum  . 

13.  Invaluerunt  fuper  me 
verba  vefira  , dicit  Dominus . 

14.  Et  dixiflis  : Quid  Io- 
cuti  fumus  contra  te  ? Dixi- 
flis : Vanus  eft  , qui  fervit 
Dea  : & quoti  emolumenfum , 
quia  cuftodivimus  pracepta  ejusì 
& quia  ambulavimus  trifies 
coram  Domino  exercituum  ì 

15.  Ergo  mne  beatos  dici- 
mus  arrogantes , fiquidem  odi- 
fica  ti'  funt  facientes  infitta' 


C H C A 

10.  Portate  dunque  tutta 
la  decima  nel  mio  magaz- 
zino , e flavi  cibo  nella 
mia  cafa  , e fu  quello  pro- 
vatemi., dice  il  Signore  -,  e 
vedrete  fe  io  non  aprirò  a 
voi  le  caterate  del  cie- 
lo , e non  verferò  Copra 
voi  fovrabbondante  benedi- 
zione . 

11.  Ribufferò  per  voi  la 
beflia  devoratrice  , che  piò 
non  corromperà  il  frutto  del- 
la volìra  terra  ; e in  cam- 
pagna non  vi  farà  più  fleri- 
le  vigna  , dice  il  Signore 
degli  eferciti. 

12.  E tutte  le  genti  vi 

chiameranno  beati  ; imperoc- 
ché voi  farete  un  defiderabil 
paefe  , dice  il  Signore  degli 
eferciti . » 

13.  Forti  furono  le  paro- 
le vollre  contro  di  me  , di- 
ce il  Signore . 

14.  E poi  dite:  Che  ab- 
biam  noi  iparlato  contro  di 
voi  ? Avete  detto  : In  vano 
fi  ferve  a Dio:  E che  gua- 
dagno abbiam  noi  fatto  ad  of- 
fervare  le  fue  offervanze  , 
ed  a camminare  vefiiti  a bru- 
no innanzi  il  Signore  degli 
eferciti  ? 

15.  Or  dunque  noi  chia- 
miam  beati  gli  arroganti  ; 
giacché  han  commeffa  em- 

; ' pie- 
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ftm  , & tentaverunt  Deum 
gy  fa  Ivi  fatti  funi  , 


lè.T unc  ìocuti  funt  timen - 
tei  Domina»! , unufqu’tfque  cum 
proximo  fuo  . Et  attendit  Do- 
mi nus  , & audivi t : & fcri- 
ptus  ejlliber  monumenti  cor  am 
eo  timentibui  Dominum  , & 
cogitantibui  nomea  ejus . 


17.  Et  erunt  mihi  , ait 
Dominai  exercituum  , in  die  , 
qua  ego  jacio , in  peculium  : 
& parcam  eis  , ficut  parcit 
vir  filio  fuo  fervienti  fibi . 


18.  Et  convertemini  , & 
videbitii  quid  fit  inter  juflum 
& impium  ; & inter  fervien- 
tem  Deo  , & non  fervientem 
eL 


V 


OLO  IH. 

pietà  ; e pure  fi  fono  flabi- 
liti  ; hanno  tentato  Dio  , e 
pure  fi  fono  tratti  dai  pe- 
rigli . 

16.  Ma  i timorati  del  Si- 
gnore s’han  tenuto  difcorfo 
l’ un  1'  altro  : ed  il  Signore 
ha  attefo , e ha  dato  afcolto  ; 
e davanti  ad  eflò  è fiato 
fcritto  un  libro  di  memoria 
per  i timorati  del  Signore  , 
e per  gli  efiimatori  del  di 
lui  nome  . 

17.  E nel  giorno  in  cui 
io  agirò  , dice  il  Signore  de- 
gli eferciti , egli  a me  faran- 
no un  teforo  , e li  ri- 
fparmierò  , come  un  padre 
rifparmia  il  fuo  figlio  , che 

10  ferve . 

1 8.  E voi  0 empii  cange- 
reie  di  fentimento,  e vedre- 
te qual  differenza  pafia  tra 

11  giufto  e l’empio  , e tra 
quello  che  ferve  a Dio  , e 
quello  che  non  lo  ferve. 
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SENSO  LETTERALE. 

\ 

S/.  i.  A K Anderb  un  Angiolo  , che  mi  fgombrerà  dinanzi  la 
IVI  (bada . GESÙ’  CRISTO  medefimo  ha  fpie- 
gato  quede  parole  nel  Vangelo  1 , allorché  ha  detto  che 
l’Angiolo  da  lui  mandato  a preparargli  la  via  era  Si  Gio- 
vanni Bifida  . Quindi  il  Dominatore , che  i Giudei  afpet- 
tavano  da  sì  gran  tempo  , altro  non  è che  GESÙ'  CRI- 
STO, che  venir  dove  a nel  fuo  tempio  o nella  Tanta  fua  car- 
ne da  lui  (ledo  chiamata  il  fuo  tempio  , o nel  tempio  di 
Gerofolima,  in  cui  ha  egli  infegnato  per  tutto  il  corfo  del- 
la fua  vita  mortale . 

Il  nome  d’ Angiolo  , che  gli  è dato  in  quede  parole  , 
lignifica  Ambafciatore  o Inviato,  ed  è particolarmente  chia- 
mato 1’  Angelo  dell ’ alleanza  , perchè  dato  è mandato  da 
Dio  per  annunziar  agli  uomini  l’alleanza,  che  Dio  fat  do- 
ve» con  loro  , e di  cui  egli  eder  dovea  il  mediatore  col 
fuo  fangue . 

'ih.  2.  Chi  potrà  fot tanto  penfare  al  giorno  della  fua  ve- 
nuta , e chi  potrà  fojleneme  la  vijla  ? Hannoci  di  quelli  , 
che  intendono  quede  parole  della  feconda  venuta  del  Fi- 
gi iuol  di  Dio  ; ma  quanto  fegue  fembra  neceffariamente  ri- 
chiedere che  s’ intendano  della  prima  « E fi  può  dire  che 
impodfibil  è il  com prendere  non  folo  tutta  la  grandezza  di 
Dio,  che  fi  manifeda  nella  venuta  di  un  Dio  uomo  fopra 
la  terra , ma  che  ancora  è vero  alla  lettera  che  i Giudei , 
a cui  il  Profeta  parla,  non  hanno  potuto  fopportare l' af pet- 
to e la  prefenza  del  Media  che  afpettavano  da  sì  gran  tem- 
po ; poiché  in  effetto  non  l’hanno  eglino  crocifido  fe  non 
perchè  fopportar  non  potevano  la  purità  della  fua  vita  e 
della  fua  dottrina  , che  era  una  perpetua  condanna  delle  lo- 
ro fregolatezze  e dei  loro  eccedi . 

'ih.  2.  Sarà  come  il  fuoco  che  fonde  i metalli  . Siccome 
‘ • GE- 

3,  L«f.  i2,  v.  49. 
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GESÙ  CRISTO  non  è venuto  foltanto  per  contrarre  una 
nuova  alleanza  cogli  uomini,  ma  eziandio  per  iftabilire  in 
Giuda  e in  Gerufalemme  , cioè  nella  Chiefa  , un  nuovo 
(àcrificio  figurato  da  tutti  gli  antichi  fagrificii , che  flati  era- 
no accettevoli  a Dio  , il  Profeta  accenna  qui  che  uno  dei 
fuoi  principali  officii  fopra  la  terra  è flato  di  preparare  i 
Miniflri  di  quello  fagrificio . Per  la  qual  cofa  egli  dice , che 
purificherà  i figli  di  Levi , cioè  i Sacerdoti,  della  Legge  nuo- 
va, figurati  dai  Leviti  del  vecchio  Teftamento,  e general- 
mente tutti  i Crifliani , che  fono  alla  loro  guifa  participan- 
ti  del  fuo  regai  facerdozio  , e li  purificherà  come  fi  purifi-  j 
ca  l'  oro  e 1'  argento  col  fuoco , ch’egli  dice  d,' effer  venuto  a 
recar  fulla  terra  1 , cioè  <ol  fuoco  della  fua  carità  . Impe- 
rocché Con  quello  fuoco  egli  fgombra  l’anima  da  tutti  gli 
affetti  terreni,  ficcome  il  fuoco  materiale  purifica  i metalli 
da  tutto  ciò,  che  vi  fi  trova  d’impuro  , e ficcome  l’erba 
dei  fulloni  toglie  tutte  le  macchie  dai  panni*.,  che  da  loro 
s’ imbiancano . 

Il  Profeta  non  fi  contenta  di  dire  , eh’  egli  purificherà  i 
figli  di  Levi  ; ma  ch’egli  pur  farà  il  fuoco  e l' erba  che  li 
purifica;  o per  effer  lui  quell’amore  , con  che  purifica  le 
anime,  fecondo  il  detto  di  S.  Giovanni  *,  Dio  è amore  e 
carità;  oper  non  efferfi  fervito  di  qualche  cofa  che  glifof- 
fe  flraniera , ma  del  fuo  proprio  Cangue  e del  fuo  fpirito  per 
purificare  e lavare  le  anime  + 

V.  5.  fino  al  ty.  18.  Allora  io  mi  affretterò  di  venire 
per  effere  io  fieffo  giudice  e tefiimonio.  I Giudei  aveano  det- 
to alla  fine  del  Capitolo  precedente  K 'Dato  è il  Dìo , che 
giudica  fecondo  la  giufiizia  ? Al  che  Dio  rifponde  con  que- 
llo verfetto  , afficurandoli  che  dopo  eh’  egli  avrà  purificati 
gli  uomini  colla  morte  del  fuo  Figliuolo , punirà  con  tutta 
la  feverità  della  fua  giuftizia  i delitti  di  quelli  tra  eflì  che 
non  avranno  voluto  efpiarli  nel  làngue  del  Redentore. 

Ei  dice  che  fi  affretterà  a giudicarli , e fi  è affrettato  in 
effetto  , poiché  fubito  dopo  la  morte  del  Figliuol  di  'Dio 
; ; i Giu- 

1 Lue.  11.  v.  49.  1 1.  Joan.  4.  v.  16.  - • > i ■ 
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ì Giudei  incominciarono  a fentire  i mali  , da  coi  furono 
finalmente  oppreflì  nella  rovina  di  Gerofolima . Allora  egli- 
no riconobbero  che  Dio  non  cangia  ; che  nè  il  peccato  nè 
il  peccatore,  finché  ama  le  fue  (regolatezze  , non  poflòno 
piacergli;  che  fe  talvolta  li  lafcia  impuniti,  noi  fa  che  per 
oflervare  immutabilmente  i decreti  della  fua  mifericordia  , 
che  promette  il  perdono  ai  penitenti  , e della  fua  giudizi» 
che  riferba  nell'altra  vita  i piò  afpri  gaftighi  a coloro , che 
in  queda  abufano  della  fua  pazienza. 


SENSO  SPIRITUALE. 

. ’ / 

V.  2. 3.  f^Hi  potrà  foltanto  penfare  al  giorno  della  fua  ve* 
V>  nula  ? poiché  farà  egli  ficcarne  il  fuoco  che  fon* 
de  i metalli . Il  Profeta  lignifica  qui  col  fuoco  la  prima  ve- 
nuta del  Figliuol  di  Dio , ficcome  ha  fatto  di  poi  il  tanto 
Precurfore  , allorché  ha  egli  detto  che  GESÙ’  CRISTO 
battezzerebbe  le  anime  nello  Spirito  Santo  e nel  fuoco  , e 
ficcome  GESÙ’  CRISTO  medefimo  Io  dichiara  , allorché 
dice  eh'  egli  è venuto  per  arrecar  fopra  la  terra  il  fuoco  dei 
Cielo . Lo  Spirito  Santo  non  indica  l’ effetto  di  quel  fuoco 
divino  fe  non  fe  nei  Minidri  della  Chiefa  , e non  in  quelli , 
che  da  lor  fi  governano  , allorché  dice  che  Dio  purificherà 
i figli  di  Levi  t e li  renderà  come  P oro  e P argento  , thè  è - 
paffuto  pel  fuoco  . La  fantità  del  Padore  pafla  nei  popoli  ; 
e quando  Dio  ha  voluto  convertire  tutte  le  nazioni  ha  ac- 
cefo  nel  cuor  degli  Apodoli  e dei  loro  difcepoli  un  fuoco  , 
che  infiammandoli  ha  abbruciato  tutta  la  terra  . 

La  feconda  venuta  di  GESÙ'  CRISTO  farà  parimente 
nel  fuoco  ; poiché  verrà  egli  , fecondo  il  detto  di  GESÙ’ 
CRISTO,  circondato  da  fiamme , da  folgori  e da  ttmpejle  . 
Il  primo  è dato  un  fosco  d’  amore  che  ha  purificato  i pec- 
catori ; il  fecondo  farà  un  fuoco  di  vendetta  per  confumar- 
1*  • Se  i Giudei  non  hanno  potuto  foffrire  la  verità  fupre- 

ma , 


. ‘k 


Digitized  by  Googli 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  HE  <54i 
ma,  allorché  fi  è riverita  di  un  corpo,  e loro  ha  parlato 
con  tanta  dolcezza  per  convertirli  ; come  la  (offriranno  al- 
lorché comparirà  da  Dio  per  condannarli? 

Non  imitiamo  la  durezza  di  quel  popolo  sì  ingrato  , e 
sì  incredulo  ; e ficcome  noi  paventiamo  la  feconda  venuta 
'della  verità  fuprema , allorché  verrà  effe  in  mezzo  ai  fuo- 
chi per  giudicare  il  mondo  , amiamola , ed  abbracciamola 
ora  con  tutto  il  nofiro  cuore  , allorché  viene  in  noi  per 
illuminarci,  e per  guarirci. 

Sf.  4.  E il  f agri  fido  di  Giuda , e di  Gerufalemme  fard 
accettevole  al  Signore  , ficcome  fono  flati  già  quei  de'  primi 
tempi  . Dio  non  rignarda  foltanto  la  vittima  offerta  , ma 
confiderà  particolarmente  la  pietà  , e 1’  umiltà  interiore  di 
chi  gliela  offre.  Di  quello  modo  la  Scrittura  dice  , eh’  ei . 
riguardò  Abele  primieramente  , e poi  i fuoi  prefenti . Per 
la  qual  cofa  ancòrchè  la  Chiefa  fia  certiffima  , che  Follia 
adorabile  ch’ella  offre  a Dio  , gli  è fempre  per  fe  mede- 
fima  fommamente  accettevole  , non  lafcia  però  di  doman- 
dargli nelle  orazioni  del  fanto  Sagrificio  , ch’egli  fi  degni 
di  aggradirlo , ficcome  aggradì  il  f agri  fido  d' Abele , e quello 
del  Patriarca  Abramo  ; pofciaché  non  confiderà  le  vittime 
di  que’  Santi  offerte  a Dio  , fe  non  come  figure  di  quella 
che  gli  offre  , ed  ella  defidera  a tutti  i fuoi  Minili»  la 
{leda  fede,  e 'lo  fiefiò  ardore  di  carità,  che  ebbero  gli  an- 
tichi Patriarchi  ne’  fagrificii , che  gli  hanno  offerto . Se  la 
loro  umiltà  fu  sì  profonda,  e sì  ardente  la  loro  pietà,  al- 
lorché non  offrivano  a Dio  che  un’ombra,  ed  una  figura; 
quanto  dovremmo  noi  arroffire  di  avere  sì  poca  fede,  e sì 
poco  amore  , allorché  offriamo  al  Padre  un’  odia  , che  è 
con  lui  uno  lìéffo  Dio? 

Hr.  14.  fino  al  V.  18.  Avete  detto:  In  vano  ferve ft  Dio . 
Qual  profitto  è il  nofiro  per  aver  offervato  i fuoi  comanda- 
menti?  Non  fono  quelle  le  parole  degli  uomini,  ma  fono 
i loro  penfieri  , e il  linguaggio  del  cuor  loro  ; pofciaché 
quelli  che  hanno  cancellato  Dio  dalla,  loro  mente  , e che 
foYiofi  dati  interamente  ai  defiderii  del  mondo  , fono  per- 
fuafi  che  tutto  è inutile  quel  che  fi  fa  per  Dio  , che  non 
Tom.  XXX.  S f v’ha 
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v’ha  niente  di  fodo  fuor  dei  beni  preferiti  , e che  i fupef-1 
bi  fono  felici  , allorché  vìvendo  nell  empietà  , trovano  per 
altro'  il  mezzo  di  foddisfare  il  loro  orgoglio  , e di  godere 
il  frutto  de’ loro  delitti  . Di  quello  modo  l’Angiolo  apo- 
llata pafce  d’errore,  e d’illufione  , quei  ch’egli  poflìede  , 
finché  il  momento  della  morte  diffipi  il  velo  , che  copre 
i loro  cuori  , e che  li  tiene  in  profonde  tenebre  per  tutto 
il  corfo  della  loro  vita. 

Ma  quei  che  temono  Dio  , dice  il  Profeta  , tengono  ben 
un  altro  linguaggio  . Eglino  fono  certi  , che  niente  non  è 
fiabile  fuor  di  Dio,  e ciò  ch’egli  promette;  che  il  mondo 
pafia,  e che  niente  è più  vero  del  detto  del  Re  Profeta  : 
I figli  degli  uomini  non  fono  che  un  nulla , i figli  de' Gran- 
di non  fono  che  vanità  , Se  mettonfi  in  una  bilancia  y trové- 
rannofi  più  leggieri  dello  fi  e fio  nulla. 

Eglino  fi  rendono  attenti  alla  parola  di  Dio,  e Dio  gli 
afcolta  nelle  loro  orazioni.  Eglino  fcolpifcono  la  fua  legge 
nel  cuor  loro  , e Dio  gli  fcrive  nel  fuo  libro , in  quel  li- 
bro di  vita,  ove  ferirti  fono  i nomi  di  tutti  quelli  ch’egli 
ama,  e ch’ei  rende  fìmili  fulla  terra  all’immagine  del  fuo 
Eigliuolo.  Eglino  fi  occupano  della  grandezza,  e della  pu- 
rità di  Dio  , e Dio  fi  applica  alla  cuftodia  dell’  anima  lo- 
ro. E quando  verrà  quel  gran  giorno  , in  cui  Dio  rom- 
perà finalmente  il  fuo  filenzio  , e in  cui  parlerà,  e opere- 
rà da  Dio;  li  prenderà  allora- fotto  la  fua  protezione,  fic- 
come  un  popolo  ch’egli  fi  è riferbato  , e li  tratterà  con 
una  indulgenza  piena  di  bontà  , ficcome  un  padre  tratta  il 
fuo  figliuolo , che  lo  ferve , e che  gli  è caro. 

Allora  fi  vedrà  la  prodigiofa  differenza  , che  vi  farà  tra 
i giuffi , e gl’  ingiuffi  , fra  gli  amici  di  Dio  , e i fuoi  ne- 
mici ; ed  eflendo  Dio  pienamente  giuftificato  nella  eternità 
della  ricompenfa  de’ buoni,  e del  gaftigo  de’ malvagi  , ve- 
rificherà il  detto  della  Scrittura  1 : Giuro  per  me  jlejfo , dice 
il  Signore  , che  ogni  ginocchio  fi  piegherà  dinanzi  a me  , e 
che  ogni  lingua  confefferà  che  io  fono  Dio . 

C A- 
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Giorno  di  fuoco  ; Venuta  del  Signore  > Ricordanza  della  leggi 
di  Mosè.  Elia  mandato  a rivocar  i Giudei. 


ì.  tfCce  enim  dies  veni  et 
M 4 fuccenfa  quafi  Carni - 
nus  : & erunt  omnes  fuper- 
bi , & omnes  facientes  impie - 
totem  Jìipula  : & inflamma- 
bit  eos  dies  veniens  , dicit 
Dominiti  exercituum  , qua  non 
derelinquet  eis  radicem  , & 
gtrmen . 

2.  Et  orietut  vobis  timert- 
ttbus  nomen  meum  Sol  jujli- 
tiec  , & farinai  in  pennis 
ejus  : & egrediemini , & fa- 
lietis  ficut  vi  tuli  de  armento  * 

3.  Et  calcabitit  impios,  , 
cum  fuerint  cinti  , fub  pian- 
ta pcdum  v’Jlroriim  in  die  , 
qua  ego  facio , dicit  Dominui 
exercituum . 

4.  Mementote  legii  Moyft 
fervi  mei , quam  mandavi  ci 
in  Horeb  ad  omnem  Ifrael  , 
prcecepta  & judìcia . 

5.  Ecce  ego  mittam  vobis 
Eliam  prophetam  , antiquam 
veniat  dies  Domini  magnus . 
& horribilis. 


i.  TMperocchè  ecco  venir' 

JL  bromata  ardente  co- 
me un  forno  : e tutti  i fu- 
perbi  , e tutti  gli  operatori 
d’ iniquità  faranno  doppia  ; e 
la  vegnente  giornata  li  bru- 
gerà  , dice  il  Signore  degli 
eferciti,  fenzà  lafciar  ad  erti 
nè  radice,  nè  ramo* 

2.  Ed  a voi  , o timorati 
del  mio  nome  , fi  leverà  il 
fole  di  giudizia,  e nelle  fue 
ali  farà  fanità  ; e voi  ufci- 
rete , e faltellerete  come  ben 
gradì  vitelli  * 

3.  E calpefterete  gli  em- 
pii , allorché  faranno  qual 
cenere  fotto  la  pianta  dei 
piedi  vodri  , nel  giorno  , in 
cui  io  agirò , dice  il  Signore 
degli  eferciti. 

4*  Siate  memori  della  leg- 
ge del  mio  fervo  Mosè  ; 
dei  precetti  , e diritti  , che 
io  gli  preferirti  all’  Horeb 
per  tutto  llraello. 

5.  Eccomi  a mandarvi  il 
Profeta  Elia  , innanzi  che 
venga  la  grande  , e fpaven- 
tevol  giornata  del  Signore  ; 
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6,  Et  converte:  ur  cor  pa- 
ftrum  ad  filiot  , & cor  filio- 
rum  ad  patres  eorum , ne  for- 
te ventarti , ^ pere  tifi  am  ter- 
ram  anathemate. 


C H I A 

6.  E rivedi  crà  il  cuof 
dei  padri  ai  figli  , e il  cuor 
dei  figli  ai  loro  padri  ; onde 
io  non  venga  , e percuota 
la  terra  d’  intero  eccidio , 


SENSO  LITTER ALE. 


i.T  7" Olendo  Dio  confondere  ancora  più  1’  empietà  di 
2.  3.  V quelli , che  riguardavano  come  inutile  il  culto , 
che  a lui  predava!] , perchè  vedevano  avvenire  indifferente- 
mente ai  buoni , e ai  cattivi  i beni  , e i mali  , loro  pre- 
dice qui  il  giorno  tremendo , che  far  dee  la  didinzione  de- 
gli uni  , e degli  altri  , poiché  ha  da  edere  un  giorno  di 
fuoco  per  iderminare  , e per  confumare  i fuperbi  , che  da 
lor  fi  riputavano  felici  , e un  giorno  di  luce  , e di  falute 
per  gli  umili  , di  cui  riguardavano  4a~-virtù  come  una 
follia.  , 

Alcuni  riferifeono  quefto  giorno  alla  prefa  di  Gerofoli- 
ma  , che  feppel lì  una  moltitudine  innumerabile  di  Giudei 
empii  nelle  fue  rovine,  mentre  che  i Giudei,  che  abbrac- 
ciata aveano  la  fede,  e che  erano  in  piccol  numero,  fi  fal- 
carono colla  fuga,  a cui  GESÙ’ CRISTO  gli  avea  efor- 
tati  , allorché  predetta  egli  avea  la  didruzione  della  loro 
città  ; e che  tornati  effendo  alla  fine  della  guerra  al  luce- 
go  , ov’era  data  Gerufalemn^  , non  trovarono  più  {otto  $ 
loro  piedi , che  la  cenere , degli  empii,  e de’ nemici  di  GE- 
SÙ' CRISTO,  eh’ erano  dati  confumati. 

Ma  S.  Girolamo  , e quali  tutti  gl’interpreti  intendono 
quedo  del  giorno  del  giudicio  finale  , che  farà  veramente 
un  giamo  di  fuoco , poiché  tutto  ciò,  che  è fopra  la  terra, 
farà  confumato'  dalle  fiamme  ; e che  lo  farà  ancora  in  una 
maniera  particolare  per  gli  empii  , poiché  il  fuoco  eterno, 
3 cui  faranno  condannati  , effer  dee  per  loro  la  fine  di 
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IjUefio  giorno  , lenza  che  rinfanga  loro  alcun  feme  , nè  ài* 
cun  raggio  di  fperanza  in  mali  sì  orribili. 

GESÙ'  CRISTO  il  fole  di  Giu/ìizàa , comparirà  allò-1 
ra  tutto  rifplendente  di  una  luce  , che  gli  empii  non  po- 
tranno fopportare  ; ma  nella  quale  i giudi  troveranno  li 
loro  falute , e la  loro  vita;  Eglino  ufciranno  con  allegrez- 
za dal  loro  fepolcro  per  andargli  incontro  , e vedranno  coti 
una  infinita  riconoftenza  della  mifericordia  di  Dio  fopn 
di  loro  , il  gadigo  degli  empii  , eh’  eglino  conculcheranno 
dopo  edere  dati  conculcati  quaggiù  nelle  perfecuzioni  da 
loro  (offerte . 

V.  5.  6.  Vi  manderò  il  Profeta  Elia  , prima  che  vengi 
il  giorno  del  Signore . Siccome  Dio  avea  promeffo  nel  Ca- 
pitolo precedente  di  mandare  l'angiolo  fuo  per  dilporre  gli 
nomini  alla  prima  venuta  di  GESÙ'  CRISTO,  egli  pro- 
mette qui  di  mandare  un  Profeta  per  difpòrli  alla  fecon- 
da . S.  Giovanni  Batida  è dato  il  Precurfore  della  prima  * 
ed  Elia  il  farà  della  feconda.  Ed  entrambo  animati  dallo 
Beffo  fpirito  efercitar  doveano  quello  minidero  , riunendo 
i cuori  de'  padri  coi  loro  figli  , cioè  rifufeitando  colla  loro 
predicazione  nel  cuor  de’ Giudei  la  pietà,  che  fi  era  mani- 
fedata  ne’ loro  _padri  , 0 riconciliando  gli  fpiriti  difeordi  * 
e unenioli  tutti  col  vincolo  di  una  Beffa  fede  , e di  Una 
Beffa  carità. 

I Giudei  dalla  predicazione'  di  Sati  Giovanni  convertiti 
a GESÙ'  CRISTO  fcanfarono  /’  anatema  , cioè  il  totale 
Berminio  della  Giudea  j con  cui  Dio  vendicar  dovea  la 
morte  del  fuo  Figliuolo;  e i Giudei,  che  Elia  farà  entra* 
re  nel  fenO  della  Chiefa  alla  fine  del  mondo  , fcanferanno 
l'anatema  eterno,  con  che  la  ribellione  degli  altri  farà  pu- 
nita nel  giorno  del  giudicio  finale,  che  efier  dee  tanto  ter- 
ribile ai  malvagi  i quanto  dolce  farà  e propizio  agli  amici 
di  Dio  < 


Sf  3 SEN- 


Digitized  by  Google 


MALACHIA 


646 


SENSO  SPIRITUALE, 

y.  2.'T  T Errà  un  giorno  di  fuoco  ftmile  a una  fornace  ar- 
ri dente . T utti  i fuperbi , e tutti  quelli  , che  com- 
mettono l'iniquità  , faranno  allora  come  paglia.  Quelle  pa- 
iole lignificano  manifelfamepte  il  giorno,  in  cui  il  Figliuol 
di  Dio  giudicherà  il  mondo.  Quello  giorno  è chiamato  un 
giorno  di  fuoco , e dicefi , che  i malvagi  faranno  allora  come 
paglia , Imperocché  GESÙ’  CRISTO  comparirà  in  quell’ 
ultimo  giorno  grande  pe’  buoni , rifpetto  a cui  farà  egli  co- 
me un  lume  rifplendente  , e una  celefle  rugiada  ; e com- 
parirà terribile  pe’  malvagi , eh’  egli  confumerà  ficcome  una 
fiamma  vorace  , fenza  lafciar  loro  ni  germe  , ni  radice ; 
perchè  allora  la  loro  condanna  farà  fenza  mifericordia  , e 
il  loro  fupplicio  fenza  fine,  e fenza  riparo, 

Quello  giorno  è paragonato  a una  fornace  ardente  , e la 
fornace  di  Babilonia  , nella  quale  furono  gettati  Anania  , 
Azaria,  e Mifaele,  n’è  fiata  la  figura.  Imperocché  ficco- 
me quelle  fiamme  sì  ardenti  confumarono  i minifiri  di 
quell’  empio  Re , che  procuravano  di  accenderle  ognora  più , 
e parvero  a guifa  dj  una  dolce  rugiada  ai  tre  Santi  , che 
vi  rimafero  ficcome  in  un  tempio , invitando  tutte  le  crea- 
ture a riverir  feco  loro  la  onnipotenza  del  Creatore  così 
il  fuoco,  che  afeenderà  allora  dalla  terra  fino  al  cielo  farà 
come  un  foave  refrigerio  rifpetto  ai  giudi , ed  un  infoppor- 
tabil  tormento  per  gl’  ingiulli , 

li  Profeta  fra  tutti  i peccati  non  accenna , che  P orgoglio , 
e P empietà,  perchè  fono  quelli  i due,  che  chiudono  la  porta 
al  pentimento , e alla  grazia , che  Dio  non  dà  che  agli  umili , 
Sf.  2.  Il  Sol  di  giuflizia  forgtrà  per  voi , 0 timorati  del 
mio  Nome . Hannoci  perfone  , che  conofcono  la  verità , e 
non  la  feguono  , perchè  ha  elfa  percofio  la  loro  mente 
fenza  commuovere  il  loro  cuore.  Si  pub  dire  che  fi  è per 
loro  alzato  il  fole  di  verità  , ma  non  il  fole  della  giufìi- 
ùn  3 che  fparge  nelle  anime  raggi  non  folo  di  luce  , ma 

di 


Digitized  by  Google 


u 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV.  647 
di  fuoco  , e mentre  che  illumina  1’  intelletto  , giufiifica  e > 
fantifica  it  cuore  colla  impresone  del  fuo  amore.  . 

La  Scrittura  foggiugne  ; Troverete  la  falute  /otto  le  fue 
ali;  ciò  che  da  alcuni  fi  fpiega  fotto  i fuoi  raggi.  Ma  fi  ■ 
può  ancora  ottimamente  intenderlo  alla  lettera  ; poiché  lo 
flefio  Figliuol  di  Dio , che  vien  qui  chiamato  un  fol  di  giu- 
Jlizia  , paragona  fe  médefimo  nella  fanta  fua  .umanità  ad 
una  chioccia , che  con  una  mirabile  tenerezza  ricopre  i fuoi 
pulcini  colle  fue  ale  , li  rifcalda  , e li  fa  crefcere  a poco 
a poco,  finché  abbiano  acquiftato  tutta  la  loro  forza. 

Qpelt’ ultima  figura  di  GESÙ’  CRISTO  è , non  v’ha 
dubbio , meno  magnifica , e meno  rifplendente  della  prima , 
ma  nel  tempo  fteflo  è più  confolante  per  noi , e la  fua  pic- 
colezza medefima  è più  acconcia  a farci  rifovvenire  con 
giùbilo  della  bontà  eftrema  di  colui  , che  fi  è re/o  debole 
eoi  deboli , e piccolo  cqi  piccoli  ;ie  ad  imprimerci  nel  cuore, 
che  ficcome  egli  non  ci  ha  falvati  fe  non  con  una  infinita 
umiltà,  egli  parimente  non  dee  falvar  che  gli  umili. 

V.  5.  6.  Vi  manderò  il  Profeta  Elia . Egli  riunirà  il  cuor 
de ' padri  coi  loro  figli  , e il  cuor  de'  figli  coi  loro  padri . 

S.  Agoflino  fpiegando  nella  Città  di  Dio  1 le  parole  di  que- 
llo Profeta  dice  : „ che  Elia  , che  venir  dee  alla  fine  del 
,,  mondo  per  convertir  la  Chiefa  de’  Giudei , e che  per  que- 
„ fia  ragione  fi  crede  eflere  ancora  in  vita,  dappoiché  Dio 
„ lo  rapì  dalla  terra  in  un  carro  di  fuoco  , riunirà  il  cuor 
„ dei  padri  coi  loro  figli , perchè  infegnerà  ai  Giudei,  che 
„ faranno  in  quel  tempo  , a intender  la  legge  di  Mosè  , 

„ non  carnalmente  ficcome  i Giudei  carnali,  ma  fpiritual- 
„ mente;  e a feoprir  GESÙ'  CRISTO,  e le  verità  del- 
„ la  legge  nuova , nafcofle  fotto  le  ombre , e fotro  le  fi* 

,,  gure,  “ e di  quello  modo  riunirà  i figli  coi  padri , e i 
padri  coi  figli  , tramandando  lo  /pirico  , e i /entimemi  de ' 
padri  nella  intelligenza , e nel  cuor  de'  figli . 

Il  defiderio  della  Chiefa  è di  fare  verfo  i /uoi  figli  in 
tutti  i fecoli  , ciò  che  dee  allora  fare  rifpetto  ai  Giudei. 

Sf  4 Sic- 
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Siccome  GESÙ' CRISTO  niente  ha  detto , fecondo  ch’egli 
fteflo  dichiara  nel  Vangelo  1 , fe  non  ciò  che  ha  apparato 
dal  Padre  fuo  ; nè  lo  Spirito  Santo  fe  non  ciò  che  ha  ap- 
parato dal  Figliuol  di  Dio  ; nè  gli  Apofioli  fe  non  ciò  che 
hanno  apparato  da  GESÙ’ CRISTO,  e dallo  Spirito  San- 
to; nè  gli  uomini  Apofiolici,  i gran  Vefcovi,  i loro  fuc- 
ceflori  , i fanti  Pontefici  , e i Santi  Concilii  fe  non  ciò 
che  hanno  apparato  dagli  Apofioli , e dalla  Scrittura  ; cosi 
la  inten7Ìone  della  Chiefa  è,  che  quella  divina  tradizione, 
che  ha  GESÙ'  CRISTO  per  Capo  , e per  origine  , che 
infiem  congiugne  tutte  le  Chiefe  , e tutti  i fecoli  colla 
unità  della  flefla  fede,  e colla  purità  di  una  fiefifa  dottrina 
Evangelica  , ed  Apofiolica  , fi  confervi  fino  alla  fine  del 
mondo , e fia  fempre  l’ oggetto  della  venerazione  , e della 
religiofa  ofiervazione  de’  fuoi  figli . 

GESÙ'  CRISTO  ha  detto,  eh’  egli  è la  porta , e la  via  , 
e che  quella  porta  è piccola,  e quella  via  angulla,  ma  la 
fola  che  guidi  alla  falute.  Colui  che  entrar  vuole  per  un’ al- 
tra porta , e che  vuol  camminare  per  un’altra  via  , o che 
fi  sforza  di  allargar  l’una  e l’altra  contro  la  efprefla  paro- 
la del  Figliuol  di  Dio,  s’inganna  ed  erra;  e non  è atto, 
che  ad  ingannar  gli  altri,  e a condurli  nel  precipizio. 

Ifaia  * richiamava  i Giudei  del  fuo  tempo  alla  legge , e 
alla  tejlimonianza  che  Dio  avea  refo  di  fe  medefimo.  Elia 
richiamar  dee  i Giudei  alla  fine  del  mondo  alla  legge  di  Mosè- 
fpiegata  fecondo  lo  fpiriro  de’ loro  padri . Noi  parimente  at- 
tendiamoci alla  legge  di  GESÙ'  CRISTO  fpiegata  collo 
fpirito,  e colla  tradizione  della  fua  Chiefa . Rendiamoci  i di- 
fcepoli  di  coloro , di  cui  Dio  fieflo  è fiato  il  maefiro  ; e r i- 
ponghiamo  la  nofira  gloria  nell’efiere  non  folo  i feguaci  de’ 
loro  fentimenti,  e della  loro  dottrina  , ma  ancora  gl’imi- 
tatori delia  favia  loro  condotta,  e della  fanta  loro  vita. 

FINE  DI  MALACHIA . 
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Amor  di  fe  fieflò  . 466 
Amor  del  mondo  è una 
ubbriachezza  dell'anima  . 
147  Amor  proprio  fon- 
damento del  regno  del  de- 
monio nell’  anima  . 428 
Il  cuor  dell’  uomo  non  può 
fiare  fenz’  amore  , ivi  , 
Amor  dell’oro.  iii 
Amos  Profeta , in  che  tem- 
po vivefle.  1&2  Vien  ac- 
cufato  di  delitti  di  Sta- 
to . 240  Ricufa  di  tace- 
re , quando  gli  è coman- 
dato di  non  piò  profetiz- 
zare . 241  Paffa  per  un 
fediziofo,  e per  un  ribel- 
le. . ivi» 

Anania  e Safira;  45^ 

Angioli  : pronta  loro  ubbi- 
dienza a Dio.  488 

Anime  fante  , loro  umiltà 
fa  che  fi  riguardino  come 
ree  de’ peccati  altrui  . ét 
Confolazione  nelle  loro 
- pene.  84  Dio  in  effe  ri- 
pone le  fue  delizie  . zoo 
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Sono  il  cibo  di  Dio,  ivi . 
Sono  il  campo  di  Dio . ^4 
Sono  la  cafa  , il  tempio , 
e il  regno  di  Dio  446 
Sono  i gigli  della  Chie- 
fa.  162  Sono  pietre  vive 
tagliare  colla  ffeffa  mano, 
che  ha  tagliato  GESÙ* 
CRISTO  , 50 6 Dio  le 
cufiodifce  come  la  pupil- 
la dell’occhio  fuo  . ivi  . 
Dio  vuole  che  vivano 
qui  nell’  umiltà  . Perchè 
fono  effe  figurate  dal  mir- 
to. 491 

Anime  de’  Santi  Patriarchi  li- 
berate alla  rifurrezione  di 
G.  C,  2 <,6 

Aniicri/io . — 168 

Apojioli  paragonati  alle  nu- 
bi. 201  Ai  monti.  209 
Sono  fiati  uomini  di  fuo- 
co. 272  Sono  i falvatorì 
del  mondo . 274  Loro  pre- 
- cauzione . 425 

Arco  ingan*atore  cofa  fia . 85 
Avari  ne’ tempi  di  careffia  , 
246  Hannoci  più  avari 
che  non  fi  penfa  , ai  6 
Avarizia  ; rovina  effa  l’ a- 
mor  di  Dio  , e del  prof- 
fimo  . 146  E’  il  vizio  del- 
la vecchiezza,  ivi . E’  una 
idolatria  , 19  j 

Avverfità  : ella  unifce  i buo- 
ni a Dio  ancora  più  che 
non  erano . 92 

Av' 
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Avvertimenti  Santi . Srato  de- 
plorabile di  quelli  che  non 
hanno  che  odio  pe’  buoni 
avvertimenti  , che  loro  fi 
danno*  219 

Avvilimento  di  fpirito  n’  è 
autore  il  demonio,  381 

B 

Batte  fimo.  Vedere  fe  con  fer- 
viamo l'alleanza  , che  in 
efiò  abbiamo  fatto  con 
Dio . ^42 

Beni  ingiuffamente  acquiffati 
fi  diffìpano . 308 

Bernardo  ( S.  ) . Suo  zelo  per 
la  fantità  della  Chiefa . 368 
1 Bi  fogni  : i noftri  bi fogni  foli 
fono  come  una  voce , che 
invoca  l’ ajuto  di  Dio . 480 

C 

Caduta  de’  buoni , 64  Afflig* 
gerfene , 30 6 Allegrezza 
de’  malvagi  alla  caduta  de’ 
buoni.  372  I buoni  cado- 
no divcrfamente  dai  mal- 
vagi. ^ 448 

Calunniatori  paragonati  alle 
fpine . 369 

Calunnie  ricadono  fopra  quelli 
che  ne  fono  autori  , 1 7 6 
Calunnie  contro  le  perfo- 
. ne  dabbene.  369 

Camminare  , finché  abbiati! 
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lume,  249  Camminare  in» 
nanzi  a Dio  nella  verità 
con  un  cuor  perfetto.  32 
Camminare  in  G.  C,  cq- 
fe  fia.  . 319 

Candelliere  d’ oro  a fette  bran- 
che figura  della  Chie- 
fa . 5^9 

Careftia  fpirituale  èun’afpra 
piaga  t 235 

Carità  : fenza  di  efla  nien- 
te fono  le  azioni  più  gran- 
di . 469  Effa  è infepara- 
bile  dal  difpregio  di  noi 
medefimi,  ivi.  Effetti  del- 
la carità,  ivi.  Perchè  fia 
chiamata  una  vede.  ivi. 
Cavallette  , figura  della  cu- 
riofità . 147 

Cecità  . V.  Accecamento . 
Cervi  , immagine  delle  ani- 
me , che  corrono  nella  via 
di'  Dio . 43 2, 

Chiefa  figurata  dalla  luna . 
Ldi  E’  l’arca  ove  Dio 
falva  dal  diluvio  . 268 

Stabilimento  della  Chiefa 
figuratamente  fignificato  . 
379  423  Fondazione  del- 
la Chiefa  paragonata  ad 
una  meffe  . 260  Perchè 
fia  chiamata  il  monte  di 
Sion  . 331  Santità  della 
Chiefa . 221  E’  la  torre  di 
Davidde.  335  Non  edere 
inlenfibile  a’  mali  fuoi . 310 
Sua  moltiplicazione . 318 
, > Cin- 
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Cinque  caratteri  eflenziali 
della  Chiefa  . 332.  Effu- 
fione  dello  Spirito  Santo 
fopra  i Fedeli  nello  llabi- 
limento  della Chiefa.  t6<,. 
Predizione  dèlie  fue  vitto- 
- rie  fopra  i popoli  da  e!Ta 
convertiti  . 337.  Sregola- 
tezze de’Crilìiani  . 450. 
Oda  della  Chiefa  fonò  i 
forti  , e i perfetti  . 43 1 
Dio  le  fa  le  veci  di  un 
muro  di  fuoco,  che  la  cir- 
conda. 496  I malvagi  vi" 
faranno  fempre  frammi- 
fchiati  coi  buoni.  $02  Chi 
fieno  quelli  che  propria- 
mente appartengono  alla 
Chiefa . 541 

Ciechi , gente  che  non  fa  a 
, qual  partito  appigliarli . 429 
Cielo . Perchè  dicefi  che  Dio 
è nel  Cielo . 307 

Cipriano  ( S.  ) Bel  detto  di 
quello  Santo . 6jo 

Circo/pczione  . La  carità  fa 
tutto  con  faviezza.  354 
Colomba  . ChiiThwi  figurati 
da  colombe.  120  Non  a- 
verne  la  flupidezza.  4^4 
Colonna  di  nube  , cofi  figu- 
rane. 1 209 : 223 

Comunione . 1 l8,  Quanto  pe- 
ricolofo  l’ accollarvi!!  inde- 
gnamente. • 149 

Compagnie  pericolofe  fono  da 
fuggirli . . ..  45^ 
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Compostone  per  quelli  , thd 
Dio  affligge.  70  Di  quel- 
li che  foffrono  0 per  noi 
o con  noi.  zft?. 

Compiacenza  diflrugge  le  a- 
zioni  migliori . 95 

Concupifcenza . Dio  ci  libera 
dal  fuo  ardore , ficcome  fi 
trae  un  tizzone  di  mezzo 
a un  incendio  . 210  Di- 
fìruggeli  a poco  a poco  nei 
Fedeli . ' 271 

Condannare  quel  che  v’  ha  di 
migliore  nella  nofira  vi- 
ta . 440 

Condotta  di  Dio  impenetrabi- 
le alla  tloflra  debolezza.  40 1 
ConfeJJione  de’  peccati  fenza 
pentimento.  nò 

Confefftoni , e ricadute  . 234 
Congetture  poco  fode , da  ri- 
gettarli nella  fpiegazionj.  _ 
della  Scrittuta . 27Ì  ' 

Congiunti , diffidarfene  / 368 
Conb/cere  fe  medefimo.  43^ 

C onfeguenze  pelfime  di  ciò 
che  non  $’  intraprende  fe- 
condo Dio.  571 

Configlio  favio  ; fciagura  di 
quelli  che  non  vogliono 
feguitarlo.  86 

Confuetudint . Non  fare  il  be- 
ne foltanto  per  confuetut- 
dine . 440 

Conte/e.  Amor  delle  conte- 
fe , conflitti  di  curiofità , e 
di  fcienza.  33 4 

Con- 
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Converfione  verace . Santa  vio- 
lenza , che  Dio  fa  ai  pec- 
catori per  emendarli.  48 
Immagine  di  una  fingerà 
converfione  • 1 $0  1 57  Con- 
trizione del  cuore  in  quel- 
li , che  Dio  vuol  conver- 
tire . 336  Bontà  di  Dio 
per  raccogliere  quei  che  fi 
convertono . 1 55 

Dio  convertendo  un’  anima 
la  (frappa  dai  denti  de' lio- 
ni . 203  Converfione  di  un 
peccatore  paragonata  a un 
tempio  rifabbricato , 2^0 

Converfioni  firaordinarie . 554 
Ordine  che  Dio  offerva  neT- 
la  converfione.  470 

Convertirfi  per  amore  , e 
non  per  timore.  372 428 
La  converfione  effer  non 
può  l’opera  che  di  Dio. 
5 12  Affrettarli  di  conver- 
tirfi . £34  Converfioni  fal- 
le, fuperficiali  e paffegge- 
re.  42  Imperfette.  23  2Ì 
109  Immagine  di  coloro, 
che  indugiano  a convertir- 
fi « 469 

Carpo  : Offrirlo  a Dio  co’  fuoi 
fentimenti . 355 

Crifliani  buoni  : fono  deprez- 
zati , benché  plachino  l’ ira 
di  Dio.  238  Sono  il  giar- 
dino di  Dio  . 261  Ogni 
uomo  è naturalmente  Cri- 
fiiano , S°n°  a guifa 
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di  pecore  che  feguono  G.  C. 
loro  Pallore  . 334  Primi 
Fedeli  , loro  preparazione 
al  martirio,  ivi.  Loro  for- 
tezza confille  nella  loro 
forti  miflione  . ivi  . Sono 
indicati  dal  vocabolo  di 
greggia . ivi . Libertà  del 
Obliano  in  che  confida  . 

3 45  Sono  a un  tempo  vec- 
chi e fanciulli . £44 

Crijliani  cattivi  , paragonati 
agli  adulteri  , dopo  che 
hanno  violato  il  loro  bat- 
tefimo  . 45  Quanto  faran- 
no puniti  per  non  aver 
corrifpollo  alla  fantità  del- 
la loro  vocazione  . 12A 
Oilliani  falli , veri  adora- 
tori del  demonio  . 131  Non 
rimanendo  uniti  a Dio  fo- 
no fermenti  inutili  ..  148 
Criffiani  che  fervir  voglio- 
no due  padroni . 140  In- 
vece di  darfi  a G.  C.  che 
gli  ha  redenti , fi  danno  al 
demonio . i££  Dovrebbe- 
ro imparar  dai  Pagani  ad 
effer  equi  ne’ lor  giudici  . 
2J82  Sono  paragonati  a (pi- 
ne . 368  Vi  faranno  Tem- 
pre de’  mali  Criffiani  nel- 
la Chiefa.  -,  496 

Croce  adorazione  della  croce. 
1 1 9 E’  la  via  moffrataci 
da  G.,  C.  334 

Crudeltà  di  quelli  , che  vo- 
glio- 
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gliono  trar  profitto  dal  ma- 
le altrui  . dS  Non  eferci- 
tar  crudeltà  fu  corpi  mor- 
ti. 192 

Culto  di  Dio  j in  che  con- 

fina . ZI 

Culto  detedabile  , che  fi  pre- 
da al  Demonio  . 1 3 t 

Cuore  : pregare  Dio  che  l’ am- 
mollilca  . 108  Cuor  dop- 
pio i che  accoppiar  vuole 
Dio  ed  il  mondo  . 139 
Cuor  nuovo  bi fogna  che 
fia  creato  da  Dio  . 1^5 
Rettitudine  di  cuore  cofa 
fia.  ■ ' 410 

CuTiofttct  , pelle  dell’anima 
pericolofiflìma  . 142  Fug- 
girla  leggendo  la  Scrittu- 
ra t VJJ. 

D 

Denaro  : Ogni  cofa  gli  ob- 
bedì fce  » 32  6 

Debolezza  : Il  miglior  mez- 
zo di  refiftervi  è il  cono- 
fcerla.  84  544  380  De- 
bolezza di  quei,  che  aflal- 
gono  i Santi . 17  6 

Demonio:  molti  lo  adorano 4 
e a lui  fi  facrificano.  13 1 
Si  pafce  non  del  graffo  del- 
le vittime,  ma  delle  ani- 
me nodre.  ivi  . Suo  re- 
gno fopra  la  terra  avanti 
G;  C.  --  271 


Deferto  \ l’anima  de’  malva- 
gi e uri  deferto.  48  447 
Defiderii  fregolati  : non  fi 
vuol  nè  conofcerli  né  com- 
batterli; 85 

Difetti  Occultiamo  à noi  de/li 
quel  che  fiamo.  440 
Digiuno , in  che  confida  prin- 
cipalmente ; 5^ 

Dio  non  fi  adora  che  aman- 
dolo . 70  In  lui  folo  gli 
uomini  cercar  debbono  la 
loro  felicità  . 71  Egli  fi 
chiama  il  padre  nutritore 
de’  fuoi  ; 1 1 9 Quanto  gli 
difpiaccia  ilgadigarci.  ivi  * 
Cercarlo  t e non  cercar  fe 
rnedefimo  ; 222  La  len- 
tezza di  Dio  nel  gadigare 
i delitti  ci  dee  più  far  te- 
mere il  fuo  fdegno  ^ 2 <,6 
Non  figurarli  un  idolo  in 
fua  vece  ; 215  Ciafcun 
tiomo  ha  il  Tuo  dio , che 
è la  fua  paffione.  U1  Ri- 
volgerli unicamente  a Dio 
fenza  temer  gli  uomini . 
ivi . Qpanto  debba  fpaven- 
tarci  la  fua  grandezza  . 
977  Dio  paragonato  a un 
conquidatore . 425  Ei  po- 
ne le  fue  delizie  nell’  eder 
cogli  uomini.  460  Tene- 
rezza eh’  egli  ha  per  quel- 
li, che  ne  hanno  per  lui. 
ivi  4 e 480  Che  cofa  ci 
vieti  il  gullare  quanto  egli 
' fia 
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fia  dolce,  ivi  . C ingan- 
niamo formandoci  una  fal- 
fa  idea  della  fua  mifericor- 
dia  : e l’infultiamo.  321 
380  Ollacoli  y che  Did 
frappone  al  nollro  llabili- 
mento\  fono  grazie  fingo- 
lari  . 48  Dipendenza  dà 
Dio  in  ogni  cofa  . 5^2 
Gaflighi  di  Dio  fopra  i 
giudi  fono  contraffegni  del 
fuo  amore  . 92  Sua  pa- 
zienza farà  feguira  da  una 
grande  feverità  . 454  Da 
Dio  folo  afpettar  fi  dee 
quel  che  ci  abbi  fogna  iti 
quella  vita . 315.  Minac- 
ce di  Dio  non  toccano 
il  cuore  , fe  la  fua  grazia 
non  le  accompagna  .•  76 
Perchè  Dio  minacci  gli 
uomini  . mi  Bontà  di 
Dio,. quando  ci  minaccia. 
203  Dio  minaccia  i ma- 
li , affinchè  non  ci  venga- 
no addoflò  . 2£j  ’Il  mi- 
glior mezzo  di  fcanfarli  è 
il  temerli  , 422  Difgulìo 
di  Dio  . 176  Attenzione 
a Dio  . 354  Attrattive , 
di  cui  Dio  fi  ferve  per 
convertir  le  anime  . 48 
Aiuto  di  Dio  con  che  u- 
miltà  egli  vuole  che  fi 
afpetti . 413  Segreti  di  Dio 
come  li  fa  egli  fapfre  a’ 
Santi  fuoi  « 164  Servir 
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Dio  unicamente  fenza  di- 
vifione  . 440  Motivo  di 
tremóre  continuo  davanti 
a Dio,  £14 

Direttori . A che  fono  fimi- 
li  quelli  j che  non  feguo- 
no  il  loro  configlio.  222 
Guardarli  di  non  lafciarfi 
ingannare  . 367  Contro 

quei  che  fi  offrono  da  fe 
medefimi  a condurre  gli 
altri . ivi . 367.  Scelta  di 
un  favio  direttore  . ivi  . 
Che  male'  fia  l’ averne 
che  ci  fanno  traviare.  369 
Condizioni  necelTarie  a un 
fedel  direttore.  368  Quan- 
do ci  liamo  rifoluti  di  ben 
vivere  * fi  trovano  buoni 
direttori  . ivi . Il  progref- 
fo  de’  loro  difcepoli  non 
dee  farli  infuperbire.  406 
Guai  a coloro  che  trova- 
no direttori  ciechi,  4^7 
Difcernmento . Difcernere  il 
ben  verace  dal  bene  appa- 
rente . 85 

Difegni , Stabilimenti  ; Dio 
gli  fcon  volge  talvolta  per 
un  effetto  di  grande  mi- 
fericordia.  23$  Non  dob- 
biamo regolarci  ad  arbitrio 
nelle  difficoltà , che  infiggo- 
no alla  loro  efecuzione.  57 1 
Di/ordini  , non  Cappottarli 
quando  fiamo  obbligati  a 
riprenderli.  175 

Di*  « 
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Docilità  per  lafciarfi  condur- 
re. u ili 

Doni  di  Dio  ; di  quei  che 
abufano  contro  lui , e con- 
tro la  fua  Chiefa  . ijl 
Doni  dello  Spirito  Santo. 

. . 1 11 

Donne  potenti  : rimproveri 

che \ fi  fanno . 207 

Dubbii , incertezze  , in  cui  fi 
deve  confultar  Dio.  41 1 
Durezza  di  quelli,  che  han- 
no ufurpato  le  cariche  fan- 
te.  2i 

E 

Edera  fecca  di  Giona  , cofa 
lignificane . 300 

Eltmofma  , efler  dee  accom- 
pagnata da  allegrezza  . 9 
Elia  Profeta  , convertirà  i 
Giudei  alla  fine  del  mon- 
do . 642 

Eloquenza  : Non  abufarne 
contro  i fervi  di  Dio  . ij6 
Sacra  eloquenza  de’  Profe- 
ti. 250  Mondana  eloquen- 
za fi  fagrifica  a Dio  nel 
convertirli.  336 

Empietà  , cofa/fia  propria- 
mente . ^20 

Efamt  di  Dio  ; dee  farci  tre- 
mare . 440  Efaminar  fe 
fieflò . ivi . 

E/empio  : mal  efempio.  350 
Eucarijlia  . Quale  tenerezza 
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in  ella  ci  dimofiri  G.  C.  * 
164  E’  il  frumento  degli 
eletti , e il  vino  che  ger- 
moglia le  Vergini  . 5^9 
Difpregio  che  fe  ne  fa  con 
indegne  comunioni.  6 iR 
Ezechia.  La  fua  fede  armò 
il  Cielo  in  fua  difefa . 22 

F 

Fame  fpirituale  è una  inlìgne 
grazia  di  Dio.-  1 5 1 
Fede  : cofa  fia  propriamente 
il  vivere  della  fede.  412 
Fedeli  fono  il  campo  Dio. 

Fedeltà:  piò  fi  domanderà  a 
chi  più  ha  ricevuto,  ibi 
Fefte  , come  fi  debbano  ce- 
lebrare . 1 il  Dio  odia  le 
fefte  della  maggior  parte 
del  mondo  . ' • ivi . 

Fiducia  di  quei  che  fi  con-  ' 
vertono . Fiducia  ac- 
compagnata da  timore . 2£j 
Perdefi  talvolta  fotto  pre- 
tefto  di  non  voler  perdere 
il  timor  di  Dio . 582  Mo- 
tivi di  fiducia  in  Dio  ivi. 
Fiducia  ne’  mali  è il  prin- 
cipal  effetto  della  fede  .411 
Schivare  di  abbatterfi  all* 
afpetto  de’  fuoi  peccati . 982 
Falfa  fiducia  nafce  da  pro- 
funzione. 84  219  Guai  a 
' chi  in  fe  medefimo  ripo- 
ne 
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ne  la  propria  fiducia.  559 
Fiele  mefcolato  nel  vino  im- 
magine delia  perfidia  di  un 
amico . > 410 

Figli  (Iranieri.  992  Figliuol 
prodigo . 971  Figli  non  fi 
debbono  levare  da  mani 
fagge  . 914  Non  opporli 
alla  Crifiiana  loro  educa- 
zione . ivi . Guai  ai  padri 
e alle  madri  , che  trafcu- 
rano  di  educare  Crifliana- 
mente  i loro  Figli.  690 
Figlie  che  fi  fanno  religiofe 
loro  malgrado . 6 19 

Fine  del  mondo  : cofa  allo- 
ra avverrà.  167  Noi  ftef- 
fi  per  lo  più  fiamo  il  fine 
delle  nollre  azioni , e Dio 
n’è  l’apparenza.  440 
Follia  agli  occhi  degli  uomi- 
ni è faviezza  a quelli  di 
Dio.  < 970 

Fortezza  vera  è nel  folo  Dio  . 

_ - 

Frenefta  dell’anima.  100 
Frutti  bifognano , e non  fo- 
glie. 


Gelofia , veleno  dell’anima. 

85 

Gentili  y loro  fede  abbraccian- 
do il  Vangelo  . j 477 
GESÙ’  CRISTO  è la  pie- 
tra angolare . 104  Ha  ri- 
Tom.  XX3g 
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conciliato  i Giudei  , e i 
Gentili  con  Dio  e fra  lo- 
ro 98  iHa  patito  come  un 
agnello  , ed  e riful'citato 
come  un  lione . 1 1 9 540 
Bifogna  l!ar  attaccati  a lui 
come  al  tronco  della  vi- 
te . 148  Ha  egli  dillrutto 
la  morte  colla  fua  morte. 
194  424  E’  il  padrone 
delle  anime  . 164  e del 
bene  eh’ elleno  fanno.  561 
Qual  delitto  fia  1’  affogar- 
lo in  un’  anima  . 189  A- 
biterà  egli  eternamente  nel- 
la fua  Chiefa . i_8_r  5^9 
Sapienza  di  Dio  permet- 
tendo d’ eder  medo  a mor- 
te . 210  Stella  mattutina 
alla  fua  rifurrezione . 21 1 
Comunica  a’ Tuoi  quel  eh’ 
egli  è per  fua  natura.  279 
Ha  dillrutto  il  regno  e 1’ 
orgoglio  del  demonio . 271 
424  Imitarlo  e feguirlo 
come  fua  guida  . 918  fi- 
gli in  noi  combatte  e ci  fa 
vincere  . 945  E’  la  chia- 
ve di  Davidde.  94 6 Pof- 
fanza  della  Croce  diG.  C. 

\ 425  Defiderar  ch’egli  re- 

gni nel  nofiro  cuore  , fic- 
come  regna  in  tutta  la 
terra  . 449  Sua  . povertà 
predetta  : ei  l’ha  amata. 
947  544  E'  Re  e Sacer- 
dote tutto  infieme  . 469 
T t I no- 
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I nofiri  peccati,  di  cui  e- 
gli  fi  è caricato  , parago- 
nati ad  una  velie  fordida, 
di  cui  fi  è vefiito  . 504 
Sen/a  lui  1*  anima  non  è 
che  leggerezza  ed  inco- 
fianza , 562  Bellezza  del- 
la condotta . eh’  ei  tiene  fo- 
pra  i,fuoi  eletti.  574 
Giobbe  fui  letamajo  figura 
del  peccatore.  150 

Gioele  Profeta . 1401 

Giona  il  più  antico  dei  Pro- 
feti, di  cui  abbiano  fcrit- 
ti.  274  E'  il  folo  che  fia 
fiato  mandato  ai  Gentili . 
ivi . E’  la  figura  di  G.  C. 
280  299  Suo  coraggio  fa- 
cendoli gettar  nel  mare  . 
279  Sua  difubbidienza  , e 
foddisfaziotre  della  medefi- 
ma.  ivi  . 298.  Ha  egli 
fperato  contro  la  fperanza 
fiefla . • . 281 

Giudei  : (iato  loro  fino  alla 
fine  del  mondo  . 52  248 
. Futura  loro  converfione . 
52  369  Loro  coraggio. 
178  Erano  la  figura  di 
G.  C.  118 

Giudici  fecolari  fono  fpefiò 
più  difinterefiati  di  quei 
della  Chiefà  . . 327 

Giudicifi  finale  quanto  farà 
tremendo,  no  159  421 
Rapprelen  tarlo  agli  uo- 
mini per  difiaccarli  dal 
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mondo . 149  II  giorno  fe 
ne  avvicina  . 159  Vien 
paragonato  ad  uno  (iretto- 
jo  , - in  cui  fi  pigiano  le 
uve  . 178  E’  paragonato 
a una  grande  carnificina  . 
ivi . Segni  che  lo  debbo- 
no precedere . ivi . Copri- 
rà i malvagi  di  confufio- 
ne . 323.  Sua  deferizione. 

389.  Ptevenirlo  giudican- 
do noi  fieffi . 440  E’  uno 
de’ principali  oggetti  della 
nofira  fede.  459  Sconvol- 
gimento , che  allora  fi  fa- 
rà de’ pen  fieri  ede’giudicii 
degli  uomini  . 549 

Giudicii  di  Dio  : compiagner 
coloro,  fu  cui  cadono.  70 
Trarne  motivo  di  far  fen- 
no  una  volta  . 455  Giu- 
dicii fegreti  impercettibili 
a coloro  fieffi  , che  Dio 
gafiiga.  161  Giudicii  tre- 
mendi di  Dio.  109  Bafia 
per  gafiigarci  che  Dio  ci 
abbandoni  a noi  fieffi  . 138 
Confiderare  fpefiò  quanto  • 
fieno  feveri.  381  401  II 
demonio  ce  ne  toglie  lo 
fpavento  . 382  Adorare 
dobbiamo  i giudicii  di  Dio  , 
benché  non  li  compren- 
diamo. 40* 

Giufli  che  cadono  , parago- 
nati a un  arco  ingannato- • 
re.  85  Caduta  de’ gran 
giu- 


DigitizVd  by  Google 


t 


I N D 

giurti  . 43 1 

Giujlizia  di  Dio:  non  com- 
batterla , ma  fottoporvifi  * 
ì 16  La  fua  fola  bontà  ci 
pub  falvare  da  ella  . 1 6t 
La  fua  mifericordia  non 
la  diftrugge.  316  Dio  da 
noi  prende  i motivi  della 
fua  giurtizia , e da  lui  quel- 
li della  fua  bontà.  363 
Grandi,  quanto  tremar  deg- 
giano  davanti  a Dio.  404 
Grandi  fottomeflì  allo  ila- 
bilimento  della  fede.  426 
Grazia  . La  fua  virtù  onni- 
poffente  apre  l’ ingreffo  del 
cuore  , ed  ammollifce  la 
fua  durezza  . 76  E’  una 
pioggia  volontaria,  da  cui 
dipendono  le  virtù  . 198. 
169  Implorare  il  fuo  aju- 
to  per  rialzarli,  e per  non 
cadere.  138  E’  fóave  fic- 
come  la  luce  nelle  tene* 
bre,  e la  pioggia  in  un 
tempo  di  liceità  . 74  E’ 
già  un  averla  il  defiderar- 
la.  150  Effer  perfuafoche 
la  medelìma  rutto  fa  in 
noi . 954  442  Ella  fola  ci 
rende  forti.  948  Torto  s’ 
illanguidifce  , fé  non  ab- 
biamo cura  di  farla  cre- 
feere  * 440 
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Idolatria  paragonata  alla  prd» 
ftituzione  di  una  femmi* 
na . 45  E’  rtata  abbattuta 
collo  rtabilimentodel  Van- 
gelo 425  Idolatria  fpiri- 
tuale . J24  450 

ìlluftoni  dell’  anima  : durano 
fpeffo  per  tutto  il  corfo 
della  vita .,  441 

Impazienza  è naturale  all’  uo- 
mo , quale  ne  Ha  la  ca- 
gione , quanto  difonori 
Dio  . 412  41$ 

Impenitenza  : peccatori  che 
invecchiano  fenza  penfare 
a convertirfi.  89  Quanto 
erta  ci  renderà  colpevoli  « 
292  Nafce  dalla  incredu- 
lità . 22Ì 

Imperatori  che  hanno  abbrac- 
ciata la  fede.  424 

Impudenza  va  congiunta  all, 
empietà  1 j.  61 

Impunità  : non  abufarne  per 
peccare  ognora  più.  454 
Incarnazione  : effetti  da  erta 
prodotti.  450  476  472 
Incrudelì tà , in  che  modoea- 
dafi  in  ella.  4 tl 

Indifferenza  dei  mondani  per 
la  religione.  • jlM 
Indulgenza  crudele . 368 

Induramento  è la  pena  ael 
peccato  « 100  Induramert* 
T t i to 
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p del  peccatore  efpreffo 
figuratamente  , 547  d>e 
male  fia  1’  edere  indurito  . 

535 

Inezie  : così  chiamate  dalla 
Scrittura  le  occupazioni  de- 
gli uomini  . 4<;8 

inferno  . Dio  cel  molìra  tal- 
volta (palancato  , perchè 
in  effe  non  precipitiamo  , 
291 

ìngiujlizia  degli  uomini  , in 
cui  Tempre  è nafcolìa  la 
giullizia  di  Dio  « 383  Il 
mondo  infulta  i buoni , e 
i buoni  un  giorno  infulte- 
ranno  il  mondo.  370 
Ingratitudine  è la  caufa  'prin- 
cipale della  riprovazione . 
i_2j  Quanto  e da  ci  renda 
colpevoli.  202  Dimentican- 
za delle  opere  di  Dio  475 
Efla  è indegna  di  miferi- 
cordia . 547  Dimenticanza 
delle  grazie  di  Dio  . 6 15 
Quanto  Dio  voglia  che 
fuggiamo  la  ingratitudine  . 
450  La  ingratitudine  è 
propriamente  la  empietà  , 
f • ..  520 

Ingreffo  difettofo  de’facri  mi- 
nili». 101 

Intenzione  i averla  pura  nel 
bene  che  fi  fa  . 86  Non 
conofciamo  quel  che  ci  fac- 
cia operare  . 441  Efami- 
par  bene  qual  *fia  il  nofiro 


I C E. 

fine  in  quel  che  facciamo. 

ivi . 

Lwidi a , qual  effetto  produ- 
ca nelle  anime.  175 
Invocazione  di  Dio  , qual’  ef- 
fer  debba  per  eder  vera  . 

. 1675  54 
Ira  di  Dio  ne’  Tuoi  gafìighi . 
72  428  Egli  abbandona 
gli  empi  a loro  deflì.  208 
Quanto  fia  fpaventevole  . 
2^6  I veri  pallori  la  rap- 
prefentano  come  terrìbile  ; 
i falfi  al  contrario  . 381 
Il  demonio  ci  fa  credere 
che  Dio  mai  non  fi  adi- 
ri . 782  Effa  è Tempre  ac- 
compagnata da  mifericor- 
dia.  421  Tra  di  Dio  Tu  i 
buoni  è lieve  e padegge- 
ra,  592 

L , 

ladri  cofa  fignifìehino  nel 
linguaggio  della  Scrittura  , 
‘ : 519 

Lagrime  Tante  de’  penitenti  . 
443  Lagrime  Sante.  310 
Sono  una  Temenza  , 383 
Piagnere  i diTordioi  della 
ChieTa . jm 

Legge  di  Dio  : diTpregio  che 
fé  ne  fa  . 1 08  La  legge 
fenza  l’unzione  della  gra- 
zia non  fa  che  de’ preva- 
ricatori , 474 
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Libertà  : Dio  rende  libera  l’ 
anima  da  lui  convertita. 

, . 335 

Luna  cangiata  in  fangue  co- 
fa  lignifichi»  . 1 68 

M 

Maccabei , loro  coraggio  pre- 
detto da  Zatìcaria.  58 1 
Maddalena : fua  converfione. 

■ l6ó 

Madri  che  aflringono  le  lo- 
ro figlie  ad  abbracciare  lo- 
ro malgrado  lo  flato  reli4 
giofo . 620 

Malachia  Profeta  , in  qual 
tempo  viveffe»  6 it 
Malti  Che  far  dobbiamo  ne1 
mali  che  ci  accadono . 132 
203  230  Mali  pubblici 
debbono  affliggerci  < 302 
Preghiera  de’ Santi  in  quel 
tempo  . 421  Confiderai 
quale  ne  polla  eflere  fiata 
la  caufa  » 467 

Malvagi , adempiono  la  vo- 
lontà di  Dio , quando  non 
penfano  che  a foddisfar  fe 
medefimi  * 3 6 Morte  de’ 
malvagi  . 443  Dio  foffré 
lungamente  con  pazienza . 
177  429  Son  eglino  co^ 
me  un  rafojo  in  mano  di 
Dio  204  Riconoféeranno 
troppo  tardi  la  loro  follia» 
371  La  maggiore  loro»  pe- 

\\ 
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na  è la  loro  impunità  « 
1^83  La  loro  profperità  fi 
ilupore  ai  buoni  < 4Ó3  1! 
demonio  fe  ne  ferve  co- 
me un  cavaliere  del  fud 
cavallo  ».  . ; 427*- 

Manfuetudine  : dobbiamo  pro- 
curare di  farne  acquiflo  » 
, 449 

Mar  toffb  , poflanza  di  Dio» 
nell’ aprirlo  in  due.  422 
Mariti  : Dio  gaftiga  le  loro 
fregolatezze  con  quelle  delle! 
loro  mogli  . 6 2 Mariti  e! 
mogli  che  vivono  ih  di- 
fcordia.  93  Avvertimenti 
alle  perfone  collocate  iti 
■ matrimonici.  159 

Martiri , loro  coraggio  j 319 
Loro  dolcezza  ne’tormen- 
ti  » ? 480 

Matrimonio  : colpa  di  quelli 
che  l’abbracciano  fenza  cori- 
lultar  Dio  . 92  Qual  fisi 
il  fine  del  matrimonio  *631 
Memoria  delle  grazie  di  Dio» 

. V , 3.9 4 

Meffai  il  fa  griffe  io  della  fan-1 
ta  Meda  predetto  dal  Pro- 
feta Malachia  62 1 Coni 
qual  ri  (petto  dovremo  afii- 
flervi . <540! 

Michea  Profeta , in  quai  tem- 
po vi  velie»  302  Egli  dà 
r in  fua  perfona  il  modèllo» 
di  un  vero  Pfo/efà 
(Conformità  di  quel  cn 
Ti  3 egli 
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egli  ha  fcritto  con  Ifaia.  ' 
3.*> 

flìifericordia  : abbandonarli  al- 
la infinita  divina  mifericor- 
dia . . • . 3*8 

Mogli  , che  iftigano  i Toro 
mariti  alla  violenza  . 202 
Spefe  a cui  le  mogli  ob- 
bligano i loro  mariti,  ivi. 

Mondo  : volge  elio  la  fua  re- 
ligione fecondo  i fùoi  in- 
terelfi  . L2Ó  Dà  un  vino 
attofiicato  , che  fa  dimen- 
ticar Dio  . 148  Ci  addi- 
ta un’  altra  via  fuor  di 
quella  di  Dio,  e ci  fedu- 
ce.  318  Diventa  nemico 
di  quelli  , che  diventano 
amici  di  Dio  . 369  Lefue 
attrattive  fono  incantefimi . 
y}d  Spirito  del  mondo 
quanto  fia  pericolofo.  ivi. 
Il  folo  vedere  il  male  che 
vi  fi  fa  , è una  perfecu- 
zione  . 497  Nel  mondo 
regna  l’orgoglio.  521  Di- 
fpiaceri , amarezze  del  mon- 
do : Dio  fe  ne  ferve  util- 
mente . 335 

Morte  de’Criftiani  è un  Tón- 
no. £33  Morte  fpirituale 
delle  anime  i averne  orro- 
re. i_88  Come  debbafi  ri- 
guardar la  morte . 35  3 Sa- 
grificio  de’  Crifliani  alla 
loro  morte  . 353  Qual 
giudi  ciò  faremo  delle  no- 
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lire  opere  buone  alla  mor- 
te i ■ ivi , 

Mufica.  Dio  ama  il  concer- 
to de’ cuori  più  che  di  quel- 
lo delle-  voci . 223  L’  ar- 
monia de’ fuoni  efler  dee 
congiunta  ad  una  vita  re- 
golata , i ivi , 

N 

* 

Nabuccodonofor , fuo  orgoglio 
punito  con  mirabili  proporr 
zioni . 405 

Matura  immagine  della  gra- 
zia. ij9 

Nauta  Profeta  in  qual  tem- 
po abbia  profetizzato . 374 
Nebbia  figura  dell’avarizia, 
» # 147 

Negligenze , conofcerle  e de- 
teftarle  , __  441  Negligenza 
per  gl*  interniti  di  Dio , e 
‘ pel  fuo  culto,  478 
Nemici  di  Dio  , lo  fono  a 
un  tempo  di  quelli  , che 
fono  fuoi  . 368  Nemici 
della  Chiefa  , alteri,  ma 
* difpregevoli . 176  Nemici 
noflri , come  dobbiamo  ri- 
guardarli Chriftianamente , 

203 

Ninive , fua  penitenza , 290 
-■  E’ figura  del  mondo.  389 

395 
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Obki- 
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Obbedienza , è migliore  delle 
vittime  degli  (tolti  . 77 
Effa  fola  racchiude  tutra 
la  Religione  . 529  E'  il 
fommo  omaggio , che  Dio 
richiede  all’  uomo . ivi . 
Occhio  femplice,  retta  inten- 
zione. 8 6 470 

Occupazione . Ci  occupiam  di 
tutto  fuorché  di  Dio  , e 
della  noflra  falute.  469 
Odiare  il  male,  amare  il  be- 
ne, cofa  fia.  224 

Odore  di  morte  pe’  malvagi  , 
che  odiano  le  virtù.  177 
Olocaufio  del  Cridiano.  354 
Onefià  umana  è quella , che 
fpeffo  ci  fa  operare  il  be- 
ne. 440 

Opere  ederiori  della  carità 
niente  fono  fenza  la  cari- 
tàinteriore. 352  470  Dio 
non  le  riceve  fe  non  quan- 
do vengono  da  lui  . 440 
Effe  abbagliano.  • hi. 
Orazioni  intereffate,  e carna- 
li. 91  Orazioni  de’ giudi: 
Dio  talvolta  non  le  efau- 
difce , perchè  gli  ama . 132 
Orazione  del  popolo  di 
Dio  minacciato  da  un  po- 
tente nemico  . 402  Per- 
feveranza  nell’  orazione  . 

468 
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Orgoglio  fegreto , quanto  fia 
da  temere.  149  Orgoglio 
di  coloro,  che  negli  altri 
perfeguitano  i doni  di  Dio  . 
175  Si  pub  giudicare  che 
gran  male  fia  l’ orgoglio 
dalla  qualità  de’  rimedi  , 
che  Dio  adopera  a guarir- 
lo. 21 1 Dio  dillrugge  1’ 
orgoglio  nell’  anima  che 
vuol  convertire  . 346 , E’ 
il  carattere  che  il  demo- 
nio imprime  in  quelli  , 
che  da  lui  fi  poffeggono  . 

‘ 480 

Ofea  Profeta  .•  il  fuo  nome 
vuol  dire  Salvatore  . 28 
In  che  tempo  vivefie  . 
hi  . Dio  gli  comanda  di 
prendere  in  moglie  una 
donna  prodituta . 3.3  Co- 
me debba  riguardarli  una 
tale  azione  , fecondo  il 
parere  di  S.  Agodino.  34 
OJìie . Dio  rigetta  le  odie  di 
quelli  , che  non  gli  offro- 
no il  loro  cuore.  72  Co* 
me  diventiamo  le  odie  di 
J Dio.  353 

P 

Pace  dell’animo  nelle  mag- 
giori tempede  . 280  La 
pace  e l’allegrezza  fono 
infeparabili  dalla  grazia  . 
543  Mantenerla  con  tut- 
Tf  4.  ti , 
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V ti  , per  quanto  è poffibi- 
< le.  6t) o Falfa  pace  . ^12 
La  danno  i cattivi  Pallo- 
ri. 149  Pace  fciaguratain 
mezzo  ai  maggiori  difor- 
' dini.  326  Pace  immagi- 
. naria  * falfo  ripofo  . ivi . 
Anteporre  la  verità  ad  una 
falfa ‘pace.  ' 544 

Padri  . Dio  gartiga  i loro 
difordini  con  quelli  de’ lì- 
gi i . 60  Eglino  debbono 
riprendere i loro  figli.  176 
. Padri  e madri,  che  danno 
a Dio  il  rifiuto  della  loro 
prole.  620 

Padri  delta  Chiefa  : fonofi 
querelati  dei  difordini  del 
loro  fecolo.  3 66 

Padroni  : non  fe  ne  poflbno 

- fervir  due  in  uno  lleflò 

tempo . 440 

Pagani.  Hanno  riconofcipto 
che  niente  accadeva  fenza 
ordine  di  Dio  . 279 

Parola  di  Dio  : Perchè  ope- 

- ri  fopra  di  noi  bifogna  che 

Dio  l’accompagni  coll’a- 
mor  fuo  . 212  In  quante 
maniere  fi  difcnora  la  di- 
fpenfazione  della  parola  di 
Dio.  -6 17 

Paffioni  fono  altrettanti  ido- 
li, a cui  fi  facrtfica  . 63 
J9?  221  Si  trafcura  di 
conofcerle  e di  combatter- 
le . 88  Sono  come  le  fpi- 
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ne  che  affogano  la  buona 
Temenza  . 94  Succedonfi 
l’ una  alf  altra  nel  corfo 
della  vita  . 147  Dio  am- 
morza le  noflre  pa  Hioni 
convertendoci  . 335  Per 
effe  il  demonio  regna  nell’ 
anima  . 383  Immagine 
figurata  di  un’anima  ab- 
bandonata alle  Tue  pafiió- 
ni . 519 

Paflori  buoni  fono  paragona- 
ti ai  cieli.  <2  Fanno  ere* 
fcere  le  virtù  ficcome  pian- 
te nell’anima  de’ fedeli  . 
53  Le  anime  afpettan  il 
ibccorfò  del  loro  minifle- 
ro . ivi . I peccati  de’  po- 
poli fono  puniti  col  loro 
filenzio  . 62  Loro  dolore 
pe’  loro  popoli  , quando 
quelli  fono  cadati  al  tem- 
po delfo  perfecuzione . 310 
Non  hanno  altro  interefife 
che  quello  di  Dio  . 315 
Differenza  fra  i Pallori 
buoni  , e i cattivi  . ivi. 
Loro  fermezza  non  deriva 
da  profunzione , ma  da 
4 na  vera  libertà . ivi . Per- 
chè fono  chiamati  Re,  e 
Principi  . 345  Sono  figu- 
rati da  gocce  d’acqua  nel- 
la Scrittura  . 346  Sono 
leoni  che  rapifcoDo  al  de- 
monio la  fua  preda  con- 
vertendo le  anime  . ivi . 
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Loro  umiltà  nelle  loro  in- 
combenze . 406  Quanto 
debbono  temere  la  com- 
piacenza. ivi  . Far  conto 
de’  loro  avvertimenti . 489 
Loro  preparazione  ai  pati- 
menti . 42 J Debbono  fpef- 
fo  tornare  a Dio  per  pi- 
gliare in  lui  nuove  forze. 
49 1 Sapienza,  con  cui  a- 
mar  deggiono  i loro  po- 
poli . ivi  . Non  poflono 
falvar  quelli,  che  non  ve- 
gliano fu  loro  fteflì.  5<5o 
Quel  che  debbono  ofler- 
vare  conducendo  le  ani- 
me. • 028 

Pajìori  cattivi  , o (fervano  il 
filenzio , quando  veggono 
perire  i popoli,  de  Pallo- 
ri intereffati . dj  325  A- 
▼ari  j68  Padori  compia- 
centi elufinghieri . ^9  62 
Non  ofano  riprendere  quel- 
li che  peccano  62  Scema- 
no la  gravità  de’ loro  pec- 
cati , ivi  , Ifpirano  una 
profontuofa  fiducia  nella 
divina  mifericordia  . ivi  . 
Pallori  fcandalofi  che  in- 
ducono al  male  coi  loro 
efempi.  ivi  . Sono  a gui- 
fa  di  una  rete  , che  il  de- 
■ monio  tende  alle  anime  , 
69  Stato  deplorabile  di 
quelli  che  cadono  tra  le 
loro  mani . ivi . Sono  vi- 
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fcere  Aerili,  e mammelle 
fenza  latte . m q Non  fan- 
no frutto  o no*  ne  fanno 
. che  in  apparenza  . ivi. 
Pallori  che  dominar  vo- 
gliono fui  popoli  . 175 
Pallori  muti  . 176  577 
Pallori  lufinghieri  . 183 

324  Scacciano  i poveri, 
e adulano  i ricchi  . 248 
Non  infegnano  che  maf- 
fime  falfe  0 rilaflate  , 249 
Fanno  un  traffico  delle^a- 
nime . ivi . 373  La  loro 
avarizia  è cagione  chejfe- 
ducano  i popoli.  422  59* 
Codardia  de’falfi  Pallori  . 
326  Sagrifkano  la  giudi- 
zia  al  loro  interefle  . ivi*. 
Imitano  la  perfìdia  di  Giu- 
da . 325  344  S’ intrudo- 
no da  fe  deffi  ne’  Santi 
Minideri  . 367  Sono  pa- 
ragonati ai  rovi  . 373  Non 
fono  porti  , ; ma  fcogli  . 
ivi.  Fomentano  l’impeni- 
tenza colle  lore  blandizie. 
381  Invece  di  fanar  le 
piaghe  ne  fanno  di  nuo- 
ve.  373  Padori  che  non 
fervono  ipopoli.  433  Av- 
vilirono fe  mededmi  ,e  fi 
rendono  di fpregievoli.  032 
Falfo  Padore  paragonato 
a un  idolo  . 579  Codoro 
fono  avveduti  nelle  cofe 
del  mondo  , ma  ciechi  in 
T t 5 quel- 
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quelle  di  Dio  . ivi  - In 
quante  maniere  difonorino 
la  verità  , che  da  loto  fi 
predica.  619  Contro quel- 
- li  , che  fi  conducono  , e 
che  conducono  gli  altri 
fecondo  il  loro  capriccio  . 

Pazienza  per  afpettare  paci- 
ficamente i momenti  di 
Dio  in  ogni  cola  . 414 
Pazienza  di  Dio  : quan- 
to egli  fia  lento  prima 
di  cafiigarci  . 115  128 

La  fua  pazienza  fteffa 
dee  più  far  temere  l’ ira 
fua.  ivi.  382 

Peccati . Sono  la  confeguen- 
. za , e la  pena  gli  uni  de- 
gli altri  . zìo  Dio  per- 
mette , che  i Santi  vi  ca- 
dano per  guarirli  cogli  ftef- 
fi  loro  peccati  . 21 1 In 
quale  tempefta  ci  getti  il 
. peccato.  287  Sono  proftr- 
tuzioni . jo8  Come  Dio 
. vuole  , che  gli  feontia- 
v mo  . 251  L’  abbondanza 
del  peccato  , dà  luogo  ad 
una  foprabbondanza  dì  gra- 
zia. 424  Cancellarli  Con 
virtù  contrarie  . 442  Pec- 
cati interiori  , e fpiritua- 
li . ivi . Non  fi  fa  ad  elfi 
alcuna  rifleffi  one  . 85  Dio 
li  gaftiga  con  altri  pecca- 
ti più  graffo  lani.  6z  Nu- 
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dirà  orribile  dell’  anima  pef 
lo  peccato . 47 

Peccatoti . Orrida  immagine 
dell’anima  di  un  peccato- 
re. ivi.  J2J  Motivi  di 
tremare  pei  peccatori . 177 
Sono  sfrontati . 66  Dio 
convertendoli,  gli  firappa 
come  dai  denti  del  lio- 
ne . 203  Quanto  più  cam- 
minano , tanto  più  van- 
no errati  * 238  Rovina 
de'  peccatori  dee  commuo- 
verci . 

Penitenti  : Bontà  di  Dio  , 
che  li  riceve  a peniten- 
za . 57  Lagrime  de’ peni- 
tenti. 160  Fiducia  de’pe^ 
nirenti  ha  da  effere  umi- 
le. i6lf  Cangiamento  del 
cuore  de’ penitenti . 160 

Penitenza  fincera  . 1 1 r.  Pe- 
tenza  falfa . 145  Amore 
della  penitenza.  145  Pe- 
nitenza fuperfìciale  . lóz 
Opere  di  penitenza.  161 

294  770  Eccellente  mo- 
dello di  penitenza  nei  Ni- 
niviti . 272  Beato  cangia- 
mento di  un’anima  me- 
diante la  penitenza  . 294 
Effa  dee  far  violenza  a 
Dio.  ivi.  Non  è che  il- 

„ lufione  in  molte  perfone. 

295  Bifogna  celiar  di  pec- 
care . ivi . Quanto  fia  pe- 
. ricolofoi’  ingannarli  in  pro- 

pofito 
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Jrofiro  della  penitenza . ivi . 
Efclariazione  del  cuore 
nella  penitenza . 294  Con- 
folaziooe  per  le  anime  pe- 
nitenti  . 296  Riftabilifce 
. in  noi  le  rovine  . 71 
Quando  un’  anima  è bett 
pentita  fupera  tutti  gli 
oftacoli . 469 

Perdite  : non  attribuirle  al 
cafo  * 468 

Pericoli  ) . ci  fanno  meglio  gu- 
fare la  bontà  di  Dio  . 33 6 
Ptrf ccuzionc  finale  , farà  la 
maggiore  di  tutte  . 168 
La  Chiefa  converte  i Cuoi 
perfecutori  , e li  rende 
fuoi  difenfori.  271  Tutti 
quei  che  fono  rifoluti  di 
ben  vivere  , afpettar  deg- 
giono  le  perfecuzioni . 324 
Perfecuzione  de’ tre  primi 
fecoli.  336  428  Qual’ è 
la  maggiore  perfecuzione 
della  Chiefa.  366  Poten- 
za de’ perfecutori  foggetta 
a Dio.  430  In  che  fiato 
i perfecutori  fono  ridotti 
nell’ anima.  450 

Ptrfeveranza  : molti  inco- 

minciano , e non  perfe- 
verano . 94 

Piaceri  del  mondo  : quei  che 
ne  fono  invaghiti  , non 
afcoltano  i Pallori . 250 

Pietà:  l’anima  della  pietà 
è la  jiconofcenza  . 195 
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Pietà  che  fi  rilaffa  , 93 
Confitte  nel  piangere  „ i 
mali  della  Chielà  . 310 

Podejlà  temporali  : riveren- 
za , e fommiffione  loro 
dovuta.  132 

Popoli  : Dio  domanda  conto 
ai  Principi  della  loro  fre- 
golatezza.  110 

Porta  della  fàlute.  Si  batte 
talvolta  alla  porta  , nè 
quella  viene  aperta.  222 
Poveri , povertà.  Quanto  piti, 
ci  riconofciamo  poveri  da- 
vanti a Dio  , tanto  pib 
ci  mettiamo  in  ittato  dì 
diventar  ricchi  * 150  Or- 
rore , che  Dio  ha  alla  cru- 
deltà , che  abbiamo  ver- 
fo  de’ poveri.  231  248 
La  povertà  effer  dee  ono- 
rata dai  Crittiani , e par- 
ticolarmente dai  minifiri 
di  G.  G.  ivi . Dio  ven- 
dica le  ingiurie  , che  fi 
fanno  ai  poveri.  396  Si 
ruba  quello , che  loro  non 
fi  dà  , quando  fi  vuol 
piuttofto  fpenderlo  nellgfr 
lo.  417  Povertà  interio- 
• re  in  mezzo  ai  doni  di 
Dio.  452  Sentite  il  no- 
ttro  bi fogno.  84 

Prefenza  di  Dio.  352 

Pte funzione , vanagloria  . 5 24 
Prefunzione  nelle  nofire 
forze  : la  grazia  ce  ne 
gua- 
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guarifce . 348 

Principi  : , debbono  cacciar 
lungi  da  fé  gli  adulatori , 
e i calunniatori . 240 

Profeti  buoni . Non  cercano 
di  follenere  i loro  fenti- 
menti  contro  quello  di 
Dio  , 41 1 Defiderii  de’ 
Santi  Profeti  per  la  ve- 
nuta di  G.  C.  425  481 
Fede  de’  Santi  del  vecchio 
Teftamento.  481  Eglino 
parlano  talvolta  in  perfo- 
na  dei  deboli.  402  Sono 
compalTionevoli  ne’  mali 
da  loro  preveduti  . 316 
422  Come  fi  debbano  in- 
tendere le  loro  impreca-, 
zioni  . 109  Regole  per 
leggere  i loro  fcritti . 158 
373  Hanno  faticato  fenza 
frutto  : gli  Apoftoli  han- 
no raccolto  il  frutto  delle 
loro  fatiche.  260  Hanno 
ancora  profetizzato  colle 
loro  azioni  . 280  Diffe- 
renza de’  veri  da’  {alfi  Pro- 
feti . 298 

Profeti  fai  fi  : l’intereffe  , e 
l’ambizione  è la  loro  gui- 
da. 323  Loro  confufione 
nel  dTfinale . 324  Dif- 
preeio  , che  fi  aee  far- 
r ne.  4M 

Ptofeffione  di  penitenza,  che 
nafconde  defiderii  monda- 
ni . ' 87 
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Profezia  : fenfo  in  cui  fi 

pub  intendere  quello  vo- 
cabolo . 164 

Promejfe  di  Dio  , con  quale 
certezza  egli  vuole  che 
le  crediamo.  41 1 

Profperità  : ella  ci  fa  dimen- 
ticar Dio,  91 

Provvidenza  : zipolarci  in  ef- 
fa.  141  Regola  tutto.  410 
Prudenza  : congiugnervi  la 
femplicità . 8$  Prudenza 
dei  mondani  è una  fol- 
lia . 270 

Punizioni . Dio  punifce  i fuoi 
eletti  da  padre,  e non  da 
giudice  . 384  Se  quelle 
degli  altri  non  ci  fervo- 
no, Dio  punifce  noi  me- 
\ defimi . 397 

Putredine  di  un’anima  mor- 
ta. ’ ' . ‘ 142 

^ -f  Q. 

Qualità  naturali  : fi  confa- 
vano a Dio  converten- 
dofi.  337 


Raffreddamento  : non  lafciar 
raffreddare  la  fua  prima 
carità . • 622 

Ragione  umana  : fi  pone  in 
vece  del  lume  di  Dio . 223 
Re  . Loro  fdegno  è terribi- 
le, 
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le  , e ci  dee  recare  a te- 
mer quello  di  Dio.  255 
Eglino  fono  come  una 
fpada  in  mano  di  Dio  per 
punire  i popoli.  448  Non 
fanno  che  efeguir  gli  or- 
dini di  Dio.  5 26  Rifpet- 
to  loro  dovuto.  <527 
Regola  di  Dio  è la  fomma 
regola , a cui  dobbiamo 
conformarci . 414 

Regolamento  efleriore  : non 
dobbiamo  appagarcene , ma 
convien  regolare  l’ inter- 
no. 85 

Religiofi  : cuor  fecolare  fot- 
to  un  abito  religiofo . 85 
Rendimento  di  grazie  : imi- 
tare i Santi  : che  gettano 
■'  le  loro  corone  davanti  a 
Dio.  528 

Ricadute  : derivano  dalPef- 
fere  alieni  dal  ritiro.  48 
Ricchezze  , ufame  per  otte- 
nere laremiffione  de’ pec- 
cati. 290  Ricchezze  in- 
teriori nella  povertà  effe- 
rio re  . 461 

Ricchi  : loro  violenze  rifpet- 
to  ai  poveri  . 2572  995 
Loro  durezza.  192  La  re- 
ligione è cancellata  dal  lo- 
, ro  cuore . 153  R icchi , i 
quali  in  vece  di  far  ele- 
mofina  paffa no  banchettan- 
do la  loro  vita.  290  De- 
fcrizione  della  condotta  de' 
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ricchi  verfo  Dio  . <j6^ 

Ricchi  per  volere  di  Dio 
felici  nella  impenitenza  . 

; 291  Ricchi  oppreflonri  de* 
poveri.  323  Sono  per  lo 
più  infoienti . 950  Quan- 
to nuocano  col  loro  mal 
efempio . ivi . 

Ricono/cenza  dei  doni  di  Dio. 
194  E’  1’  anima  della  pie- 
tà. 194  Riconofcenza  di 
quelli  che  Dio  fepara  dal 
mondo.  210  Riconofcen- 
za delle  divine  mifericor- 
die.  996 

Rila/amenti  pubblici  : niuno 
fe  ne  accufa  ficcome  reo . 
6q  Temere  di  rilaffar- 
fi« 

Rimorfi  di  cofcienza  : i falli 
Pallori  gli  affogano. 
Riprcnfioni  : contro  quelli  che 
non  le  poffono  fopporta- 
re  . 84  222  Riprendere 
quei  che  peccano . 176  927 
Ri/o , che  fa  piagnere  i fag- 

.§»  • .22 
Ritiro  efleriore  , ed  interio- 
re. 48  E neceflario  per 
guarire  un’anima,  che  ha 
ricevuto  piaghe  mortali  . 
ivi.  Dio  ritira  una  perfo- 
na  dal  mondo  , come  fi  \ 
toglie  un  tizzone  dal  fuo- 
co . ito 

Ruche , figura  delle  paffionj 
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Sacerdoti  . Dio  minaccia  i 
cattivi  Sacerdoti  di  toglie- 
re ad  elfi  il  Sacerdozio 
da  loro  ufurpato.  57  Sa- 
cerdoti de’  Giudei  hanno 
indotto  il  popolo  all’ ido- 
latria colla  loro  auderità , 
e col  loro  efempio  . 66 
Debbono  piagnere  i loro 
peccati , e gli  altrui . 149 
Sacerdoti  , che  ingannano 
i penitenti,  ivi.  Quel  che 
far  debbono  per  placar 
Dio.  157  Quanto  orribi- 
le fia  la  loro  avarizia  . 
345  Sono  figurati  dall’uli- 
vo a motivo  della  loro 
unzione.  432  Sono  depo- 
fitarii  della  verità  di  Dio. 
1651  Dio  fi  duole  , che 
niente  facciano  gratuita- 
mente i 625  Con  che  ri- 
fpetto  accollar  fi  debbano 
all’ altare.  ivi. 

Sacrificio  interno  , ed  efter- 
no,  75  Dio  non  ha  per 

- accettevole  il  fecondo  , 

• quando  non  è congiunto 
al  primo  . y6  Sagrificio 
di  giudizia . no  Sagrificii 
antichi  non  purificavano 

J veracemente , 1 80  Sagri- 
ficio della  legge  nuova 
in  che  confida.  354  Sa- 
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crificii , ed  incenfo  , che 
Dio  rigetta.  631  Offrire 
ìlfagrificio  con  una  pietà, 
ed  un’umiltà  interna.  64.1 
Santi  lignificati  dai  monti . 
2io  Non  accopiarfi  a quei 
che  li  perfeguitano . 270 
Loro  coffanza  ne’  perito- 
li. 270  Fede  ne’ loro  ma- 
li , perchè  non  ne  fiamo 
commoffì.  ivi.  Diverfità 
dei  doni  , e delle  grazie 
nei  Santi . 49 1 

Santità  della  Chiefa.  332 
Santuario  : guai  quando  la 
fregolatezza  palla  in  mez- 
zo alla  Chiefa.  310 
Satanaffo  accufator  de’ San  ri. 
412  Sua  oppofizione  alla  ' 
falute  degli  uomini,  ivi. 
Saviezza  facendo  il  bene . 84 
Non  fi  ha  faviezza  dove 
fi  dovrebbe  averne  mag- 
giormente . 19  Sapienza 
pagana  : fi  offre  a Dia 
convertendoli.  336  Falfa 
faviezza  del  mondo,  Dio 
la  confonde.  553 

Schiaviti ì dei  mondani . 147 
Si  piglia  in  ifcambio  del- 
la libertà.  369 

Scienza  non  fepararla  dalla 
carità.  7 <5  Cognizioni  pie- 
ne d’ ofientazione  , e di 
fallo.  33 3 Dotti  che  fan- 
no finidro  ufo  del  loro 
ingegno,  ivi.  Abufo  che 
fi  fa 
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fi  fa  della  faenza  contro 

10  fteffo  Dio  . 334 

Scrittura  : non  intenderla  co- 
me i Giudei . 248  II  fuo 
fcopo  non  è di  renderci 
dotti,  ma  umili.  222  Si 
proporziona  alla  noflra  de- 
bolezza. 306  Guai  a co- 
loro che  non  fe  ne  fer- 
vono, che  per  diftruggere 
la  verità.  344  Sarà  efia 

11  giudice  di  quelli , che  non 
vogliono  confutarla  . 54  8 

Secolo  : fua  corruzione  para- 
gonata al  mare.  258 
Seduttori  che  ingannano  le 
anime.  70  Quanto  fieno 
rei.  48 2 Vanità  di  quel- 
li che  fi  appoggiano  fu 
loro . 488 

Semenza  che  cade  fulla  pie- 
tra . 85  Perchè  non  pro- 
duca frutto . 94 

Semplicità  a fuggire  il  male 
per  fuggirne  ancora  le  ap- 
parenze . 85  Facile  da  fe- 
durre  , &/S 

Separarft  da  Babilonia.  498 
Servo , Siamo  fervi  non  fo- 
lo  inutili , ma  cattivi . 443 
Sete  dell’anima  verfo  Dio.  1 50 
Sicurezza  falfa,  cagiona  una 
rovina  inafpettata . 85  Stu- 
pida , e profontuofa  de’  mal- 

. va8‘  * 44? 

Silenzio : Dio  l’impone  tal- 
volta a’ fervi  fuoi  . 222 
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Silenzio  vile  , ed  interef- 
fato  . ivi.  Non  bifogna 
ofiervarlo  , quando  Dio 
comanda  di  parlare.  241 
Sincerità  .•  camminare  nella 
fincerità  di  Dio.  46 r 
Società  d’ uomini  da  bene  dee 
ricercarli . 48 

Sofonia  Profeta  era  d’ illulYre 
fchiatta . 434 

Somminone  di  cuore  : accom- 
pagnar dee  i noflri  fagrt- 
fìcii  . 242  Sommiflione 
ne’  patimenti  . 385  41 6 
Mantenerla  a Dio  nelle 
incertezze  , in  cui  ci  ri- 
troviamo . 413  Sommifiìo- 
ne perfeverante  ; non  bi- 
fogna allontanartene . 4.1  j 
Speranza  : fciagurato  colui  , 
che  la  ripone  nell’uomo. 

109  Speranza  in  Dio  fo- 
lo,  e non  in  noi.  340381 
Spergiuro  : La  Scrittura  dà 
quello  nome  a quei  che 
mancano  di  fedeltà  a 
Dio . ^20 

Spine  : riempiono  1’  anima 
de’  malvagi . 450 

Sterilità  : non  incolparne  li 
cafo  , riguardarla  nell’or- 
dine di  Dio.  46S 

Superbi  : Sono  l' allegrezza , e 
la  gloria  del  demonio . 483 
Superiore  di  monache , le  qua- 
li accettano  figlie  per  mo-  ^ 
nacarfi  loro  malgrado . 622 
Tem - 
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Templi  , Chiefe  ; entrarvi 
con  rifpetto . 439  La  lo- 
ro gloria  deriva  non  da- 
gli ornamenti  , ma  dalla 
prefenza  di  G.  C.  478 
Tenebre  dei  mondani  s’  au- 
mentano colla  loro  profpe- 
rità . 1 26  Sono  la  piaga  , 
con  che  Dio  percuote  quei 
che  deprezzano  lafua  pa- 
rola . 249  £83  Crefcono 
ogni  dì  piii  ne’rtial vagi.  3 24 
Tenerezza  per  gli  afflitti.  319 
Falfa  tenerezza * 366 

T era  firn , cofa  fia . 51 

Tiepidi  : è loro  difficile  il 
convertirli . 48  f 

Timidezza,  fi  nafeonde  fiotto 
il  nome  di  prudenza.  222 
Timidezza , pufillanimità  : 
temere  i mali  che  può  ef- 
fa  cagionare  * 382 

- Timor  di  Dio:  Accoppiare  il 
timore  colla  fperanza . 288 
Dio  vuole  che  gli  uomini 
tremino  davanti  a lui.  381 
Tradizione  : rifpetto  ^>er  la 
tradizione  della  Chiefia.  92 
E’  il  canale  , ,per  cui 
avendo  la  verità  per  ori- 
gine G.  C.  e gli  Apoflo- 
li  è venuta } di  fecolo  in 
fecolo  fino  a noi.  70 
Tribolazioni  , non  riguardar 
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gli  uomini , che  le  cagio- 
nano , ma  Dio . 92  I fallì 
giufli  (offrendole  defidera- 
no  non  di  convertirli  , ma 
d’ efferne  liberati . 91  Sen- 
timenti d’ umiltà , che  aver 
dobbiamo  nel  patire,  ij^o 
231  Non  dobbiamo  que- 
relarci di  quei , che  ci  tri- 
bolano . aoi  383  Dio 
tempera  le  nofiré  tribola- 
zioni per  modo,  che  non 
fuperino  le  noftre  forze . 
j8r  Afipettar  tranquilla- 
mente il  momento  da  Dio 
{(abilito  per  liberarcene  / 
42 9 Dio  ama  più  tenera- 
mente quelli  , ch’egli  ha 
purificati  colle  tribolazio-  - 
ni.  492 

Triflezza  vàntaggiofa  . 371 
Triflezza  di  un  penitente: 
egli  dee  rallegra-rlene . ivi. 
Triflezza  ,•  inquietudine  * 
(peci e d’ inferno . 383 

T urbazione  d' animo  pe’  fuoi 
peccati  . 287 

V 

Vendetta , come  fi  debba  con- 
cepirla in  Dio . 380 

Vento  : chi  (emina  vento  , 
miete  tempefte . 92 

Velo  che  ci  naficonde  a not 
fleflV , per  lo  più  non  fi 
fquarcia  che  alla  morte.  442 
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Verità  , farà  ofcurata  alla  fi- 
ne del  mondo.  107  Te- 
mere di  giugnere  a tale 
di  averla  in  odio . igq. 
Rifpettarla  allora  pure  che 
ci  condanna,  ivi.  Amar- 
la , benché  ancora  non 
la  feguitiamo.  220  Guai 
a chi  la  odia . 221  Quan- 
do fi  odia  la  verità  , fi 
odiano  coloro  che  la  di- 
cono. ivi.  Seguirla  pron- 
tamente , affinchè  non  fi 
parta  da  noi , 49 1 Difpre- 
gio  della  verità , è una 
• porta  aperta  a maggiori 
difordini . 2?i  Si  allonta- 
na effa  da  quei  che  la  fug- 
gono.  250  Non  la  cono- 
fciamo  fe  non  fe  median- 
te l’amore.  543  I veri 
Minili»  le  rendono  Tem- 
pre tellimonianza , e nien- 
te paventano . 63 1 In  qua- 
li tenebre  cadano  coloro 
che  la  deprezzano  . 343 
i Le  verità  più  tremende 
non  ifpa ventano  più  un 
cuore  indurito.  92 

Verme  , figura  dell’  ambizio- 
ne. 247  G.  C.  fi  chia- 
ma  un  verme.  301  Ver- 
me fegreto  rode  il  cuor 
di  quelli , che  male  adem- 
piono la  loro  profeffione.  83 
Via  (fretta  : che  far  debbono 
quei  che  la  conofcono . 2 50 
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Non  allargarla.  648 
Vincolo  d’amore  , che  lega 
i Ctilìiani  infieme.  257 
Virtà  umane  non  ballano . 

325  Credefi  di  poter  met- 
- tere  in  obbrobrio  la  vir- 
tù. 373  Che  farebbe  del- 
la nollra  virtù,  feDio  la 
giudicalle  a rigore  . 442 
Non  giudicarne  dall’  appa- 
renza . 470 

Vigilanza  umile . 201  394 
Vigilanza  d’amore.  353 
Violenza  , oppreffione  de’ po- 
veri» 323  Abbiamo  bifo- 
gno  di  violenza  per  con-  ' 
venirci . 335 

Vita  : offrirla  a Dio  per  l’ es- 
piazione dei  nollri  pecca- 
ti , 354  Vita  molle  dei 
ricchi  a che  paragonata 
dalla  Scrittura . 207  Vita 
bada , ed  ignominiofa  pa- 
ragonata al  ferpente.  372 
Vita  innocente  al  di  fuori 
talora  pericolofiffima . 48  r 
Umili  fono  la  delizia , e l’or- 
namento di  G.  C.  483 
Umiltà  vera  , in  che  confi- 
na . 449  E‘  il  caratte- 
re che  G.  C.  imprime 
nei  fuoi.  483 

Uniformità  nella  virtù  è un 
dono  di  Dio.  325 

Unione  de’  fedeli  , a che  pa- 
ragonata. 257  575  Unio- 
ne' de’ Giudei,  e de’Gen- 
• tifi 
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tili  nello  ftabilimento  del- 
- la  Chiefa.  317 

Unità  della  Chiefa.  532 
Unzione  dello  Spirito  San- 
to. 164 

Voce  di  Dio  interiore  ; che 
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male  fia  il  non  a [editar- 
la. 222 

Uomo  vecchio  : Guai  alleper- 
fone  dabbene  , che  s’il- 
languidifcono  nella  virtù 
fenza  avvederfene  » 85 
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